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ifi  Femtia  pei  mui  di  aprilSf  fiugn»  0  luglio  MSA. 

Pel  hese  di  ìpbilb  (*). 

Il  doti.  Passetta  esponeva  quqnto  jegue  riferibilmente  idilli 
aetiQne  L  della  Divisione  medica  maschile.  Rim^evanp  dal  iii(($^ 
precedente  83 ,  entrarono  nell'aprile  09^  giiiodi  i  trattnU  fin- 
rono  183^  dei  quali  uscivano  80  gaariti,  |ion,||[uariU  9^  jnQri- 
rono  9,  rimasero  01  pel  corrente  mese,  h^  costituaiioiie  m;Orboiilfi 
dominante  nel  decorso  aprile  fu  infiammatoria  mtte,  continnaDdp 
a  prevalere  le  affezioni  reumatico<^atarrali,  non  clie  Si>mpliffi 
mio-reumatalgie  toraciche.  Poche  le  intermittenti.  Ginqqe  mor- 
billi entrati^  di  mite  intensità  e  breve  diirata,  (  uno  di  qiiesM 
oltrepassa  i  80  anni)  essendosi  osservato  qbe  ìq  -(qtU  i  ca$l  Ip 
stadio  acuto  non  oltrepnssava  un  settenario.   Dei  ni|OYÌ  U^^tt^M 

<*)  Por  «rMM*  fvroòo  .pubblioaU  prima  di  quMlc  la  relaiioni 


^  omaggio  9  {;(M^M«)- 
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n«l  mese  tei  otctrono  perfettamente  guariti,  I  tre  tuttora  dicom* 
benti  sono  prossimi  a  guarigione.  Scarsa  fu  la  mortalità;  ben« 
ctìè  facciano  parte  di  essa  due  morti  da  rapporto,  Tarteiiasl 
cioè  con  aneurisma  all'  aorta  di  presunta  data  remota,  essendosi 
trovato  nel  sacco  formato  dalla  dilataatione  delle  tonache  arte- 
riose una  cipolla  grossa  più  che  un  pugno  d'  adulto  (  che  no 
ostruiva  quasi  completamente  la  cavità  )  e  quasi  impervia  a  strati 
coficentrici  carnei  di  notal^ile  consistenza;  la  pneumonite  in  un 
bevitore  d'acquavite,  che  morì  esso  pure  dopo  poche  ore  di 
decombenza  nello  spedale  per  apoplessia  sanguigna  del  polmoni. 
Degli  altri  decessi  basterà  notare,  che  la  pleurite  era  in  uu 
individuo,  che  più  volte  fu  curato  e  licenziato  guarito  di  ricor<« 
rente  affezione  bronchiale.  Entrò  ultimamente  In  settima  gior- 
nata  di  acutissima  pleurisia,  che  resistendo  alla  più  conveniente 
terapia  Impiegata  passò  fìà  empiema,  che  pel  diafragma  fecesl 
strada  nell'addome,  destando  la  peritonite  che  ne  accelerava  la 
morte.  SI  riscontrò  nell'autopsia  la  cavila  toracica  affetta  quasi 
vuota,  con  l'atrofia  e  dissoluzione  del  parenchima  polmotiare 
corrispondente.  L'imbarazzo  gastroenterico  affettava  un  villico 
alpino  affetto  inoltre  da  ostruzione  epato-splenica.  All'assoluta 
Ignoranza  dell'ammalato,  che  nuli' altro  seppe  accusare  al  me« 
dico  che  inappetenza,  Imbarazzo  allo  stomaco  e  bisogno  d'eva« 
cuare,  tanto  più  confermato  ed  illuso  da  asseverare  che  faceva 
di  trovarsi  meglio  ogni  qualvolta  erasi  ricorso  a  rìmedj  pur« 
gativi,  è  dovuta  la  diagnosi  per  nulla  corrispondente  all'esito 
letale  della  malattìa.  Difatti  1'  estispizio  ci  mostrò  una  intensa 
injezione  capillare  alle  meningi,  il  fegato  disseminato  di  molli 
funghi  encefaloidi  di  varia  grondezza,  che  ne  componevano  tra 
quarti  dell'intiera  sostanza,  senza  traode  di  simile  discrasia  fa 
«Uri  organi,  e  la  milza  tre  volte  maggiore  del  naturale  volume^ 
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.mualuKate  ì'l(H!rirofia  «li  cuore  ern  io  un  rilltco  sai  MBMat'aniii 
recidivo  più  toUe  di  airnsorca)  secoudarìo  all'  misidelU  orgunicit 
affezione^  come  ne  comprovò  1*  autopsia.  Uno  scorbuto^  cbe  de^ 
combeva  da  quasi  due  anni  con  paresi  degli  arti  inferiori)  usci 
tii  questo  mese  quiisi  perfettami-nte  guarito;  ed  una  meningite 
passò  al  morocomio  di  s.  Servolo  per  uiania  ambiziosa. 

Siamo  in  debito  di  ovverlii*e  la  Direzione  che  i  pochi  espe- 
rimenti fatti  col  liquido  anlischialgico  cori*iSposero  abbastanza 
bene,  e  ci  spiace  che  la  farmacia,  non  sia  provvista  di  maggior 
quaniilà»  onde  ripetere  gli  esperimenti,  e  confermare  il  preli<* 
minare  favorevole  giudizio. 

Il  dOtt.  Alessandri  soggiungeva  poi  quanto  alla  sezione  II. 
Rimanevano  dal  mese  precedente  134,  entrarono  nel^aprile  96^ 
quindi  1  trattati  furono  232,  dei  quali  89  uscirono  guariti,  32 
non  guariti,  morirono  i6,  laonde  rimasero  105  pel  corrento 
mese.  Le  malattie  reumatiche  ed  infiammatorie  dominarono  an* 
che  in  questo  mese.  A  queste  associumnsi  le  f(pbbri  intermittenti 
io  numero  alcun  poco  maggiore  della  passata  stagione  inver- 
nale, recidive  però  tutte  delle  autunnali  dell*  anno  passato  o  del 
precedenti.  Gli  scorbuti  continuarono  a  mostrarsi  alquanto  più 
numerosi  dell'ordinario.  I  morbilli  furono  in  numero  maggiore, 
e  taluno  In  soggetti  adulti.  In  generale  furono  miti,  meno  uu 
caso  in  un  uomo  di  24  anni,  che  ^euiva  a  morte.  Era  entrato 
nella  Divisione  in  quinta  giornata  di  malattia,  con  fenomeni 
gravi  di  iperemia  cerebrale,  contro  cui  non  valse  T  energica  cura 
adoperata.  L'autopsia  oltre  all'ingorgo  sanguigno  del  cervello 
e  delle  meningi  presentava  ancora  congestione  alquanto  rimar^ 
chevole  della  parte  posteriore  d-ambidue  i  polmoni,  con  un 
ponto  cangrenato  nel  polmone  sinistro.  Due  casi  di  varicella  si 
trorano  in  cura,  mitlssimL  Fra  1  morti  di  malattie  acute,  oìirn 


if  nrnrMHb  fgurMiò  unii  l^onehlte,  ebe  perhn  per  ÈOptarttttriia 
^ngMilmiè  peknomre,  compliealft  a4  ip«rtrollit  di  éttoi^,  <•  a4 
IngnMèaflfteot^  iiot»*Tu1i»^m»  deiki  isMzt^  te  eui  eapigéla  pttprtà^ 
*irnpertiirii  del  cudHvere,  itwonlravaal  di  durfssa  etntRaghiéà 
^  ffigros«al«  iti  iilttmii  punii  sfno  a  Ire  Ifoee  ik  Upeftsezzd. 
Inoltre  una  imetimohHe  eonìplkitu  od  ipertrola  di  euore;  una 
«mirile  ietHa  eon  cirrosi  di*l  fegirta  ed  ipertrofia  »pleniea,  ort  idro* 
fefflk^  aeifta  in  un  iiaiii4)iiio  '  verificaci'  eon  l'aulnpslay  una  rer* 
Mfnaaimiey  In  nitro  bambino  compKeiita  a  tneningite,  uki  reu*' 
matf^Ditt  mMoolare  eovnpiiealo  a  tQbereol<HÌpiofittdùafe,  ed  un^ 
perfcardil&r  QuesV  ultimo  morto  poclie  ore  dopo  N  suo»  iiigre^sty 
^éùVtìà  ricevalo  neHa  Divlsioive  agli  estretm  deli»  yhi,  ed  ut 
cmidlllone  d»  non  pèle^  essere  assoggettato  a  veruna  eura  Mh a.  tìf 
IttlaveiY  moKIrir  esHo  di  pleurite  reeeMe,  edema  polmonare  e  òttrt' 
ad  Daj*  lìhìftB  H  siero  sanguigno  nei  sacco  del  perieafrdfo.  Lis 
tupericie  Hiterna  di  questo  era  rivestita  uithersaiiikente  dn 
Mm  falsa  meaibrana  della  spesseSf^a  di  unit  linei»  fecHinente 
dlstaefcàUle  éel  pericardio.  La  superficie  llbet-a  df  quella  ir» 
i^ugoaa  a  fbt%aé  df  papille  confltleiniy  qoaftr  teflotatar  v'avet» 
9noltii^  ìp^ntìitofkt  ««neenttiea  ééì  ventricolo  sintsrr»  del  cmtt. 
eVr  altri  tnD^tl  appattdrrgohò  a  malaUle  eroniche.  tra  gff  trscftf 
Aon  goarhi  molt?  ne  andarono  oifglioratir  ed  titidfcr  appàttito-» 
gond  a  vesanie  rieiitacischite  tali,  e  {lassate  dalla  safa  41  osser-i» 
fazione  al  morocotnlo. 

Il  dottor  rfamids  rlfifirlva  fti  apprefirso  èirca  la  setiòde  VL 
medica  feùilhififfe.  Rrmanevauo  dal  ìnese  precedente  9T,  entra- 
rohty  m^R'^a^pMlé  T4y  qohidi  le  cforate  furòmò  Ì7lf  delle  quali  t9 
uscirono  gtiatftè»  i3  nMf  guarite,  7  ttìotittkìo,  hm^  fìtMitd^ 
99  pei  tùtie  a'ofrenté.  letnal&ttte  pfk  th^qiiexftrftirwoltt  qtfè^itt^ 
nfese  la  )Mrtinf!bÌHy  ehIieriH  é  febttri  'gifstiYéne.  Uiéfr6iMlir  j^ttartta^ 


-^ 


pareeeiik  inferme,  eurala  m^  prccedcnli  oMafc  de*  }Àm  gmivl  umitU 
Arila  vie  aeneey  4  di  |il«ttrìte  e  4  di  paearaooite,  iiDt«?AÌi  e^ii« 
dio,  perchè  io  tinte  e  patino  V  eìk  era  fra  60  e  60.  anni^  nelli 
quale  iccondot  le  stall<iiclie  dell»  piieiiinoma,  non  toftlona  essepe 
fsvarewoU  I  eisuHaiDenll.  Mori  una-  innlata  di  bronebilide  aaevf 
dita  a  pneumouie^  ^uiia  di  febbre  Ufoidea  ebe  avaiuava  ueUa 
tisi  polinoiiarr  cqb  paraHai  di  vescioa  e  raaamollliiieiìto.  bianco 
èi  ittita  lo  alinola  tpiimk)  che  aembra  essere  siala  la  cagione 
dS  qiicsla  e  probabilmente  della  forma  tifoidea;  due  di  tisi;  Ire 
di  anerìaslj  delle  quaU'una  flai  apopletica  pev  niiDiii<MinenU» 
bianco  cealrale.  Un'  altra  di  queste  maiale  d' arlerian  preacn^ 
lava  un  atieurlema  della  eapaeilà  d'  una  iioochiola^  aà  ratta»  uà 
vicino  a  renpersl,  e  movi  repentinamente.  Selle  donne  furoMj 
le  perdute  In  ili  oarat^,  delle  quali  7ft  pervennero  dalle  pffo* 
prie  cee^,  e  oaa  daNa  Divisione  chirargica  con  enorme  tumore 
fibro-cellulare,  che  sembra  collocalo  nella  matrice.  Una  iafenna 
di  vesanla  e  una  di  periostite  passaroìio  per  mania  in  moro- 
eomlo;  due  di  metrorriigia  nelle  sale  chinirgklie  per  eancra 
d*  alevo..  Nòve  non  poterono  gnurire  per  la  natura  del  loro 
morbe^  e  ottennio  neCcTole  miglioramento  voliera  uscire. 

Esponeva  Indi  11  primano  doti.  Peli  quanto  al  norooemlo. 
Itimaneivano  dal  meee  preoedenle  ÌB5.  Enfrai>9ao  |iell*aprHe  M, 
quMI  le  trattate  furono  990,  delle  quali  uscirono  guarita  i%, 
non  guatile  iy  (  morirono^  laonde  rimasero  973  pel  corrente 
mese,  l'areechie  furono  T  entrate  nel  mese,  e  qualcuna  deperita 
p«p  modo  da.  morire  pochi  giorni  appresso.  Neil'  evasione  delle 
giudicate  lieensiaMIi  si  tenne  li  solilo  metodo  prescritto  dalle 
Degnali.  Uan  monoBMiila  è  Mia  dhneesa  eomé  migliorata,  ma 
il  riferkoe  ad  una  en  aaoaaea  sellaageiiarla  passata  qua!  dea- 
liname  alta  C^aaa  di  Meofere,  e  cba  «ssamerebbe  pie  lì  carat« 


« 

» 


ler«  d'iMipienU  demenza  leoile  che  non  di  rera  monooiania 
religiosa,  come  potè  essere  caratterizzata  su  le  primen  Delle 
matte,  una'era  ospite  del  morocomio  da  d 7  anni,  una  è. l'ac- 
cennata ingrèssa  do^  soli  42  giorni,  una  mori  di  apoplessia  cen« 
trale,  le  due  altre  giacevano  da  lungo  inferme  ed  erano  bene 
inoltrate  negli  anni.  In  quanto  alle  infermerie  rimanevano  dal 
mese  precedente  44,  entrarono  nell'aprile  27,  quindi  le  trat- 
tate furono  44,  delle  quali  20  uscirono  guarite,  morirono  6, 
laonde  rimasero  46  pel  corrente  mese.  La  svariata  indole  delle 
malattie  curate  non  tracciò  neir  aprile  un  determinato  genio  co- 
stituzionale: però  r  irritativo  reumatico  sembrò  avere  la  pre- 
minenza. Le  auptosie  praticate  non  diedero  risultati  diversi  del 
preconizzati,  ed  érdinarii.  Ebbimo  qualche  insorgenza  scabbiosa, 
combattuta  a  primo  sviluppo,  e  vinta  plausibilmente. 

Invitati  i  signori  chirurghi  primarj  a  dire  delle  rispettive 
ìoro  Divisioni  e  sezioni. 

Il  sig.  chirurgo  primario  anziano  dott.  Callegari  facevHsi 
ad  esporre  quanto  alla  Divisione  chirurgica  femminile.  Rimane- 
vano dal  mese  precedente  97,  entrarono  nell'aprile  77,  quindi 
i  trattati  furono  474,  dei  quali  49  uscirono  guariti,  4  non  gua- 
riti, 8  morirono,  laonde  rimasero  413  pel  corrente  mese.  Delle 
otto  morte,  quattro  «si  riferiscono  all'incurabile  malattia  del 
cancro:'  in  due  casi  attaccava  la  mammella,  ed  era  già  aperta 
in  un  di  questi,  e  ^troppo  avanzato  da  permettere  il  tentativo 
dell'  estirpazione^  con  isperanza  di  buon  successo,  nell'  altro  il 
male  si  mostrava  recidivo  dopo  sette  mesi,  da  che  erasene  pra- 
ticata la  demolizione.  In  un  terzo  caso  il  cancro  erasi  attaccato 
air  utero,  di  cui  avea  tutto  dbtrutto  il  collo:  nel  quarto,  sotto 
decisa  forma  di  smisurato  ence&Ioide,  nacque,  e  crebbe  nello 
spessore  della  natica  destra.  L' intumescenza  comparve   dietro^ 


caduta,  che  la  dotiaa  faceva  lulta  natica  ammabiB  noT'aimi 
addietro,  e  che  restò  Indolente,  e  grossa  come  il  pugno  d*  uà 
uomo  adulto.  Ricaduta  su  la  stessa  regione,  solamente  quattro 
mesi  or  fanno,  il  tumore  rapidamente  crebbe,  e  raggiunse  il 
Tolume,  che  avea  al  momento  dell'Ingresso  dell'Inferma  in  os- 
pedale, e  che  non  è  esagerazione  a  dire,  fosse  sei  volte  tanto 
il  primo,  il  quale  era  rimasto  tanta  pezza  d'amii  stazionario. 
Non  trovai  difficoltà  a  estirparlo,  perché  era  mobile  sulla  sua 
base,  e  senza  sgrossi  vasi  che  lo  alimentassero,  ma  non  ebbi  la 
compiacenza  di  vedere  condotta  a  cicatrice  l'ampMi  ferita:  che 
r  ammalata  moriva  pochi  giorni  dopo  la  operazione,  e  poiché 
mi  avea  data  lusinga  di  guarire  :  moriva  colpita  improvvisa- 
mente  da  intensa  febbre,  che  le  attaccò  subito  il  cervello,  in* 
stupidendola,  e  i  centri  della  circolazione,  rendendola  ambasciosa  ' 
proprio,  come  spesse  volte  osservai  in  chi  sta  ammalato  di 
cancro,  e  si  muoja  più  per  una  specie  di  tossicazione  operata 
dal  maligno  seme,  che  per  le  conseguenze  non  ancora  avanzate 
della  generale  discrasia.  Dalla  auptosia  de' loro  cadaveri  non 
può  trarsi  verun  corollario,  che  avvalori  nessuna  delle  ipotesi, 
.state  ammesse  suir  intima  genesi  di  questo  morbo.  Una  quinta 
inferma  venne  colt^  da  un  secondo  attacco  d' apoplessia,  che  sa 
la  portò  via  improvvisamente  dopo  pochi  giorni  che  riparava 
in  ospedale  per  vasta  cangrena  al  sacro^  in  conseguenza  di 
continuo  decubito,  e  più  attentamente  guardando,  di  paralisi  ri- 
mastale dietro  il  primo  colpo  di  apoplessia:  una  bambina  sog- 
giacque pur  essa  per  cangrena;  ma  limale  fu,  in  questa,  con- 
seguenza di  sofferto  morbillo.  Nel  cadavere  della  prima  inferma, 
le  alterazioni  patologiche  si  rinvennero  nel  centro  massimo  del 
nervi,  ed  erano  schiettamente  rappresentate  da  un  vecchio  fo- 
colare  apopletico  ancora  riempiuto  di  sangue  rappreso  attorno 
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it  eufi  lér  totliNKir  cerebrale  era  tfmmoHkfl;  ni!)  fùétì^rrv  ótWàì-' 
tré,  le  It'simii  pie  ipiccvte  enmo  offerte  dulia  imieote  iotetiinalv^ 
Mceratè,  e  dalle  glafldule  Aiesenteriche  indarite  e  aggranditew 
Ùu'akra  donila  inorlva  di  flemmone  s  a  principio  era  eircoacrlao 
alla  fhanOy  e  ne  goari;  ma  di  là  panlva  tale  un'irritazione, 
4'he  condocta  da  Hn&lici  alle  glandola  sotCo^ascellari,  dWenne 
prestò  estesa  e  grave  infiammazione  sappurali  va.  Criuflltra- 
fnentl  marciosi  s'estesero  fin  eniro  la  cavità  artiooiare  eon 
guasto  dell'osso:  vi  aveva  acuta  arierÌHSÌ  In  primo  stadio.  L'ul« 
tlma  inferma  finnlmente  mancava  di  vita  per  artrocace  acuto 
al  ginocchio  destro,  che  av^a  conìi.iciato  a  corrodere  le  ettre* 
mila  articolari,  e  provocnln  vH^ta  suppurazione  entro  la  sino- 
tiale.  Scorsi  colla  sezione  aderenze  Im' polmoni  e  la  pleure, 
arteriasi  aortica  e  delle  valvole  semilunari,  congesto  II  fegato, 
e  atroflea  la  milza.  Furono  eseguite  le  stguenii  operazioni  :  ma 
non  trovo  né  perciò  che  ad  esse  si  riferisce,  né  per  le  nume* 
rose  ammalate,  che  in  corso  del  mese  p.  p>  furono  accolte  in 
ospedale,  alcuna  speciale  osservnzlone  che  meriti  di  essere  ri- 
portata.  L'estirpazione  di  un  tuuiorf  encefaloide  alla  natica; 
l'estirpazione  di  un  lipoma  al  braccio  sinistro;  l'estlrpaziono 
d'una  gianduia  alle  mammelle;  la  demolizione  di  un  cancro 
recidivo  alla  mammella  ;  l' escisione  di  una  larga  ulcera  eance»- 
rosa  alia  coscia  sinistra;  l' escisione  di  tonsilla  ipertrofica. 

Il  sig.  chirurgo  primario  doti.  Asson  soggiungeva,  qtt«itto 
alla  sezione  L  della  Divisione  chirurgica  maschile.  Rimanevano 
dal  mese  precedente  84,  entrarono  neir  aprile  66,  quindi  1  tral^ 
tati  fu)*ono  4S6,  dei  quali  64  uscirono  guariti,  5  morirono, 
laonde  rimasero  87  pel  corrente  mese.  Del  due  ascessi  V  ano 
era  air  anca  destra,  dipendente)  dir  antico  cosdortrocace  Ai 
lirlivé  laidato  m  seno  fisiologo;  si  rinnoTÒ  la  gooflesaa  flem^ 
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tiHHiosa,  supporò,  fu  nperta.  Dai  fori  sgfèrgava  sempra  coploaft 
la  uarcfa.  f'u  trattato  a  lungo  con  solfato  iì  chiiihio^  aata  fé* 
tMa  e  fefro;  localmente  con  inj<>2Ìoni  jodute.  Preso  da  febbra 
d*  tnfeslone  con  raarasmo  e  diarrea  liisimabile  mori.  SI  trota 
irtmerlto  fi  legamento  cigliare  del  fenbore,  rollo  il  rotoflido^  ca- 
riata^ intta  la  cavità  cotiloidea  insieme  al  capo  del  femore. 
L' altro  ascesso  era  orinoso  in  un  vecchio  poetato  agoniiaante, 
con  enorme  gonfiezza  allo  scroto  per  dflfiisione  orinosa  che  ai 
estendeva  alle  {Mireti  addominali;  pare  che  dipendesse  da  ure* 
trfte  passata  a  cangréna  con  lacerazione  spontanea  avvenutane 
deff  uretra,  subito  al  di  là  del  bulbo.  Si  trovò  una  collezione 
copiosa  mista  di  mareia  e  d*  orina  tra  Y  aponeurosi  media  del 
pt^rineo  e  la  fascia  pelvica,  la  qunle  estendevasi  allo  scroto  e 
pel  tessuto  celhdare  sottocutaneo  e  intermuscolare  delle  addo- 
biluali  pareti,  tutta  |a  mucosa  uretrale  era  annerita,  rammol- 
lita, friabtte,  cangr<?nosa  in  ispecie  intorno  el  punto  ove  si  la- 
cerò.  La  vescica  oriharia  era  dilatata  piena  d'orina,  un  po'  iper- 
troficé.  Vn  verchlo  entrò  pure  agonizzante  per  gangrena  alla 
gamba  ftstra,  diflbsa  alla  coscia,  e  mori  manifestando  litiache 
le  at-tierié  femorale,  tibiale  e  peronea  delP  arto  offeso,  con  fle« 
bite  alfe  tebe  corrisjpondènti  otturate  àa  grumi  sanguigni,  densi, 
nlert,  Itttefmézzati  da  sostante  fibrinosa.  L'aorta  era  pure  lilia- 
CH,  e  cosi  r  arteria  splenica  con  rammoHimento  della  miba, 
essendo  santf  la*  vena  corrispóndente,  nonché  la  vena  porto,  e 
gli  allri  suo!  ràmf;  la  cava  addominale  era  molto  addensata.  Il 
cimre  dilatato  sen^a  in^ssamento  con  degieneraziione  adiposa, 
ì  pdhìÉMA  còngesli.  Fu  recato  dalle  sale  meditbey  ove  giaceva 
Ad*  Sn  giorni  delirante^  con  paralisi  e  oontrattàra  al  braccio 
Assiro,  un  noAio  tiuf  s^steiC*  nnni^  Cui  si  sviléppò  d' improvvisa 
dna  reifipnila  at  ptedl^  HinistiO;  tiérminaiv  da   piaghe  all'  estro- 
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mila  di  tr«  diUi»  eoo  isoopertura  delle  falangi,  le  quali  |ioi  ti 
tuecarono.  81  dovette  trattarlo  per  una  pneumonite  insorta, 
poi  per  una  contrattura  tetanica  al  muscoli  flessori  del  collo  e 
del  capo,  per  cui  questo  era  forzatamente  piegato  con  fierissi- 
mi  dolori,  impedimento  alla  deglutizione  ed  al  respiro.  L' uso 
«sterno  dell'  atropina  e  V  interno  dell'  estratto  di  giusquiamo 
avevano  mitigati  i  fenomeni  tetanici;  ma  sotto  T influenza  della 
malattia  polmonare  T  infermo  peri  II  cadavere  presentò  una 
collezione  sierosa  sotto  la  dura  meninge  cerebrale  e  nel  tessuto 
■otto-aracnoideo:  la  midolla  spinale  attentamente  esaminata  non 
oflerse  alcuna  lesione  notabile;  il  polmone  destro  era  per  molta 
estensione  epatizzato.  Il  sinistro  congesto;  cosi  il  fegato. 

Operazioni.  *—  I.   Fu   snocciolato   un  vastissimo  tumore 
lipomatoso  esulcerato   alla    regione  parotidea,  che   esteudevasl 

alla  sopraclaveare  destra.  Si  esegui  un'  incisione  circolare  alla 

■ 

cute,  alla  distanza  di  un  pollice  da  questo:  la  si  dissezionò, 
s' incise  la  fascia  superficiale  colle  fibre  del  platisma  mioide,  al 
lato  intemo,  colla  guida  d'  una  sonda  passatavi  al  di  sotto.  AU 
lora  si  snocciolò  facilmente  il  tumore  e  lo  si  staccò  col  com« 
piere  T incisione  del' detto  strato  superficiale.  Apparve  al  dis* 
sotto  del  tumore  il  muscolo  trapezio  coirinserzione  aponeurotica 
air  indietro.  Il  muscolo  sternomastoideo  ali*  innanzi;  nel  mezzo 
varie  diramazioni  venose  jugulari,  e  parecchi  filamenti  nervosi 
cervicali.  Si  uni  la  ferita  con  listerelle  di  cerotto,  e  con  pumi 
di  sutura  nodosa.  L'operazione  fu  rapida  e  senza  sconvenienti. 
Malgrado  ciò,  Tinsorgenza  d'  una  resipola  flemmonosa  facciale, 
complicata  a  indiij  di  miliare,  tolse  di  vita  l' infermo,  circa  15 
giorni  dopo  l'operazione.  IL  Fu  esegiiita  la  disartlcolaziono, 
delle  due  ultime  falangi  di  due  dita  di  una  mano,  aspramente 
contusa ,  con  frattura  eommiputiva,  e  l' amnsalato  usci  guarito 
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dallo  spedate.  III.  Fu  eseg^iiita   V  operazione   dell*  Idrocele   eoa 
r injecioae  jodata.  L'infermo  uscì  dallo  spedale. 

L' i.  r.  professore  ostetrico  dott.  Yaltorta  esponeva  :  Rima- 
nevano  dal  mese  precedente  38,  entrarono  neiraprlle  40^  quindi 
le  trattate  furono  48^  delle  quali  d6  uscirono  sgravate,  d.mo^ 
riroiio,  laonde  rimasero  SO  pel  corrente  mese.  Fanciulli  rima- 
nevano dal  mese  precedente  9,  entrarono  dalla  clinica  nelFaprile 
IO,  quindi  ì  trattati  furono  19,  dei  quali  12  uscirono,  1  morì, 
laonde  rimasero  6  pel  corrente  mese.    La  salute  nelle  gravide 
fu  lodevolissima,   non   cosi    nelle  puerpere,   le  quali,   durando 
l'insidioso  genio  epidemico   dell' ultima  metà   del  mese  scorso, 
risentirono  tutte,  fuori  rare  eccezioni,  di  quell'influenza  male- 
fica. Quest'  epidemia    puerperale,   dapprincipio  più  costante  ed 
uniforme  ne' suol  fenomeni,  divenne  in  seguito  versatile.   Miti- 
gatasi la  condizione   gastro-enterica,   l'elemento   infiammatorio 
si  fece  prevalente,  ed  invase  a  preferenza   nei  singoli  casi  ora 
il  peritoneo,  ora  le  ovaje,  ora  il  sistema  venoso  e  Hn&tico;  a 
stadio  avanzato   quasi   sempre   i  polmoni  subirono  gli   efietli 
della  morbosa  potenza,  di  raro  il  cervello  o  le  meningi,   men- 
tre, cosa  notevole,  1'  utero  o  rimase  affatto  illeso,   o  se  ne  ri- 
senti solo  secondariamente   e  leggiermente.    La   febbre  viva  e 
continua  esacerbava  d'  ordinario  a  freddo,   ma  non  si  osservò, 
come  nelle  prime  settimane,  cbe  il  freddo  si  ripetesse  più  volte 
nel  giorno  stesso.  Tre  delle  aggravate   al  finire  di  marzo  mo- 
rirono durante   l'aprile.   Una  di  queste  per  ileo-colite,  comin- 
ciata in  gravidanza,   e   la   sezione   cadaverica  mostrò  notevole, 
congestione    sanguigna  polmonare,    arrossamento    intenso  alle 
pleore,  e  siero  sanguinolento,   travasato   nelle  caviti  toraciche, 
è  tutto  il  colon   disseminato   di   ulceri   dissenteriche   nei   vaij 
atadj^  cominciando  sotto  l'intestino  cieco,  óve   appena  si  òsser- 
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f  arano  della  pieaola  e  rare  macchie,  e  dìaeeudetido  Ano  al  ret- 
to; ove  le  ulceri  erano  spaziose  e  coperte  di  escara  o  con 
r  escara  stuccuia  e  la  mucosa  distrutta.  Nella  seconda  mòrta 
di. gastro-meningite  ed  edema  polmonare,  la  dura  madre  era 
tenucemente  aderente  alla  callotta  ossea,  le  vene  ed  i  seni  delle 
meningi  congeste  di  sangue;  bronchite  ed  edema  polmonare,  e 
ueir  utero  un  piccolo  ascesso  marcioso  in  comunicazione  eoo 
|in  canale  %enoso.  Lo  terza  morì  con  tutto  l'apparato  della 
piemia  puerperale.  Ammalata  da  prima  di  mastite  flemmonosa  si- 
nistra con  profusa  suppurazione,  non  tardò  a  manifestare  i  fe- 
nomeni dell'  infezione  purulenta,  e  poi  a  depositarsi  la  marcia 
qua  a  là  in  larghi  ascessi.  Uno  se  ne  formò  sotto  la  clavicola 
destra,  uno  vastissimo  al  braccio  sinistro,  ed  uno  più  enorme 
degli  altri  alla  gamba  destra,  che  occo}iava  profondamente  due 
terzi  della  coscia,  1*  articolazione  del  ginocchio  ed  il  terzo  supe- 
riore della  gamba;  -circondando  il  fluido  marcioso  ed  isolando 
i  muscoli  fino  alle  ossa.  Un'  eruzione  miliarosa  confluente  com- 
plicò le  ultime  due  settimane  di  malattia.  Qui  pure  l'autopsia, 
olire  gli  accennati  ascessi,  presentò  una  raccolta  di  siero  rosso- 
bruno  nelle  cavità  toraciche,  ed  inoltre  epatizzazione  completa 
del  lobo  inferiore  del  polmone  sinistro.  In  tutti  tre  i  casi  la 
milza  ed  il  fegato  erano  vvoluminosl  e  flacidi^  e  quest'ultimo  di 
colore  assai  pallido.  Si  eseguirono  due  operazioni  :  un  rivolgi- 
mento per  presentazione  del  braccio,  ed  un'  applicazione  del 
forcipe  per  inerzia  uterina.  Tutte  due  con  esito  felice  tanto 
per  le  madri  che  pei  bambini,  i  quali  passarono  sani  al  pio 
Luogo  degli  esposti. 

Dopo  di  che ,  nulla  essendosi  trovato  di  soggiungere  sa 
l'andamento  generale  del  servizio,  il  Dirctiorc  diehiaraf»  le- 
vata l'adunanza. 
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Il  doU.  Alessandri  e.«poneva  quanto  segue,  riferibiluienU 
alla  sezione  II.  della  Divisione  medica  maschile.  Nel  decorso 
mese  di  luglio  esistevano  nella  sezione  II.  uomini  123  inalali, 
ne  entrarono  108,  quindi  i  trattati  furono  coDiplessivauieote  230, 
dei  quali  77  furono  liceuziati  guariti,  24  nugliorati,  17  mori- 
rono, e  119  rimasero  in  cura.  la  questo  mese  notevolmente 
minorava  il  numero  delle  malattie  francamente  reumatiche  ed 
infiammatorie  particolarmente  dei  visceri  del  torace;  ed  auiuen* 
lava  quelle  delle  affezioui  dell'organo  gastro-enterico,  sotto  for- 
ma  di  febbri  gastriche,  di  enteriti,  di  diarree  ecc.  Le  febbri  a 
periodo  prineiplano  a  manifestarsi.  Alcuni  casi  di  morbillo  si 
mostrano  ancora,  pel  maggior  numero  in  soggetti  adulti  di  gra- 
do mediocremente  grave.  Quattro  nuovi  casi  di  Mkiiiare  si  pre- 
sentarono. In  questi  non  sono  compresi  quelli  vAel  quali  la  mf- 
liare  si  mostrava  come  complicazione  d'altre  malattie  e  più 
particolarmente  di  febbri  gastriche.  La  gravità  ne  è  mediocre 
e  lasciano  tutti  lusinga  di  guarigione,  se  peraltro  a  raggiun- 
gerla perfetta  non  osti  la  impazienza  consueta  dei  malati,  che 
di  radp  concedi*  di  condurre  al  suo  vero  termine  la  cura  di 
questa  lunga  e  tediosa  malattia,  la  quale  appunto  per  tale  ca- 
gione troppo  spesso  passii  allo  stato  cronico  nella  gente  del  po- 
polo. Nesspn  caso  cadeva  sotto  l' osservazione  degno  di  parti- 
colare menzione;  e  le  sezioni  cadaveriche  non  diedero  risulta- 
menti  degni  di  nota.  L* aneurisma  dell'aorta  pure  fu  dei  co- 
muni, Qli  qsciti  non  guariti  appartengono  a  malattie  croniche 
insanabili^  che  ne  andavaiH)  migliorate.  Le  vesaoie  passavano 
al  morQcofnio. 

V  dott.  ^amta^  riferjsiidf  j/pr  ci^^raq^b^  le  fefionl  della  Di- 
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visione medica  femintnlie,  areado  egli  avuta  in  cura  anche  la 
prima,  durante  l'assenza  in  permesso  del  medico  direttore,  sog- 
giungeva«  Riunisco  le  osservazioni  spettanti  all'intera  Divisione 
femminile,  perchè  nel  luglio  ho  curate  anche  le  inferme  della 
sezione  I. ,  nella  quale  restavano  102,  entrarono  106,  uscirono 
87,  morirono  16,  compresa  una  da  rapporto  ch'era  entrata  in 
estremo  stadio  di  pneumontte,  rimasero  104.  Si  devono  quindi 
Cidcolare  sole  15  estìnte  in  207  curate.  Nella  sezione  II.  rima- 
nevano dal  mese  antecedente  9ft,  entrarono  91,  uscirono  77, 
morirono  19,  fra  le  quali  una  di  febbre  tifoidea,  di  cui  per 
breVe  decubito  sì  fece  rapporto.  Fra  morbi  acuti  furono  fre- 
quenti  le  febbri  gastriche  e  le  tifoidee,  i  morbi  gastro-enterici^ 
infiammatori!  e  saburrali,  e  non  mancarono  le  febbri  slnoche, 
e  le  intermittenti.  Fra  i  cronici  si  notò  gran  numero  di  peìla« 
gre  giunte  all'estremo  stadio  di  mania  pellagrosa,  o  di  ma- 
i*asmo,  0  d' idrope  ascite,  o  di  anasarca.  Fu  praticato  il  taglio 
cesareo  dopo  morte  in  una  donna  perita  da  febbre  tifofdea.  In 
due  casi  la  tubercolosi  presentò  nel  cadavere  circostanze  meri- 
tevoli di  speciale  menzione.  Uno  di  questi  è  annoverato  fra  le 
bronchiti,  perchè  durante  la  vita  prevalsero  veramente  i  segni 
fisici  di  questo  morbo,  e  nel  cadavere,  oltre  i  caratteri  anato- 
mici di  esso,  le  granulazioni  tubercolari  erano  cosi  minute  che 
SI  confondevano  con  la  materia  uscente  dai  bronchi,  e  non  po- 
tevano perciò  durante  la  vita  dare  i  segni  stetoscopici  della 
loro  presenza.  Nella  cavità  sinistra  eravi  inoltre  il  pneumoto- 
rade.  La  materia  tubercolare  erasi  principalmente  adunata  nel- 
l'ovaje  che  presentavano  il  volume  di  mezzo  ovo  di  piccione, 
nel  peritoneo  e  nella  pleura,  da  cui  sorgeano  frequentissimi 
rialzi  solidi,  duri,  opachi,  del  volume  del  grano  di  miglio,  nel- 
riotema  tuperficie  intestinale,  in  cui  apparivano  frequenti  pa- 
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pule»  e  ùnò  neirtiiterciipediae  d^iFalero,^  dove  la  materia  tur 
bereolare  erari  aiideittau  ia  grumeUi  slmili  per  igura  e  gran^ 
4eiaa  a'  graui  di  fmaienlo*  Forcava  lami  morbi  una  ragas^Ki  4i 
47  anni,  che  viste  solo  cinque  giorni  in  ospedale,  in  cui  il  feno- 
meno pia  grave,  dopo  U  precipizio  dei  polsi,  era  la  dispnea. 
Neiia  vigilia  della  morie  si  notò  sol  ventre  un' i;ru9Ìone  miliare, 
eui  niuno  potrà  attribuire  di  mezzo  a  tanti  guasti  alcuna  part^ 
Bell'esito  iuGEMisto. 

L'alli*o  caso,  di  cui  Afci  cenno,  fu  vi'dulo  solo  nelle  eétri'me 
ore  delta  vita,  e  annoverato  per   la  forma   alle    tifoidee,   e   la 
fiMrma  probalnlmente  derivava^al  riassorbiiuenlo  di  orina  che  da 
lunghi  giorni   stava  in  vescica.  Colla  siringazjone  furono  estratto 
9  libbre  di  essa,  e  scomparve  il  tumore  ipogastrico,  che  quasi 
toccava  il  bellico.  Qui  para  ne' polmoni  i  tubercoli  erano  r^ri  e 
.duri,  e  la  miiirria  tubercolare  erasi  adunata  nel  tessuto  cellu- 
lare^ che  unisce  il  peritoneo  e  la   pleura  aJie  parti   adiacenti. 
Stava  distesa  i  n  sottili  strati ,  e  sorgeva  in  masse  Innumere- 
voli di  figura  irregolare  '  dalhi   grossezza   dj  un   (enu^  pisello 
Suo  a  quella  di  più  di  una  ^aga,  e  più  frequenti  nella  cavita 
^1  peritoueo,  che  in  queUa  del  torace.   Un  sottilissimo  stratp 
tappeasava  rinterna  superficie  dell'utero,  che  ^la^  sua  teuitura 
•  ttal  volwne  non  deviava  in  alcuna  guisa  dalle  condizioni  na* 
lOfalL  In  un  altro  caso  di  bronchite,  che  fu  rapidauuente  letaV?^ 
a  da  me  osservata  solo  quattro  giorni  nello  stabilio^euto,  oltre 
i  caratleri  anatomici  di  quella,  si  trpvò  >un  tU9U>re  nell^   spiur 
wnlk  del  fegato^  della  grmsezaa  della  testa  d'uà  feto   qialuro, 
wlkuito  da  cistf  «afillo  -  cisti  prolifera.  Presso   I9   cislifel.tefi 
«9' analoga  prod^lziQiìc  si  i  trovate  assei  pUi,  piccola  delia  |ui- 
ma,  e  le  eisti  erano  colorate  dalla  bile,   qui^^ipque^  la  cavità 
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efaa  l«  contenera  non  Ibste  comunicante  con  quella  della  reseU 
chella  del  fiele.  Fu  noteTole  In  questo  caso,  che  le  ovaje  are»* 
aero  cisti  sierose»  mentre  il  fegato  conteneva  le  cisti  acefaloi» 
cistÌ4  Oltre  i  caratteri  anatomici,  il  liquido  delle  prime,  esami» 
nato  chimicamente,  mostrò  in  copia  l' albumina,  che  mancava 
affatto  nelle  seconde,  carattere  prezioso  per  distinguere  le  nna 
dalle  altre.  Guari  in  brevi  ore  col  kousso  una  donna  presa 
dal  verme  solitario.  Tornerà  inutile  in  appresso  parlare  di  co« 
teste  guarigioni.  Il  kousso  è  un  rimedio  tanto  sicnro  contro  il 
verme  solitario,  quanto  il  solfiito  di  chinina  nelle  febbri  inter* 
mittenti,  e  piuttosto  che  le  guarigioni  saranno  da  notare  i  casi 
in  cui  l'effetto  mancaMe.  Le  febbri  gastriche  furono  rapMamen- 
te  e  completamente  sanate  con  semplicissimo  metodo  purgali* 
vo  diluente  e  con  pochi  o  nessun  salasso.  Due  febbri  tifoidee 
gravissime,  uscite  questo  mese,  meriterebbero  speciale  meniione, 
se  non  ne  avessi- fatto  cenno  in  questo  Giornale  veneto  di  acien* 
le  mediche,  febbrajo  e  marzo  pag.  216.  Quattro  pleuriti  e 
due  pneumoniti,  ch'ebbero  esito  felice,  tranne  la  loro  graviti, 
nulla  presentarono  di  notevole.  Una  fanciulla,  malata  di  cò- 
rèa, risani  sotto  Tuso  dei  bagni  d'acqua  marina,  e  di  un  e» 
lettuario  composto  di  valeriana,  rabarbaro  e  china.  Un' altra  di 
cifosi,  che  da  lungo  tempo  era "^ paralitica,'  stette  in  ospedale 
48  mesi  e  fu  per  molti  curata  pazientemente  coli' elettricitii  ; 
usci  in  fine  senza  uopo  d'appoggi,  con  libera  facoltà  di  camrok 
nare,  É  segnato  Ara  le  morte  un  caso  di  reumatismo  muscolare, 
ed  uno  di  febbre  gastrica.  Questo  dopo  lunghi  mesi  fini  per 
ulceri  intestinali,  dfarrea  edldrope;  quello,  che  fu  qui  curato 
parecchi  mesi  d'altri  morbi  sopravvenuti,  fini  parimenti  pr 
Mrope  e  marasma 
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|K  bronehite  venula  a  morle^  e  nel  cui  cadavere  si  rilevarono 
i  earatteri  anatomici  della  tubercolosi,  la  eruzione  iniirliàre, 
oaaervatasi  sul  ventre  la  vigilia  della  morte,  non  avesse  avuto 
|>arte  alcuna  nell'esito  infausto,  il  Direttore  osservava  che  per 
decidere  so  questo  punto,  prima  bisognerebbe  stabilire  se  la 
eruzione  miliare  che  il  dott.  Namias  dice  di  aver  osservata 
fosse  veramente  una  jmiliare  essepiiale,  o  seoipUcemente  una 
fioritura  miliariforme;  che  Tessere  comparsa  la  eruzione  in 
un  individuo  affetto  da  tanti  guasti,  non  escludeva  per  ciò  solo^ 
che  fosse  migliare  essenziale  ed  esantematica  complicante  al« 
tra  malattia.  Ed  anche  da  questo  caso  argomentavn  11  Diret" 
tore  la  importanza  di  rivolger  un  attento  studio  sui  caratteri 
fisici  differenziali  della  miliare  e  delle  eruzioni  miUarìforml; 
pel  quale  studio  si  potesse  giungere  a  distinguere  1*  una  dal* 
r  altra  eruzione,  dacché  i  carattei*i  razionali  non  bastano  a  scio* 
gliere  così  Importante  quesito.  Soggiungeva  il  Direttore  cbe  da 
un  anno  e  mezzo  egli  rivolse  le  sue  indagini  su  questo  argo- 
mento, e  tanto  pia  esserne  animato  dalle  recenti  osservazioni 
dei  medici  e  microsicopisti  alemanni,  i  qtiall  trovarono  delle  es- 
senziali differenze  risultanti  dell*  esame  microscopico,  e  dalle 
analisi  dell'umore  contenuto  nelle  pustuie  miliarose,  e  nei  su- 
dami. Il  primario  dottor  Namias,  ammettendo,  che  qualora  A' 
avesse  anche  un  solo  carattere  fisico  sicuro  e  eostante,  toniereb* 
be  utilissimo,  perchè  flssereU»e  un  carattere  differenziale,  tuttavia 
dubitava  assai  che  netto  stato  attuale  delh  scienza  siamo  a  ciò  giun^ 
tiy  che  però  ad  ogni  modo  attendeva  di  conoscere  le  risultanze 
delie  indagini  ed  osservazioni  che  saranno  fatte  in  proposito. 
Esponeva  Indi  II  primario  dott.  Pelt  quanto  al  moroaomlo. 


]UaÉHnMr«i«  dal  mese  precedente  i9i,  eolrBrontt  nel  liigK»  My 
^indi  le  trattale  furono  ^4^  delle  quali  usdroiio  guarite  44^ 
non  guarite  4,  morii*oiiii  i^O,  laonde  rimscro  980  pel  eorreolé 
meaei  Le  ingresse  d«l  mese  trovavansi  per  una  gran  parie  de» 
perita  di  fisico  per  nìtiraimar  pellagroso;  Tennero  poi  in  cattiva 
momento^  per  la  doiuinazione  scorbutica  che  infestaYO  il  mon^ 
conio*  Di  qui  peggiommenii  sensibili,  e  morte  in  alcune^  Pro 
k  licensiaSe  figurano  due  manie  anigliorate,  le  quali  altro  non 
séno  elle  cambj  di  classe,  e  dovrebbero  teramente  staraeno 
fra  le  guarite,  essendo  state  riconosciute  tali  dalla  Comnais-» 
siooe,  e  prossime  ad  Uécii-e.  Ma  couie  non  si  può  guarire  duo 
▼ohe  nel  aiedcaiuio  accesso:  così  stanno  ora  fra  le  migHorate^ 
a  fim  qualche  giorno  apparterraiMio  alle  guarite  definitivanenteL. 
Ili  quanto  alle  infermerie,  rimanevaiiò  dal  mese  precedente  81)^ 
entrarono  nel  luglio  68,  quindi  le  trattate  furono  97,  deUe  qùaK 
n  uscirono  guarite,  morirono  20,  luonde  rimasero  46  pel  cor<* 
rente  mese.  Lo  ^scorbuto  si  è  pronunciato  assai  grave  nel  '  mo» 
rocomio,  ammalando  primitivamente  le  rechise  sane,  ed  aggra^ 
vendo  le  Inferme.  Cominelarunp  a  svìlitpparsf  gangrene,  e  di(^ 
ftindersl,  tana  vera  téhdenfea  dtssofutf va  hell'  infermarla.  Si  tra- 
sportarono altrove  le  decombenti.  Isolandole;  si  detersero  « 
Manèbtrono  suolo  e  pareti ,  si  fecero  fbmigazioni  anUittié:ké^ 
é  si  raddoppiarono  i  me^sl  di  ventiìazSbne  con  AOt^vote  profitto^ 
In  pari  tempo  si  avvalorò  la  virtù  cM  vino  di  dfetribualono 
con  l'aggiunta  di  conveniente  dose  di  acetato  di  ferro^  e  eott 
Itili  nieasi  si  giunse  a  domare  rtnciplente  epidemia,  dovuta  «I* 
rHflbtlumènfeà  delle  recluse  ne'cotenti  caldi  d'estate  e  plik  a»» 
cura  la  gnvtià  de' deperimenti  fisici  nelte  nmlte  pellagrèiOi 
If  numera  di  mo#ie»  siipèl*iéh*«  ugH  altri  m^si^  4  qakifil  tsvuto 
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«Ih  MeMitriOi  eiaefB«im*ud4e»ecttU.  8«i  IN  qoectt  <leee«Mi« 
per  JMfètiiò  e  eaagrene. 

Invitati  i  stgDori  chiritrgM  primarj  à  dire  della  rapttiivf 
loro  DivUieiìl  e  SeslonL 

Il  Big.  cbirmrgo  primario  aMano  doti.  GaMe^ri  fiMOf osi 
ad  esporre  quanto  atta  Divlsiaoe  chirurgiea  femaninHe.  EioMi* 
oerano  dal  ineAé  preeedente  il3|  entrarono  nel  luglio  81^  qdndi 
le  trattate  furono  iM,  delle  quali  oacirono  goarltii  68|  noA 
ftmrhe  8,  morirono  S^  laonde  riataftero  415  pel  corrente  uMte. 
8u  tre  morte  s'ebbero  9  eaei  di  cancro  j  in  amendue  atiaceava  la 
mammella  interesMbdo  però  in  uno  primitivamente  la  gianduia  • 
facendosi  poscia  aperto  ed  ukterMo;  e  nell'altro  assumendo  « 
prinelpfa  le  apparente  del  cancro  epilttliale  (  per-  cui  flgiira  fra 
le  produzioni  fibrose  )  ed  estendendosi  in  progresso  alle  parli 
più  profonde,  alla  glandola  mammaria  fiiio  oltre  le  fibre  del 
gran  pettorale,  granando  a  rìdoiiso  èsile  eoste  che  però  man^ 
tengonsi^  illese.  In  qocstti  It  fe|^alo  Ai  trovato  abbondaniementf 
tnbercoloso,  tteir  altra  {1  «iorpb  dell' iMcro  era  sctrroso^  Moriva 
pei  di  ùicnso  per  congestione  ulia  dònna  di  SO  anni  gravida 
la  cinque  mesi.  La  eavitè  MI' aseesìio,  chhiso  all' estemo,  ginn- 
geva  ancora  fino  afle  vertebre^  seoia  però  tocearlci  né  eorro- 
derie,  ma  si  flhrffurvÉ  0'  legamenti  che  le  uniieono.  Kella  òÉvità 
toracica  scorsi  un  raggttardevole  versamento  di  sièro  sangui* 
nolenio;  il  feto  coi  segni  della  morie  avvenuta  prima  di  quMIII 
della  madre.  Non  fti  esegui  veruna  grande  opèraslotie.  Fra  té 
0  scita,  che  non  olteiAlero  completa  gòarigioM,  et  ftfinOvefanift 
due  mahte  di  artrocace  ed  una  di  spina  ventosa,  die  irffiiltib' 
reno  t'opetasione,  loro  propósta^  dopotftè  indMieCifiènla  era 
stala  tèhtal*  ogni  altra  «oaniani  di  tura,  è  dna  tklMMf  di  eaUoiiÉb 


Il  tig.  chirurgo  primario  dou.  Asson  suggiuugefa,  quaalo 
fiila  sezioue  I.  della  Divisioue  ehirurglca  maschile.  RloHUievaiio 
dal  mese  precedenCe  7i^  entrarono  65  uel  intse  di  luglio,  quindi 
i  trattali  furono  136,  dei  quali  guariti  u^cirouo  S6,  morirouo  3, 
laonde  rimasero  77  pel  corrente  mese.  Un  uomo,  portato  ago- 
nicsante  con  una  ferita  iutegumentale,  lacero^coatusa,  al  crauioi 
presentò,  un' emorragia  estesa,  a  tutto  l'encefalo:  e  pare  che, 
fintosi  apopletico,  riportasse  cadendo  quella  piccola  ferita.  Un 
altro  vecchio,  affetto  da  fistola  layrimaìt^  venne  soprappreso 
da  resipola  facciale,  che  fu  vinta:  ma  rimase. una  febbre,  ch^ 
continuò,  mentre  la  piccola  piaga  sempre  più  migliorava,  pel 
corso  d*  uu  mese  coi  sintomi  d' una  lenta  gastro-enterite  che, 
recando  assopimento  e  somma  prostrazione  delle  forze,  mise  a 
morte  il  quasi  ottuagenario  infermo.  Un  altro  vecchio,  enti*ato 
per  anchilosi  incurabile  al  destro  ginocchio,  molestato  da  pro- 
fusa diarrea  ed  infrenabile,  mori  emaciato  in  conseguenza  di 
questa.  Fu  curata  un'antica  ed  estesa  procidenza  del  retto  in- 
testino coir  escisione  di  molti  nodi  emorroidarj  e  d*^  una  por- 
zione della  procidente  mucosa  dell' intestino.  Fu  operato  un 
idrocele  circoscritto  del  cordone  spermatico  colla  puntura  e 
coir  injezione  jodata.  L' infermo  uscì  guarito.. 

JD  chirurgo  primario  dott  Minicb  esponeva,  quanto  alla 
Mzione  IL  della  Divisione  chirurgica  maschile.  Nulla  occorse 
in  questo  mese  degno  di  particolare  menzione.  Rimasti  del  mese 
precedente  93,  entrati  87,  totale  dei  curati  18U,  dei  quali  88 
uscirono  guariti,  tre  morirono,  e  rimasero  in  cura  80,  pel  cor- 
rente mese. 

Riferiva  quindi  il  prot  ostetrico  sig.  Yaltorta  sopra  V  i.  r. 
diidea  ostetrica.  Rimaste  del  mesa  precedente  29,  entrate  19, 
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qnindf  le  trattate  Airone  48,  uscirono  guarite  Sd,  rimaste  96 
pel  corrente  mete.  Nulla  silecèsse  durante  il  mese  degno  di  nota 
speciale.  Lodevollssima  fu  la  salute  nelle  ricoverate  tanto  gra* 
vide  che  puerpere,  le  poche  malattie  occorse  si  presentarono 
mitissime  e  di  natura  reumatico-gastrica,  senza  mal  aggravarsi,» 
con  offese  al  sistema  generatore  e  disordini  delle  funzioni  puer* 
perali.  Alcune  mastiti  osservate  ftirono  anch'esse  miti  e  da  eauMi  ' 
reumatica,  f  pnrti  furono  tutti  naturali,  ed'  offersero  rare  irre- 
golarità e  di  poca  importanza;  3  di  essi  furono  prematuri,  ed 
1  con  fi'to  morto  e  putrefatto,  senza  causa  nota,  in  donna  d'al- 
tronde sana  e  robusta,  ma  che  ebbe  in  altri  due  parti  l'esito  istesso 
infelice.  Un  caso  di  metrorragia,  successo  immediatamente  dopo 
la  regolare  espulsione  del  feto  e  della  placenta,  fini  senza  mag- 
giori inconvenienti.  Fra  le  presentazioni  dei  feti  jiI  parto,  che 
furono  tutte  regolari,  se  ne  offerse  una  per  le  natiche  e  fu  quella 
del  feto  nato  morto,  ed  i  per  la  faccia  in  Efl.  posizione.  Uno 
dei  bambini  nati  prematuri  morì  13  ore  dopo  la  nascita  per 
meschinità  di  sviluppo.  Quanto  ai  bambini  poi  dichiarava  che 
rimanevano  dal  mese  precedente  3,  entrarono  dalla  clinica  16, 
quindi  i  trattati  furono  19;  sortirono  16,  mori  1  e  sono  rima- 
sti  3  pel  corrente  mese. 

Finalmente  il  dott.  Farlo  oculista  onorario  espose  in  quanto 
alla  divisione  oculistica.  Rimanevano  dal  mese  precedente  48 
malati,  entrarono  33  nel  mese  di  luglio,  quindi  i  trattati  ftiro- 
no  81,  dei  quali  uscivano  guariti  87,  non  guariti  6,  rimasero  49 
|)el  corrente  mese. 

Le  malattie  predominanti  furono  quelle  die  in  particolare 
colsero  le  membrane  esteriori  dell'occhio  e  ancor  più  le  sierose. 
V'ebbe  un  caso  notevole  di  amaurosi  progrediente,   derivanta 
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Ibrie  da  MiQloghe  vMi^Qre,  che  miiu  dubbio  cablef  ano  oci  ceniti 
■ng^ii^  della  elreolaaioiif,  daadana  TascoitAzioii^  e  il  polio  le 
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prove  più  manifeste.  Diretta  fai  aura  contro  il  listema  arterioso 
federale  eome  locale,  la  mahUia  scemò  notabilmente  e  la  fin 
cMtà  visiva  migliorò  in  modo  considerevole.  Di  cinqoe  cataratte, 
che  si  operarono,  quattro  sortirono  oltiiBO  risokato,  la  quinta 
mediocre. 
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Pel  hbsb  di  luolio. 

Il  dotL  Fatsetta  esponeva  quanto  segue,  riferìbilmente  alfa 
aeiione  I.  della  Divisione  medica  maschile.  Nel  decorso  me- 
se esistevano  nella  sezione  prima  86  ammalati ,  ne  entraro- 
no 171 ,  furono  quindi  trattati  366 ,  dei  quali  uscirono  gunrili 
ÌM,  12  migliorati  spontanei,  8  trasferiti  a  s.  Servolo  per  con- 
statata alienazione  mentale,  uno  dei  quali  decombeva  in  osser- 
vazione Gno  dal  novembre  1851,  ed  11  morti,  chiudendosi  il 
mese  con  9i  rimasti.  La  prevalente  costituzione  morbosa  os- 
servata nel  mese  fu  la  irritativa  gastrica.  Entrarono  in  numero 
tonsiderevole  le  intermittenti,  che  colle  preesistenti  aumentarono 
a  46,  delle  quali  una  figura  morta,  perchè  in  individuo  tuber- 
coloso,  loccbé  ebbesi  a  rilevare  quando  divenne  apiretico;  27 
guarirono,  tra  cui  una,  con  preminente  condizione  gastrica,  a>ea 
assunto  un  carattere  tifoideo  sommamente  pericoloso.  Ebbimo  A 
trattare  tre  migliari,  due  di  queste  uscite  guarite  non  lasciavano 
punto  dubbio  sulla  essenzialità  loro,  la  terza  in  cura,  che  a 
buon  dritto  può  chiamarsi  sintomatica,  in  individuo  floscio,  cam- 
mina bepe  verso  la  guarigione.  Una  colica,  di  aspettò  alquanto 
allarmante,  con  sintomi  che  avrebbono  potuto  insospettire  .  di 
colera,  cedette  al  regime  caldo  ed  ai  tenui  eccoprotici.  L'in- 
dividuo aveva  pltremodo  disordinato  nel  mangiare  e  nel  bere. 
Nessuna  autopsia  venne  praticata,  della  quale  giovi  'fere  men- 
zione, mentre  in  ogni  singolo  caso  non  si  ebbe  ahe  a  consta- 
tare la  diagnosi,  e  riscontrare  le  condizioni  patologiche  di  eia- 
scuna  forma  di  dialattia.  La  sala  d' osservazione  contò  in  agosto 
niente  meno  che  26  individui,,  dei  quali  otto  passarono  a  s.  Ser-* 
volo»  imo  al  Tribunale,  cui  era  vincolato,  10  Airooo  rimandati 
guariti  alle  proprie  fiuniglie.  Ne  abbiamo  poi  preaentementa 
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uno  cliPy  8Ìa  per  trascurata  prima  educa zitine^  tia  per  mala 
indole,  fu  ripetutameote  accolto  nella  casa  di  pena,  e  ne' tuoi 
disconj  relati vaqnente  a  Pio,  ai  parenti^  <i{rli  uoipini,  /dichiaran- 
do egli  stesso  di  non  essere  pozzo,  medit-uidj  e  proponendo  di 
cominettere  nuovi  e  sanguinosi  delitli,  somiglia  più  ad  una  fiera 
ebe  air  uomo. 

Il  dott.  Alessandri  soggiungevi!  quanto  alla  sezione  IL  della 
Divisione  medica  maschile.  Kel  decorso  oiese  di  agosto  esiste- 
vano  nella  sezione  II.  uomini  112  malati;  ne  entrarono  H9, 
quindi  i  trattati  furono  complessivamente  231,  dei  quali  105 
fjijrono  licenziati  guariti,  33  migliorati,  morirono  8,  e  85  rima- 
sero iu  cura  pel  corrente  mese.  Le  affezioni  dell'organo  gastro-, 
^qterico  predominaroiìo  anche  in  qpesto  mese,  sotto  forme  par- 
ticolaronente  di  febbri  gastriche,  le  quali  bei^chè  numerose  oltre 
r  usato  non  diedero  però  yerun  pa^o  di  morte.  Le  febbri  inter- 
ipittenti  si  associarono  io  numero  crescente  a  i^]^  costjtuzioiie 
il^orboàfi  gastrica;  ma  queste  pure  non  si  mostrarono  asinai  gravi. 
Tre  nuovi  casi  di  miliare  vennero  curati,  oltre  ^i  qi^iqae  pree* 
sjstenti.  Anche  di  tutti  questi,  che  stanno  tuttora  sotto  cura» 
^  lecito  sperare  un  esito  felice.  Di  morbillo  non  rimane  che  ira 
«olo  ca^o,  pp^si^o  ad  uscire  risanato.  La  mortalità  fu  io  questo 
voii^e  mioioia.  Noi)  i)fr|va  di  malattia  aciita  veramente  che  la 
8Q^  fneqipgjite»  la  quale  erasi  sviliippata  in  ur  sqggetto  dato 
oUr^  in{3iiri^  pirobuso  de^U  alcooUci  Delle  .due  enteriti^  Tona 
era  cronica,  l'altra  erii  copseguente  a4  iin^  d^'gQuerazioqe  scir- 
ri^m-eppefalpidia  ^e\Y  pmeato. 

IPer  41  flpfl.  pfl  fffi  aipipalato  rifepvo  il  «i^.  Direttore. 
ti.  488  (firppp  1^  iu(erji(i9  curate  durante  il  m^  4i  agnolo  qella 
•Alli^P^  }f  v^^tf^  fip^mioilè^  d^lle  gif^lf  409  eruno  rimante  dal 
min  A  \^\Vff  n  79  ^ntP^rODo  io  figo^t^.   Su  I9  V>tah>  4^l|f 


s 
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96.  Ki?s»iio  c«flO  acuto  ebbe  esilo  ii^fausto.  Delle,  sei  roorte  una 
Al  dn  rapporto,  e  nella  sezione  caidaverica  si  rbcoiilraronp  esti>* 
fé  e  copitfsiasime  esulcerazSonl  delia  superficie  iolorna  di  tulio 
il  ornale  iiiiesliuale,  tre  morirono  marasmaliche  per  eulerlu 
croiiicfif  e  preseutar/ono  e^UAln^^^ute  delle  eslese  ulceri  iulesiiuali; 
una  morì  afcUica»  e  la  sesia  per  arleilaiiy  nella  quale  il  mor- 
boso proi:esso  erjs  cosi  avanzalo,  che  non  >olo  V  aorla  fino  olla 
toracica  discendente  era  ridotta  veramente  lillaca,  u)a  ossificale 
«i  riscouiroPono  le  valvule  mitrali  e  seoiiliinari.  Predpoiiniir^iwi 
nttl  mese  le  oialattle  dell' apparecchio  organico  digerente»  i^ott» 
(orma  di  gaslricifimi»  di  febbri  gastrichei  di  enteriti  e  diarree. 
Grande  fi|  il  numero  delle  pellagre,  e  le  vesanie  stesse  quasi 
esclusivamente  rieoiiosceTano  per  causa  questa  malattia, 

n  dott  lVai{DÌas  ri&riva  quindi  per  la  sezione  IL  medicn 
femminile.  Rimanevano  dal  ^lese  precedente  dOU,  entrarono  64 
in  agosto,  quindi  If  trattate  fur/9no  104'  ^^''^  ^l^^^^  vscirfiw 
guariie  78,  non  guarite  B,  morirono  19,  laonde  rimarrò  9K 
pel  corrente  ineie.  I  morbi  apriti  pia  frequenti  Curono  qi|esto 
meae  le  febbri  gaslriclie,  le  enteriti  e  soprattutto  le  febbri  pe- 
riodiche. Queste  facilmente  si  associavano  alla  condizione  gestri* 
ca,  h  quale  si  combatteva  dapprimfi,  se  mite  era  la  (ebbre,  e 
dopo  amministrato  1*  accessifugo,  se  la  febbre  mostravasi  intensa. 
Un  sol  caso  fu  di  febbre  perniciosa  apopl^iica,  e  si  vinse  ra- 
pidamente, dopo  il  primo  accesso,  in  una  vecchia,  che  i^  luù« 
go  lepipp  sta  neUe  sale  .terrene  proposta  per  la  Casa  di  Bi« 
coverò.  In  un  caso  sempliiassimo  di  bbbre  iotemitteute  ha 
esperimentate  le  inspirazioni  con 'liquido  appaneccUato  da|  sig. 
Domenico  Qalvaoi,  foifiito  deli' odora  aliaeeo,  e  da  Ini  pi1eac»r 
tato  coma  il  ^  detto  ttitrt  jdiùàùo^  di  cui  si  fteo  iagci#  in 
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tfdmbardia.  Le  inspirazioni  usate,  a  dose  anclie  più  elevata  d( 
quella  dei  medici  Lombardi,  non  vinsero,  né  mitigarono  questa 
febbre,  che  cessò  dati  appena  per  bocca  sei  grani  aust.  di  sol- 
ifoto  di  chinina  in  soluzione.  Le  diarree  che  finirono  con  la 
morte  erano  tutte  croniche,  sostenute  da  esulcerazioni  antiche 
intestinali.  Nella  morta  di  epatite  passata  ad  esito  di  suppura* 
zione,  erano  notevoli  ascessi  metastatici  del  destro  polmone  di 
varia  grandezza,  da  quella  dei  grani  di  frumento  fino  ai  grani  di 
formentone^  la  più  parte  superficiali,  posti  immediatamente  sotto 
le  pleure  polmonari  in  forma  di  pustola.  Pochi  stavano  sepolti 
nel  parenchima,  che  intorno  al  pus  non  presentava  alcuna  du- 
rezza.  Nuli' altro  nei  cadaveri  meritevole  di  speciale  memoria. 
Dev'essere  ricordato  un  caso  di*  idrope  del  pericardio,  che  fini 
colla  guarigione,  dopo  luqghi  e  gravi  pericoli  dell'inferma. 
Mettevano  io  evidenza  la  malattia  il  suono  cupo  alla  regione 
precordiale  per  una  estensione  maggiore  dell'  ordinaria,  irrego- 
larità ed  oscurità  delle  pulsazioni  cardiache,  i  precipitati  battiti 
arteriosi,  gli  svenimenti,  leambascie,  le  frequenti  abolizioni  dei 
polsi,  ed  il  freddo  delle  stremità,  fenomeni  tutti  fisici  e  razio- 
nali che  svanirono  gradatamente  per  modo  che  in  meno  di  due 
mesi  l'inferma  usci  risanata. 

Invitati  i  signori  chirurghi  primarj  a  dire  delle  rispettive 
loro  Divisioni  e  sezioni. 

II  sig.  chirurgo  primario  anziano  dott.  Callegari  facevasi 
ad  esporre  quanto  alla  Divisione  chirurgica  femminile.  Rimane- 
vano dal  mese  precedente  ii4,  entrarono  in  agosto  54,  quindi 
le  trattate  furono  468,  delle  quali  usdrono  guarite  47,  non  gua- 
rite 7^  morirono  4,  laonde  rimasero  ilO  pel  corrente  mese.  Sopra 
quattro  anmalate,  morte  nel  corso  del  p.  p.  mese,  si  ebbero 
(Ine  mi  di  cancro  d' utero.  Dozzinanti  tutte  e  due,  non  fu  fatta 


la  sezione  de'  cadaveri  a  richiesta  de'  loro  parenli.  L' indole  del 
male  fu  fiera  In  entrambe»  più  fiera  che  mai,  ma  dalla  rapidilii 
del  suo  decorso  debbe  mettersi  un  caso  tra  gli  encelaloidi^ 
mentre  per  ragione  contrarla  si  avrebbe  da  inscrivere  il  secon* 
do  tra  II  cancro-scirri.  Non  e'  era  medicina  che  valesse  a  fre* 
Dare  la  fona  del  dolore,  né  vidi  mai  ammalata  di  cancro  che' 
più 'presto  cadesse  nella  maligna  cachessia  quaut'  una  di  que-« 
ste  due  disgraziate.  Ammalata  da  poco  più  che  un  mese  di 
frattura  del  collo  del  fèmore,  una  vecchia  ottuagenaria  mori 
delirante  per  ricorrente  congestione  cerebrale,  che  il  quasi  na* 
turale  processo  d'arterlasi  determinava,  aggravato  ed  esacer- 
bato dalla  caduta  e  dalla  lesione  traumatica  che  ne  fu  Ja  con- 
segueiiza.  Il  cadavere  per  l'iperemia  cerebrale  dava  ragione 
del  delirio;  per  le  ossificazioni  specialmente  aortiche  e  valvolari 
spiegava  perché  nel  cervello  piuttosto  che  altrove  fosse  soeeeisa 
congestione.  Emiplegiaca  del  Iato  sinistro  per  sofferta  apoplessia^ 
moriva  la  quarta  inferma  con  indizi!  di  nuova  lenta  progrediente 
congestione  cerebrale,  e  presentò  all'  autossia  il  midollo  spinale 
rammollito  segnatamente  nella  sua  parte  superiore,  il  cervello  con 
focolai  emorragici  di  vecchia  data  al  corpo  striato  destro  ed  al 
talamo  ottico,  e  rammollimento  di  tutta  la  sua  massa  assai 
congesta.  Le  altre  cavita  non  presentarono  cose  degne  di  ri- 
marco. Tre  ammalate  d'artrocace  uscirono  non  guarite:  in  due 
la  malattia,  ribelle  a  ogni  cura,  domandava  l'amputazione,  che 
Tenne  rifiutata:  la  terza  fu  più  fortunata  che  la  scampò  eoo 
r  anchilosi.  Uscirono  non  guarite  anche  due  inferme  per  cancro^ 
e  una  d'anchilosi  invincibile  per  qualunque  mezzo  razionale  o 
meccanico.  Le  operazioni  eseguite  si  riducono  a, queste  sole 
due,  all'amputazione  della  gamba,  e  all' estirpaziene. d'un  fu«* 
more  scìrroso  alla  regione  mammaria.  y 
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Il  chirurgo  primario  dott  Miiiieh  csponera^  quanto»*  alla 
spiioiie  II.  della  DivMorie  aliii^urgica  ikiaschile.  RinianeVano  il 
3^1  Ifiglio^p.  p.  89  malati,  \i  èntninnio  iù  argosto  63;  ì  trattati 
in  qo<*5Ìo  infuse  furono  quindi  còmpletsivameDte  451.  Di  questi 
Hnclroiìo  guariti  a  nr^iglioratl  SS,  morirono  4^  totale  86^  na  ri* 
niàsero  quindi  65  al  di  adusto.  Iit  questo  mése  furono  prati* 
ente  tre  operazioni»  cioè  V  asportazione  d?  un  testitolo,  da  moki 
anni  conipleiamente  risalito  néil' anello  diètro  percossa,  e  dive- 
lluto canreroso;  T  Incisione  d'una  fessura  ali*  ano:  è  l*escisioue 
d'  aa  fimosi  complicato  ad  oléera  del  prepuEio.  Tatti  tre  gli 
operati  Àono  prossimi  alia  guarigióne. 

Riferiva  quindi  il  prof,  ostetrico  sig.  ValtortA  aopfa  1*  i.  r. 
eKnffca  ostetrica.  Ri^naste  del  mese  precedente  86,  entrate  91, 
^nihdi  le  iraCtiite  furono  47,  uscirono  guarite  45^  riiAa'Stè  83 
pel  corrente  mese.  La  salute  iu  genenile  tanto  nelle  gravide 
ciie  n'elle  puerpere  fu  plausibile,  é  r.indolè  morbosa  neltìe  poche 
aAsm'alate  fu  gaslrrco-inGatomatoria.  Oltre  i  gastricisnki  è  le 
fÌAeriti,  tutte  leijrgiére,  si  osservò  qualche  masUle  passata  a 
0upp«Ara2ionè  ed  una  febbre  miliare.  Dei  parti  4  furono  pre- 
inattPrÌ4  1  frregolare  per  la  presentazione  del  falò,  i  con  proci- 
AeDsa  del  cordone  ombelKcdle,  3  artificiali,  4  con  fèto  morto. 
8r  ébegairdiio  3  operazioni^  1  applicazione  dei  fòrcipe  nel  caso 
acéemiato  di  procidenza  del  cordone  ooibellicale  in  terzo  grado 
allora  appeta  ptrisante,  ed  i  Hvoigfmento  per  presentazione  del 
braccio.  Io  qoest'uitimo  caso  ir  feto  era  già  mbrto  e  putrefatto, 
nelF  «hro  mori  all'  istante  della  nascita.  Le  madri  nulla  sofler- 
aerò  e  uscirono  già  dall'  Istituto.  O^ànlo  al  bamliiid  poi  dichla- 
rbva  ehe  rimanevano  dal  mése  precèdente  3,  entrarono  dalla 
tìÈnkà  47,  qàin^i  i  trattati  furono  19,  Sortirono  iS,  rimasero 
«.quindi  S  pel  corrente  niese. 
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Fiuttlmetile  il  dOtt.  PuHo,  ocuKsta  ortoCarìo  espove  in  quanto 
alla  DWIsiontf  oeuliitica.  Rlnitanevaiìo  dal  oiése.  precedente  49 
malati,  entrarono  Si  nel  mese  di  agosto^  quindi  i  trattati  70, 
dei  quali  Qgcf vano  guariti  6,  non  guariti  13,  morti  4,  rimasero 
^e1  corrente  mese  50.  Mori  di  gastro-enterite  acuta  un  ?ecchio, 
d'anni  76,  nel  cadavere  del  quale  ^i  riscontrarono  tutti  i  ca- 
ratteri dell*  annunziata  malattia.  Le  malattie  che  a  preferenza 
donìintirono  durante  il  mese  furono  quelle  die  attaccarono  (e 
membrane  fibroso-sierose.  Le  cornt'iti  furono  tutte  accompa- 
gni^te  da  processi  ulcerosi.  tJscì  guarito  un  individuo  a  cui  per 
un  forte  col|)0  erasi  staccata  I*  iride  dal  legamento  cigliare,  la 
pupilla  riacquistò  la  sua  naturale  forma  e  quasi  anche  la  pro- 
pria mobilità.  Se  non  che  la  flogosi  amaurotica  conseguente, 
propagatasi  alla  capsula  cristallina.  Indusse  nella  medesima  lo 
stato  d'opacamento  catarattoso,  che  probabilmente  diverrà  su* 
scettibile  d'operazione.  Una  verruca  cutanea  cancerosa  nella 
palpebra  superiore  al  canto  interno  dell'occhio  fu  operata  coU 
r  esportazione  della  parte  cancerosa»  e  trattata  quindi  col  ferro 
rovente.  La  medesima  operazione  fu  fatta  in  alti*o  punto  della 
stessa  palpebra  alcuni  anni  or  sono,  e  V  individtlò  n'  è  guarito 
perfettamente.  Furono  trattate  due  affezioni  amanrotiche.  Tana 
in  una  donna  per  vizio  protopatico  oculare,  cioè  della  coroide 
'e  della  retina,  l'altra  per  affezione  simpatica  di  vizio  cardiaco. 
iVella  prima  non  si  ebbe  alcun  felice  risultamento,  nella  secotida 
con  un  trattamento  diretto  al  sistema  vascolare  si  ottenne  dii 
notevole  miglioramento. 


Sopra  il  jairochimismo. 
Ài  dottor  Luigi  Meudiui  il  dottor  G,  B.  Mugna. 

Colla  dispensa  22/  uscita,  alquanti  giorni  or  fu,  dai  torchi 
del  Bidnchi,  è  posto  fine  alla  Farmacologia  propriamente  detta, 
e  compiuto  il  7  °  volume  delle  opere  del  Giacomini.  Voi  avrete 
veduto  che  furono  da  noi  aggiunti  alcuni  farmachi  o  nuovi,  o 
comunemente  usati,  de' quali  T  autore  non  avea  parlato.  IVelle 
quali  aggiunte  fu  da  noi  seguito,  còm'  era  debito,  il  medesimo 
stile  dell'opera  originale  relativamente  a  quanto  si  attiene  a 
ciascun  farmaco,  onde  la  storia  sua  riuscir  potesse  al  possibile 
completa.  E  siccome  fra  gli  articoli  ne'  quali  è  diviso  il  trat- 
tato di  ogni  farmaco,  uno  se  ne  comprende  intitolato  Effetti 
nelie  mahttie,  nel  quale  si  riferisce  quanto  ha  mostrato  l' es- 
perienza clinica  di  tutti  i  tempi  intorno  all'  uso  del  medesimo 
nelle  varie  infermità,  cosi  la  nostra  farmacologia  può  soddisfare 
anche  a  coloro  che  si  contentano  del  solo  fatto  empirico,  mo- 
strandosi avversi  e  schifi  ad  ogni  orpello,  com'essi  dicono,  di 
sistema.  Lo  spaccio  dell'opera  sorpassò  a  dir  vero  Taspettazioo 
nostra,  e  non  possiamo  a  parole  render  le  debite  grazie  a  quelli 
che  coll'acquistarla  cooperarono  alla  riuscita  della  Impresa,  alla 
quale  ci  sobbarcammo  mossi  dall'  obbligo,  che  legaci  al  bene- 
merito autore,  e  dalla  viva  speranza  di  recare  non  piccolo  prò 
ai  giovani  medici  delle  nostre  contrade.  Né  ci  rimuove  da  tale 
speranza  il  vedere  come  vada  insinuandosi  anche  fra  noi,  e  sia 
da  qualcheduno  accarezzato  il  ' jatrochimismo ,  o  1*  umorismo 
redivivo,  rinnovellandosi  in  medicina,  quanto  alle  dottrine ,  la 
«orte  medesima  che  si  vide  le  tante  volte  nel  secoli  passati. 

Noi  altri  vitalisti  non  ci  scostiamo  dal  campo  dei  fatti  e 
della  induzione,  siamo  di  facile  àccontentatur^,  spingiamo  Tana- 


lisi  di  quelli  fino  al  punto  di  quale  è  concesso  df  poter  gfun* 
gere,  e  ne  ricaviamo  quelle  censeguense  che  la  logica  indusio- 
uè  d  permette  di  trarre.  Questa  maniera  di  filosofia  positiva 
pare  ad  tolcuno,  non  che  troppo  sobria,  gretta ,  ma  noi  non  la 
abbandoniamo  finché  non  venga  a  vie  più  illuminarci  un'altra 
maniera  di  ginnastica  intellettuale,  né  abbandoniamo  la  nostra 
dottrina  finché  non  ce  ne  sia  un'altra  insegnata  che  abbia  piò 
•icura  validità  clhtica  del  vitalismo. 

E  a  dir  Vero  non  sembraci  che  tale  sia  quella  dei  jotro- 
chimistl  del  giorno^  se  bene  l'abbiano  compreso,  e  se  Tillustre 
Henle,  che  raccolse  i  fatti  più  certi  del  jatrochimismo  ci  pone 
sott'occhio  tanta  incertezza  in  conto  delle  crasi  morbose,  che 
quando  viene  a  parlare  delle  discrasie,  dubbiose ,  com'  ei  le 
chiama^  mette  innanzi  le  seguenti  parole:  «  a  chi  dall'anzidetto 
ha  rilevato  quanto  poco  avvi  di  positivo  nelle  nostre  conoscenze 
intorno  all'alterazione  del  sangue  sembrerà  quasi  una  ironia  il 
titolo  che  ho  imposto  a  questo  articolo  »  (1). 

E  giacché  mi  cade  il  destro  di  parlare  della  dottrina  ja* 
trochiipica  permettete  che  m' inti'attenga  con  voi  alcun  poco 
sopra  la  patogenesi  di  qualcuna  malattia  da  essa  stabilita.  Voi 
sapete  che  una  delle  infermità ,  la  condizione  essenziale  delle 
quali  si  vanta  di  aver  rischiarato  il  jatrochimismo  moderno,  é 
la  clorosi.  Non  v'é  ignoto  che  la  condizione  patologica  della 
medesima  é  pei  jatrochimici  il  difetto  dei  globuli  del  sangue , 
anzi  già  inventarono  il  nome  di  aglobulismo,  o  aglobnlia  per 
designarla.  La  dira  dei  globuli  sanguigni  nella  clorosi  secondò 
Andrai  e  Gavarret  si  abbassa  fino  a  414  ed  anche  88 ,  giunge 


{i)  Henle.  Manuale  di  patologia  razionale ^    t.  »,    pag*  54 1- 
Napoli  i853. 
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olili  propqrzbiie  ttwilui  di  86  mcowIq  S<icq«Mret  e  Sa4Ì«V.  Iih* 
Uaiu  Iie^l<f  dicUjpirttUMaimttt   avvisa  «fa*  l«  i;os|U.mìIoii«  «lei  Miir 
gue  si  alleru  dtiraiiu  li  corao  4«lb  malu&iui,  ^erciooeliè  il^  che 
Cttù  prgnunciatissimi  di  vl«ro2d  si  i  oitieiiyui  la  ci/#*a  H^rmQle 
dti  globuli  (120, 130)}  truche  Beccjuerel  e  ftodier  fiuiaiio  cbe 
làelia  clorosi  può  maoUiurrsi  iiuiniitala   la  orasi  d«i  saugue(iV 
Heule  chiutiMi  quesli  tiiUl  rare  eccezioni  (2),    e  fiW  si   avvisa 
die  una  siila  di  queste  ecceziaui  4  tsl»  un  (iìiUo  cbe  roves<rl9 
dai  foudauieaii  la  duUrina  jatroclìiaùca  d^Ua  clar#si»  p^cbcchè 
lUQ^lvaiido  la  luolttitia  sau«a  ì^ughbulismo  appare J'eflello  seasa 
la  causa,,  che  sula  rig;uardas4  alla  a  produrlo?  Senza  «he  nello 
staio  fisiologico  il  fcn'o  che  si  trae  dagli  aiiaieiiti',  basta  a  ri- 
slaurare  e  uuiuteuei^e  hi  cifra  oormale  del  globuli.  Ora  la  ckn 
vosi  si  sviluppa  mlU  oitliuarie  condizioni  e  coasueie  di  viiiaj 
dunque  uon  si  può  derivarue  Torìgiue  dalla  deficienza  di  qoesio 
metallo,  e  Tazioue  sua  uoa  limitasi  a  introdursi  nel  sangue  per 
supplire  a  quello  che  manca.   Prima  del  difetto  dei  f«rro  aa^ 
sangue  avvi  un  allro  fatto  che   è  cagione  di  queslp  ^tto,   e 
nUmo  dubiterà  di   rintracciare  questo   fatto  nella   perturiwita 
tmatosia  negli  organi,  a*  quali  si  compete  questa  funzione  or« 
ganica,  che  sono  i  vasi.  Taccio  che  i  latti  delfai  esperienza  eli* 
nica  dei  passati  e  dti  presenti   Umpi  moitrano  potersi  curara 
i«  clorosi  con  alti*i  soccorsi  terapeutici  oltre  che  col  tovro^  a 
intanto  i  globuli  si  ristaurano  con  quel  ferro  che  i  consueti 
alimenti  somministrano^^  come  avviene  n^Ho  slato  della  sahita« 
Aggiuttgata  poi  quanto  mostrano  i  fulti  clinici  giornalieri.  Fata 
di  grazia  ohe  aduna  carotica  sopraggi  unga  un^  iofianiniwoue^ 

(i)  ComptjQS  rcnjus  Je  TAccad.  svAuee  du  3i   oaai  ibj4' 
/a)  Henle.  Pat.  rsx.  cit.,  t.  t,  pa|;.  i-i'. 


#  Tol  Mpete  quanta  k  akiolklie  «lem  pradivt  ad  euer  kiciilf 
d«  «uttAsi^aii  flogiitkbtk  Or  i>e»e  1'  «•ptritaia  dioie»  iiiaegmi 
ohe  «  curare  queste  logsfei  t«f ravvenute  alfe  clorosi  datai  psr 
mano  f^ocoi  é  unto  ai  s«lsssi>  secondo  la  loro  gravità  »  mentre 
per  la  teoria  aaivbbero  ooiilròiiidioatl,  perclacehè  il  loro  efleu* 
su  la  crasi  sangirigAa  è  quello  di  aÉiinuire  la  cifra  del  globuU, 
onde  si  aggraverebbe  la  condizione  esseliKiale  della  clorosi.  Uh 
lènto  resperlensa  clinica  mostra  che  questa  Infermiti^  anziché 
aggravarsi  per  epera  dei  salasii  .thè  si  debbono  isiiluire  per 
%iocere  ia  flogesi  sopravvenutai  più  (acllmente  e  soUecitamenit 
guarisGe* 

Ma  i  jalrochiaisU  non  si  ègemenlane  punto  alle  sanniiba 
che  il  fatto  clinico  dà  soveUte  alle  lero  patologiche  dollrine^  e 
tie  volete  altre  pruove  ì  Etimtne  alenile  che  io  ricavo  dalla  Tm* 
Éùta  nnaUicm  Mie  fn0lèHiÌ9  oUervai^  mlFurciipedalt  di  S  JT* 
m0va  in  ^Vrt usa  Ite/  3.^  semestre  18S8  dal  doU.  F.  ImciàHi 
mkiìmm  o  seguace  del  j(Ureekimisuio^  che  e*inse^mi^-m  g«e/<- 
f  Istitnto  (ì)l 

WmHnmmmria^  •  InalelUa  di  Bright^  ha  per  eeadiaione  pe^ 
lolagica  nn'alterlisiene  de' rèni)  leaciemasUre  che  akilii  tegMattè 
òhe  qlieita  sia  di  spceiAeÉ  intble  e  mm  unfe  nclHte^  eoa»  già  dn 
péaaa  insegnò  Rayér  (nefrite  albuminosa)»  ed  anche  di  resénie 
T^r^bifHm  I  JsiroeUnMI  si  ferniana  airalbuminn  che  ^la  cdld 
orine»  onde  ne  resta  Impoverito  il  siero  delsanguei  perXìenderre» 
giené delle  iitèfisìetke  s'assodano «^cAaiaCerarftlu  nèniicu- 


(i)  Bulleitino  dèlie  sdenlè  m^^dlrtie  per  cura  dèlia  Socif^tà 
Medica  di  Bologna ,  voi.  i^  »  agosto  i854^  ^  ' 

(s)  Sulla  infiammasione  parenchimatosa.  Y,  ÀttMi  iiàiv.  di 
BMd. ,  voi.  i49,  luglio,  agosto,  àeileiiik^  i85^ 


raiio  dei  ùlUI  che  moilranoi  l'albuudiia  nelle  urtue  anche  Ul- 
.yiklUi  ueUa..Mlute  (i)  e  io  molle  altre  m^iaUie  aeoaa  che  eieno 
aeeonipagaaCe  da  idrope,  onde  per  alcuni  si  di^iiinse  V  albumi* 
miria  effimera  dalla  permanente,  non  ai  curano  dei  fatti  che  ci 
jiresentano  V  alhuminoria  aensa  l' accompagnatura  delle  ìdropi« 
(Me  (Frerichs  in  430  casi  di  albumiourla  ne  trovò  54  del  tutto 
esenti  da  idropisia)  (S).  , 

Se  le  idropi,  che  accompagnano  di  presente  Palbuminuria 
riconoscessero  per  causa  là  deficienza  dell' albumina  nel  sangue 
parrebbe  che  rindicazione  curativa  più  diretta  fosse  quella  di  fare 
penetrare  nel  sangue  quanto  più  d'albumina  si  potesse^  e  la  cosa 
sarebbe  assai  facile.  Vedete  mo'  come  fu  guarita  dal  dott.  Lu** 
ciani  una  delle  due  albuminurle,  eh'. ebbe  ad  osservare»  e  nella 
quale  eranvi  ascite  ed  anasarca.  Mignatte  ali*  ano»  vescicatorj 
alle  braccia»  polveri  temperanti  di  Frank,  gomma-gotta  col 
calomelano»  la  quale  procurò  profluvio  sieroso  intestinale  e 
maggior  copia  di  urine»  e  certamente  anche  maggior  perdita 
di  principj  albuminosi»  infine  tartrato  ferroso-potassico.  Noi  dal 
criterio  terapeutico»  cioè  a  juvantibu»  ricusiamo  una  conferma 
del  fondo  flogistico  di  questa  malattia»  alla  quale  patogenesi  ce 
conducono  l'analisi  dei  sintomi  che  la  manifestano  e  i  dettati 
dell'  anatomia  patologica»  come  sembrami  di  aver  provato  nel-  ' 
l'Appendice  alla  terapia  speciale  di  Giaoomini  (3)»  e  stiamo  o 
questo  solo  contenti. 

Nel  delirio  tremulo  dei  beoni»  che  alcuni  vogliono  ascrìvere 

(i)  Frerichs.  La  malattia  di  Brighi  e  »aa    cora.   Bruovavieb 
i853. 

« 

(a)  Henle»  1.  e.  pag.  aS*;. 

(3)  y.  Opere^  voi.  S^  pag.  S8o. 
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ad  Dna  parlieolarè  discrasia  del  sangue  (ì)  p^r  ^rroUi  l'oppio  4 
ti  sovrano  rimedio.  Ma  in  un  caso  veduto  dal  don.  Luciani 
l'oppio  produsse  forte  cefalalgia  ed  accensione  della  faccia,^ 
onde  si  dovette  sospendere,  laddove  un  salasso  recò  pronto  e 
notevole  alleviamento. 

làa  condizione  patològica  delle  idropisie  secondo  i  jatrochl- 
misti   è   la   crasi  sierosa  del   sangue,   la  tdroemia.  A  recara 
questa  discrasia  valgono  principalmente   le   mnlatlie  organiche 
del   cuore.  Leggete  II  seguente  esempio   riportato   con  molta 
estensione  dal  dott  Luciani.    Vecchia  di  75  anni  con  ipertrofia 
eccentrica  del  cuore  destro,  e.  ristringimento  dell'orifizio  auri* 
cnlo<»ventrico1are  sinistro,  ascite  ed  anasarca    enormi.   Era  rt» 
dotto  air  agonia  per  imminente  soffocazione,  inutili  i  vescicatorj 
allo  sterno  e  alle  braccia,  inutile  V  uso  dell'  acetato  di  potassa , 
del  ralNirbaro  coli'  aloe  e  col  diàgridio,    lo  polvere  temperante 
di  Frank.  Quando  alcuni  sputi  di  sangue  stentatamente  espur- 
gati dall'  infermo  fecero  accorto  il  dott.  Luciani  eh'  era  minac- 
ciata r  apoplessia   polmonare.   Fece   un   salasso   di  oncle  otto, 
che  fu  seguito  da  pronto  alleviaménto;   il   salasso   fu   ripetuta 
tre  altre^  volte  con  sempre  maggiore  e  progressivo  vantaggio 
si  nella  dispnea,  sì   nella   idropisia.   Si   ricorse  al  calomelano 
colla  gomma-gotta,  poi  al  tartrato  ferroso-potassico^  e  in  pochi 
giorni  l'infermo  lasciò  l'ospedale,  dissipata  ogni  traccia  d'idro- 
pisia, per  ritornarsene  alla  patria.  Vedete  adunque   una  idroe- 
mia  guarita  coi  salassi,  colla  gomma-gotta,  col  calomelano  i  Ma 
diranno  I   salassi    guarirono  la  complicazione,   la   flussione  ai 
polmoni,   che  minacciavo  l'apoplessia.  Bene  sta;   ma  come  av- 
venne  che  per  opera  dei  salassi  si   sminuirono  di  gran  lunga 
eziandio  le  idropisie  f  Quando  si  sa  che   V  tfS^iib  di  essi  su  la 

(i)  Uenle  \*  o.,  voi*  9,  pag.  176. 


Jin^H  àe\  Mm^a«  é  A  «uoMlUfiie  U  riero,  •  pH  coiitrg«e*ai 
la  Mroemia,  ddb  qiurie  imegiiaM  trarre  origina  l«  kirapi.  Koi 
.«Itri  Yitaliati  troviaoM»  lucida  «piegaaione  del  fatto  dhiioo,  «è  ti 
«aeoampa  iimanai  alla  nenie  la  totitraddiaiane  tre  H  lìoado  €«• 
•enziale,  secoodo  I  jatrocbimicl,  del  morbo  ^idroemia)  e  la. 
jMHMHa  e  progreuiva  utilitk  dei  salas»,  noi,  che  iaruUt  dalla 
«eperieuza  de'piìl  ilittminaKi  cliniol  dei  paaiad  tempi,  fra'fuaK 
4)0itìiiierè  solo  l' illustre  pre£  Frank,  aBaiiieltiane  la  freqaenta 
IffiaorgeoM  delie  idropi  eom'eflètAl  del  processo  flogbtko.  Cbé 
'«earto  da  tale  coodirioDO  era  aMmteniila  la  Idrape  aootie  in  quel 
tecchio,  pereiooché  se  fosse  stata  da  itiUippo  messo  nei  eiroolo 
4ling«fgno  daUé  malatUe  organiche  del  cuore,  né  i  aalaesi,  iàì 
Alatici,  né  i  diuretici  arrebbero  potuto  trioNfore  della  gravia- 
.riaio  infermità. 

Il  <lott.  Lucìmiì  riferisce  cinque  casi  di  gastrite  'lentiay  che 
.duravate  molii  mesi,  in  uno  da  otto  con  Tomhb  41  quanto 
tra  preso  per  alimento,  e  tutti  furono  guariti  col  magistero 
.dì  bismuto  dato  fino  a  fdue  scrupoli  per  giorno.  Da  questi  fatti 
(noi  ci  aceonteiitlaftio  dì  dedurre  che  fi  detto  sale  ha  Tirtù  an- 
fMfiogisttoa»  0  iposlenizzante,  e  ce  ne  servimmo  in  tutte  le  Ibr- 
4iia»  sotto  le  quali  si  può  affiicciare  la  flogcMi  di  questo  o  quel 
•tratlo  degl' {ntestiiii  e  speoiaimonte  nella  diarrea,  da  quella 
m\h^9  «ho  aoprovvieoe  air^aione  del  freddo  su  la  cute,  a  quella 
jshe  4uol  .coBsparire  negli  stadj  •avanzali  della  tisi,  a  quella  cho 
jMesede  il  asolerà,  e  at!«iipre  eoo  buon  effetto,  purché  lo  si  ani- 
miiuistri  in  dose  discreta,  cioè  da  uno  a  tre  scrupoli  al  giorno. 

Quattordici  guarigioni  di  «arlitride  acuta  riporta  11  danor 
JUicioni,  42  delle  quali  furono  trattate  eoo  aalasii  generali  e 
4ocali,  con  purgami  oleosi,  bcTande  diafoeetiche,  có*«ili  neutri, 
uniiook   con   atropa   belladonna;   vesclealorji   due  poi    furono 
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.  MlwiB  col  iuiftflo  'idi  idiMim  MwMìm  pn*  m^svo  di«n*  nt'fduMil- 
Ibrioo,  ncllv  i|imi1ì  a  |»oco  n  poco  «1  vide  dkuitmipe  la  fu- 
«c^kstoiie  éoloroMn  delle  ^nticalazioni^  e  eeejsato  lo  staio 
fiogiitieoy  iciogiiern  €on  -ùbbomianti  ruderi  la  malaltim  féh 
,Mle  (4).  Da  ^imti  falli  noi  aiamo  oc»!**!!!!  alla  magra  iiidii- 
dona»  che  il  aolfalo  di  ehinlna  in  quanto  ali*  ultimo  effetto, 
cioè  la  g'iiarigìolie  4eirar4rilidè  adoperò  omologamele  nisalasal» 
al  fnir^M,  dunque  ec. 

Vedete  ohe  nel  eampo  della  clinlea  niodicn  i  jalroi'biariatj 
«rendono  d*  accordo -con  noi,  quando  tcordandorf  fai  loro  teoria 
apfilitano  que'  riroedj,  che  la  esperiensa  dinioatra  essere  op- 
fMirtuni  ed  efficaci.  E  per  fermo  il -dot t.  Lucìmhì  ai  srordò  dalki 
Idroemla  quando  coraggiosamente  Uerò  il  salasso  nel  veccMo 
malato  di  ?faio  organico  del  ctiore  e  di  sterminate  ascile  ed 
anasarea  e  io  giinri,  si  acordò  dell' aiionespecifica,  arcana  del 
ebinino,  qaando  1*  usò  a  oombntlere  le  artrittdi  e  le  ^tìerì. 

Ma  io  chiederei  a  die  giova  la  teoria,  se  iion  é  quel  filo 
di  Ariann»!  che  scorga  il  medico  nella  via  intricata  e  difficila 
della  pratica  medicina?  Quel  btion  vecchio  di  Frnnd  già  dello 
avea  eam  desideramus  iheoriam^  qtiae  a  praxi  medica  iti  ife» 
dnctOy  ad  eamque  rurnié  accomodata,  né  per  fermo  ha  tale 
carattere,  almeno  Unora,  il  jatrocblmismo  moderno. 

Chi  vide  le  tante  volte  una' torma  di  villici,  ^duti  al  de- 
sco, che  offre  loro  l'antica  madre,  la  terra,  dopo  una  buona 
corpacciata  di  polenta^  appena  condita  con  Isciirso  e  magro 
companatico  e  con  qualche  bicchiere  di  quel  sì  tenue  vinello, 
che  poco  è  meo  acqua,  risorgere  rinfrancati  e  giocondi;  e  ri- 
mettersi al  duro  lavoro,  non  potea  credtTe  che  in  quella  po« 
lenta  non  si  trovino  bastanti  principj  nutrizj,  vuoi  plastici,  vuol 

(i)  Liiriani  1.  r.   y^g    8S- 
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respiratori,  da  poter  sopperire  ai  bisogni   della  economia  della 
▼ita,  quantunque  la  chimica  non  abbia  saputo  ancor  riiiTenirH. 
E  voi  sapete  che  su  questo  negativo  responso  della  chimlea 
ora  vuoisi  fondare  la  patogenesi  della  pellagra. 

Noi  lodando,  com'  è  debito,  i  pazienti  studj  della  chimica, 
e  approGttando  sempre  delle  utili  e  applicabili  nozioni,  che 
prestar  può  alla  medicina,  attenderemo  dalle  future  e  perseve- 
ranti fatiche  dei  jatrochinusll  una  patogenesi  delle  umane  in- 
fermità, che  abbia,  come  ripeto,  validità  clinica.  Intanto  non 
Istimiamo  di  dovere  abbandonare,  non  osiam  dire  quella  luce, 
si  quel  barlume,  che  sparge  ucIIh  economia  della  vita  nello 
stato  morboso  il  vitalismo,  memori  di  quanto  intervenne  al  cane 
della  favola,  e  molto  più  confortali  dagli  «sempj  e  dai  trionfi, 
che  nello  esercizio  clinico  riportarono  i  Rasori,  i  Borda,  i  Tom- 

f 

masini,  i  Giacomini  ed  altri  dìslinli  medici  della  penisola,   che 
li  seguitavano. 


Correzioni  da  farsi  nel  precedente  volume. 

Le  tre  prime  Unee  della  pag.  755  devono  essere  le  prime 
della  pug.  754  alla  quale  appartengono. 

Direttori  dott  Fario  —  dott.  IVahus. 
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Luglio  e  Agosto  4834. 
RIVISTA    C  R  I  T  I  r,  A. 


1 

Discorso  clinico  sul  cancro  del  prof,  Andrea  Ronzi;    tenuto 
coi  suoi  discepoli  nelC  anno  accademico  1862-1853. 

(Continuazione  della  pag.  818  del  precedente  volume  ). 

38.  Ricercando  adunque  nella  clinica  ragione  il  fiitto  nor- 
male e  certo  (paragrafo  15)  del  cancro  che  sta  a  rappresentare 
il  termine  di  confronto  cogli  altri  morbi,  che  cancri  non  sf  vo- 
fliono,  la  clinica  ci  ripete  oggi  quello  die  avea  già  mostrato 
al  pratici  prima  dell'epoca  attuale;  esservi,  cioè,  molti  cancri 
l  quali  percorrono  con  mitezasa  e  lentamente,  1  loro  stadii  (pa- 
ragrafo S)  con  varietà  frequente  di  evoluzione.  A  questo  det- 
tato l'apatomla  patologica  e  il  microscopio  risposero  che  IhIì 
particolarità  e  varietà  nosologiche  corrispondono  sempre  ad  una 
struttura  anatomica  speciale,  e  additarono  la  ragione  di  questo 
vario  andamento  che  gli  anatomici  sapevano  ritrovare.  Ma  oggi 
la  clinica  incomincia  a  rispondere  a  tua  volta  che  questa  strui- 

^ra  anatomica  speciale  non  è  la  sola  ragione  della  varietà  nel- 
T.  nr  i 
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r  andanientO;  e  nel  corso  cliuico  dì  alcuni  ,  tèssuti  morbosi; 
perchè  le  medesime  varietà,  il  medesimo  corso  vanno  eengiunli 
.tanto  con  una  ttruttura  di  tessuti  quanto  con  un'altra,  e  se 
una  diflkrenM  si  mostra  essa  i  di  firc^uenza  e  di  grada.  Ecco 
adunque  che  II  fatto  clinico  non  viene  ad  immedesimarsi  in 
iiitlB  to  soa  pienesza  col  fatto  anatomico,  quel  oMieettt  che  fi 
siamo  fermati  del  cancro  d'appresso  i  suoi  clinici  attribuii» 
non  ha  un  corrispondente  e  speciale  tessuto  che  gli  appartenga. 
Le  qualità  del  canoro  che  si  tengono  per  le  più  costanti  di  un 
dato  tessuto  e  non  di  altri,  le  abbiamo  trovate  comuni  ad  altri 
ancora,  tranne  qualche  grndazlone  in  più  o  in  meno,  o  nella 
frequenza  maggiore  o  minore, 

29.  SI  conviene  dunque  stabilire  un  fatto  ed  ^:  quantun* 
que  nel  cancro  si  vedano  prhneggiare  gli  attributi  della  dUlru* 
sione  delle  parli,  della  recidiva  e  delbi  invtuione  generale^ 
pure  cUuicamente  il  cancro  non  è  investito  di  questa  sintonia'* 
tologla  io  modo  assolato  ed  imtnCitabile  che  essa  debbast  veri- 
ficare in  ogni  e  qualunque  caso.  Quegli  aUributl  smio  frequenti 
Qia  non  nece9sarii  In  tutte  le  toro  parti,  nel  centro  noi  abbiaci 
11)0  sott' occhio  una  sintomatologia  ohe  ci  rappresenta  uiia  Inw 
^ghie,  la  quale  è  la  sola  cosa  determlitata  e  fimla  ehe  possiamo 
assuQiere,  che  pusssiumo  descrivere,  che  posaiama  coofiroMlaffa 
con  altre  malattie;  ma  intanto  questo  cancKo  cb*  è  il  eonoetto, 
il  quale  risulta  solo  da  ciò  che  mia  malattia  ha  d' inteUIgtbile 
e  discernibile  da  quaitvu|ye  altra,  è  un  ideale,  di  ragione  reale 
ai  ma  sensa  conoscere  intimamente  questo  reale,  cui  1*  idealo 
nostro  corrisponde.  Onde  il  concetto  del  caBtfo  ha  in  nero  «n 
che  di  generale  conformità  ma  confusa,  variabile  quandi»  ai 
scende  nelle  contingenze  del  Catti  spedali»  ed  e$sO  eoneeClo  vale 
folamente,  sUcofne  alurave  dicemmo^  a  servire  df  nodo  al  eo^ 
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tiro  {wnaitsro  piutto^tp  che  a  dirscrìyer^  lo  stato  reale  del  morbo^ 
H  quale  ba  caratteri  4:oaiiiigenti  e  iu>o  aisoloti  percbà  quelli 
poisooo  esistere,  o  non  esistere. 

30.  Dopp  ciò  si  eonvieiie  esaminare  il  valpre  di  quelle  note 
onatooiiche,  le  quali  nei  diversi  tessuti  ai  ritrovano  e  che  sono 
Itateacii^QlU  come  corrispóndenti  alle  diverse  ipianiere  di  ma* 
Difestayipne  o0R?rteci  da  questa  ^  serie  di  slutomi  ii|(HrlK>^i  die 
al>biamo  ebi^nialo  cancro;  e  verificare  se  ad  ogni  varietà  di 
ondamento  corrisponde  una  varietà  di  tessuti  per  cui  sì  giunga 
e  distrigare  il  viluppo  dei .  neo<-tessuti,  e  nei  tessuti  cam^erosl 
9Ìeno  separati  da  quelU  che  nou  lo  sono.  E  cosi  quel  tipo  cu* 
>  stiinte  del  cancro  che  non  si  é  potuto  ricavare  dalla  clinica  si 
desuma  dall'  anatomia,  e  ciò  sarebbe  conforme  ai  principi  di 
quelìa  restaurazione  delle  Ynediche  discipline  operatasi  coirajuto 
deir  ooatonno  patologica»  per  la  quale  il  valore  p^tognomouico 
,dei  (eoomeni  funzionali  veune  dedotto  da  quello  delle  alter«»ioiH 
anatoiìnicbe  loro  corrispondenti. 

^'oi  dicemmo  già  come  q^ei  pratici,  i  quali  avvertirono  nei 
jcorso  delle  malattia  cancerose  una  varietà  per  la  quale  venoero 
«  dij/R^guere  diverge  maniere  di  cancro,  vennero  cgutati  poscia 
HfAX  anatomia  patologica,  la  quale  inósirp  cbie  l'unità  di  forma^ 
t  di  cowpoaiziooe  noo  esiste  nel  teasulP  canceroso  come  non 
l»iste%a  ni^l  laUo  clìniiio,  e  di  tal  guijia  si  detcrisaero  nelle 
acrkture  di  anatomaB  palolonica  diverse  specie  di  cancro,  e  le 
principali  andavano  descritie  sotto  iJ  nome  a  Ih  forma  di  en^ 
<|afiifoide,  di  scirro,  di  coHulde,  di .  fungo  eioatode  e  di  mdauosi» 
>  4oa|i  varieijk  erano  a^biJjte  su  la  pnedominanaa  dell'  omo  o 
ìtali'  alM*o  degli  eMaenfli .  che  entrano  nella  loro  composizionie. 
Jlk  AHoate  v^boà  ooO/Si  riaUeUero  ne)  caaipo  dottrinale  d^ll'ana^ 
tomU  patologica   e  della  nosologia,  ma   furono  combinate  con 
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la  «niitca  osservostune  per  la  qaale  si  venne  a  clAsvona  vaiietli 
di  tessuto  ad  accordare  un  grado  particolare,  di  malignità:  né 
qui  si  fermarono  i  patologi  che  fra  queste  istesse  varietà  del 
canoro  n'ebt)ero  diverse  specie  dubbie^  polche  non  tutti  alTer^ 
marono  la  melanosl,  la  sostanza  colloide  e  l'ematode  si  doves* 
aero  tenere  come  forme  di  cancro,  che  più  presto  stimarono 
doversi  avere  quali  elementi  addizionali,  Qccessorj  ed  accidentali» 
aenza  nesso  aléuno  con  la  natura  essenziale  e  integrante  del 
tessuto  canceroso,'  che  questo  fu  riconosciuto  in  modo  non  dub* 
bio  j)recipuamente  nelj'  encefaloide  e  nello  scirro.  In  fine  forse 
Il  lume  del  microscopio  II  qirale  additò  la  cellula  cancerosa,  la 
quale  assunse  l' aspetto  di  carattere  fondamentale  senza  eccezione 
f^he  sì  tolse  a  distinguere  le  malattie  veramente  C(\ncerose  da 
quelle  che  loro  somigliano. 

Ora  tutta  la  questione  è  riposta  nel  valore  di  questa  cellula 
caratteristica,  di  questa  cellula  speciale.   E  in  prima  si  convieii 

dhre   del   fatto  in  sé  stesso   della  reale  esistenza   della  cellula^ 

« 

Questo  punto  sembra  incontrovertibile,  perché  là  cellula  eaoce* 
rosa  è  descritta  e  designata,  e  la  maggior  parte  degli  osserva^ 
tori  non  la  mettono  in  dubbio.  Intanto  però  non  bisogna  celare 
la  discordia  che  pure  esiste  sopra  uh  fatto  che  è  del  dominio 
dei  sensi,  e  la  cellula  cancerosa  non  é  un  fatto  per  tutti.  Ro-i 
kitanski  non  dubita  in  modo  alcuno  di  afiermare  ohe  ranaìlsf 
microscopica  da  cui  si  attendevano,  dopo  la  grande  esten^one 
che  ha  preso,  dei  dati  precisi  per  fissare  e  regolare  la  diagnosi 
delle  neo-formazioni  benigne,  o  maligne,  si  è  mostrata  del  tutto 
insufficiente  (4).  Schnk  versatlssimo  negli  studii  microscopici 
confessa  come,  tranne  poche  eccezioni,  1*  osservazione  microsco^ 
iiica  per  distinguere  il  cancro  dalle  altre  neo-fofmazioni  doì^ 
(i)  Trattato  complclo  di  i^nat.  patologica,  t.  i,  Ven*  \S^\, 
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giova  gran  fiitto  quundo  si  voglia  Ulìluire  litui  esatta  diugùòsi 
>  differeiisiale  delle  prodirsioni  etcrologhe  (1).  Foi*ster  nel  éuo  ec« 
,  celiente  Maiiùale  d'anatomia  patologiui  cosi  ragionai  e  I  mlcrosco^ 
pisti  avendo  tfovali  i  tumori,  che  in  generale  hanno  un  anda^ 
mento  favorevole)  costituiti  da  elementi  i  quuit  si  trovano  ancora 
allo  stato  normale   nel   corpo  li  chiamarono   tumori   omologhi 

9 

od  omophstwiy  ed  opposero  loro^  come  produiSioni  etcrologhe 
od  eteroplastiche  i  cancri  con  la  loro  teildensa  maligna^  perché 
credettero  ritrovarvi  elementi  estranei  al  corpo  in  salute.  Il 
carattere  di  maligniti^  o^  ciò  che  I*  identificò  fin  d' allora^  il  ca* 
rattere  canceroso  dì  una  produzione  patologica  fu  «  lù  cellula 
cancerosa  »  cioè  un  elemento  specifico  che  si  credeva  esistere 
Unicamente  nel  cancro.  Si  è  fatto  qui  con  le  cellule  del  cancro 
come  sf  era .  fdtto  per  stabilire  le  diverse  specie  di  malattia^ 
quando  si  metteva  innanzi  un  qualche  sintoma  culminante  che 
diventava  il  carattere  speciale^  individuale  della  malattia  roede^ 
slmaj  qui  come  per  le  malattie  il  diagnostico  non  ebbe  altra 
cosa  da  fissare  che  1  preles!  sintomi  specifici,  cioè  i  Corpuscoli 
specifici* 

«  Questa  tnanla  di  applicare  al  cancro  un  elemento  micro* 
scoplco  infallibile  ha  data  una  riputaisione  singolare^ ai  corpu<« 
scoli  fusiformi  che  per  lungo  tempo  sono  stati  considerati  come 
r  nnfea  e  vera  cellula  cancerosa,  senza  che-in  vero  alcuno  lsto« 
logista  abbia  tn  essi  riconosciuto  questo  valore.  J.  MiiHer  che 
Il  descrisse  11  primo  sapeva  perfettamente  che  questi  corpi  fu* 
siformi  non  indicano  che  un  grado  di  sviluppo  di  tessuto  con- 
giunti vo  (cellulare)  e  non  II  riguardava  precisamente  come  gli 
clementi  specifici  del  cancro  Ma  queste  cellule  fusiformi  pre- 
aentano  troppo  attrattiva  al  partigiani  della  specificità,  per  essere 

.  (j)  Ueb«r  die  £ikt:nntuii»  der  PicadopUimen,  Vienna  iftSt. 
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abbandonate  coti  presto^  e  quintuiìque  da  hiiighissiino  tempo 
già  gi' istolagisti  non  le  consfdeHnb  più,  nalladimeno  si  conti* 
Duerà  a  darle  iinporiaiim  »  (1).  Dopo  il  negare  assolalo  dlat- 
cuni  l'esistenza  di  mi  elemento  speciSeo  del  cancro^  Vengono 
a  cune  incertezze  dolhi  parte  dei  sostenitori  medesimi  delle  Cbllula 
cancerose^  le  quali  sono,  e  non  sono  vedute  in  alcuni  tessuti  con- 
siderati benigni,  e  da  alcuni  si  ttfTerma  vederle,  da  altri  non  si 
vedono.  Mundi  eljel>ert  si  sono  contrnddettl  nelle  loro  ossena- 
zioni  sul  medesimo  pezzo  pAtologico,  V  uno  affermava  la  natura 
cancerosa,  V  altro'  la  fibropluslfca. 

Lebert  in  un  tumore  che  Chassegnac  estirpò  su  la  faccia 
esterna  della  mascella  inferiore  ha  trovati  in  mezzo  a  moltf 
elemejiti  caratteristici  del  tessuto  fibroplastieo  alcuni  altri  ele- 
menti meno  bene  caratterizzati  e  che  se  esso  non  1t  avesse  ve- 
duti tutti  isolati  sotto  al  microscopio,  il  suo  giudizio  sarebbe 
stato  sospeso,  questi  elementi  sospetti  erano  delle  (cellule  ro« 
londe  o  ovoidi  che  racchiudono  un  nucleo,  simile  a  quello  che 
contiene  i  corpi  fusiformi,  e  coochìudet  «  io  per  vero  debbo  dire 
che  alcune  di  queste  cellule  avevano  somiglianza  con  quelle 
cancerose.  Ma  non  era  che  somiglianza,  perchè  nella  Immensa 
maggiorità  degli  elementi  microscopici  la  loro  taatura  non  .  è 
dubbia  9  (9).  Questo  dubbio  invero  non  rassicnra  su  la  hiihli!- 
bilità  di  un  gludicio  fondato  su  la  cellula.  Lebert  in  altro  luogo 
dice  apertamente!  «  Se  si  pone  la  questione  in  qtiesti  teroiini: 
data  una  cellula  isolata,  si  può  sempre  riCo))oscere  per  V  esatte 
microscopico,  s'essa  appartiene  o  no  ad  un  cancro  t  Rispondiamo 

(ì)  Manu**!  d'anatomie  palhologtque  par  A.  Forster  prof,  à 
rUniversité  de  Goettingue,  tiad.  de  i*AHem.  sur  la  2>  «dition  par 
U.  Kiiula.  Strasbourg  i853. 

(2)  BiiUftìn  de  la  6oe«'éU  de  chirurgia  de  Paris,  t.  I,  p.  i85i. 
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latto 'di  no  »  (1).  Quando  la  eelhila  tioii  vate  ptb  iUlHa  pel*  it 
•tessa,  ma  solo  posta  in  relazione  cogK  allrl  elemeenti  morfolo»» 

« 

fki>  le  si  viene  a  tagliere  tutta  la  sua  spedioa  traprotita^  tutta 
ia  taa  fisionomia.  Se  la  cellula  cancerosa  è  tMe  da  dlstliigtiersl 
én  t«lle  le  ^alire  possibili  cellule,  essa  deve  nvtdve  it  suo  valorts 
ovunque  jì  ritrova^  in  mezzo  a  qualunque  elemento  ietologieo 
aola  od  aooompagfiote.  Un  pezzo  da  SO  fì*anchi  ha  sempre  II 
medesimo  Y«lore  o  ui Jlo  a  mille  aUn  pezzi  da  90  franchi,  o  ih 
•mezzo  a  mUle  soldi.  Quando  alla  celtula  canceroM  si  dà  un  va- 
lore relativo  perde  quello  assoluto,  e  non  sig«iiea  pia  nuHa; 
non  abbiamo  più  la  veggenza  microscopica^  non  plk  la  valuta^ 
dona  netta,  evidente  d«i  tratti  earatleristiei  di  an  tessuto,  ma 
il  giudlaio  si  fonda  sopra  un  termine  di  comparazione,  quindi 
non  pia  su  Teletnento  anatomico;  laonde  si  verrebbe  n  togliere 
tntto  il  valore  ad  un  carattere  specifico  Ivi  medemmo  ove  rf 
sforza  II  Lebert  di  dimoatrarlo, 

Coottso  e  Dufoar  hanno  ritravate  le  oeUuIe  epIteliaU  d^ 
varse  notabilmente  dalle  cellule  eptteliaM  normali  delle  mem- 
brane maeose.  Nuclei  più  grandi,  elitticl,  a  contorni  che  deci- 
samenle  aocusavano  e  ricordavano  I  aspetto  del  mietei  cancerosL 
Come  questi  spesso  si  trovano  liberi  e  presentano  uno  o  due 
■oeleoU  splendentisilmi.  Il  loro  diametro  ordinarfAmente  minore 
aasume  qualche  volta  il  diametro  dei  nuclei  del  canioro.  Forse, 
eisi  noacbiudono,  esiste  fra  ti  cancroide  ed  II  cancro  una  stretta 
parentela  che  indamo  cercasi  oggi  disecNioscere,  e  che  di  nuovo 
bisognerà  riconosoere  quando  si  sari  finito  lo  studiò  delle  loro 
disaomlgllanie. 

AAche  noi  abblaano  nmnientato  di  sopra  einti^  hi  alcoiii 

« 

(«)  Tmifé  préitqii^  dei  naladìcf  ^enntérevmr.M  tfiSj. 
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casi  dt  tumori  epldennoldei  ti  sieno  ritrorate  cellule  ■otpelM, 
e  simili  a  quelle  delle  caiic«^rose. 

Tulio  giorno  avviei.e  che  il  uDierografo  rimane  dub&ioio 
su  le  forme  elemenlari  del  tessuto  elie  esamina.  Querte  forme 
sospette  sono  forse  il  grado  intermedio  fra  quegli  elementi  ehe 
li  caratterizzano  ambedue,  quando  questi  elementi  hanno  acqui* 
slato  uno  sviluppo  completo?  lo  non  saprei  affermarlo;  ma 
quello  che  qui  voglio  affermare  si  è  che,  a  confessione  istessa 
degl' islologisli  i  più  accurati^  vi  è  una  certa  quantità  di  ele^ 
menlr  cellulare  fibro-plastici  che  ha  cellule  rotonde,  che  ha  tulle 
le  caratteristiche  di  quelle  cancerose,  e  che  quando  si  ritrovano 
nei  tessuti  detti  fibro-plastici  si  dice  che  essi  non  hanno  che 
somiglianza  con  quelle  del  cancro;  e  iu  ciò  non  trovasi  la   ri- 

< 

cerca  del  vero  e  di  quello  che  dice  11  fallo,  ma  sommissione 
del  fiitlo  alla  dottrina. 

Intanto  noi  ci  rimarremo  paghi  di  avere  qui  .'notate  e  la 
mancanza  dì  unanimità  fra  i  patologi  intorno  al  riconoscere 
resistenza  di  una  cellula  specifica,  e  le  dubbiezze  in  cui  di  so- 
vente si  trovano  gli  osservatori  nel  riconoscere  questa  cellnb, 
talché  ancora  non  si  è  acqublata  pei^cezione  chiara,  netta  e  non 
dubbia  di  questo  carattere,  specifico  del  cancro  in  modo  d'averlo 
in  ogni  caso  manifesto  e  non  dubbio;  nella  cellula  cancerosa 
lutti  non  credono  avere  V  intuizione  materiate  del  fatto  morboso. 

3i.  Io  dirò  che  per  le  osservazioni  dei  pezzi  patologici 
che  si  sono  ricavali  dalla  nostra  clinica,  tutte  le  volle  che  si  è 
avuta  la  vera  struttura  dello  scirro  e  dell' eneefaloide,  seconda 
che  questi  neo-tessuti  si  mostrano  con  le  loro  apparenze  este- 
riori, si  è  trovata  In  cellula  detta  caneerosa;  e  di  queAe  ap« 
parenze  esteriori  principalissimo  è  il  carattere  del  liquido  bian- 
castro di  coi  é  iniuppaio  11  tessuto  che  trasuda  dalla  superficie 
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tigluta  mUo  la  pressione  e  che  si  è  dello  sacco  caneeroeo. 
Nel  peno  patologico  relalivo  alia  osservazione  (I)  vi  era  liquido 
sieroso  che  si  eomporlava  come  la  fibrina  e  non  quella  specie 
di  socco  hlleseenle  carallerislico  del  succo  canceroso.  L'allro 
carattere  non  meno  significatiro  è  la  consistenza  del  teasolOy 
molle,  polposa  che  si  spappola  facilmente  tra  le  dita, neir enee- 
(abide,  lardacea,  durissima  nello  scirro.  Lasciando  tutte  le  altre 
qualità  che  si  sono  descritte  nell'aspetto  del  tessuto  canceroso 
per  fermarsi  a  queste  due  principalissime,  tutte  le  volle  che 
esse  si  sono  mostrate  air  occhio  nodo,  aumentata  la  portata, 
della  vista  col  microscopio,  si  è  veduta  la  cellula  cancerosa.  Si 
può  dunque  riconoscere  come  un  fatto  che  la  cellula  è  congiunta 
sempre  con  quel  tessuti  che  si  sono  descritti  come  tipi  del  can^ 
era  Di  più  il  Lebert  è  giunto  a  convincersi  del  carattere  spe- 
ciale della  cellula  del  cancro  studiando  sui  tipi  di  cancro  nei 
quali  era  certo  il  diagnostico,  il  sarcocele  e  il  cancro  della  mam« 
mella  giunti  al  loro  periodo  d'infezione  gi'nerale. 

dS.  Onde  la  questione  non  sta  se  una  cellula  esista  o  no 
nello  scirro  e  nell' encefaloide,  che  sono  i  tipi  anatomici  e  cli- 
nici del  cancro,*  che  in  quei  tessuti  essa  vi  si  trova  al  certo. 
Quello  eh'  è  questionabile  si  è,  se  i  tessuti  nei  quali  non  si  trova 
questa  cellula  possono  avere  tutto  T  andamento  dioico  del  can- 
cro. E  noi  abbiamo  veduto  che  sì.  Quello  che  è  questionabile 
si  è  se  i  tessuti  i  quali  si  tengono  come  non  .cancerosi,  offrono 
talvolta  cellule  simigliami  a  quelle  del  cancro,  e  ciò  pure  vedem- 
mo avvenire.  Talché  si  è  arrivali  a  tale  che  si  è  conchiuso 
dallo  stesso  Lebert:  «  se  T esame  micrbsoopico  compie  Tosser- 
vazione  cluiica,  questa  a  sua  volta  deve  farsi  istruttiva  per 
r  esame  microscopico  (i).  »  Éon  dò  V  esperto  osservatore   ha 

(i)  Bullctin  de  la  tqcìélé  de  chiiiirg.  V.  cii. 
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YQkilA^gMfioare  che  la  cellula,  la  quale  è  stata-  a»Minta  eaine 
jQetfa  di  pal'egoiie  del  eancro,  ha  bisogna  di  issare  spesso  «o- 
iMMCìutÉ  come  tale  dalla  òssèrrasìone  eliiiica^  cidé  se  il  inalato 
rimèile  sCaiiilmente  guarito  qnella  celiala  non  era  cAneerosa,  se 
al  eoAtfaHo  avrerrà  la  recidiva,  quella  celiala  sarà  slata  can* 
ceroèà.  Qui  il  Lciiert  non  fa  tnqstra  del  suo  logice  rigore  pel 
quale  st  distingue  ne'  suoi  ragionamenti.  Si  vuole  assumere  la 
cellula  per  carattere  pdtognomonico  del  cancro,  e  poi  la  celiala 
attende  il  responso  della  recidiva  per  assumere  questo  carattere. 
Era  conveniente,  anzi  necesssrio  di  aiutarsi  del  fiitto  dlnico 
quando  si  voleva  ricercare  un  elemento  signlfeativo  del  cancro, 
percliè  in  vero  il  fatto  anatomico  do^'ea  scaturire  da  quello, 
ma  mia  volta  discoperta  la  canitteristica  speciale  anatomica  del 
cancro,  questa  deve  a%ere  in  se  la  nota  autentica  della  malattia, 
e  non  attenderla  di  nuovo  dalla  clinica,  altrimenti  la  cellula  perde 
Il  suo  valore,  e  si  ritorna  alla  vecchia  dottrina  di  Bnyer,  cioè  alia 
diagnosi  postuma  del  cancro  fondata  so  la  massima  i  tutto  ciò 
che  non  recidiva  man  è  cancro^  perché  il  cancro  recidiva 
'  itn^re. 

3S«  Ora  i  da  dimandare  :  se  alcuni  neo4essuti,  quantunque 
non  abbiatio  la  cellula  cancerosa,  possono  correre  tutte  le  fini 
del  cancro,  anzi  hanno  non  di  rado  un  andamento  identico,  a 
che  si  riduce  la  diversità  negli  elementi  anatomici  costitathi 
di  questi  tessuti?  Ecco  apparire  come  non  basta  1'  additare  iilia 
cellula  speciale  in  un  tessuto,  ma  si  convien  ricercare  se  questa 
cellula  d  T  elemento  essenziale  del  cancro,  la  vera  essenaa  aoa 
da  cui  emana  tutta  la  istoria  della  malattia  cancerosa.  Queste 
ricerca  sarebbe  superflua  quando  fosse  assolutamente  vero  die 
i  tessuti  ibro-'plastici,  per  essere  tessuti  omcooiorfi  al  quali  ap- 
partiene un  andamento  clinico  tutto  speciale»  hanno  ad  andare 
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ditiii  dal  teisulo  canceroso  H  quale  è  un  tet^ulo  eteromorfo» 
al  quale  perciò  appartiene  pure  un  audainrnto  dinieo  partico- 
lare. Ma  appunto  perchè  queflt^aSfrinfzioDe  non  si  trova  dimo^ 
•alrata  per  qaaUto  sarebbe  necetsarlo  a  Biiiuifieafe  una  speeMità 
negfi  effietU  del  diversi  tessuti,  si  vuole  ricercare  il  Hrero  signi- 
fieato  morfologico  del  cancaro.  Noi  rìroliovereiiui  da  tale  queatk»- 
ne  il  concetto  che  la  cellula  «aocei^osa  aia  Vetiseuza  del  caliere. 
Ha  bene  cara  il  Lefbert  di  nunmeptare  quel  prioaipio  di  ana- 
tomia patologica  che  il  prodotto  morboso  è,  ooipe  0  suo.  nome 
Io  indica»  un  prodotto,  un  effetto  della  oialettia»  là  causa  delbi 
qutfle  è  più  proiboda,  e.. sventuratamente  spesso  inaccessibile  ai 
«enal  «d  aUa  osservaEione  (1).  Dunque  In  cellula  si  consiene 
as^mnierla  come  un  semplice  carattere  il  quale  non  ha  ingerì- 
mento  alcuno  nella  essenza  morbosa.  Ma  questo  carattere,  pren- 
diamolo ancora  pel  più  sicuro  e  valevole  della  manifestazione» 
del  cancro,  é  indispensabile  per  avere  una  malattia  che  clini- 
camente corre  tutte  le  fasi  del  cancro  e  come  questo  arrivi  al 
tristissimo  termine  ?  Ciò  ^è  quello  che  nel  fatto  clinico  non  si 
ritrova.  La  cellula  specifica  vedesi  congiunta  con  lo  scirro  e 
r  encefaloide:  la  storia  clinica  del  cancro  è  comune  tanto  ai 
tessuti  che  hanno,  che  mostrano  la  cellula,  che  a  quelli  che 
non  r  accolgono  nella  loro  compagine.  Dunque  al  di  là  della 
cellula  avvi  un  principio  che  congiunge  diverse  specie  di  neo- 
tessuti, esso  è  il  vero  dominatore  del  fatto  morboso,  è  il  vero 
fondamento  della  natura  della  malattia,  e  la  cellula  rimane  un 
carattere  speciale  allo  scirro  ed  all' encefaloide,^  ma  non  costi- 
tuisce la  parte  essenziale  del  cancro,  perchè  questo  cHnicamenle 
trovasi  ancora  ove  non  v{  è  tessuto  scirroso  ed   encefaloidco, 

(i)  Op.  cii. 
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mrè  la  cèllula  manca.  Onde  si  può  conchiadert  die  la  celiala 
vale  a  deoaiudare  la  natara  cancerosa  di  un  neo-tessuto^  ma 
ove  manehi  non  Tale  a  toglierli  questa  natara.  La  cellula  can* 
cerosa  non  è  V  demento  organico  che  costituisce  la  parte  essen- 
dale  é^ì  cancro  nel  modo,  per  esempio,  che  gli  spermatosoidi 
SODO  gli  elementi  organici  costituenti  la  parte  esseniiale  dello 
sperma.  ^|ja  fisiologia  inrmisi  ìm  mostrato  il  rapporto  costante 
fra  gli  spermatOBoidi  e  la  fecondazione,  ¥  anatomia  patologica 
non  r  ha  fin  qui  ritrovato  fnr  la  cellula  cancerosa  e  la  mad- 
festadone  clinica  del  cancro,  pdcbè  mentre  la  fisiologia  dice: 
ore  non  ri  sono  animaletti  spermatici  non  vi  è  (econdadoAe, 
r  anatomia  pelologii»  dic^  ;  aopbe  mum  cellule  si  può  avere  il 
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Diicuishne  iu  la  diagnoii  e  curabilità  del  tanerOé 
(  Continuazione  delta  pag.  823  del  precedente  t^olume  ). 

Da  queste  sole  denomioasiooi  si  fa  palese  V  analogia  fra  gli 
elemeati  che  i  si  riseoolfaiw  ad  occhio  nudo  e  quelli  che  sono 
vislMH  unicamente  col  microscopio.  L'elemento  caratteristico 
del  cancro  è  per  i  mierografl  la  cellula,  per  gt  anaUMno^patOi' 
logisti,  la  polpa.  Ebbene!  la  polpa  è  cTidente  in  un  gran  nu-* 
mero  di  casi;  e  se  abbondanlissimai  basla  per  la  diagnosi  del 
cancro.  Non  si  k  bisogno  del  microscopio  In  questo  caso,  esso 
non  farebbe  che  confermare  la  diagnosi  rivelando  la  presenti 
della  cellula.  Ha  la  preaenia  della  polpa  non  è  sempre  evldento. 
Se  comprimendo  sul  tessuto  non  si  può  caTame  la  polpa,  la 
diagnosi  allora  è  dubbia.  Bisogna  però  rinonxittre  a  stabilirla^ 
è  Indispensabile  ricorrere  al  microscopico?  Vi  sono  altri  carat* 
teri  che  possono  concorrere  a  br  riconoscere  la  natura  cance- 
rosa del  tumore.  Le  vicine  ghiandole  o  la  coesistente  dei  tu* 
morì  simili  sopra  altri  ponti  danno  un  carattere  di  certeasia 
sufficiente  alla  diagnosi. 

In  questo  secondo  caso  dunque,  l'esame  diretto  può  giun- 
gere a  creare  una  convintione,  ma  essa  non  è  cosi  completa, 
io  lo  confesso,  come  nel  i.^  caso.  Allora  II  microscopio  torna 
utile  e  ronderà  un  gran  servigio  troncando  la  questione  se  ri- 
vela  la  presenaè  della  cellula. 

Nondimeno  la  celluia  à  tutta  V  importania  che  le  si  é  at- 
tilbuita?  Ha  sempra  la  stessa  signiflcaBione  e  basta,  mancando 
la  polpa,  per  affermara  l'esktenia  del  cancro? 

iJcuni  micrografi  rispondono  aflcrroativamente,  per  essi  la 
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ceAulh  eskte  0ém^r«.  Ma  «fu*i  tiidsAo  elM  la  cetkilii  mm  6its(e 
sempre  nel  caDcro.;  altri  infine  assicurano  clie  la  cellula  può 
esistere  altrove  che  nei  cancro.  Che  che  ne  sia  di  queste  as- 
serzioni eontraddiioHe^  si  comprende  benissimo  poter  accadere 
che  le  cellule  non  siano  visibili  durante  tutto  il  corso  della  ma- 
lattia^ né  esser  4lato  trotarle  iu   alcuni  inonienli.  Poirtfibe  in 

« 

fatti  avvenire  che  passalo  un  certo  periodo  della  mslaltia^  le  cel- 
Mfe  fossero  distmtiej  e  alterate  In  modo  à'  esaere  disconosciute. 
-La  odliile  è,  lìh  efletto,  un  prodotto  che  come  tutti  gli  altri 
prodotti  dol  morbo  à  la  sua  ol  igia^,  le  fasi  d'e%pluKÌolie,  le  sue 
dtformaxiooi,  il  periodo  di  d'isti*u£ÌGOe. 

Cori  all'origine  il  blastema . amorfo  predomina  «  possono 
4ion  esservi  ancora  «ellule^  nel  periodo  di  rammoUiuMrkilo^  foe- 
aCH  teHale  possono  alterarsi,  consumarsi  «loi*aat9é  l'tetolusioiie 
del.tupÉNore^  esse  si  separano  specialmenle  per  la  doposisione  d<A 
gl'asso,  si'akerwM»^  si  eonverloiio  Ai  fólta  puriforme  -e  nulli 
•oHora  pKi  distsague  il  mioroseopiò.  Ebbene  1  in  ^«ksIo  case, 
•dove  il  microicotyio  può  laoeiare  Vosservatore  *iii  dvbbiq,  il  clinio» 
•|>aò  ancora,  iriéonoscere  la  natura  deUa  lesioÉe,  se  l' ocbblo  uoa 
ipoò  vedei%  h  itMerla  polposa. 

Indipendentemente  da  questo,  altre  oircositapse  askora  im»- 
•fediscooo.  d' appressare  i  caratteri  nieroseopid  d'tm  tiÉnore. 
Questi  tumori  s'alcerano  prontamente;  al  4ne  di  8m>  B  giomi 
il  indcrosoopio  nulla  ti  «rovo  pili  di  spetlale^  quando  Toochio  di- 
stingue ancona  bouissiaao  I  «aratiieri  speelici  del  cancro.  Beno 
dunque  un  caso  dove  l'occhio  nudo  fNiè  veder  megiio  che  Too^ 
-chio  aivnko  di  microse^fib.  Gosi  il  «rioroseopto  è  m  <s]atd  spes^ 
§0  olile  «  che  dii  ukeriopi  earatteri  di  «ertesaa,  nli  thè  ma 
)H)trebbe  sostituii^  tbi  tu*!  i  oari  lili^etaa(lO'deiearatl«ri  4||»preai^ 
«ktbili  ad  occhio  midó«  Vango  al  A.^piuitO)  aHa  «àniUlità. . 
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li  iBfliicro  é  cutttblfe ?  UM  lo  n^gUOQ.  Io  p«r  Ì9veiitMi'ti  lo 
fiudieo-di  ruro^curtthile,  $9tmo  meno  curabikr  édhiìA  Aoche 
Il  lisi  è  pttMiiUi  li|ugo-tein[N>  fier  iiicui*al>ile.  PrlniA  eb«  slaye»- 
•iero  «urttlteri  tsiTii  di  au«  eskteusBu,  01  negava,  ohe  gli  iudividui 
gwrili  foaseixi  Mail  reaitueiiie  lidci.  Oggi  sì  aa  «bf  la  iiiì  bea 
couferinata  può  guarire  iu  eerie  cirtuBiM^ze,  noi  ne  diffimo  ajk 
trellaulo  pel  caucro.  L  opinione  delia  aua  ìiieurabiliià  assoluta 
aarebbe  disttafenosa;  io  aggiungo  cb'essa  mi  parrebbe  erronea. 

E  Mdlaaslrusa,  perciié  comprorarelle  i  futuri  avancaoKfnti  delia 
seleiisa  e  le  atUiaK  àppiicazioiii  dall'arte,  ci  conduce  ad  abbando- 
nar» i  auaktti  a  UiUo  l'orrore  della  loro  posisionè. 

£  erroiic»  perehé  riposa  prima  «u  uno  ipoterf  obe  non  è 
diaioatratfl,  e  in  secondo  hiogo  perchè  opponesi  ai  faili^  e  il 
atg.  Yelileau  e  altri  chirurghi  me  pvtraiuio  citare. 

I  mieragraA  dfeono.  Toi  togliete  tm  Inmiire  ina  k  malattia 
resta.  Essi  auunetlOBO  che  b  polfia  e  la  tediale  sono  aempra 
effetto  i'  una  alUivsioae  o  d*  una  diatesi  pr^eaistenle. 

Ui»  diatesi  ai,  ma  una  malattia  000  neceasaiiame^e.  Ooo» 
Bta  opinioae  è  sopra  tifttlo  appKeaiNie  ai  tumarl  eneeCaioidl  che 
ri  avUuf^aho  raptdaaieiite»  lo  è*  meno  ^r  i  tumori  che  direi^- 
gono  coosaculiilBuiite  oaucaroai.  Inoltre  la  oialerb  cancerosa 
non  pnè  esirar  «aaaidenata  oMBè  il  pràiolto  d'im  lavoro 
•Mirboao  locale,  analoga  alla  feramone  del  pus  su  le  pareti 
d'un  (iMo\iBJ[$t  E  adlona  iq|ptiefe  il  luimoré  e  togliere  il  foco- 
laio^ e  Mgiieiido  il  foosbjo  la  mangione  è  possibile.  Vi 
sono  fatti  che  provano  la  realli  d' un  aiintle  fiMablMiivlìto.  Ma 
i  atalri'nvvansarj  difanao:  fie  Jl  riatabUimento  è  defiiaUao,  non 
fatesiiil^iw  casMca^  il  aaicaoseopia  iian  aveado  proiainaiato«  0  ae 
il  «aaiiO  #ra  vara,  iVamaasInto  ììqd  è  ^[uarito,  esso  jmus  san* 
aenoao^  il  ande  riMfnstò  pi*elto  0  innli»  al  termine  di  nfetmi 
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anni.  Ma  ottenere  alcuni  anni,  non  fosae  che  un  anno  sotuinenfe, 
non  è  ÌbIò  qualche  cosa?  E  d' altronde  con  questo  ragionamento, 
non  si  guarirebbe  scmfola,  né  tubercoli,*  né  uialottla  di  Bright» 
né  persino  la  clorosi  perchè  la  diatesi  resta.  Ma  la  diatesi,  se 
noi  l'ammettiamo,  non  può  esser  distrutta  da  eondiiioui  iuTcrse 
a  quelle  che  T hanno  prodotta? 

Non  ddvremo  far  conto  su  le  modificaiioni  deireti  e  gli 
effetti  d'una  buona  Igiene?  Non  tediamo  noi  tutti  i  giorni  nia- 
.  lati  di  questa  fatta  migliorare  a  poco  a  poco  e  restare  floridi 
piii  o  meno  alla  lunga  malgrado  la  persistenza  della  diatesi?  I» 
mi  ricordo  di  aver  veduto  alfHotel-Dleu  un  uomo  preso  dalla 
malattia  di  Bright  rientrare'  9  anni  dopo  all'ospedale,  non  per 
questo  morbo,  per  una  pneumonia.  E  infine  se  !l  regime  e  une 
buona  igiene  non  bastassero  per  modiiteare  lo  stato  deH'orga» 
nismOj  non  si  può  sperare  che  un  giorno  si  scopra  un  agente 
terapeutico  che  sia  pel  cancro  l'equivalente  dell'iodio  per  la 
[  scrofola?  Invece  M  negar  assolutamente  la  curaUlilli  del  cancr» 
vai  dunque  meglio  fermarsi  a  determinare  sotto  quali  condizioni 
Ti  sono  probabilità  d'ottenere  la  guarigione,  e  sotto  quali  él 
contrario  non  rimanga  alcuna  speranza.  Si  possono,  a  mio  avviso, 
determinare  sino  a  nn  certo  ponto  queste  condizioni. 

Le  condizioni  della  guarigione  dipiendono  dalla  specie  di 
cancro.  Più  materia  cancerosa  vi  è  o  pia  cellule  vi  sono,  per 
parlare  col  linguaggio  dei  micrografl,  e  meno  lavorevoU  proba* 
bilità.  Più  domina  la  trama,  meno  succo  canceroso  vi  è,  e  vi 
sono  più  motivi  di  sperare. 

Queste  condizioni  dipendono  ancora  dallo  stato  d'avanza* 
mento  del  tumore.  Duro,  il  cancro  è  più  curabile,  raminolHto; 
lo  è  meno,  ulcerato  e  icoroso  lo  è  meno  ancora,  vi  è  infaziooé 
cancerosa,  la  cachessia  specifica  è  dichiarata,  la  guarigione  non 
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i  pib  probttUle.  La  loealizzazfone,  l'estenafoue  della  malatida  é 
la,  moltiplìcità  dei  tumori  sono  ancora  Altrettante  condfeionj  da 
firendere  io  considerazione.  Il  tumore  è  egli  unico,  esso  sarà 
curabile.  Se  vi  sodo  ghiandole  vicine  ingorgate,  esso  lo  sarà 
meno,  se  vi  sono  tumori  moltiplici  in  diversi  punti  lontani,  Il 
male  saA  incurabile. 

Se  dunque  il  male  è  recente,  se  il  tumore  è  duro,  se  po« 
ca  la  materia  polposa,  poche  le  cellule,  se  non  v'è  ulcerazione, 
'  «e  il  tumore  é  unico  con  integrità  delle  glaiidule  vicine  e  che 
iion  vi  sia  alcun  segno  di  cachessia ,  avremo  probabilità  di 
guarigione.  Kelle  condizioni  contrarie  è  sfidato  V  infernìo.  Donde 
deriva  questa  pratica  deduzione  che  bisogna  operar  presto. 
Ritìssumendo. 

4.^  punto,  della  diagnosi.  In  un  grandissimo  numero  di  casi 
la  diagnosi  può  esser  fatta  ad  occbio  nudo,  qualche  volta  I  ca« 
ratteri  visibìli  sono  più  evidenti  che  i  caratteri  microscopici. 
Io  questi  casi  ugualmente  il  microscopio  é  un  ulteriore  elemento 
di  convinzione.  In  un  certo  numero  di  casi  i  caratteri  fisici 
«ono  dubbiosi;  allora  il  microscopio  può  fornire  un  elemento 
essenziale  di  diagnostica,  ma  esso  non  leva  sempre  le  incertezze, 
e  tenendosi  a  lui  solo  si  potrebbero  commettere  errori. 

8.^  pimto,  della  curabilità.  L' incurabilità  assoluta  sembra 
«mentita  da  alcuni  fatti,  e  respinta  dall'analogia.  Bisogna  infine 
prendere  in  considerazione  tolti  i  caratteri^  quelli  che  sono  ine- 
renti al  tumore  e  gli  acc^ssorj  per  determinare  le  probabilità 
possibili  di  ristabilimento. 

Il  sig.  Gerdy.  Le  osservazioni  contenute  nella  memoria  del 
sig.  Pomard  sono  di  due  sorta  :  I*  una  è  relativa  a  un  vero  can- 
fro^  la  seconda  a  un  caso  di  tumore  sanguigno  canceroso. 

La  prima  i  stata  riportata  in  iscorcio,   e  l' alitore  egli  stesso 
T.  uj.  6 
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ncin  l^iM^flv»  aftenri  poitA  grande  umi^rVanza.  La  wtofii»  «1  conw 
Irnrlq  ^  falr^ipat^eoitei  Ì9Keir«4§»iUe,  vi  è  io  ^eslQ  fiiUoi  qualche 
e^iM  di.  talmente  oscuro  ehe  Dissono  né  1-  albore,  né  il  reblore, 
è'  cercf^to  ^i^tinguiH^  lo,  esso,  cose  che  sodo  coafi^  tutti  i 
gjprij  Oligli  ^utpci  ;  \q  y0g\\9  |Kirlare  d^i  caretl^irl  ebe  di&lio/« 
guono  certi  tumori  sanguigni  cancerosi  dai  luinori  puraBioQta 
aonguigni:  vediamo  infine  cosa  «i  travi  in  questa  osaen(azio»e. 

ITn  Catto  singolarissimo,  aioèf  e  sehbene  l'esistensa  dei  tuiaori 
sanguigni,  eanchero^si  sia  cono^ctiita  uellà  «cieiixa»  i   lU>rì.  niillaw 
Ulucì^iHdppo  su  qwstjo  soggetto. 

Cpme  ai  riconoscono  qupftti  tiuniori?  Mediante  canatUri  ab* 
ba3Uvia^  notevoli  e  Ì4^  primo  luogo,  anaipnuci  :  essi  soiiaricjqhis« 
simi  in  vasi  sanguigni  e  in  tessuto  splenofde  o  analogo  al  pla« 
centale,  Ques^  tumoK  daiuio  recidive  ^  e  i  chirurghi  lo  sanno 
boiu^imo  quando,  essi  li  operano,  come  lo  testimoniooo  moltr 
osservaziQui  rifi?rì(e  da.  Pott  e  fhomson  ed  allri. 

Così  esiste  adunque  u»  certo  numero  di.  tumori  nelle  ossai 
einlorqo  ad  essecbe  le  djstrugffono,  ch/e  le  riassocbooo,  tumoni. 
vascolari»  pulsatili,  aaaloghi  al  tessuto  della  milsa  q  ifeila-  pia** 
centa.  Ifrattanto  se  noi  consuUiamo  g4i  autnri,  troviamo  oater^^ 
vazioni  numerose  di  Breschet,  eh'  egli  qontiuua  sempre  a  indiai 
cafe  sotto,  il'  nome  seniplice  di  tumori  saugulgnl,.  beiicbè>  abbia 
coiifermato  Ift  presenea  d-  wta.  maierj».  eolloldeé,  h9,  sHesso:  è^  «^ 
dire  delle  osservanonl  raccolte  da  Dupuytren  e  Lallemiuid.. 

Il  sig,  Gerdy»  dopo  un  esame  crilioe^  ipiaiusioaissiiua  dir 
queste  osservazioni,  concbiude  intorno  al  primo  punto»  dioendor 
che  bisogna  distinguere  nelle  aflVciooi,  che  si  bann»  coefose  in 
massa  sotto,  il  npme  d|  tumori,  sanguigni,  uw  classe:  panJ^l^rei 
di  tumpri.sangiiigni  cancerosi^  seNdenter  partloolurmeiilA  nell'pssm 
e  attorno  di  qi^^te,  che  hvuioi  ear<attf  ri  aiiaMnici  e  olinicii  eorto 
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e  termine  nffatlo  difTereiitì  da  ciò  etile  «(  Vede  net  tumori 
•angulgiil  ^iiì{^Kcf.  Il  microscopio  nei  casi  dUtMosI  Ml*«bbe  ptn^ 
féttomelite  proprio  a  levare  I  dabbl.  Il  sig.  Gerdy  pariet'ipa  a 
qoeato  riguardo  V  opinione  del  preopintinlf . 

Io  arrido,  aggiunge  il  sig.  6erdy,  al  ^.^  pUtitòi  alla  pariti 
del  microtÉOpto  tiella  diagnostica  dti  luniorl  Ciineerosi  In  g^** 
Aerale,  lo  non  ò  giammai  creduto  alla  dourìna  di  Laeiiiìeè  elio 
non  ammetteva  che  dile  tipi  di  cancro^  lo  scirro  e  1'  «neefaloide^ 
perchè  m*é  accadalo  spesso,. dòpo  aver  estirpati  dei  tuùioH,  di 
trovarne  moUi  che  non  potevano  entrare  in  alcuna  di  questa 
due  classi.  La  difik-olta  di  dislin^^uere  al  seuipitce  aspetto  la 
diverse  varietà  di  questi  tumori,  e  T  insuflkienfeft  del  nostH 
sensi  a  questo  rtsgoardo,  hanno  dovuto  naturalmente  far  pensale 
df  rfeorrere  al  microscopio.  Ma  il  microscopio  die  chiarisce  Ita 
generale  g(i  oggetti  ingrandendoli,  qoakffae  Volta  àn«he  H  oscura» 
ciò  ahneno  m'é  accaduto  nelle  ricerche  che  ho  fatto  eoi  sig.  Brocjìa 
si  esperto  d^  altronde  Ut  questa  materia.  Una  pertieella  OSs«a 
messa  sotto  fi  eampo  del  Ikiiaroscopio  al  presentava  ttltemallvà- 
mente  sotto  l' apparerà  di  un  globulo  sanguigno  o  d'un  glo* 
buio  adiposo,  secondo  ehe  ai  imprimeva  oo  giro  di  più  o  di 
meno  alla  vite.  Inoltra  II  mlcfdsfcopio  rivela  Kesistenaa  d'una 
folla  di  taraiiarì  in  meteo  dei  qaM  rossartatore  si  perde,  ael- 
luto  «it  tutie  le  fontfé  e  4t  tutta  W  sorte,  rotonde^  ^f  id«e,  ovali, 
mm  m»o  o  molti  awcaloolf,  gif  mi  cot>  ma  èoda^  gli  Altrf  aotla 
doma,  e  poi  gfobii  globettl  ea  Be'  Aon  vi  (sssaro  cljé  dtie  o  tra 
forme,  potrebbesi  uscfroe,  ma  eoft  questa  varietà  ififinha  in  an 
solo  tesMo  io  eonfeiso  ehe  mditt  dufebi  rimosero  nel  «aio  ipirito. 

ihiealo  ifoo  m^  impedisce  éf  ricoooséaré  la  olillfè  «ha  peto 
Àtèra  II  ÌMlci^opto,  ma  i  «arsffkiil  tIsHrfK  all'occhio  mido  sono 
f«r  ma  ptìt  certt. 
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À  dir  breve  da  tutto  ciò  risulliiy  nulla  esservi  da  eAiigfitr# 
neUa  pratica  dei  chirurghi^  e  doversi  operare  ed  operare  11  piv 
presto  possibile  per  «evitare  le  ricadute^  ed  anche  se  queste  a v*' 
vennero,  non  fosse  allora  che  per  guadagnar  tempo  e  rassieu^ 
rare  il  morale  degli  iimmahitl. 

Il  sig.  Robert,  dopo  di  aver  spiegato  i  motivi  che  gU  avreln 
bero  falto  preferire  che  il  sig*  Yelpeau  prendesse  la  parola 
prima  diluì,  si  esprime  in  questi  termini.  Io  ho  detto  all'Acca- 
demia  nella  penuUima  adunanza  che  la  guarigione  del  cancro  e 
più  specialmente  dell*  encefaloide  è  un  fatto  estremamente  raro, 
ae  anche  esso  è  ben  avverato.  Pareva  che  il  sig.  Velpean  non 
.Ibsse  di  questa  opinione.  Ora,  volendo  conoscere  esattamente 
quello  che  pensa  a  questo  riguardo  il  nostro  sileniBÌoso  collega, 
io  mi  sono  ricordato  ch'egli  ha  recentemente  pubblicato  un 
eccellente  trattato  delle  malattie  del  seno.  Io  ho  dunque  con* 
•ultata  quest'  opera ,  e  vi  ho  ti*ovato  (  pag.  XVI.  della  prefa^ 
ftione)  che  avendo  operate  250  femmiue  che  sopravvissero  all'ope** 
razione,  egli  ne  ha  perdute  di  vista  100  alla  fine  d'un  anno,  130 
alla  fine  di  due  anni,  900  alla  fine  di  cinque  anni.  Siccome 
l'autore  dice  solamente  ch'egli  le  ha  perdute  di  vista,  noi  non 
possiamo  sapere,  se  esso  ha  osservato  in  questo  numero  riea*' 
dute  é  cast  di  morte,  e  qua  vi  é  una  lacuna  rincrescevole  mft 
passiamo  oltre:  60  malati  restano,  e  in  questo  numeroso  sono 
guariti  dopo  cinque,  dieci,  quindici^  venti,  ed  anche  venlicinqne 
anni.  Il  sig.  Yelpeau  è  dunque  portato  ad  ammettere  per  questi 
SO  malati  privilegiati  una  guarigione  radicale*  . 

Questa  proporzione  si  enorme  di  guarigioni  mi  ha,  lo 
confesso,  singolarmenle  maravigliato,  perchè  essa  differisce  es* 
•enzlalmente  da  risultanze  segnalate  dai  chirurghi  pii  .eekbrL 
Inlatti  vi  ricorderò  che  Monro  dice  che  su  60  cancri  cha   egli 
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ha  r<>dat1  operare,  quattro  persone  sono  stata   abbandonate   da 
questa  malattia  per  due  anni,  tre  di  questi  uMmi  hanno  avnC» 
in  seguito  eancri  nascosti  nel  seno,  e  il  quarto  un  cancro  uke- 
rato  al  labbro,  cosi  60  operazioni  e  60  ricadute. 

Secondo  Mayor,  lo  scirro  della  Diammella  operato  nelle  colf» 
dicfoni  le  pi&  favorevoli,  cioè  estirpato  di  buon'  ora,  dà  luogo 
alla  recidiva  almeno  95  volte  su  100.  Mac-Farlane  operò  SS 
cancri,  ed  ebl)e  notizie  precise  di  W  altri  cancri  operati  da  molli 
suoi  confratelli;  sopra  questi  li8  malati  neppure  un  solo  fu 
esente  di  recidiva.  Boyer  dice  che  su  pi&  di  iOO  individui  at- 
taccati da  tumori  riguardati  come  cancerosi  al  seno  e  in  aK 
tre  parti  del  corpo,  sui  quali  esso  ha  praticata  T operai 
tione  non  ha  veduto  che  quattro  o  cinque  stali  guariti  radf» 
calmente ,  presso  gli  altri  la  malattia  è  ricomparsa  al  fine  di 
un  tempo  pib  o  meno  lungo  e  li  ha  condotti  alla  tomba.  Uno 
dei  nostrf  giovani  e  laboriosi  confratelli,  di  cui  rAccademio  ha 
coronato  il  lavoro  sul  cancro,  il  sig.  dott.  Broca  riferi  risulla* 
menti  di  19  tumori  operati  da  Blundin,  e  la  natura  cancerosa 
dei  quali  era  stata  constatata  dalFesame  microscopico.  Alcuna  di 
questi  19  operati  non  é  stato  esente  da  ricaduta  in  uno  spazio 
di  tempo  non  oltrepassante  due  anni. 

Infine  il  Big.  Lebert  nel  suo  Trattato  delle  malattie  cath 
eerose  p.  396  dice  che  tu  84  malati  operati,  6  sono  morti  dal- 
l'operazione,  91  ebbero  delle  ricadute  In  uno  spazio  di  tempo 
da  S  mesi  a  9  anni,  e  7  furono  perduti  di  vista. 

Queste  citazioni  tono  sufficienti  per  mostrare  come  è  uiMh 
nime  V  opinione  degli  uomini  piir  autorevoR  ao  la  rariti  delle 
guarigioni  del  cancro. 

Se  i  risQltamenti  ottennd  dal  tig.  Velpean  non  dlflMatero 
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dulie  oSfre  «<^iH»scÌMte  ohe  in  pro|Kiralaiii  raj^ibucfoU,  dasciino 
4b*  mi  le  ,«|tf  jbuirebfae  volealieri  alla  sua  a!«Uitò.  Ma  quetle  dtf-  ^ 
ùsreuze  sono  talmente  grandi,  talmente  radicnli,  clie  ia  ooii  mi 
posso  impedire  di  credere  ette  alcuni  errori  di  diagnostica  siano 
nei  ftitti  cb*egli  ha  raccolti.  L'errore  Jìa  dovuto  cousisU;re  nel 
préndt^r  per  ctincri  tomori  di  natura  Ijenigiia.  I  casi  più  sor-* 
preudenti  sono  quelli  dorè  gli  operali  guarirono^  restando  senza 
ricaduta  15,  30  e  3S  anni. 

Qj*a  essi  sono  slati  osserrali  a  uu' epoca  in  cui  1*  errore  di 
diagnostica  era  permesso.  11  signor  Yelpeau  ci  afferma,  é  vero, 
ch'egli  non  s'ingaima  giammai.  Più  di  100  volte,  dice,  io  iio 
posto  In  diaguoslica  di  diversi  tumori  sia  prima,  sia  dopo  l'ope* 
jrazione,  e  sempre  il  microscopio  tia  confermato  quello  elle  io 
aveva  annunziato.  Questo,  per  dirlo  di  passaggio,  non  è  tesli- 
«Qonio  poco  lusinghiero  pel  microscopia  Ma  riportatosi  all'anno 
4.844,  all'  epoca  in  coi  ebbe  luogo  nel  seno  dell'Accademia  questa 
discussione  roemoraèile  aui  tumori  fibrosi  della  mammella,  voi 
vedrete  che  il  nostro  collega  vi  teneva  un  differente  linguaggio. 
Il  sig.  Cruveiihier,  lo  si  ricorda,  pretendeva'  che  si  potesse  '  il 
più  spesso  riconoscere  al  letto  dell'ammalato  i  luiuorl  benigni 
ed  evitare  l'operHzione.  Il  sig.  Yelpeau  che  gii  dal  canto  tao 
xi«^eva  studiato  questi  tomorr  benigni  del  seno  difese  eaiaiidio 
qfKsjUi  opinione.  I^ondimano  esso  aw  aveva  ancora  senza  dubbio 
Veaperienza  che  lo  inette  oggi  al  sicuro  dell'errore,  pei^ 
che  esso  conveniva  a  quella  epoca  che  io  alcuni  casi  ia  dktitt- 
Jliane  eca  diffigHIssima  e  perftna  affiiUo  jmpossibile,  al  punto, 
dica^ft  sgìli»  che  se  vd.  si  facesse  grsssia  di  4  errori  su  10  osser- 
Taiioni,  mi  crederei  assai  contento. 

Oiilco   questa,  confesaloae  n^  ci  è  permesso  di  pensare 


dte  nel  nuNNera  Mie  gwiiigioiii  deltancr*  ttiTtttso  ha  tfìiti* 
luite  |»rhna  MI*  aiuto  1M4  é  trovi  piìi  à*  ìm  nutitio  in  rc«Wb 
non  opemto  che  di  (umm*i  bf>iil|rfiif 

E  noMe  che  per  imm  siiifitlave  ooiii«i4èiw«  la  propon'^oiie 
df  4  errori  di  dhigiHieCle»  sn  M  casi,  tlie>  il  èìp,  Yéipeav  tfecitta,^ 
è  predsAmeiiCe  queUa  dèi  soccessi  nensbfiaU  nella  mna  •tati-' 
allea,  ffloè  9B,  am  30. 

Iktpò  Karmo  1644  un  fattO'  Importmilifsimo'  si  è  prodotln 
iiello^  studio  dei  tumoil  benignf  del  seno.  H  sig:  Velpeau  s*  er# 
fÀrmnrto  prima,  bhog^a-  dirlo,  un'  idèa  oMuislativB-  erronea  drila 
Kiro  natura,  egli  area  loro  imposto  R  nome'  df^  nmrori  MìtìIiobÌ 
hi  Ttsfa  d' una  ipotesi  dlspatakillasima  sol  loro  modò'd^  svilopH 
pimieiHo.  Quando  1  lavori  del^  sig.  Lebert  ne  fecero  eonooceM 
k^  vera  orgnnlnaiione ,  fl  aignor'  Vel)seaii  h»  soatimlto  loro  il 
nome  d*  adenoidi'  che  assegna  ai  essi  anche  oggi. 

Ora  queste  belle  ricerche,  che  sparsero  nuova  luce  su  hi 
patolbgiir  dt^  tumori  heiiHriii  del  mio,  ne*  lMnno<  anehe  avafr>' 
salo  d*aB8i  i  lo  studio  clhiiicoi  ti  microscopio,  rivehmdoci  la  scrot*' 
fora  Inifuia  di  questi  Ijuimiri^  ha  dorufO'  anche  sensa  dabhlo  nh 
segnarci  a  rkonoscere  caratteti'  Osici  da  pirma  non  conoseiiill; 
Nondimeno  10  non  posso  ammettere  lìnfaRibilM  aite  H  rig.  Vel^ 
peau  s'attribuisce,  e  Ip  aflbrmo  che  anche  ég^  si  riaeootrifM 
casF  dove  il  pratico  più'  ahUe  può  ingannfif^.  È  dunque  per- 
messo' di  credere  che  P  ristiltameuU  segnaloti  dal'  sfg.  VéllMivii 
non  saprebbero  accettarsi-  come  rigonMamentè  esatti,  e*  taR  ièfi 
provare  che  la  guarijglone  dei  cancri  è  meno  rani'  cHenoif  lo* 
rf  pensa  generalinente.  ' 

Noi  non  abbiamo  sino*  al  présente  dbcosso  dH^-  Mipili  t  dm 
mori' dellbnHBNnmena,,dV  etti  dbe  speda  aH' incintila  sok  poslóno/ 
emt'  coqflisc^  fiw  fero;  Ho  ne  ti  rtpoftiano  aHo^  slMio^  ibi  Wh 
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inori  m^glf  «llrl  organi,  trovlmno  delle  o«yse  pib  oumeroir 
d'errori  di-diugnoetica  e  una  ragione  delle  opioioni  euietae  da 
alcuui  cliirurghi  su  la  curabilità  del  eauci^o. 

Qui  in  effetto  iudipendeoiemente  dal  cancro  e  dai  tumori 
Ipertrofici  auèlogbi  a  quelli  del  seno  si  riscoutrano  tumori  epi- 
teliali e  fibro*plastlci;  ora  questi  presentano,  noi  lo  ricoooscia- 
mo,  alcune  affinità  col  cancro  vero,  e  i  loro  caratteri  esteriori 
qualche  volta  equivoci  non  pern^ettono  sempre  di  riconoscerli 
al  lelto  del  malato;  iofino  essi  possono  anche  ripullulare  dopo 
r  operazione.  Ha  le  rioerchb  perseveranti  futte  col  microscopio 
da  uomini  abiU  e  conscienziosi  hanno  dimostrato  che,  da  uua 
parte,  la  struttura  inlima  di  questi  tumori  differisce  essenzial- 
iiiente  da  quella  del  cancro,  e  che  spesso  anche  all'occhio  nudo 
si  può  distinguerli  per  mezzo  di  caratteri  incontrastabilié  Da 
un'altra  parte  T osservazione  clinica  ha  stabilito  che,  se  queste 
produzioni  possono  ricomparire  dopo  essere  state  eslii'pate,  le 
ricadute  ne  sono  molto  meno  frequenti  che  quando  si  traila 
del  cancro,  queste^  ricadute  sono  il  più  spesso  locali  e  permei^ 
tono  di  ricorrere  a  nuove  operazioni  con  probabilità  di  successo 
di^ilivo.  Infine  non  è  meno  dimostralo  che  se  es^e  possono, 
generalizzarsi,  od  anche  condurre  la  morte,  ciò  non  ha  luogo 
che  in  casi  molto  più  rari  e  in  qualche  modo  eccezionali. 

Se  dunque  si  vuol  mettere  un  termine  alla  confusione  che 
regna  ancor  oggi  in  una  folla  di  quistioni  relative  al  cancro,  e 
sopra  tolto  alla  sua  curabilità  bisogna  distrarhe  con  cura  lo 
atudio  delle  produzioni  epiteliali  e  ftbro-plasliche,  non  aventi  con 
esso  che  analogie  speciali,  e  che  ne  differiscono  essenzialmente 
per  h  struttura  intima  e  per  l'evoluzione. 

Il  sig,  Yeilpeau  soggiunse.  Il  sig.  Robert  nella  sua  alloco- 
fi^o  non  piglia  ad  ffiama  che  un  lato  della  questione,  quella 
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'  reditivo  alla  «iirabiticà  del  eancro  ;  egli  non  ha  detto  quasi  nulli 

del  valore  dri  caratteri  mteroMopIcl,  benché  mi  è  sembrato  di 

vedere  ch'egli  aia  partigiano  del  microscopio.  Io  sarei  disposto 

-per  mia  parte  a  rovesciare  su  questo  rapporto  l'ordine  delle 

-questioni. 

Il  sig.  Robert,  usando  del  suo  diritto,  a*  è  servito  dei  fatti 
da  me  pubblieuti.  Egli  si  lagna  che  lo  non  abbia  indicato  II 
risoltamento  definitivo  di  un  gran  numero  dei  miei  operati. 

Ho  dovuto  naturalmente  perderne  di  vista  parecchi.  Sti 
la  cMhi  che  ho  data,  200  sono  in  questo  caso.  Io  non  ho  potuto 
tener  conto  per  le  risultanze  definitive  che  di  60  casi,  sui  quali 
90  sono  guariti,  sema  ricaduta.  Ignoro  la  sorte  degli  altri  80, 
stimo  probabile  che  vi  siano  state  recidive,  ma  non  saprei  dire 
in  quali  propondoni. 

Il  signor  Robert  parers  assai  maravigliato  di  questa  prò» 
poraione  di  guarigioni,  né  sa  spiegarla  che  con  errorf  prol^ 
babfli  di  diagnostica.  AI  par  di  lui  io  non  ho  la  pretensioni 
d' esser  infallibile,  ho  potuto  ingannarmi  qualche  volta,  ma  vi 
sono  fatti  sui  quali  non  può  aver  luogo  Terrore.  Ebbi  cura 
di  dire  che  tutti  1  casi,  che  dava  come  di  cancro,  presenta^ 
Yano  rinsieme  dei  cnratteri,  sui  quali  non  é  possibile  ad  atcmio 
Ingannarsi  al  letto  del  malati.  In  questi  casi  l'esame  micro* 
séopico  non  m'ha  giammai  smentito.  É  stato  lo  stesso  tutta 
le  volte  che  ho  diagnosticati  tumori  adenoidi. 

Il  signor  Robert  non  si  sarebbe  ingannato  di  pih.  All'uopo 
io,  del  resto,  me  ne  appellerò  alla  memoria  del  sig.  Leberl 
che  ha  per  si  lungo  tempo'  seguite  le  mie  visite  alla  Carità.  ' 

Il  sig.  Robert,  richiamando  la  discussione  del  4844,  scanbré 
voler  mettermi  in  contraddizione  con  me  stesso.  Io  ho  asserito,' 
dice  eglij  a  questa  epoca,  the  mf  era  accaduto  qualche  réHé 
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4'  higanMriM].  iHa  €|gg}.  aueopa  io  iipii  brtil  akiwa  4UBe«tlà  di 
.4inr  «litt  vi  «oho  em  ihs'  quali  io  tu'  iiig«|uiH'rei.  Io  Ulte  k  Dote 
vi  sono  cerU  gradt  ii£Ì  quali  i  falli  ù  iMiufioiHlono  io  modo  die 
toraa  inii)09filrila  di«tiagtif;rll«  Bisogua  supiioire  efae  i  fatU  «in- 
00  bene   carulterizzati.   Cosi   quando  dico  che  ho  Si*ni|ire  fal- 
lo  hi   dii^cHMlica  dei   tompri,   iuteudo   nei   casi -che  presen- 
,taveiio  i  loro  carallan  ahiiualL  Tuitavolta  non  vorrei  «he  ai  cro- 
deaie  che   lo   rigetti  le  ricerche  uiicroscofi^bc;   Sono  trenla 
mn!  die  studio  tale  questione  con  uu  vivjasinio  Interesse  e  con 
"^  410  aerio, desiderio  di  conoscere  la  verità.  Dal  1896 non  boces- 
,  aato  di-  provocare  ricerche  microscopiche,   non   ho   eeaaato  di 
dire  d  jnlcrografi:  Cercate;  wì  deve  esser«  uìì  carattere  spe* 
dale.  Io  avrei  voluto  prioeipdaiente  eke  si  irovaaae  nel  san- 
gue del  cancerosi,  perchè  se  si  fosse  trovato  nel  sangue  il  ca«- 
jfMtere  dt^tr  iiiifeaioue  ^uvMtoroaa^  nulla  era  allora  più  aeaipKce 
^e  dfagAosiloare  li  cancro.  Sarebbe  bastuto  -ottenera  nkune 
l^ooeie  41  sangue  per  levane  ogni  dubbio.  Ecco  oiò  fcba  io  avrei 
fKolwl^.  I  microg^raA  tmlla  trovarono  nei  aangue;  ma  infide  essi 
banoo  travaio  quakhe  cosa;  io  annottato  felidasioìo  di  que^to 
xiaultanento,  e  aano  stato  uno  dei  primi  ad  appjaudiitneiie. 
Ila  è  questo  suolante?  Ecco  la  queatiooe.  Per  mia  parte  non 
Io  creda  £  appunto  pqrdìè  i  ^caratteri  scoferti  dal  inicroseofiio 
ni  .soooaambrati  insufficienti  Jbodovmto  atodiarecon  tanto  mag- 
gior cura  i  caratteri  cUnipi; 

•  io  ho  cei;catp  da  |urinia  d' isolare  i  tumori  i>enigni  dal 
l^ailÙal.  Ho  namiadato  a  aoaverare  4a,  quello  che  è  {evidente- 
mente cancro  tutti  i  tumori  OMifusisoUo  lo  steaso  nome,  e  «ha 
imi  {ireaeDlanp  i  MiìiUari  dd  4Mucro  nero.  Io  lio  Snitm  così 
ìf/m  .prima  sQMaradooe.  In  seguito  bo  «distbiip  fra  gil^llri 
Ipaaori  qudli  dia  ripulhilano  qualche  ^^dta,  a  quelli  che  tir 


—  «7  — 

pulMaiio  ruttiinttitv,  e  gìcmnl  to^i  a  fortnare  molle  e«t«g<>rie. 

flbbeiie!  sóiib  arrhiito  a  questo  riniHadlentD  che  itdla  prima 

Tirtegtnna;  queRa  del  vero  cancro,  V  «iiceblolde,  traila  meno  své^ 

fa  hiogo  qualche  voltn  fai  gtMirfgfolte. 

fn  appog^Mo  di  questa  proposizione  II  sigf.  VdpeoQ  fitta 
mtil  relativi  a  per^tiè  attnceate  da  ireri  cancri  eitceMoldi  in- 
^COntra^abili^  gliarite  senza  die  alcuna  ¥icirdina  si  manlfeslatte, 
"è  dò  iópo  iO,  45,  90  anni,  perfino  dopò  f  B  e  80  amd  ptesft> 

Vi  MN10  y  aggiunga  fl  aigAot*  Ydpeao ,  tmnori  diflbretotl  4A 
tAnturosI  che  rtsorgotio  cost,  non  sttl  pdnto  priinUivYin«iile  ae> 
tatttico  ma  a  dlstanra?  É  qo!  Che  %\  può  dhr  i/iwfnmai.  Bè 
bene  dò  che  si  oppone  a  qoeafli  fatti;  Hi  Aee:  Cosa  aapeta  VM 
se  la  ricaduta  .die  noi)  le  »opratvenuca  lii  termine  di  %  H,  B, 
tO  anni,  non  sopravtenrft  in  90,  SS,  80  "anni.  Pennetldevd 
dire  che  questi)  é  un  Vero  ghióco  df  fmròle.  Con  late  su|h 
posidone,  è  sempre  )yermesso  dir«*,  ^^lé  riceddta  non  ha  latiM 
iuogo,  dgriifica  che  11  uiidato  'è  mofto  'prhna  eh'  essa  weMe  H 
temtio  di  prodursi. 

Ret  flitli  éhe  ho  *tìMM  t!  mtcnoscopio  non  è  interviAkito^ 
e  non  st  mancherà  di  volgere  t|uesta  dreostansa  contro  di  mr. 
flh  Ve  ne  sono  ulrrf  ^kf9t  9  microscopi»  è  InterveuutiD.  Dopa 
fl  184t  epoca  in  cui  l'uso  iii  questo  féiVoriietAo  i  divenuto  gè» 
Aerale,  tutti  i  tumori  che  lo  ho  tolti  sono  ^ati  sottomessi  dbif 
tm^stigadone  del  microscopio,  e  siccome  A  HVtMbt  fdtnvù  w^ 
porre;  ferse  non  stessa  ragione,  die  lo  licMi  Hwsà  «n^  Alludine 
«offidéme  'per  questo  genere  di  ricdrche,  tKHA  mi  contehM^'ttM 
ftetso  eli  ho  sempre  fatti  csamtnatfT'daMiyj  giovani  the^sitgttitéoé 
iMtfmIffleiAè  te  thie  visite  sta  dal'Ag.  Follln,  -da  dal  sigilloMn; 
dal  ^g.  Broca,  t>  ^alb  stesso  ^t;^.  {kbert  lo  posM  aHérmaré^ 
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che dopo  questa  epoea  tutti  i  inalati  che  ho  operati  per  ttimori 
cancerosi^  e  che  9000  stati  guariti^  cioè  che  non  lianno  arulo 
.  ricadute,  furono  trovati  cancerosi  dal  microscopio.  Non  si  pos^ 
sono  in  consegoensa  rlvocare  in  dubbio  questi  fatti.  Non  si 
.  può  dire  che  una  cosa,  cioè,  ch'essi  non  sono  obbastauaa  vecclii 
per  affermare  che  i  malati  sono  al  salvo  di  riraduta  ulteriore. 
Ma  si  rimarcherà  frattanto  che  7  anni  valgono  qualclie  cosa^ 
fSe  si  considera  soprattutto  che  le  ricadute,  il  più  spesso,  hanno 
luogo  nel  corso  di  uno.  a  due  anni.  Al  di  là  di  questo  termine, 
;cioè  tre  ò  quattro  anni,  esse  divengono  di  già  più  rare,  e  sono 
.cccenenali  al  di  là  dei  6  0  6  anni.  Io  non  ammetto  su  questo 
punto  l' opposl^^iooe  del  sig.  Robert.  Risulta  dunque  da  tutto 
questo  che  la  guarigione  ha  avuto  luogo  in  casi  dove  Tesisten- 
sa  del  cancro  era  stata  constata.ta  dal  microscopio.  Che  può 
^opporsi  a  questo?  Il  sig.  Robert  ha  detto  che  vi  potevano  es- 
jsere  stati   errori  di  diagnostica.  Io   mantengo  che  ciò   era 
Impossibile  nei  casi  che  ho  citati   Ti  sono  ence&loldi  che  sa* 
iranno  enceialoidi  per  tutto  il  mondo,  checché  si  faccia,  non  è 
posribile  di  ingannarsi  Lo  stesso  è  per  certi  scirri  ben  caratf- 
teriisati.  Ebbene!  tutti  i  fieitti  che  ho  riferiti  erano  in  questo 
caso.  Ebbi  cura  di  mettere  i  casi  dubbiosi  a  parte:  il  signor 
Robert  mostrò  di  credere  che  io  confondessi  molte  cose  dlife» 
jrenti,  per  esempio  I  tamori  epiteliali  e  i  fibro-plastid  Questa 
opposiaione  mi   riconduce  naturalmente  al  microscopio,  e  io 
prevengo  dapprima  che  mi  troverò  obbligato  di  gettare  alcune 
pietre  nel  giardhio  dei  microgruA.  La  divisione  dei  tumori  in 
omeomorfl  e  eteromorfi  stabilita  da  micrograft  richbma  sotto 
altri  nomi  quelh  che  aveva  latta  Laennec  Rei  tumori  eteromorfi 
si  trovano  gli  encefaloidi,  gli  scirri,  le  ulceri  rodenti,  ie  seipigini 
<c&  Negli  omeomorfi  sì  mettono  i  tumori  fibrosi,  gli  enoon^ 


'dromi,  vi  si  trovano  anche  i  porri,!  eèrnl  a!  pteèi,  lerj-este, 
le  fangosità  eec.  Ha  in  eoseienaa  è  egH  poarfline  di  trovare  la 
menoma  analogia  fra  un  tumore  ciie  ueelde  e  un  corno  ai 
piedi?  Il  microscopio  trova  in  ona  vegetatione  venerea  e  in 
un  porro  gli  stessi  efementi  mieroseopici.  É  ciò  la  stessa  cosa? 
Il  sig.  Lebert  avendo  rimareato  che  i  tumori  in  queétione  non 
4»ntenevaiio  che^  materia  epiteliale,  ne  concluse  che  non  sono 
cancri.  Nondimeno  siccome  egli  aveva  gii  visti  molti  fatti 
pubblicò  il  suo  Trattato  di  fitiolagia  patologica  dove  so- 
no esposle  le.  sue  ricerche ,  ed  è  imbarazsatissimo  per  metter 
d'accordo  i  fatti  e  1  risultamenti  dell'  esame  mlcroseopicou 
Cosi  la  compoaisione  di  questi  tusàori  spiega ,  dice  egli ,  il 
perchè  essi  non  ripullulano.  Ma  in  ciò  è  giustamente  Y  erro- 
re, perchè  i  tumori  epileliali  si  ripetono  come  gli  ahrì.  Inol- 
tre dichiaro  xhe  essi  hanno  recidive  anche  più  spesse  deg^ 
altri,  n  signor  Lebert  mi  dice:  ma  voi  non  dislfaiguete,  voi 
conibodete  fra  loro  tumori  dlArenti;  bisogna  riportarsi  alle 
odierne  osservàsiooi,  doè  dopo  che  si  applica  II  microacopio, 
perchè  elle  abbiano  un  carattere  di  oertean;  tutte  le  osserva- 
lioni  anteriori  devono  esser  considerate  come  non  avrenute. 
Questo  è  un  ragionamenlo  che  io  non  posso  accettare.  Nao* 
dimeno  mi  sono  messo  a  cercare  di  nuovo;  ho  sottomesso 
ali'  esame  del  sig.  Lebert  i  cancri  delle  hibbra,  esso  ha  trovato 
l'epitelio,  e  li  ha  dichiarati  fai  eonseguenia  ulceri  benigne.  Ih 
nella  più  parte  di  questi  casi,  l'operaaione  è  stata  seguita  da 
ricaduta.  E  positivo  che  questi  tumori  ulcerati  delle  labbra  so^ 
wi.  oelb  maggiorità  dei  casi  tumori  epiteliali,  e  nondimeno  sono 
cancri,  essi  <  ripullidanc^  come  i  cancri.  \\  sig.  Lebert  è  stato 
4>bbHgoto  di  riconoscerlo,  pdchè  egli  è  di' troppa  buona  fede 
jper  non  rendersi  airevidotta  dd  fatti.  Ma  coméHotta  le  per»- 


.^  70  - 
,«009  che  il  «ypiMreeirhUrvQOi  bcendo  eaoMMi^  »  vgli  si  (ri|i* 
cieffi  dÌ9lro  nuore  oppofWofii.  Si;  seiwa  dubbio^  «sao  dk«,  i  ^* 
mori  «pigliali  ripullubno  ooam  il  otnoro.  Mu  «inello.  |9be  lì 
4iftr«A«ia  dal  cimeli  A  cb'  ^sai  ripirilubnia  ani  aho  ^  «  ohe 
1109  iirodtiGono  fi^pmai  TuibaioDa  gefierale.  RUpopd«rà  a 
^eilo  die  aiMsbe  il  oaacro  vipuHula  qualche  volla  nel  silo 
Jateaso.  E  d'ataronde  è  egl|  vero  che  iiuutori  epileltall  non 
:iipun«laiio  ebe  loealmeBle!  É  ciò  ohe  lo  coiitniato;  e  qaetto 
è  si  varo  ebo  fi  aijfnor  Lebert  e  i  ano!  alOevi ,  non  potendo 
igBomrlo  I  baivao  «eroato  di  caverai  da  quatta  diffleoHa  con 
.iifta  MiovA  apiegaiioiìé.  Si  »  «aal  hanno  dettò,  egli  è  vero  che 
fi  Ellero  epiteliale  non  rifuilula  aesipre  nel  aito  iatesao;  ma 
•irilora  ripuHub  nelle  ghiandole  vichip,  aloè  in  tessnli  uniti  per 
•rio  di  eOHtiituità  a  quelli  che  erano  la  sede  priiiliìva  del  tu- 
fiiore.  Ma  ci^  anehe  accade  egualmente  pel  cencnau  Otnique 
già  .qfeati  tumori  detti  omeomori  ai  eooiportono  lu.  tutti  i 
f«tfìli  fOMie  il  eanero;  ripuUtfhno  localmente  e  a  dialaosa. 
Ha  «ggiilngotto  «naora  eaai,  {  oricliogrdi:  jqueati  tninori  non  ri- 
4iolhibino  giaaMnai  altraire  ehe  neUe  ticuaiMe,  o  nelle  ghiandole 
faji  praasime.  Io  non  invoilieròy  per  rlspoodetw  a  queala  nnaiva 
.O^siaiaiie»  08aer?a2ÌaM  attiche  di  raddfye  neHe  viscere  » 
^lanche  non  ai  :tnaooheisebbe  di  farmi  Ja  ataasa  oppoaisione, 
ohe  i  ituniovi  non  «ratio  attitl  eiaflifeati.  ed  nìictfoacopb ,  ém 
'P«88Q  Qffporre  fatti  recenti»  iiei  quaii  tumori  detti  omeomorfi 
Imima.  ffHHiliiilalo  in  tesami  ^differenti  dai  tcasnti  prìmittvamenae 
«Itaecati,  per  esempio,  unHe  oasa. 

Inine  i  roeùi  df  cura  diftriaeono  nei  doe  tasìl  E  a 
«AMBO  che  non  ai:  trattino  eoi  caostid^  col  fuoco  o  col  ferro»  i 
lanori  rpiteliaii  guariscono  con  altri  mas^  megHo  che  il 
«n^nf?  Ha-  dom  è  dunque  aHèra  fa  diffifrenza  dioica?  Dlraaii 
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ebe  i  lumori  epUelinli  no»  lìinnó  nitrire  coti  prrsto  come  ii 
cancro,  riavendo  questo  pio  spesso-  nelle  viscere?  Ma. dove  è 
la  diflerenza  fondanienUile  j  se  occldei»  affatto  .e«^ii«loi«nté)  la 
ricadqte  ak6ii|  luogo  a  prefrnenza  so  unti  ìhV  parie  o  su  tal 
allm?  É  in  tiiiU  due  i  cosi  un.  essere  che  viene  a  innestarsi 
nell'altro  e  che  non  lo  abl>andona  che  aita  morte.  Cmi, 
In  ri»ssiinto ,  i  tnmori  in  questione  ripullulano  ,  e^si  ripul- 
liiiano  iocalmenCe  e  a  diatann  come  il  «ancro ,  ripiritulano  sui 
tessuti  omologhi  o  sui  tessuti  differenti,  negli  ossi,  nelle  Yi<- 
seere,  come  io  ne.  ho  vedoto  esempj.  ChiamateH  cnneri  epitelia- 
li) se  voi  volete,  per  distinguerli  dal  cancro  propriamente  detto, 
dallo  scirro  o  doir  encelhioide,  ma  saranno  sempre  per  me  eaii- 
rri.  Ynlete  voi  passare  di  là  al  tumori  delti  Sbroplastlci  elle 
aoBO  un'altra  specie  di  tiunon  omeemorfi?  Hon  aii  k  d'avvan- 
taggio possibile  accettare  tale  dlsliazione  come  un  fallo  ded- 
sivtft.  Questi  sono»  il  dice^  sempild  ipertrofie  d' un  tessalo  nor- 
male,  9  prodiuzione  di  un  lessato  analogo  ai-  tessuti  normali. 
Vi  è  evidcntemenle  altra  cosa.  Vedete  piMtosto  quetlo  che  si 
Ila" compreso  nel  gruppo  dei  iamori  ibro^piasticL  Come  volete 
voi  paragonare,  per  eseiiipio,  questi  tumori  fibrosi  enormi,  i  qua- 
li si  troiano  quaklie  volta  su  la  spalla ,  col  tessuto  d'una  ve- 
gelaaioiie  alfilitk»?  E  nondimeno  n  mieroseqpio  vf  rivela  Sdea- 
ticamente  gli  stessi  tessuti.  Anche  il  keloide  è  tessuto  «fibra-pia- 
etico ,  ma  ofire  questo  di  partioolare  e  éifferanle  dagli  altri 
tiunori  che  citoraa  sempre  fotalmente  sul  tessuta  delle  'cicatripi. 
In  che  rsssomiglni  alle  masse  fibrose  di  cui  lo  parlavo  adea- 
Ao?  C  nondimrao  nulla  li  disdague  eoi  micraseapio.  Io  ne  diro 
aUreltanio  deU'.enaondromSi  il  ji^jfBor  Lefcert  che  ha  veduti 
questi  fotti  Ji  ammelte  oggi^  di  maniera  cb«  si  ammette  frat- 
tanto fa  iripalhriaaiofif  flei  tumori  oqseomorfi   locdmente  ad 
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«oche  a  diftana  nelle  ghiaudoie  vkioe.  Ciò  uoo  è  ancora 
abbastansa.  A  chi  8i  &rà  credere  che  nn  individuo  attaccato 
da  cancroide ,  che  ha  la  tinta  gialla ,  che  è  dimagrito  etc. 
non  ha  la  cachessia  cancerosa?  Non  lo  si  saprebbe  negare.  Fatto 
è  che  vi  sono  molte  specie  di  cancro,  i  cancri  con  cellule .  e 
cancri  sensa  cellule.  » 

Io  vengo  a  parlare  della  cellula,  e  cosa  prova  che  la  cellula 
sia  effetdvamente  il  carattere  patognomooico  del  cancro,  e  non, 
per  esempio,  uno  stato  tranii torio  ancora  mal  conosciuto? 

Noi  assistiamo  ad  una  trasformasione,  alla  sciensa  che  pro- 
mette per  Tavvenire  risultati  felici  senza  alcun  dubbio,  ma  che  non 
permette  che  noi  accettiamo  come  certi  e  definitivi  i  caratteri 
ancora  male  definiti.  Già  oggi  noi  abbiamo  due  sorta  di  micro- 
grafi,  i  roicrografi  clinici  e  i  micrografi  scieotiftci;  questi  princi- 
palmente in  Allemagna  e  in  Inghilterra.  Questi  ultimi  attaccano 
naturalmente  un  valore  assoluto  ai  caratteri  micrografici,  i  mi- 
crografl  clinici  sono  meno  esclusivi,  essi  m'inspirano  anche  più 
confidensa.  Nonostante  bisogna  fare  ancora,  come  lo  si  vede,  ri- 
serve sulle  loro  asserzioni.  Io  citerò  per  esempio  questa  frase 
del  signor  Lebert.  Nulla  i  patognomonico  nel  cancro,  eccetluata 
la  cellula.  Ma  la  cellula  stessa  non  è  patM^nomonica.  Oggi  si  è  in 
progresso.  Non  è  piò  la  cellula,  è  il  nocciuolo  che  in  questo 
momento  è  il  perno  principale. 

«  Il  valore  del  nocciuolo  non  è  più  dimostrato  per  me  che 
quello  della  cellula.  Che  cosa  mi  prova  che  Tanno  venturo  non 
sarà  più  il  nocciuolo  ma  il  nucleolo  che  avrà  la  sna  volta? 
Nulla  voglio  prevedere,  io  spero  che  i  micrografi  arriveranno  a 
qualche  cosa.  Se  io  mi  permetto  di  riprenderli  un  poco,  è  per- 
chè essi  vanno  troppo  presto  e  temo  che  essi  facciano  una  stra-, 
4»  fiilsa.  Che  accade  egli  in  efletlo?  Dopo  aver  «osteimto  afier- 
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ntBdvaniente  che  la  cenala  è  n  carattere  specifico  del  tùùcrù^ 
resperlensa  essendo  venuta  a  dimostrar  loro  che  questa  prdM 
posizione  non  era  sempre  vera,  cercano  attualmente  di  spiegare 
queste  pretese  anomalie  con  una  alterazione  della  cellula,  su- 
sceltibile  di  farla  momentaneamente  disparire.  Ma  se  la  cellula 
non  si  trova  costantemente  nel  cancro^  essa  non  è  dunque  con 
caratteristica  come  si  ha  detto!  Certo  è  che  la  cellula  noo 
esiste  sempre  nel  cancro  vero,  io  parlo  dell'  enceialoide,  e  che 
la  si  trova  qualche  volta  in  tumori  che  evidentemente  non  sono 
cancerosi. 

Vi  è  ancora  un'altra  cosa  che  m'arresta,  ed  è  che  cancri 
dove  non  vi  erano  cellule  hanno  dato  luogo  a  ricadute  che  porse* 
ro  l'occasione  di  avverarvi  ìa  cellula,  bisognerebbe  dunque  am- 
mettere di  due  cose  Tuna:  o  che  la  ricaduta  non  era  della 
stessa  natura  che  la  malattia  primitiva,  o  che  il  primo  tumore 
era  un  cancro  affatto  come  il  secondo,  bench'egli  nonconténes« 
se  la  cellula.  ; 

Giudicare  della  natura  d'un  tumore  dall'assenza  o'  dalla 
presenza  della  cellula  è  dunque,  come  lo  si  vede;  procedere  per 
petizione  di  principio.  Ecco  quello  che  m' impedisce  di  ammet* 
tere  che  II  microscopio  abbia  rischiarato  molto  la  diagnosi  del 
cancro ,  e  la  questione  della  sua  curabilità  o  lncttrèbllit&.  Io 
credo  che  vi  sia  una  incognita,  un  elemento  particolare  che  ci 
scappa.  D' altronde  non  mi  pareva  possibile  d' accettar  la  que* 
stione  in  questa  maniera.  Come  il  microscopio  potrà  egli  drstio^ 
guere  il  tessuto  fibroso  che  ripullula  da  quello  che  non  ripui* 
hiierà?  Da  altra  parte  in  che  II  microscoi^  può  rìschlararef 
la  questione  delle  ricadute? 

Nondimeno  non  vorrei  andare  troppo  lontano  ^  come  si  haf 
Atto  in  senso  inverso.  Egli  è  certo  che  nei  casi  dubbiosi  il  mU 
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croscaplo  <pu6  render  teryigi  reali,  leraoda  V  iMeerteiM  beffai 
diaga^fUca.  figli  è  no  occhio  di  piii  al  lerrixio  del  clinico^  ma 
non  bisogna  dimenticare  lutta  volta  rhe  qitenV  occhio  di  più 
non  può  Gir  vedere  qoi'lio  che  non  vi  é.  É  d^aUron^c  difficile 
di  servirsi  del  niicrosoopìo.  lotsUi  non  è  raro  di  vedere  i 
micrografi  i  pia  esercitati  combatterti  gli  uni  cogU  altri.  Io 
avfei  ancora  alcuni  aìlri  punti  della  questioqe  da  esaoiinare; 
xaa  il  Kgalto  della  discussione  mi  fornire  probabilmente  l'oc- 
casione di  ritornarvi. 

Il  sig.  Cloquet.  In  una  questione  così  grave,  come  quella 
posta  dal  sig.  Robert  '  nella  circostanza   delle  osservazloal   del 
jjgnor  Pamardi  ciascuno  deve  recare  il  tributo  4ella  sua  espe- 
jrienza   e  delle  sue  osservazioni^    Non  furono  agitati   che  due 
punti  in, questa  discussione,  il  primo  relativo  alfa  diagnostica^ 
.ai  mee^  di  riconoscere  le  malattie  essenzialmente  caneerose  e 
.difi*erenziarle  da  altre  con   le  quali  potrebbero  essere  confuse  ; 
il  secondo  punto  relativo  alla  curabilità  del  cancro,  messa  an- 
/cora  in  4ubbio  da  alcuni  chirurghi.  Il  sig.  Robert  sparae  dub- 
bj  su  k  natura  del  tumore  che  è  stato  l'oggetto  del  rapporta 
Jel  siig.  Jobert,   come  su  la  guarigione;    si  tratta  della   vera 
guarigione ,  cioè  della  non  ricaduta ,  e  non'  della  guarigione 
dell*  operazione,  l  aegni^  che  il  signor  Jobert  ci  ha  trasaieasl 
Ibdassp,  rispciìdono  perfettamente  aHa  seconda  quistiofie,  lemi 
provano  ^he  il  piccolo  OMlato  è   realmente  guarito^  Ma  il  dub* 
bif9  aussiste  ancora  au  la  BatwFà  dei   tumai-e ,  ed  è  inlproo  a 
q/9fi$tU>  i.^  punto  che  il  sig.  Robert  ricMaina  J'interveoto  del  wì- 
«Koscopio.  Il  aig.  Bartb  sei  suo  rimarchevole  discorso  bfi  de- 
terminata l'importanza  che  devesi  accordare  ai  segni  microaco* 
liei  del  lusocno^  e  quella  che  btegj^&t  4arQ  ai  .segni  diiHci. 
^  rig.  ¥d|ieau  senza  figejttara  (issolutsmeote  l'iipyiago  del 


—  78  -^ 
tnkrù%c6pìo,  ptoià  t-be  questo  di  9pé9»ò  ntitla  prova  ;  percHé  ' 
paè  mostrare  celiate  cancerose  in  tumori  cbe  non  hanno  ca- 
rattere Canceroso ,  e  che  qualche  volta  egli  non  le  ha  trovate 
in  Tcrl  calieri.  Pensa  che  come  gli  stessi  occhi^  Il  mfch>scopk> 
4  fallibile  ;  accorda  più  coiìAdenia  all'esame  cttiiieo,  e  considera 
come  cancerosi  i  tumori  e}>itelial],  i  tumori  fihro*plusiici  ecc. 
IVondimeiio  il  sig.  Yelpeau  non  rigetta  I  soccorsi  che  il  micro- 
scopio può  apportare  alle  invesligarionl  cliniche ,  gli  asse- 
gna  sotamente  una  porte  ristretta.  Teme  che  il  ntieroscopfo 
devfi  i'altentione  giallo  studio  clinico,  e  In  questo  io  sono  per- 
fettamente del  suo  parere. 

Quòndo  un  cancro  é  stnto  tolto  io  totalità,  li  suo  carattei*e 
«sseiìsiuìe  è  di  ripailulare  con  tuttt  i  suei  caratteri  prfmttivl. 
Questo  non  i  h  proprleti  del  solo  cancro  encefaloide,  tutti  I 
cancri,  di  qualunque  spentile  Steno,  sono  ilk  questa  caso.  Così 
tedonsl  cancri  nelle  migffort  coirdiatoiki  apparenti,  s^nca  ingor- 
f amento  glandolare,  oche  tutiHvkirYpallulano;  io  ne^ho  veduto 
un  grondissitno  numero  di  «piesto  genere,  e  ne  ho  veduti  po^ 
chissfmi  die  non  abbiano  ripaHiitato  — .  Operai  un  gran  nti* 
mero  di  tumori  delti  epiteliatl  delle  Libbra  e  quasi  sempre  ri« 
pullularono.  OperiM  alcuni  tnmori  fibiXKplastiei  che  in  qualche 
niraiero  si  riprodussero.  Permetteteofil  dnnque  di  esporvi  in 
podie  parole  la  miaépinfone  sul  cancro.  Tutte  le  malattie  ea»* 
cerose  costituiscono  uimi  cattiva  iamigiia,  i  eut  generi  e  té  apeefo 
non  si  distinguono  che  per  mezEO  dt  pericoli  piti  omeno  granA 
che  portano  olla  vlta^  e  per  la  loro  fiicHM  pifc  o  maio  gran» 
de  a  ripullulare. 

Io  mi  ricordo  su  questo  soggetto  l'opiofone  di  Anloifto   ' 
l>ibah>  mio  maestro,  «he  pbneVè  r orìgine  eom«Ria  A  tutte 
fMSle  offieoliiii  In  ubo  t>^tttrbéziime  fcnrfoiaile  M  «islMiHi^ 
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Heiiroso.    Questi  cancri  uou  variano  fi*ii  loro  che.  pel  (,rado  di 

inaiigulià.   Io  rigtiardo  come   II  più  fuiieslu  di  lulU  il  cancro 

metanico.   Io' non  ho  rlineuibrauza  di  a\«;r  operato   un  malato 

.  per  un  cancro  simile   senza  recidiva.    l)opo  '  vengono   i  cancri 

,    encefaloidi,  fibro-cartilaghiosi ^  fibrosi ^  colloide!,   cartilaginosi , 
epiteliali,  fibro^plaslicl. 

SI  sa  che  il  pericolo  della  recidiva  varia  secondo  che  il 
cancro  e  cistico  o  ramoso,  ulceroso  o  no,  complicato  d'ingorga** 
mento  delle  ghiandole  o  dai  sintomi  di  diatesi  cancerosa.  MaU 
grado  tutti  i  dati  della  esperienza  sul  cancro,  ogni  giorno  si 
cade  in  errore  pronosticando.  Ora  esso  ripullula  rapidamente, 
quando  speravasi  dt  vederlo  guarire,  altre  volte  cancri  che  si 
sono  operati,  quasi  direbbesi  cóntro  la  propria  volontà  e  coIIh 
persuasione  eh*  essi  ripullulassero,  non  ripullularono.  Ecco  alcune 
osservazioni  in  appoggio  di  Quest'ultima  proposizione* 

Una  vecchia  donna,  dai  65  ai  66  anni,  che  i  sig.  Velpeau 
e  Jobert  devono  rammemorarsi  aver  veduta  all'ospedale  di  (san 
Luigi ,  portava  un  cancro  al  seno  sinistro  con  Ingorgamenti 
glandulari  sotto  la  clavicola  e  sino  nella  regione  cervicale.  1! 
tumore  del  seno  era  d' un  tessuto  doro,  fibroso,  lardaceo  e 
rammollito  in  alcuni  punti.  -^  Il  sig.  Richerand  praticò  rope« 
razione.  Il  tumore  fu  tolto,  poi  alla  fine  di  16  giorni  un'  ln« 
fiammazione  violentissima  s'impadronì  dei  tessuti  vicini  della 
{daga,  si  formò  un  vasto  ascesso,  scolò  incirca  una  pinta  di  pus; 
poi  essendo  finita  la  suppurazione ,  si  riconobbe  che  tutte  le 
ghiandole  erano  risolte.  Ha  ciò  che  è  piii  notevole  ho  riveduta 
questa  donna  al  fine  di  sette  anni ,   e  non  vi  era  stata  ancora"" 

'  recidiva. 

Una  dama  ,  che  io  vidi  in  consulto  con  Larrey  nel  \9lKt^ 
io  età  di  leirea  68  a  60  auni^  vivace^  portava  al  seno  dritto  un 
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tumore  bernoccoluto,  del  volume  di  due  pugni.  In  ffuesto.  in^ 
more  aveva  Tinferma  dolori  lancinanti,  ed  agginogevasf  ingor-^ 
gainento  nelle"  glandule  delle  ascelle  e  nel  seno  sinistro.  Dopo 
molta  esitazione  noi  ci  decidemmo  per  l'operazione.  Fu  conve- 
nuto  che  si  opererebbe  dapprima  il  seno  dritto,  poi  più  tardi 
all'uopo  il  seno  sinistro.  L'esportazione  del  diritto  fu  pratica* 
ta,  seguita  da  diversi  accidenti  gravissimi,  da  suppurazione  al>- 
bondnnte,  dopo  di  che  Tingorgamento  del  Into  sfnistro  era  sconw 
'pftrso.  Questa  dama  è  stata  bene  sino  al.  1834  ^  epoca  nella 
qnale  essa  soccombette  ad  una  pneumonia ,  mg  senza  che  vi 
fosse  stata  la  menoma  traccia  di  ricaduta.  —  Una  persona  di 
conoseenza  di  mad.^  Adelon  portava  al  seno  sinistro  un  tumore 
grosso  come  un  pugno,  ma  senza  ingorgamento  delle  glandule 
vicine,  il  tumore  risultava  d'un  tessuto  scirroso  con  alcuni  punti 
d'encefalolde.  Essa  fu  .operata  nel  1843,  sono  per  oonse^ueoza 
19  anni  che  trovasi  In  perfetta  salute.  —  Un  antico  direttore 
del  teatro  di  Tolone  aveva  un'  ulcerazione  cancerosa  della  faccia 
con  ingorgamenti  delle  ghiandole  sottoposte  alle  parolidi;  Tul-' 
cera  estesissima  andava  dall!orecchla  al  lato  diritto  della  laringe. 
Un  chirurgo  di  Tolosa  avea  tentato  d'operarlo,  ma  non  estirpò 
che  Incompletamente  i  tessuti  ammalati^  Con3uItato  da  questo 
infermo  lo  riguardai  il  caso  come  gravissimo  e  l'operazione  senza 
probabilità  di  riuscita.  Nondimei^o  il  malato  e  la  flimiglia  insistet- 
tero in  modo  che  io  finii  col  cedere,  ma  giammài  forse  non  ho 
fatta  un'  operazione  si  a  contmcuore  come  questa.  E^a  fu  ec- 

j 

cessivamente^  faticosa  :  molte  piccole  arterie  da  legare.  L'arteria 
(bcciale  stessa  dovette  essere  sacrificata  col  nervo  facciale.  Noo 
sopravvennero  acciden^,  solamente  restò  un'emiplegia  facciale, 
'^he  diminuì  a,j>oco  é  poC4>  e  Ini  col  cessare  afliitro.  Oggi  que- 


^Ti- 
tta persona  dirige  0  (eitro  di  Maniglfe  e  g«dv  peifelta  Miute. 
Ecco  intiie  un  uIUoio  fiitto  che  rimonta  «1  1830. 

Si  traiU  d'un  lavoratore  che  portava  su  la  parete  aute« 
riore  del  petto  uo  tumóre  grosso  come  la  metà  della  testa.  Il 
signor  À.  Dubois  m' impegnò  a  operarlo.  Io  acconsentii ,  ma 
€00  la  più  viva  inqiiietudhie;  era,  me  lo  ricordo ^  il  26  luglb» 
faceva  assai  caldo.  Invece  d*uH  tumore  osseo  cb*io  mi  aspettava 
di  ritrovare,  vidi  un  tumore  .cardlaKinoso,  ma  estremamente 
duro,  al  punto  che  per  distaccarlo  fui  obbligato  di  ledere  con 
lo  sealpelio  io  qualche  maniera  Io  sterno  che  aderiva  al  centro 
del  tAimoi'e.  Io  dovetti  pure  tagliare  deHe  cartilagini  costali.  Ti 
Al  poca  emorragia^  non  vasi  da  legare;  fuvvi  più  sudore  che 
iftn^oe  versato.  Questo  malato  guari,  si.  OHiriiò  l'anno  appresso, 
ed  ebbe  due  figli.  8olo  dopo  4  anni  11  tumore  itomintiò.  a  ri- 
pullulare e  divenne  doppio  della  prima  volta;  il  malato  finì  col 
aoccombere.  In  riassunto  noi  abbiamo  ancora  molto  da  ii^parnre 
sul  cancro.  Frattanto  quaU  conclusioni  si  dedurranno?  Sarebbe 
difilcile  trarne  di  rigorose. 

i.^  Se  gli  studi  microscopici  possono  rischiarare,  non  biso* 
guo  frattanto  ch'essi  stornitx»  l'attensioue  diigl{  stirdi  olinid.  OcA 
.oud^oseopio  noi  prokingbitimo  la  nostra  vista,  nta  i  nostri  oc» 
«chi  e  U  microscopio  ooil  aoiM>  i^ifoUibilì.  Il  loicrofoopio  deve 
«sser  iiupiegato  come  uUeriore  messo  d'  esplor^stooe  per  arri- 
/varo  a  discoprire  la  verità,  d^e  si  tiene  ancora  bene  nascosta 
aeir  immensa  questione  che  Sa  promossa. 

2.^  I  tumori  che  presentaOQ  Mti  i  caratteri  del  caui-ro 
|)0asou9  esser  tali  scorsa  ripullulare^  uw^lgrado  le  aireosianso  di 
uno  sfavorevole  pronostico. 

8.''  All^i  tumori  ripullulano  i^i  circo^tauxe  che  s«mhrano 
fe  più  favorevole 
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4«"  Questa  è  tin<i  deKe  questioni  spessa  ìcflib  fmbariiìz&iìtF 
pet  prutico  ;  perchè  se  vi  sono  casi  ne!  quiMI  si  deve  rigettcrre 
offìÀ  '^operasione,  altri  nei  quali  eisA  è  essetizfaltnetite  fitdicata , 
ve  ne  è  un  gran  numero  in  eoi  ff  praticò  il  più  iHuuìtnalo  re- 
sta Bei  dubbio  e  si  trova  obbligato  di  cbiedere  lumi  ali*  espe- 
rieiixa  dei  suoi  tonfìratelli.  Egli  sa  d>ssersi  altre  %o]te  ingan» 
Mio  nel  suo  pronostico  e  teme  d^fngannarsl  ancora. 

Il«slg.  TeVpeau  presenta  all'Accademia  tumori  cuncerosF  df 
vorie  sorta  cb'egli  ba  estirpati  questi  ultimi  gionii.  Tuie  pre-t 
eeiilasione  ba  per  oggetto  di  niostnire,  che  è  esirtmiimente  facile 
nel  più  gran  numero  dei  cusl^  distinguere  un  buon  numero  di 
HiMiorl  senza  il  soccorso  del  microscopio,  e  che  laddove  i  segni 
tliuii;!  divengono  insnlBcienti,  il  microscopio  non  è  sempre  hi 
caso  df  trarre  d'impaccio.  Esso  mostra  per  esempio  un  tumore 
della  masoella  inferiore  che  egli  ha  determinato  prima  della 
operazione ,  cancro  enccfaloide ,  e  ì  cui  caratteri  sono  tal- 
mente evidenti  che  non  vi  è  affatto  bisogno  di  ricorrere  al  mi* 
croscoplo  per  riconoscerla  I  uilcrograi  vi  hanno  trovalu  In  effetto 
la  cellula  cancerosa.  Il  sig.  Yelpeau  mostra  un  altro  tumore 
della  uiiimmella  tolto  jeri.  Questo  è  un  tipo  di  scirro,  che  tutti 
i  cbii'urghi  par  ppco  esercitati  che  siano  riconobbero  a  colpo 
d'occhio  senza  l'intervento  del  microscopio. 

Egli  fa  passare  successivamente  sotto  gli  occhi  dell'  Acca- 
demia n^|(l  ^Mqiod  epit^lÌ4|U  del  labbra,  ri^UOfpiQii  tali  dai 
micrografi,  ciò  che  non  impeditae  che  essi  non  s' accompagnino 
con  ingorgamento  delle  ghiandole  del  collo,  e  che  al  pari  dello 
scirro  o  dell'encefaioide  abbiano  recidive.  Viene  in  seguito  un 
tumore  che  non  è  cancro ,  ciocché  io  non  temo  d'affermare  , 
dice  11  cig.  Velpeau,  per  quanto  possa  parere  ardita  tale  asser- 
sionc.  Questo   è   tumore   adenoide,  quello  che  i    mitrografl 
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cUaniMio.  m  tumore  (pertrofioa  Queste  epede  dt  tumori  tioliili 
nel  mezzo  del  tessuto  sano,  non  sono  un*  ipertrofia  semplice  » 
r  come  dicono  i  microgafi.  Da  ciò  eli' essi  non  ritrovano  chotes« 
suto  manunario,  non  è  provato  per  questo  che  non  vi  sia  altro. 
Infine  il  sig.  Yelpeau  presenta  un  ultimo  tumore  di  cui  gli  è 
stato  impossibile  determinare  la  natura  dopo  e  prima  dell'o- 
perazione. Questo  non  è  uno  scirro,  né  encefaloide,  né  to* 
more  ipertrofico.  Malgrado   l'oscurità  che   versa   su  la  natura 

# 

di  questo  tessuto,  il  signor  Velpeau  è  disposto  a  considerare 
questo  tumore  come  di  natura  benigna ,  senza  troppo  mara- 
vigliarsi nondimeno  se  egli  ripullulasse.  Questo  era  sicuraineinte 
il  caso,  o  non  ve  n'  era  alcun  altro,  di  ricorrere  airesame  mi- 
croscopico. Il  tumore  é  stato  esaminato  dn  due  microgpafi.  L'uno 
non  vt  ha  trovata  la  cellula  cancerosa,  l'altro  ve  la  trovò. 

{Sarà  coniinuaio) 


Direttori  dott.  Fìrio  —  doti.  Nàaus. 


Dalla-PàC9  editore. 


Pièbblicato  in  Fenezia  dal  tipografo  Àudreola 

a  9  dicembre  I8S4. 


M.  a». 


mmm  mm  u  scienze  iBDiiiitE; 

Sekìe  secoivda.  Toso  IV. 


«1^ 


Lntglio  e  Agosto  1854. 

Cura  del  tic  doloroso   con  la   recisione  del   ticrvo   alveolare 
superiore^  nel  suo  decorso  lungo  la  fossa  pterigo^palatinai 

U  professore  Schuch  di  Vieima,  a  curare  radìcalaienie  in 
una  donna  robusta  un  fieriAsimo  ed  atroce  dolore  nevralgico  ' 
^Ua  iaccia,  che  si  èva  Diostraio  ribeile  ad  ogni  altro  rimedio 
suggerito  dail*  arte,  e  persino  alla  recisione  del  nervo  infraor- 
bitale,  si  lasciò  indurre  a  spingere  il  coltello  chirurgico  ad  uìia 
tale  profondità ,  dove  nessun  altro  erasil  tentato  di  portarlo  a 
recidere  i  nervi  che  vi  sono  celati;  e  poiché  l'operazione  ot- 
lenoe  un  brillante  risultamento  ne  descriveremo  qui  brevemente 
il  processo. 

Fino  dair  anno  d851  quella  donna  soffriva  atroci  dolori , 
che  dal  labbro  superiore  e  dalla  pinna  del  naso  si  diffondevano 
a  tutta  la  faccia,  vestendo  i  caratteri  del  vero  tic  doloroso  — . 
Questi  dolori  si  esacerbavano  gravemente  con  la  pressione  solo 
in  due  punti:  verso  il  forame  infraorbitale,  ed  in  corrispondenza 
all'ultimo  dente  mokire,  mostrando  così  come  la  sede  del  mala 
losse  oltre  che  oe'  nervi  dentali  superiori  medio  ed  anteriore  anco 
nel  posteriote,  A  vincere  tanta  sofferenza  fu  invano  tentata  IVs- 
portazione  di  tutti   i  denti   mascellari,  di  quel  lato,  e    It   più 
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poteiili  e  ripetute  cHulerìzzazioni ,  finché  lo  stalo  coaipiusiaiie- 
vole  della  donna  indusse  il  prof.  Scucii  a  tentare  il  ^oriio  31 
aprile  1853  la  recisione  del  nervo  infraorbitiile,  entro  il  canale 
di  questo  nome  prima  ohe  diramasse  il  nervo  dentale  anteriore. 
Ma,  come  Scuch  aveva  previsto  prima  della  operazione,  la 
guarigione  non  fu  assoluta,  e  mentre  era  cessato  il  dolore  alla 
regione  del  nervo  infraorbitale  y  un  risentimento  era  rimasto 
all'ammalata  posteriormente  alla  mascella  superiore,  dove  si 
stacca  il  nervo  dentale  posteriore.  Questo  risentimento  dopo 
10  mesi  circa  si  cangiò  in  dolore  cosi  diffuso,  cosi  acuto,  oosL 
atroce,  che  Tiuferma  ricorreudu  di  nuovo  alla  clinica  di  Vienna 
domandò  di  essere  liberata  a  qualunque  costo. 

A  guarire  questo  spaveMevole  malore  eredette  8ebo«h  do* 
*  ver  approfondare  il  ooHtllo  fino  nella  fosea  pterìgo^palatina,  o 
rvicldere  il  nèrvo  dentale  posteriore,  ma  prima  ancora  dell'ori* 
gine  de'  rami  bitccinatoH  e  pterigoidei,  le  cui  regioni,  iMenil 
esse  pure  alla  pressione,  mostravano  come  essi  non  fossero  ri* 
masti  del  tutto  sani;  bisognava  dunque  reciderlo  In  un  punto 
dove  il  nervo  decorresse  quale  alveoiare  superiore,.  rkfOtvtAàn^ 
do  gli  altri  rami  dei  5.*^  pajo,  e  l' arteria  mascellare  Intnrna, 
Questo  punto  corrisponde  all'apertura  esterna  posteriore  del 
cauak  iiifraoi'bitale,  •  nel  seguente  modo  s'accinse  II  professor 
Scbuch  alla  gravissima  operazione. 

Karootizzata  rioferma  dilatò  l'operatore  l'apertura  dMtt 
bocca  dal  lato  destro  per  1  i/V  in  direzione  orizioiilale ,  <ed 
indi  tagliò  per  k  lunghezza  di  i"  la  piegatura  della  memèvana 
mucoia  dove  essa  si  porta  dall'  angolo  posteriore  del  prooeaai 
alveolari  alia  guancia.  Introdusse  poscia  il  epitelio  a  piatto  te^ 
seute  le  ossa,  verso  la  tuberosità  della  nuiscella  toperlore  per 
distruggervi  le  inserzioni  del  mnscoli  l^ccinatore  e  pierigoiden 
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fptfteniD.   Col  dito  indice   éàk   oioRo   clnistra   penetri   poscia 
:  roperature  atlraverso  la  {jntlcaUi  ferita  neNa  foaaa  pCerigopah- 
.  iliia  nella  dKresitne  4c!la  fessura  sfeno-oiascellaFe,  in  modo  che 

•  la  auperidc  palmart  del  dito  fosse  rivolta  verso  Tosso  mascel- 
kra.  Con  la  omnìo  deatra  Introdusse  lentamente  fleliuch  un  sot- 
tile collello  slmile  quasi  ad  un  tendomo  assai  legglemsente 
concavo  «nel  taglio,  la  soperttcìe  della  cu!  Ionia  era  fKigglata 
aid  Ato,  Snelle  la  fNinta  dello  stromenio  incontrò  una  reslslenaa 

•  nella  auperficl^  esterna  delVala  maggiore  dello  sfeiiolde,  ad  una 
«kexsa  che  corrìspondefa  al  livello  deM'uscka  del  nervo  infra- 
orbitafe  alla  faccia,  k  questo  punto  Koperature  girò  II  tagliente 
verso  la  mascella,  ed  II  dorso  del  coltella  verso  il  dito,  e  fece 

.rtpetttiaiiientc  aeorrere  il  coRello  con  forza  dalla  parte  poste- 
.  riaee  verso  resleriaae.  Ino  nlla  faceta  Interna  del  processo  zi- 
gomatico deir  osso  mascellare,  per  recidere  con  questi  rapMt 
movnnanti  II  jiervo  alveolare  superiore  prima  delle  sue  dira- 
mazioni, 0  prima  almeno  che  I  rami  penetrassero  nt*i  canali 
ossei  della  mascella. 

Con  questo  metodo  tutti  I  vasi  ed  i  nervi  più  importami 
della  fossa  pterigo-palatina  rimasero  protetti  dalle  dita,   e  non 
cvvenikiero  oflèse,  che  l'arteria  palatina  discendente,  e  quelle  me- 
nome  arteriuzze  che  accompagnano   nel  loro  decorso   i  nervi  , 
^  la  cui  emorragia  però  di  poca  dorata  e  di  nessuna  importanza, 
non  disturbò  ponto roperazione.  Ritirato  II  coltello  l'operatore, 
per  Impedire  una  ricongiunzlone  de'  tratti  recisi  del  nervo,  in- 
trodusse un  piccolo  rastiatojo  In  quella  fossa  per  raschiare  tutta 
la  superficie  ossea  nell'estensione  della  tuberosità,  ed  esportare 
cosi  le  sottili  diramazioni   del  nervo  dentale  al   di  sotto   del 
taglio. 
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Dal  iDOiuento  nesso  dell'operaslone  eessaroiio  Inieramenta 
quegli  accessi  d'atroci  dolori  che  si  ripetevano  prima    ad  ogni 
40  minati,  e  clie  mettevano  l'inferma  nella  più  desolante  dis- 
perazione.   La  risipola  facciale,  e  la  febbre  sviluppatesi  in  se* 
guito  all'operazione  diedero  luogo  In  pochi  giorni  con   l'ajuto 
di  applicazioni  fredde  ed  altri  piccoli   rimedi!.    L' ampia  ferita 
venne  rapidamente  a  cicatrice  ajutata  dal  collodion  col   quale  ' 
se  ne  spalmarono  i  bordi   a  mano  che  venivan   levati   i  punti 
di  cucitura.  L'itterizia  che  si  era  sviluppata  nell'  iiiferma  dopo 
questa  come  dopo  la  precedente   operazione   diede  facilmente 
luogo,  e  quando  l'inferma  venne  licenziata  dalla  cllnica,  6  set- 
limane  circa  dopo  l'operazione,  la  ferita  era  interamente  cica^ 
frizzata,  né  mai  si  era   ridestato  alcun  risentimento  doloroso, 
peppure  lievissiiQO,  in  una   parie  tormentata   dapprima  tanto 
(rqdelipenle. 


Nuovo  metodo  di  fasciature  jfijcMeè. 

Una  oomunlcazione  scritta  dal  dott  van  der  Loo,  olandese^ 
Intorno  al  nuovo  metodo  di  fasciature  gipsee  proposto  pel  prU 
ino  dal  dott.  Mahtysen  medico  militare  in  Olanda  fu  occasione 
nella  Società  medica  di  Vienna  ad  una  importante  discussione 
nel  maggio  del  corrente  anno,  nella  quale  il  valente  dottore 
Cessner  comunicò  que'  risultamenti  che  dalla  propria  espe* 
rienza  gli  venivano  offerti  su  la  utilità  e  sul  modo  di  ap« 
plicazione  di  questa  nuova  specie  di  fasciature ,  delle  quali  si 
vanno  ripetendo  le  sperienze  negli  ospedali  e  nelle  cliniche 
chirurgiche  della  Germania. 

Per  queste  fasciature  si  usa  qualunque  stoffa  di  cotone^  di 
flanella  o  di  lino,  su  la  quale  si  versa  uno  strato  di  polvere  di 
solfato  di  calce,  finissima,  asciutta,  portata  ad  un  conveiìiente 
grado  di  calcinazione  (  a  300  gr.  circo  \  onde  possa  combinarsi 
ad  un  volume  di  acqua  doppio  del  proprio;  indi  facendovi  scor* 
rere  sopra  ripetutamente  la  mano  si  cerca  che  la  massima  quan- 
tità possibile  di  quella  polvere  penetri  fra  1  meati  della  tessi- 
tura  e  vi  resti  aderente.  Si  ripete  questa  operazione  su  Taltra 
superficie  delia  flanella  ò  del  lino  perchè  anco  da  questo  lato 
il  gesso  vi  resti  aderente }  si  tagliano  poscia  le  strisele  della 
stoffa,  lunghe  cireai  metro  e  larghe  5  a  6  centimetri,  che  ar- 
ruotolate  si  conservano  in  una  acattola  fino  a  che  giunga  il 
bisogno  d'adoperarle.  Il  profess.  Dumrelcher^  lodando  nelle  sue 
cliniche  lezioni  queste  lasciature,  preferisce  le  fascio  o  le  fbrme 
di  flanella  spalmate  da  uno  strato  di  poltiglia  di  polvere  di 
gesso  ed  acqua. 

All'atto  delFapplicazione  di  queste  fascie  si  copre  la  parie 
ammalala  con  uno  strato  di  watla  o  con  una  sempHct  (ascia  di 
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lino ,  indi  vi  ai  taprappooe  Im  fascia  preperoln  c'of  gesso  ,  Im'^ 
gondola  prima  da  ambedue  i  lati  con  una  spugna  iinbevuta  dr 
aequa  ^  od  Imnirrgoudola  per  un  moihenH»  In  i|iieslo  If^iiido  ; 
avvei^endo  n«l  i«d«iartf  ebe  ògui  giro  della  fiiacia  eopra  per  lo 
meno  ire  quaiii  od  anco  qttallro  qolnii  ét\  giro  preceilenlf*. 
Lo  strato  di  iralla  o  '  di  IHlo  tra  V  arto  maialo  è  la  iascinlura 
è  necrssario  per  evitare  Verilema  cuianeo^  the  eonseguirfbbe 
dairiroii»ed2ato  contatto  del  gesso  con  la  pelle.  Ih  alfatlo  de1l<i 
operatione  II  chirurgo  non  avesse  kfcsclegfpsee  giò  preparali*, 
può  supplirvi  spargendo  la  polv<ere  di  gesso  so  la  ftrscfn  4ì  lelii 
applicata  l'iirarto  ed  Inomiditai  e  soprapponendovi  wi*alfcra  festid 
pure  bagnala  ncH^nequa.  Se  occorre  lasciar  aperto  una  inestra 
nella  fiiécftittfra  si  cagHa  la  fdseia  al  ptmlo  della  fiorita ,  e  si 
eoorikidB  ttn  nuovo  gftro  dopo  averla  scoperta.  S<  de^'e  essere 
dilatala  la  finestra  st  osa  per  taglare  la  fascia  della  Ibrblce  di 
Béolin^  per  togliere  del  lutto  la  ftiselalgra  bisogna  assai  bent 
ifiumidirla  con  aequa, 

L'iirreniare  dì  questo  metodo  usò  kidlffcrenlenienie  qua-» 
lunque  st^flìi  di  lino,  di  lancila  o  di  cotone,  ma  fra  tutte 
Gf  ssner  trovÀ  assai  pii  adatto  ona  staffii  particolare  di  bam<* 
bàgla  eonesdoia  dèlie  perone  deirarte  sotto  il  nome  di  estlkoi 
ienia  C0IÌ0,  e  che  A»  per  la  prima  tolta  deeanlata  ih  irn  gloi^ 
naie  di  Bi^sseties  per  queste  ftscfattjfe.  ffùesì^^  stoffii,  qoan* 
lunque  resistente  tìsMh  da  una  tessitura  non  molto  Itta,  ed 
ofllre  frequenti  inlerslhg  nei  quali  può  raceoglitraf  R  soMito  di 
Cftldc^ 

Le  forme  df  fitscfe  proposte  per  queiTto  melodkr  disi  dottor 
Loo  nella  sua  Memoria  (stampato  in  Irassunto  UcRé  Gastetté 
med.  sett.  di  ^l^ntia  m  ti,  IT  mhgglo  a.  e.  )  sono  quattro, 
o)  Pusefe  seittplici  «freohirf. 
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b)  FiMcie  a  Cordelia  secondo  il  slsletna  di  SciilleC ,  ìe 
quali  reiiipono  comp  le  fiiseie  cireolari  impregnate  di  geatOi  f  d 
imbevute  di  acqua  all'alta  dell' applicadone. 

e)  ite  fascia  a  due  linguette^  cbe  difieritcono  dalle  preee* 
demi  solo  perché  le  cordelle  non  cooìbaciano  al  diiiaozi>  ani 
divergono  Tuiia  dhirultra  per  diie  dita  trasverse  circa. 

ì/)  La  fasciatura  a  modo  di  eataptasma^  per  la  quale  si  os« 
un  (lezzo  di  tela  della  forma  dell'arto  da  fasciarsi^  che  jipolve^ 
ttito  di  gessose  bagnalo  con  acqua  si  applica  sol  membro  ma- 
lato sotloponendovi  uno  strato  di  stoflTa^  e  tenendolo  in  sito  con 
cordelle  trasversali.        • 

Queste  varie  forme  di  fasciature  possono  venire  adoprate 
nelle  fratture^  ficHe  Inssuzioni,  ne'  tumori  arllcolfirl|«  nelle  ulceri 
varicose^  nella  cura  che  tien  dietro  alla  tenotomla}  Insomma 
bn  tutti  que'  molli  casi  ne'  qndli  venivano  impiegate  con  profllto 
le  fasrie  InanildHte,  o  con  destertna. 

L' inventore  di  questo  m^odo,  ed  il  dott.  van  der  Loo  ne 
decantano  grandemente  1'  utllttè ,  ed  U  secondo  neNa  Memoria 
presentata  alla  Societk  de'  medici  svolse  In  90  articoli  i  van« 
taggi  che  questo  metodo  di  fasciature  offre  a  preferenza  di  qoa^ 
itmque  altro.  ìjf  sperlenze  che  sole  possono  essere  norma  a' 
giudittj  in  eaae  di  Alito  non  sono  ancora  abbastanza  numerose 
per  prommciàme  uno  di  assoiifCo»  ma  bastano  ad  Incoraggiare 
I  ehirurgtil  •  ripetere  le  loro  esperienze  ean  confidenza  di  un 
favorevole  risirilameiiCo. 

n  prlaso  vantaggio  cbe  si  può  ripromettersi  da  questo 
nselfldtj  e  die  ti  dottor  Cessner,  questo  valente. ed  esatto  os^ 
sevvatorei  aflR*mia  aver  eostaniemefite  riseontratOy  ti  9  la  90U 
MtadlM  cott  cai  qMite   Issciatare  acquistano  quel  grada  di 


ei^sfsténza  ehe  è  neerssuriò  per  eontenere  immoBne  n^ltW 
dota  posizione  i  frammenti  delle  ossa  fratturate  ,  che  serte  tt 
rendere  piii  brillante  )*  e.nto  in  altre  ehirurgiehe  eperaziooi  y 
e  che  ritardato  tropico  uplle  fasciature  con  amido  o  con  de^ 
sterint\  può  alle  volte  causare  funeste  eoqteguenze.  In  solfr 
cinque  okcì  mimiti,  f^econdble  esperienze  del  Cessner^  lafescia-^ 
lura  ha  acquistato  il  massimo  grado  di  tenacità  e  di  cotisisten-^ 
za,  e  ad  ottenere  più  facilmente  questo  scopo  raccomanda  il 
.valente  chirurgo  di  nsare  fiiscte  circolari  corte  e  strette,  onde 
leggiermente  inumidite  non  abbiano  a  disseccarsi  prima  cHe  ne 
sia  compita  rapplìcazione.  Queste  fasciature  sono  iKilt  inoltre 
per  la  laro  grande  semplicità ,  e  perchè  già  prima  preparate  ^ 
possono  venire  messe  in  opera  all'atto  del  bisogno  in  un  bre-^ 
vissimo  tempo.  Per  queste  tre  circostanze  le  fesclature  gipsee 
saranno  d'un  prezioso  ajijto  al  chirurgo,  che  sul  campo"  di  hnt^ 
taglia  non  ha  il  tempo  d'attendere  alle  lunghe  -  operazioni  che 
domandano  le  altre  fasciature  per  prepararle  all'uso,,  e  saranno* 
dì  grande  utilità  a'  soldati  che  appena  raedicatt  devono  essere 
trasportati  da  siti,  dove  mob^^  a  combatterla,  avrebbero  incon- 
trata la  morte. 

Queste  fasciature  sono  inoltre  essenzialmciite  contenti- 
ve, e  esercitano  so  l'arto  fasciato  una  compressione  omoge- 
nea e  regelarissima,  perchè  disseccate  non  si  restringono  di^ 
sorta ,  e  non  si  allargano,  per  quanto  conferma  Cessner ,  che 
talvolta  in  grado  minimo,  in  maniera  da  non  poter  recare  alcun 
danno  quando  specialmente  vi  sia  sottoposto  uno  strato  H  eia-- 
slica  wattow  Pier  la  loro  porosità  lascfaaa  fìberamente  compiere 
la  traspirazione  cutanea,-  sono  un  ottimo  conduttore  del  ealorioor 
ed  una  compressa  applicatavi  sopra  e  bagnata  nell'etere  fa  ab« 
bassare  considerabilmente  la  temperatura  dell'arto  malato.  Non 
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«om  aherate  dairumidità,  e  si  può  applicarri  Mpra  fomen- 
tasfoiii  fredde  senza  che  si  scoinpongano,  uè  sodo  sottoposte  a' 
danni  che  nelle  fasciature  inamidate  causa  di  continuo  il  con* 
tatto  del  pus  e  dell' urini^^  specialmente  ne'  immbiul»  ne*  quali 
questo  si  può  difficilmente  evitare. 

Il  profess.  iSchuh  non  mancò  di  ripetere  nella  sua  vasta 
cllnica  chirurgica  in  Vienna  le  proprie  etperiehze  con  queste 
faseie  »  e  più  volte  ebbe  a  lodarne  I  vantaggi  nelle  fratture 
semplici ,  e  quali  utilissime  compfresse  oe*  tumori  cronici  del 
ginofchio  — •  Purché  le  parti  non  sieno  in  alto  grado  contoset 
né  troppo  rigonfiate  racaoraanda  pure  il  prof.  Dumreicher  Tuso 
di  queste  fasciature  nelle  fratture  e  nelle  contrazioni  del  ginoc* 
chio,  ed  egli  mostrava  in  quesU  gfiomi^  novembre  1864  »  nelk 
sua  clinica  alcune  sollecite  e  briilanti  guarigioni  ottenute  con 
questo  metodo  di  fasciature,  di  cui  egli  rivendica  per  altro  al 
Larret  la  defraudata  scoperta. 

L'esperienza  ci  mostrerà  se  quaesti  vantaggi  corrispondano 
Infiittl  sempre  ali*  aspettativa  del  dottor  Mèthysen  ed  alle  spe- 
rarne che  haqno  concepito  i  chirurghi  che  ebbero  fino  ad  ora 
41  fiume  ino.  *  B.  . 


T.  IT. 


0«ttiìlfi(llea. 


Cornea  aì^ificiate  Memoria  del  dott,    /.  iV.  Nussbaum  /.  R. 
assistente  nello  spedale  maggiore  di  MonQcoi  Sunto  del 
,   doti.  E.  Venturini  (Ì).  ^ 

■ 

Molti  indivfdai  tona  cteitM  perchè  haimo  la  loro  cornea 
opaca;  e  ana  Tolta  che  questa  opacità  perrenga  ad  tin  alto  gra* 
d<iy  tnttt  t  Hmedl,  inooiiifficiifindo  dalla  tintura  eropcata  di  oppio, 
fin^  all'  asportaslone  di  UmiiK'tle,  sono  Hiutllroente  niHsl  in  operai 
Ooetta  ▼arili  fece  nascere  io  Hamly  la  bella  Idea  di  apportare 
ona  portiofie  41  cornea  opaca,  wstltiieiidorefie  ana  egnale  presa 
da  an  anlntale  mmao  o  da  on  uomo  amaurollcos  ma  purtroppo 
l'effetto  no»  cortliponde  a  si  bel  panslerOi  poieliè  la  porafana 
di  cornea  limpida  diventa  tosto  si  torbida,  coone  quella  che  do* 
vrebbe  indicare  la  operiisikme. 

Il  nostra  autore,  mentre  ateva  la  anente  occupata  su  di  qoe^ 
sia  Inftninltà,  e  lamentava  la  Inanfficiensa  dei  me»l  curativi  cd^ 
nosciuli,  faceva  contemporaneamente  degli  studi  sulla  aletftesi) 
e  (siccome  pratica  sempre  laddove  sia  possibile)  faceva  degli 
sperimenti  sopra  se  stesso.  Fece  In  ^arie  regioni  del  suo  corpo 
più  incisioni  di  eguale  grandezzu;  introdusse  in  queste  ferite 
delle  pallottoline  di  una  medesima  dimensione,  egualmente  levi- 
gate e  costituite  di  diverse  materie,  cioè  di  legno,  di  vetro,  di 
ferro,  di  rame.  ecc.  unite  poscia  le  ferite  con  flna  sutura,  ab- 
bandonò i  corpi  estranei  affatto  al  loro  destino.  Le  reazioni  de- 

....        :  ^ 

(ì)  II  dottor  Venturini  diciiìara  di  non  avec  fallo  questo  sunto 
da  lina  memoria  inserita  in  un  giornale;  ma  su  di  un  manoscritto 
in  tedesco,  ricevuto  da  un  suo  collega. 
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Stole  Airoiio  assai  <]ivf*rse{  il  Qiaggior  dalore  lo  produsse  la, 
pallottolina  di  rauie  ;  di^ssa  si  spinse  in  fuori  con  forza,  talmente . 
che  dopo  due  giorni  dovette  togliere  la  sutura;  a  poco  a  poco 
tulle  le  ailre  ebbero  la  slessa  soi*le,  ad.  eccezione  di  quella  di> 
velro»  che  rimase  iranquilluneBte  in  posto.  Ciò  condusse  il  no- 
stro autore  a.  pensare  che  un  corpo  di  vetro  anche  nella  cornea,, 
dopo  breve  tolta,  resterebbe  innocuo,  purché  gli  si  di»  una  forma 
che  coi  lembi  non  ierfli.  Da  prima  id4*ò  di  asportare  dàlia  cor-* 
nea  un  disco,  e  di  sostituirvi  un  sollil  vetro  di  eguale  grandex-^ 
za  che  ne  chiudesse  1*  apertura,  e  che  di  più  avesse  una  scaiia-^ 
lalura  tullii  ali*  intorno  perché  non  potesse  cadere  uè  dentro  né 
fuori  ;  di  modo  che  la  cornea  verrebbe  a  congiunger&i  coi  vetro, 
coane  l' armatura  da  occhiali  colle  lenti.  Il  vetro  doveva  avere 
il  diameiro  di  T\  e  la  seenalatura,  la  larghezza  à\iflì*\  I  suoi 
esperimenti  furono  fatti  sugli  animali  morti,  poscia  su  coiiigU 
vivi  >  nei  quali  ultimi  il  processo  operatorio  era  ti  seguenie.  Dt« 
latate  la  pupilla  con  una  sokizioiie  d!  estratto  di  belladonna,  e 
narcotizzalo  II  coniglio  coir  etere  so1forieo,coiidnciava  «togliart 
un  pezzo  circolare  della  conica,  àel  diametro  di  Sf '*  Tosto  che 
in  un  qualche  punto  scaturire  Tumore  acqueo,  afferrava  il  disco 
in  parte  staccato,  eolie-  pinzette  dt  Blonier,^  e  fiidva  di  dividerlo 
eolla  forbici  di  Cooper.  E  siccome  il  vetro  da  sosiftuh*e  a^  disco 
aaporfaloi,  portava  un  aumeutO;  nel  diemetra,  dil/f'%  cosi  pr»- 
ticava  colla  forbke  una  incisiane  laterale,  che  dalla  perilVria 
dell' aperlora  circolare  ascendeva  perpeiidicohrmentp,  e  dopo 
introdatto  il  vetro»  hi  univa  con  una  sutura,  nel  qua!  modo  ve- 
niva ad  essere  assicurata  la  stabilita  dd  vetro  neirocchlo.  Ma  questo 
imeessa  venne  abbandonato  dali*aolare^  pcrcU  «sft^ndo  sempre 
praAn  hi  sopparaziaae»' e  tale,  che  oè  il  suMimalto;  aé  il  affiato 
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d*  Argento  potevano  arresOirla,  il  vetro   ella   seconda  iiettfman« 
cadeva  ftiorl^  e  rimaneva  soltanto  un  occhio  mutilato. 

Allora,  rammentando  l'autore  quanto  Insegna  la  fisiea,  che 
cioè  mediante  un'apertura  della  grandezza  ancora  soltanto  del  foro 
fiitto  daun'agOy  purché  sia  portata  sufficientemente  vicino  all'occhio 
s'ottiene  una  complèta  visione  di  tutto;  cambiò  il  processo  opera** 
tivo  nel  modo  seguente.  Fece  costruire  un  vetro  lungo  4/2**'  e  largo 
8/4'"  e  dell'altezza  di3/4"*i  II  corpo  lungo  7/8'",  largo  3/8*4/3'", 
In  quanto  olla  qualità  del  vetro,  egli  ritiene  che,  trattandosi  d*ap« 
plicarlo  a  un  uomo  cieco,  sin  bene  scegliere  il  cristallo  di  monte, 
Pei^  l'applicazione  di  questo  vetro,  l'untore  non  pratica,  eome  nel 
metodo  precedente,  una  escisipne  di  un  pezzo  circolare  di  cor* 
nea,  ma  soltanto  un  taglio  semplice,  giucche  a  far  entrare  un 
^orpo  della  grossezza  di  3/8"'  non  è  necessario  asportare  della 
sostanza.  Gl'istrumenti  necessarj  sonos  un.  coltello  da  cateratta) 
una  pinzetta  anatomica;  e,  per  un  caso  d'urgenza,  un  uncino 
acuto  da  palpebre.  Anche  in  questo  oaso  gli  esperimenti  sono  ^ 
stati  fotti  sopra  !  conigli.  Dilatata  la  pupilla  con  una  forte  to« 
lozione  di  estratto  di  belladonna,  narcotizza  l'animale  finché  11 
bulbo  toccandolo  resta  fermo;  tiene  aperte  le  pal4)ebre  con  un 
apposito  uncino  ;' poscia  prende  il  coltello  da  Cateratta,  come 
una  penna  da  scrivere,  e  lo  colloca  ad  angolo  retto  sulla  cor^ 
fiea,  alla  distanza  ^i  4  3/4*"  dal  margine  estemo,  tanto  in  allo 
che  il  taglio  venga  diretto  verso  l'angolo  interno  dell'occhio» 
allora  caccia  dentro  il  bistori  con  lentezza,  e  lo  porta  tanto 
avanti  nella  camera  anteriore  dell'occhio,  finché  crede  di  avere 
fatto  un  taglio  incirca  di  4/9*";  dopo  di  che  ritira  II  coltello 
sema  ponto  incidere.  Non  essendo  molto,  luogo  il  taglio»  desso 
pon  «i  npre  troppo,  e  cosi  I*  umore  acqueo  cola  foori  Icoloineih 


lef  ttlloiti  epa  tutta  b  |it-e<leàuEii  possibile  àlTeri'all  v«jfk*o  cóu  ùbH 
pliisetta  mMitoii)lc%  e  i'iutroduce  pel  lagliò  (come  uu  bott6ntf 
lìeir  occhiello) 'Spiugendo  la  ataualalura  prima  verso  il  basèo  é 
riuteruo^  p<iseia  verso  Tallo  e  Testefuoi  nella  quale  iiiauovnl 
«  richiede  molla  lestezza  e  molla  prulica^  poithè  dal  tempo 
Impiegalo  dipende  appunto  il  grado  della  susseguente  reazione 
deli'  ovchiu.  Da  ullimo  levali  gli  uncini  dalie  palpebre  chlud<f 
ambidue  gli  oècbi. 

Gli  aceldeiiil  che  possono  nascere  durante  1*  operandone  eon- 
iistouo  nel  taglio  o  troppo  lungo  o  troppo  corto.  Che  non  sia 
troppo  lungo  importa  iiss«ii>simo,  perché  il  grado  nelle  malattie 
consecutive  è  In  proporzione  diretta  della  quantità  dell*  Umor 
acqueo  uscito  i  cosi  quanto  meno  ne  col<i^  tanto  meno  è  irti  tata 
l'iride^  e  tanto  più  si  è  sicuri  della  slabilita  delki  lente.  In  quei 
cM  in  cui  riuscì  allo  autore  di  fare  un  tagUó  esatto^  Uscirono 
appena  due  goccie  di  umor  acqueo^  e  la  guarigione  fu  rapida. 
Allorché  II  taglio  riuscito  troppo  lungo  non  sostiene  il  vetro^ 
ed  è  perdo  fatta  indarno  la  operazione^  si  chiude Josto  l'occhio^ 
si  lascia  guarire  la  ferita  della  cornea^  e  si  ripete  la  operazione 
dopo  breve  tempo  al  medesimo  occhio  con  maggiore  cautela. 
(Quando  il  taglio^  rimasto  troppo  eorto^  egli  dilatò  colle  fiirbid, 
ne  segui  una  violenta  reazione^  perché  trascorse  troppo  tempo 
prima  che  l'occhio  tenisse  chiuso^  l'Iride  toccò  il' vetro  finché 
l'umor  acqueo  s!  fu  riprodotto^  e  la  lente  rimase  compressa. 

Esposto  cosi  il  processo  operatorio  viWne  l' autore  a  descri« 
tel*e  il  trattamento  curativo  che  ha  seguito  dopo  l'operazione.. 
In  proposito  di  che  le  principali  indicazioni  sono  di  moderare 
111  flogosi  cogli  antiflogislid^  e.  di  modificare  la  susseguente  sup' 
punizione.  Egli  adopera  gli  antiflogistici  nel  conigli  per  quanto 
é  possibile  i  ma.  porta  la   maggiore  attenzione  per  iscoprlrc  i 


-  94  -  ""• 

tiintonii  oMellIvi.^Sei  ore  dopo  l'operazione  apre  INiccIiiò,  .-per» 

« 

'•  che  r  irritatone  del  vetro  sulfa  eongiantiva  palpebrale  é  .neHe 
priane  ore  cosi,  aigiiilcaule  che  aaaai  pretto  ti  (a  una  abiiooèMile 
tecresioiie  aoila  aeaaaliitnra  del  vciro.  Egli  toglie  questa  aecfe* 
V  xiotte  meditale  riuiexlQiie  di  acqua  fresca  ^  e  per  ultimo  t'  ki- 
:  stilla  alcune  gocce  di  una  soluzione  inedioeremente  concentrata 
di  latiunOy  la  quale  meglio  clic  ogni  alino  rimedio  gli  ha  ser- 
vito contro  questa  esuberante  secrezione  glandolare,  come  pure 

•  contro  la  suppuratone  e  le  granulaaloni  fimgose  deUo  corneii. 
Se  trova  T iride  assai  contrattalo  aderènte  alla  ferita,  introduce 
ipoa  soluzione  di  belladonna;  ansi  questa  pratica  non  è  mai  da 
tffalasclarsi  nei  primi  giorni,  giacché  in, tal  modo  si  impedisoe, 

•  sebbene  esista  poco  umore  acqueo,  che  1*  iride  appoggi  «ul  ve- 
tro. Tutta  questa  manovra  di  putire  e  d' iniettare,  che,  conÉO- 
si  è  detto  in  principio,  la  ripete  ogni  sei  ore.  In  seguito  la  porta 
sèmpre  a  più  fraudi  iotervulli:  e  dairundecimo  o  duodecimo 
giorno  in  avanti  la  esegwAoe  solo  una  volta  al  giorno. 

In  tutti,  nel  primi  giorni,  formasi  una 'congiuntivite  totale 
e  «na  cheratite,  con  discreto  intorbidamento  della  cornea;  in 
più  casi  nn' onice.  Vn' ulcera  assai  soperGciale  deNa  cornea,  per 
lo  pie  da  un  sol  lato,,  si  presenta  sotto  I  margini  del  vetro. 
L' iinte  fu  osservata  solo  quando  a  motivo  dcHa  lentezza  con  cui 
Al  fetta  roperaxione  usci  troppo  umore  acqueo  e  h  lente  cadde 
avanti. 

in  due  casi  ha  veduto  la  caduta  della  lente,  la  quale  venne 
rapidamente  assorbita.  Spesso  si  presenta  ancora  la  slnechia  : 
quamunque  la  di  lei  presenza  non  sia  di  alcim  particolare  pre- 
giodizio,  pure  la  si  toglie;  e  ciò  m  <Htiene  fecllmente  la  prin- 
^  cfpio  coir  instillare  una  solncione  di  estratto  di  belladonna;  ^ù 
tardi  ^coir  ago  da  cateratta.  Assai  tristi  conseguenze;  «orna  fa 
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tisi  del  liulbo^  non  le  ba  uiai  osfirrv/ite;  efi  m>%i  dt^e^iclif  quali* 
dp  aocl^e  iLcasp  fosse  ^ssai  sibr^mii^lOy  r4)ccbio  npa  ^«rriya  lufil 
a  Miì  taJ^  aUito^  <i;^e  non^^lji  susceitlbMe  di  esaere  operJiiQ  mu*iì)* 
tr9  voliUi  e  eon  esifto  felice.  Egli  oi^erg  au  m^deslno  ociibjo  tr^e 
iroUe  iofrttlUiivsaiiieqley  ed  è  aTeiiipre  guarito  ia  modo  che  p9« 
trebbe  leiUarMe  uoa  fuoi^U  opei'azioiie. 

In  qiwito  9Ì  feiKKoeiii  ^eoerali^  il  iiosjtro  óutpre  oe*  siipi 
cooigli  li  b«  trovsiit!  9»m  leggeri,  giacché  dopo  olio  giorni  sal- 
tavano qua  ;e  la  £0si  allegri  coin^  prima*  Egli  crede  c;be  iilia^*" 
quando  si  ope^'a  4111  di  una  cornea  già  torbida,  i  feupoieiu  |oci^ 
.e  generali  debbano  essere  anche  più  miti»  stante  cbe  dessa  ili 
allora  è  do(a^  dì  miijior<e  vitalità.  Su  di  che  par^  pajUwuM) 
4ar9Ì  delle  varietà  dipeodeoti  dolla  individualità  del  soggetta, 
da  piccoli  (;ajubiamenM  P  accidenti  dell'operazione,  /e  da  tm  di- 
verso trattamento. 

Circa  air  andamento  dei  fenomeni  locali,  noia  l'autore  che 
già  al  dedmoquipto,  0  a]  più  al  vigesimo  giorno,  la  reazione  e 
debole,  poiché  la  cpripea  si  spoglia  dei  vasi|  la  congiJiolliva  delle 
palpebre  non  reagisce  più  alla  Irritazione  4el  vetro,  che  è  te- 
nuto già  ben  «aldo,  spesso  però  si  rinooira  una  uriolenta  chera- 
lite,  dal  oiargijii  della  sclerotica,  per  lo  più  dalla  parte  Infiv 
riore,  lo  sviluppo  dei  vasi  si  fa  puovamente  .ooasiderevple,  e  si 
accosta  sempre  più  al  retro:  lè  |;ipiH4|,  qualche  vplta  sfarisce 
cosi  presto  come  è  venuto;  taraUra  però  produce  delle  Iussh* 
i^gianti  granulaziow,  che  baono  l'aspetto  oune  di  im  anej- 
pieii^e  .atafilpm*  ;  pm  toccandole  upa  roba  colia  pietra  infernale, 
jA  rcMningonp,  e  gH  eper^ti  a'  incAmmioano  aolledtamentct,  len- 
^  jntarrusiope,  «Ib  gofirigiope*  SgtMo  peirò  tpoo  scorie  aeltr 
ed  anche  otto  setUwafe. 


Crede  l^ulore  che  non  ti  potsa  toflo  nel  prfiAi  g(ornf  dop& 
ia  operacione  perdi^re  la^  speranza,  se  I  pallenti  non  hanno  al- 
cuna sensazione  della  lace?  il  nefro  ottico  che  fa  per  tanti  annf 
inoperoso,  forse  con  una  lunga  irritazione,  della  luce  si  rartU 
Terà.  Possono  veramente  darsi  dei  casi  senza  risorsa;  ma  ^tt 
paziente  non  ha  riportato  alcun  danno  dalla  operazione;'  e  U 
medico  per  altra  parte  é  quieto  per  'aver  fetto  tutto  il  possibile. 

L'apparenza  deir occhio  non  è  punto  mostruosa r  atlorna 
•t  vetro,  la  di  cui  parte  trasparente  comparisce  nera,  si  trova* 
un  cerchio  bianchiccio;  dal  margine  della  cornea  Ino  a  quesSo 
cerchio  si  portano  uno  o  due  vusellini.  La  sezione  e*  le  o&ser<« 
Tazioni  mfcroscopiche  che  I*  autore  ha  fatto  sopra  cornee  guarite 
affatto,  gli  mostrarono  che  le  fibrille  delle  medesime  quanto  piò 
si  accostavano  al  retro,  eraner  sempre  pvu  torbide  e  meno  seoste 
fra  lord:  vicino  al  margine  del  vetro  scorrevano  cosi  confase 
fra  loro,  che  1!  solito  parallelismo  si  perdeva  aflìrtto. 

L'indicazione  per  questa  operazione  potrebbe  esistere  ognf 
qtialrolta  un  uomo  sia  cieco  per  opacità  della  cornea,  e  non  sf 
abbia  la  sicurezza  che 'esista  una  paralisi  del  nerva  ottico  e  tm 
altro  invincibile  impedimento  alla  visione.  Acute  malattie  impon-* 
gono  una  procrastinazione  della  operazione;  le  eronrché^  non  ne 
comandano  mai  la  ommissione. 

Esposto  cosi  tutto  CIÒ  che  ho  rapporto  a  questa  operazione^ 
Fautore  termina  con  dire  che  egli  ritiene  adempita  con  questo 
metodo  r  indicazione  di  rendere  trasparente  la  cornea  opaca. 
Che  un  cosi  piccol  foro  basti  per  vedere,  ella  è  una  verità  fisica 
non  impugnabile,  e  facile  a  constatarsi  col  pie  ovvio  esperfmentor 
e  che  il  vetro  rimanga  fermo  senza  Irritare  punto  V  ocehio  k 
provato  dal  successo  ottenuto  nei  eonigH  vivi. 
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£cco  aperta  agli  ottalmoiatri  una  novella  via  per  fendefst 
sempre  più  benemeriti  delld  umanità^  giaeehè  il  restiluire  la 
vista  a  un  essere  vivente^  é  il  più  grande  del  benefizi  che  gli 
SI  possa  fare.  E  sdceoine  11  eatìdbldre  gli  esperimenti  stigli  ani* 
mali  In  quelli  sull'uomo  è  senza  perfcoto,  !  cultori  di  quésto 
bellissimo  ed  interessante  ramo  di  medicina  debbono  toslo  ac« 
cingersi  all'opera.  Che  se  Tesito  dei  tentatlyi  eorrìspoade^ 
alle  speranze  che  ne  fa  concepire  l'autore  e  al  volo  di  tuttf,  da 
quale  ineffabile  compiacenza^  non  si  sentirebbe  compreso  ogni 
oculista  al  vedersi  in  possesso  di  un  mezzo  atto  a-  sottrarre 
tanti  infelici  alla  maggiore  delle  sventure!  E  quand'anche  fra 
cento  di  queste  operazioni^  una  soltanto  riuscisse  a  buon  fine^ 
non  sarebbe  per  questo  meno  prezioso  ed  importante  il  ritro* 
vato^  e  non  perderebbe  il  suo  inventore  il  diritta  alla  nostra 
ammirazione  e  alla  gratitudine  di  chiunque  è  animato  da  senti" 
menti  di  filantropia. 

(  Buii  delle  scienze  mediche  di  Bologna^  agosto  4854  )/ 
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Su  la  iiruitura  ed  uso  della  milza.  Henry  -Gray  (The  Dubliu 
QuairUrlji  Journal  of  medicai  sdence  N.  35  august  À86AK 

QMst'  òpefA  scritta  pd  eoneottù  ài  premio  foDdato  da 
AUfey  CMpElt,  è  'da  accordarsi  dai  medici  e  chirurghi  dell'  o- 
«pedale  Ut  OUi^,  é,  a  detta  'del  redattore  dell'  articolo,  notevole 
^  r  IhirnéhM  érUdMoné  che  presenta  rntórno  a  tutte  le  opl» 
HIMil  A§  ippòCHIte  hi  pòi  riguardo  alla  striittikra  ed  all'uso  della 
Wllsa,  Che  Itt  'ttoro  si  può  dire  m!Hei4ò8o,  L^  articolo  si  rìstriiw 
igé  B  rtjpdrtàre  .la  phtté  sostanziale  del   lavoro  del  lig.  Gray , 

-è  ^  tà  Mmé  bKsi^rva^ioiii. 

CcmiiiidM  il  èlg.  Gray  dall' esposizione  dei  più  minuti  par- 
'tléiHart  sùtto  sviluppò  dèlia  milza  dal  pulcino,  che  si  rende  vi- 
aibile  nelKora  144.*  d'  Incubazione  in  uha  piega  che  (anno 
K  laHìirtfe  Intestinali,  »  |)n&ehattieiiite  sótto  II  rudlnietato  dello 
atomacOy  e  sopra  il  margine  dell'  intestino'  fino  al  sito  dove  il 
pacco  vilellare  si  ristringe.  Essa  è  distinta  dal  pancreas,  da  cui 
è  separata  per  una  membrana  granulare.  Questa  descrizioiie 
differisce  materialmente  da  quanto  ne  dicono  Arnold  eBischòff; 
astrando  il  primo  che  milza  e  pancreas  hanno  «coòiune  origine 
dal  duodeno,  il  secondo  che  il  blastema  dei  due  yiscf*ri  é  Iden- 
lieo,  ma  che  II  germe  della  milza  procede  dalla  grande  curva- 
tara  dallo  stomaco,,  quello  del  pancreas  dal  duodeno.  In  difetto 
«di  diretta  osservazione,  ma  dal  coiìslderare  l'importante  dlffe« 
renaa  di  struttura  dei  due  visceri,  dalla  timto  diversa  funziona 
rispettiva,  dalla  posizione  loro,  sia  neir  embrione  che  nell'adulto, 
mi  siamo  indotti  ad  adottare  T.opinione  dell'autore,  anche  ad 
onta  dell'  autorità  dei  distinti  nomi  xhe  abbiamo  citati.  In  re« 
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Insidile  a  questo  modo  .di  redere,  k  pilorltà  di;Ho  8vilup|io 
dell^afteHii  8|ikii!c(i  cosUiuiBce  una  imporlante  osservazione,  cui 
Mso^ne  dare  g^rtiiide  liìi|)orunSBa.  Apiwrisce  quesu  arteria  neU 
r 8.*  giorno  del  pulcino,  e. la  vena  non  prima  del  id.®  d*incu* 
hiSfclonf,  ed  (  dischi  del  sangue  si  sviluppano  contemporanea- 
ineitte  all' arteria. 

^i  presenta  da  sé  là  quistlone,  se  codesto  primaticcio  svi« 

Ihippo  dei  diàdit  sanguigni  abbia  peso  nel  determinare   lo  fun^ 

.  tione  della  milza  coiAe  organo  sangolficatore,  giusta  le  opinioni 

lai  Henurson,  di,6erlach,  di  Bonnet  ed  altri.  Noi  non  reggiamo 

litente  In  questo  fatto  che  pok-sa  raflbrzare  quella  sup]io$izione^ 

almeno  duraiHe  la  vita  fetale,  mentre  la  formazione  dei  discM 

nelle  aeree  vascolari   precede   1*  uppariseèlKia  della  milza  e  del 

fegato.  In  fatlf  Tiiilirra   storia  dell'origine  del  ccrpuscoli;  dal 

loro  aumento,  sviluppo  o  decadimeiito  contrasta  1*  idea  che  nes- 

isun  orgalio  sia  specialmente  destinalo  a  codesto  officio.  Inac* 

toj*do  a  questa  opinione  f  autore  Osserva  che  «  ovunque  esiste 

il  mèterìale  Istogentco  per  lo  sviluppo  dei  vas(,   coesiste  T  ele> 

mento  essenziale  della  Ibrmuzione  corpuscolare,  soggetto  e  pas- 

aRiile  deir  influenza  di  dna  legge  lotesa  od  imprimere  sui  tes- 

autl  liaseefiti'  uu  tipo  loi^  speciale.  » 

L" attore,  osserva  altresì  che  «  la  bile  si  ruccoglte  nella 
tlrtl  del  feto  dei  volatili  consIdettibHmeDTe  avanti  la  formazione 
iMké  venti  splelilca  ì^  circostanza  che  «  distrugge  ed  annienta  » 
1*  ingegnosa  teoria  di  ILSIIiker,  essei^  almem  solbuffido. della 
inllsa  h  preparazione  della  maleria  cetonante  della  bile.- 

PMIo  sviluppo  delle  milza  umiiiw,  é  particolare  ad  essa  la 
j^leeolezfii  del  suo  volume  nei  primi  periodi  della  vita  fetale, 
«d  ih  «ab  rapido  amnenlo  verso  l'tepoca  della  nascila  ;  cose  che 
4*aM0re  mette  fuori  di  dubbio  to5l60^  spèrimeiilH  di  «ul  eneo 
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il  risultaincnto.  Questo  viscere  sta  air  iutiero  corpo  del  iétoa| 
6."  mese  nella  proporzione  di  1  a  1400,  al  7.®  come  1  a  700^ 
al  9.°  come  1  a  350.  Neir  adulto  i  pesi  paragonati  del  viscere 
e  del  corpo  starmo  come  i  a  330,  poi  a  340,  a  400  e  nel  vec« 
chio  come  1  a  700.  Da  ciò  sr  deduce  che  quest*  organo  rag' 
giunge  il  suo  massimo  sviluppo  al  cominciare  della  ^ìf»  evtra- 
uterina,  e  lentamente  diminuisce  col  venire  della  vecchiezza 
fino  al  rapporto  ch^egli  aveva  nel  7.^  mese  della  vha  ietale» 
Il  sig.  Gray  inferisce  da  ciò,  che  la  massima  delia  sua  funzione 
coincide  col  periodo  in  cui  ne  é  pia  grande  il  peso,  e  cmri* 
sponde  col  punto  della  vita  in  cui  prevale  il  poter  nutritivo.  Ma 
nel  mentre  cl^e  bisogna  riconoscere  l'accuratezza  di  eodesti 
«perimenti,  un  esame  imparziale  ce,  li  fa  scorgere  di  un' impor-* 
tanza  approssfmativa,  perchè  moltepji^ci  sono  le  cause  che  pò»' 
sono  diversificare  il  peso  della  milza,  specialmente  la  natura 
od  il  modo  di  morte  che  si  combina  coli'  ostruzione  o  eoli'  ipe« 
remia  della  porta,  di  modo  che  se  altre  circostanze,  ed  il  niH 
mero  degli  sperimenti  stessi,  non  appoggino  le  idée  dell'autore, 
esse  appena  ottengono  il  valore  di  una  mera  presunzione. 

Nessuno  ignora  che  in  analoghi  periodi  della  vita  varia 
estremamente  il  volume  della  milza  in  raoio  indipendente  dia 
iperemia  od  anemia  locale ,  e  ciò  è  cosi  frequente  e?  deci- 
so da  rendere  inadequata  ogni  particolarità  alla  spiegazio- 
ne ie\  (atto.  L'autore  molto  a  proposito  spiega  la  variazione 
del  peso  riportandosi  a  30  sperimenti  istituiti  sui  coiiigK.  — 
«  Due. ore  dopo  ii  pasto  la  milza  pesò  6  grani,  ed  8  cinque 
ore  dopo  di  esso,  giunse  a  grani  8 1/2  dopo  l' ottava  ora,  alla 
ilecima  10  grani;  ventiquattro  e  qiiarantaotto  ore  àopo  grani 
.  7*  In  conigli  largamente  pasciuti  undici  ore  dopo  il  cii)o  la 
v^ìzà  pesò  19  grani,  ed  in  altri  estenuati  dalla  iàms  pesò  3 
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fidili  M.  Cosi  r  aumento  di  peso  è  mntsf mor  quando  II  protfeii^^ 
è  protsimò  ai  suo  termine,  ed  il  cibo  sin  per  convertirti  k» 
«angue,  mentre  esistono  grandi  differenze  a  plii  lunghi  o  piò 
eorti  periodi  dopo  il  Animento  della  ^digestione,  a  norma  del 
digiuno  o  della  nuove  nutrizione. 

Lo  studio  del  diversi  tessuti  ehe  entrano  nella  fortnazione 
di  quest'organo  occupano  Ì8B  pagine  deli* opera,  e  costituisce 
im  vero  esempio  di  rìgida  osservazione,  accnrata  ne'  suoi  par- 
ticolari, feconda  di  solide  conclosionl  dedotte  colla  piji  razionnle 
Induzione.  Rapporto  alla  presenza  di  §bra  nìuscolare  nella  capsula 
e  nei  tessuto,  trabeculare,  in  onta  alle  asserzioni  di  IL6llik«*r,  la 
questione  resta  non  decisa  ed  oscura,  e  cosi  sVsprtme  fi  sig.  Gray 
sul  proposito. 

«  In  alcimi  mammiferi  ed  in  altri  animali,  oltre  al  tessuto 
flbroso  giallo  e  bianco,  ordinarli  elementi  della  capsula  e  delle 
trabecule,  se  ne  scorge  un  altro,  che  può  essere  riguardato  co- 
me muscolare.  Consiste  in  Rbre  separatamente  raccolte  in  piccoli 
fusti ,  le  quali  fibre  sono  appianate,  fusiformi^  ciascuna  dt  esse 
contiene  un  nucleo  fatto  a  foggici  di  verghetta.  Esse  variano 
In  lunghezza,  ma  in  complesso  possono  stimarsi  di  4/4(^0  di 
pollice,  larghe  4/3000,  il  nucleo  può  avere  ijtìOO  di  lunghezza, 
in  larghezza  4/40000.  Nelle  più  grandi  trabecule  dei  porco  esse 
fibre  sono  confuse  col  tessuto  elastico  bianco  e  giallo,  ma  nelte- 
trabecule  microscopiche  formano  akuna  volta  il  solo,  piii  spesso 
il  principale  costituente  ». 

Vedemmo  altre  volte  che  Rolliker  pensa  che  la  fibra  no- 
cleata  rappresenti  il  muscolo  organico,  non  «stante  negli  spert- 
mfiìti  delP  autore  sulla  milza  di  pecore  e  di  buoi  sottoposta^ 
pochi  ini  noti  dopo  la  dissezione,  a  robuste  correnti  gaivantcbe 
r'  chbt  rlmKamento  negativo,  mentre  lo  consimili  pròve  sui  cani 


o  sui  gaui  furono  evideAti  un  leggier  pnUorei  ei  ima   coitìh 
{gasioiie  dalh  #u|»erficìè,  ma  quantunque  questi  nllbni  appoggino 
:la  presunzione  della. presenza  dell' ^leniieuto  muscolare,  non  poi- 
'  »no  .valere  per  prova  assolata,  poiché  J' alleruaione  disila  figura 
dell'organo  può  risultare  dal  eorrugameuto  delle  lonoclie   va- 
.  scolari^  circostanza  meglio  poasibile  ove  la  milza  è  piccola,  co- 
me nei  gatti  e  nei  cani,  che  là  dove  una  capsula  denso  ed  una 
polpia  spessa,  come  nei  Jbovi,  può  stornare  la  propagiizione  del 
galvauIsQio' dai  vasi  cbe  vi  ttaiUM)  racchiusi. 

La  descrizione  dell' arteria  splenicé  appena  differisce  da  quel- 
la insegnata  nelle  scuole  Attuali. 

Più  speciale  attenzione  s'accorda  alla  distribuzione  dei  vasi 
di  cotesta  arteria  come  fu  osservata  da  Hensinger  ed  Assolane; 
quest'ultimo  trovò  cbe  avendo  legato  uno  dei  rami  arteriosi, 
la  porzioiie  di  milza  cui  quel  ramo  ai  distribuivap  fu  ipova^i 
mortificata  dopo  la  morte  dell' animak,  e  la  mancanza  di  co- 
municazione fra  le  varie  diramalziooi  dell'arteria  in  questione 
è  vie  più  con&rmata  dalle  felici  iniezioni  dell'autore.  Gli  eistre- 
mi  capillari  arteriosi  dopo  aver  formato  una  sorta  di  fiocebj  0 
nap|]!e  a  grappolo,  terminano  nei  capillari  venosi  die  tosto  dofip 
a'  albrgano  conriderevolmente.  I  rami  della  vena  spkvlca  ai  ra- 
mificano ad  albero  verso  ambe  le  aremità  dell'organo,  é  man- 
toagOBO  nel  loro  andamento  una  disposizione  isolata,  eorrìspon- 
.dante  a  quella  delle  arterie,  e  si  dividono  e  suddividono,  entro 
•la  milza.  Le  vene  vi  hanno  tre  maniere  d'origine,  1.®  si  eonti- 
jauano  poi  capillari  arteriosi^  ed  è  questo  il  caao  più  frequente, 
$,^  ip^omip(^ano  da  spazi!  interceUuIai'i  pel  juezzo  dei  /quali 
alomne  veou^ze  conpMnicaQo  fra  dilor^o,  3.^  oppure  nascono  da  borae 
aieehe,  ma  qm^ii  due  «Itimi  casi  aooo  rari.  Codesti  cai^lUari  hanno 
jADache  esiUssime,  composte  di  m  solo  stiralo  d' epiUe^ift»  che 


ftnperfl  il  loro,  cunleniito  dalki  polpn  ^1  viseere,   e  ctie  Infntf o 
cottfluisce  spazi!  intercellulariy  per  €ui  passa  il  sangue  nel  uno 

^  rorao.  Costi  Aiellniente  mìa  «ongèsulone  può   favorire   V  entrala 

•  degli  elemènll  del  sangue  nella  palpa  del  leasuto,  ove  In  seguito 
forse  atibi.<eono  -eeHe  Irasforinacloiii. 

IV  autore  provede  quindi  all' esame  del  aangue  Aplenleo.  In 

'  f|iianto  ^Ua  «ita  quatititÀ  prova  con  ei^perimenti  conte  possa  va- 
riare  considerevolui^nte  «  durante  la  digestione,  e  circa  fino  n 
46  ore  dopo  preso  il  cibo,  arriva  ai  scio  massmo,  e  48  ore 
dopo  il  pasto  tocca  al  suo  minimo,  essa  quantità  è  piccola  aii- 
€he  dopo  il  nodrimeitto  negli  animali  mal  pasciuti.  Provò  dei 
pari  elle  Tlngestione  dei  liquidi  o  la  trasfusione  aumentano  ia 
quantità  del  aangtie  nella  milia,  mentre  la  levata  del  sangue 
f^nerahnente  la  dimjnoiaoe  in  modo  praramxiato,  ]^rovò  elle  la 
congestione  generale  o  aoltanlo  della  porta  la  crescono.  l(ap» 
porlo  a  quest'ottimo  caso  tttttf  i  medici  sanno  «ome.le  ostru- 
Bioni  morbose  dei  polmoiìi ,  del  '4»uore,  e  del  fegato  inl-uiseóno 
auir  ingorgo  della  milza,  «be  in  qualche  caso  di  cirrosi  del  fe- 
gato s'estende  fino  alla  cresta  dell'Ileo,  circostanze  cAie  com- 
provano la  teoria  di  StulLely  ^  di  Dobson  soli'  ufficio  di  ser^ 
batojo  attribuHo  «  quest'organo,  «ìeglio  «be  ogni  sperimento 
dei  fisiologi. 

L'autore  staAiillsce  con  Tiedmann  e  Gmc4in  the  fl  «angii(s 

'Splenico  si  coagula  prontamente  come  qaeMo  dell'iaorfae  delki 
vena  giugulare  ;  ma  secoÉ^do  le  nostre  osservacionl  iiamiovl  dite 
particolariti  su  questa  coagulazione  del  «angue  della  milza  ^ 
di4la  porà.  Primo;  esso  ai  »olidi&ea  in  massa  uniforme,  o  iNm 
iscorgemmo  mai  la  separazione  in  crassamento  e  siero  eonie 
ntserisce  il  aig.  Gray;  secondo  esso  ritorna   fluido   pie  fmM 

'^ht  ifl'.<)rdinarÌo  non  inccfa  il  sangue  venoso  od  arterioso;  fei|D 
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cihe  può  aver  condotto  molti  fisiologi  a  ttabUIre»  che  11  saiigfitf 
liellii  porta  non  si  coaguli. 

Si  presenta  ora  la  ricerca  sul  sangue  entrante  ed  uscente 
dalla  milza.  Dlfierisce  il  primo  dal  secondo,  ed  in  caso  airerroa** 
tivo  in  che  cosa?  Gii  elementi  ne  sono  alterati  in  quantità  o 
qualità?  Anche  queste  dpmande  possono  venir  risolte  afferma* 
tivamente.  L'esame  ordinario  e  microscopico  del  sangue  venoso 
della  milza  esibisce  le  seguenti  particolarità. 

«  I  corpuscoli  rossi  variano  in  portata,  alcuni  essendo  pia 
piccioli  degli  ordinarli,  quantunque  di  figura  normale,  altri  ln« 
vece  sono  seghettati  e  dentellati,  altri  hanno  la  superficie  come 
contorta,  finalmente  alcuno  é  scolorato  come  se  privato  fosse 
della  sua  ematina.  Qualche  volta  possono  osservarsi  nei  sangue 
iplenico  aldini  dischi  inchiusi  in  cellule,  dei  quali  taluni  somi« 
.  gliano  a  quei  contenuti  nella  polpa  della  milza,  che  consistono 
in  uno  o  pi&  dischi  chiusi  in  una  cellula  separata,  che  in  qualche 
caso  prcisenla  un  nucleo,  altre  volte  i  dischi  racchiusi  non  esi- 
biscono la  loro  apparenza  normale,  ma  sono  più  scuri,  più  ri** 
frangenti,  e  di  forma  irregolare  ». 

Un'altra  particolarità  rimarchevole  osservata  dall'autore, 
e  per  verità  anche  da  Kolliker,  consiste  nella  presenza  di  nu« 
merosi  granuli  e  masse  di  pigmento,  di  verghette  cristalline 
che  esistono  libere  o  chiuse  in  cellule,  sono  di  colore  nero-scuro 
.0  rosso-scuro  non  influenzate  dagli  alcali,  non  dall'  acido  acetico, 
dall'alcool  od  altro.  Raramente,  ma  pur  si  scorgono  anche  molte 
vescichette  scolorate  di  circa  due  volte  li  volume  dei  dischi  del 
•angue,  che  contengono  uno,  due  o  più  aghi  cristallini  rosso- 
gianastri,  solubili  nell'  acido  acetico,  e  che  per  natura  sembrano 
analoghi  all'  ematina.  Yirchovr  li  nomina  materia  pigmentale  e 
matinoide.  Inoltre  il  sangue  venoso  presenta  cresciuU  la  quanUlii 
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M  corpuscoli  bianchi,  ma  è  riconoscfaUi  la  loro  idenlltè  col 
globuli  scoloriti  della  massa  .generale  del  sangue.  Ciò  rafibrza 
la  supposizione  di  Donne  che  la  milza  sia  come  un  laboratorio 
del  corpuscoli  bbmchi;  ma  sembra  a  boi,  che  T  aumento  sia  più 
che  altro  apparènte,  e  nasca  da  ciò  che  assolutamente  scemi  il 
numero  dei  dischi  rossi,  ed  emerge  quindi  proporzlonalmettte 
la  quantità  dei  globuli  scoloriti.  Non  è  però  che  noi  vogliamo 
mettrrp  in  dubbio  l'opinione  d^l  sig.  Donne,  perchè  la  grande 
somiglianza  fra  i  corpuscoli  della  polpa  della  milza,  e  quelli  del 
sangue  venoso  offre  a  vei*o  dire  4in  considerevole  argomento  a 
prò  dell'  ingegnosa  teoria  di  codesto  distinto  microscopista. 

Emerge  per  tal  uopo  la  disintegrazione  del  sangue  operarsi 
In  questo  viscere.  E  qui  come  nelle  altre  ghiandole  destltute 
di  condotti,  escretori  che  il  dott.  Bonnet  suppone  s' incomincino 
I  pHnii  passi  dello  sviluppo  dei  disebi  sanguigni,  iolla  sparti* 
«ione  del  nuclei  dei  corpuscoli  bianchi.  Bisogna  riconoscere  quan- 
{Q  codesto  fisiologo  debba  ai  suol  predecessori^  attesa  la  grande 
onalogia  fra  la  vista  di  lui,  ed  i  pensamenti  di  Magehdle  suK 
r  assorbimentOy  di  Barry  e  Donne  sui  corpuscoli  del  sangue. 
Può  esser  vero  che  la  milza  sia  organo  secernente,  ma' nessuna 
prova  puòaddursl  di  questa  funzione^  se  togli,  la  congeUoi;a,  ed 
una  osservazione  pregiudicata;  psentre  le  idee  ^proposte  dal  sig. 
Gray-  sono  sostenute  da  fatti  non  disputaMIi,  segnatamente  dal» 
l'evidente  processo  di  disiutegraiione  dei  sangue  seguito  nei  suol 
gradi  diversi,  dai  prodotti  di  questo  scomponimento  In  pigmento 
concreto  ed  in  materia  coloraiìte,  solubile  in  modo  do  tingere 
in  rosso  il  siero  dei  sangue,  finalmente  dalla  prova  sperimentale, 
avvenire  in  fiitto  diminuzione  dei  dischi  sanguigni  nel  sangue 
splenloo  venoso.  Questo  ultimo  fatto,  a  creder  nostro  impor- 
Uinie,  è  messo  io  chiaro  dal  ris^Uaniento  di  40  sperimenti 
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paralisi  fin  il  sangue  aoitieo  «  «}iiello  delle*  veoe   giuguUi-i   e 
iHeseraicbe,  die  danno  le  «egueiiU  canclusioni.  Il  sangue  mriico 
fornisce  per  niilW  parti  230  di  solido^  quello  della  jugolare  201 

■ 

per  oiille,  lo  splenieo  sole  487  di  parli  soKde  per  luHIe  di  san- 
gue; cireoslanse  qoesU  che  rendono  ^superfluo,  ogui  ulteriore 
csMor  delle  opinioni  di  Hovson,  di  Bonnet ,  di  G«rlaeh. 

Si  può  desumere  da  tutl^  ciò  che  nel  sangue  uscente  dalla 
vena  splenicai  scemarono  assoluisinenle  I  corpùscoli  russi,  mentre 
è  certo  altrettanto  raomento  del  ferro,  dell*  albume,  della  6bri« 
iia^  e  quella  diminotione  coiui^de  coU*  aumento  dei  corpuscoli* 
rossi.  Provato  è  altresì  che  t  globuli  bianchi  sono  cresciuti,  in» 
nello  stato  presente,  non  si  può  affermare  se  il  loro  aumento 
sia  assoluto  o  relfitivo. 

L' autore  passa  quindi  agli  elemenli  della  pvipa  delia  milza 
0  del  parenehima:  desse  consiste  in  irabeeuie  microscopiche,  in 
ceplUari  sanguigni,  io  cellule  parencliimatose  con  globuli  saM* 
gttlgai.  Del  d«e  primi  elementi  parlò  di  già  la  revlstsr  di  Du« 
Mino,  e  Tarllool»  èonflna  le  sue  osservazioni  suiruhimo.  Le 
celiale  parenehimoUMe  formano  una  gran  parte  della  polpa,  non 
pertanto  il  loro  numero  varia  in  rapporto  allo  stato  della  nu* 
trizioue,  sono  in  quanlilà  considerevole  negli  doimali  largameiHe 
pasduli,  e  non  se  ne  può  scorgere  quasi  liacci»  negli  estenuali; 
Esse  «ellttle  somigllam>  notevolmente  ai  globuli  Manchi  dei  sai»> 
gue,  e  l'autore,  le  considera  un  composto  di  sostansa  nutritiva, 
4i  proteina,  foggiata  in  tessuto  orgaftizato. 

I  dischi  della  polpa  formano  un  importante  soggetto  d*  ii»<- 
vestigasione,  stante  che  la  questione  su  la  funzione  di  un  organo 
è.  connessa  coi  rlsultamenti  che  può  dare  P  accurata  osservazione 
dei  suoi  elementi.  L' autore  vide  singoli  corpuscoli,  messe  luim- 
HMilan  e  disebi  chiusi  eoM^  cellule   e   tulli  in   vario   stato  di 
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risoluzione,  «fl^iiriiii  di'  ferma,'  slteniU  ìli  colore,  raperete» 
tanti  gli  «vimzi  ài]  |h  rfetto  elefiicffito  /e  ciò  è  speefalmente 
fMrtteoIflre ,  costtiq^iido  quasi  un  ph>ce6flid  nel  foltO|  ebe  mentre 
r  atto  (H  <!}«{ntegr«zh>ne  per  inclusione  cellolare  è  raro  nell*  oo* 
ino,  cMlitui^e  quasi  una  regola  Invariabile  negli  animali  inferiori. 

Passa  I*  autore  a  considerare  di  proposito  i  corpi  Malpi» 
ghlani.  «Essi  siono  piccoli  corpi  opachi,  di  consistenza  gelatinosa, 
disseminati  nel  parenefìima  della  milza  e  che  ne  danno  alla  sé*> 
zione  umi  apparenza  macchiettata  in  grigiastro-Manco.  Essi  soii 
focili  ad  essere  distinti  in  ogni  età  delhi  vita,  ma  meglio  nella 
adulta  e  nella  vecchiaja.  La  congestione  li  rende  meno  Appari^ 
•centi,  ed  in  alcun  caso  anche  di  perfetta  sanità  non  possono 
vedersi  ad  occhio  nudo.  Esistono  nei  mammiferi  e  negli  «cci^H^ 
mancano  nei  rettili  e  nei  pesci.  Hanno  forma  ora  sferica,  or 
eonjea,  piriforme  o  schiacciata,  della  misura  da  i/iO  ad  -1/4  di 
linea,  ma  la  loro  grandezza  varia  considerevolmente  in  ragione 
dello  stato  di  nutrizione.  Sono  ch'condati  dalla  polpa  del  viscere^ 
di  cui  eosiituiscono  il  4/4  od  11  i/5  della  sostanza,  si  finiscono 
alle  arterie  per  tre  maniere,  o  giacciono  in  un  angolo  o  bifiu^ 
cazione  del  vaso^  o  s' appoggiano  aé  un  ramo  arterioso,  o  sono 
eonnessi  ^allo  poreti  dei  vasi  slessi  $  I  due  oUinil  casi  sono  nrf. 
Per  istruttura  consistono  in  una  tonaca  esterna  formata  daiin 
tessuto  fibroso,  omogeneo,  elastico,  contenente  iin  plasma  gra<> 
niitanre^  di  eolor  biancbiedo^  semlflaido.  pellucido,  costituito  aHa 
sua  volu  da  ima  materia  amorfa  ^  minutissimi  grmii,  da  ini*- 
clei|  e  do  «ma  scarso  numero  di  .globuli  gmiéemente  rifrlm* 
f  enti,  da  eettule  nocleata  a.  :, 

Per  quanlo  cpneema  alla  Amzione  dei  ooi^  malpighiani 
ai  può  diro  sohatito  the  T  astore  prova  con  sua  serie  di  spoi- 
ineBti  'ben  oo*eepiti,  che  essi  sano  in  pHi  gnmda  abbosiAMitti 


•ve  k  nutrizione  è  pi^  alti  va,  cooibiuala  eoo.  maggior  maMa 
di  nodriuiento,  die  nopfria  lioercata  dall'eooiioiiiia.  Gerlach  ed 
Evaiia  slabiliMono  esistere  decisaineute  un  nesso  fra  i  profondi 
linfatici  ed  i  eorpi  malpigiiialii^  ma  essendo  le  cellule  perfetlA- 
ifienle  chiuse,  sembra  infuudatH  la  loro  opinione.  Tieduiaon, 
GiQelin,  Hewsbu,  Autenreith  assetiscono  che  la  linfa  della  milaa 
difierisee  da  quella  degli  altri  oi*gaiii,   ina  Gray   da   molle  ed 

1 

«salte  osservazioni  é  condotto  a  trederef  eh*  essa  linfa  per  nulla 
aia  differente  da  quella  che  rlcpnosee  alliv  sorgenli,  ne  è  didi« 
elle  a  credersi  che  il  qualche  globulo  sanguigno  osservato  io 
questo  fluido,  che  fu  l>ase  a  tonto  ingegnose  ma  poco  vere  teo- 
rie, possa  provenirle  per  efletto  di  congestione,   che   faciliti   la 

comunicazione  fra  i  tenui  linflilici  ed  i  vasi  sanguigni  nella  oe* 

I 

devo  le  tessitura  dello  milza.  < 

Noi  siamo  costretti  malgrado  nostro  a  tralasciare  l' esame 
anche  il  più  succinto  dei  lavori  fisiologico-compamli  delia  milza, 
^d  ahnunzieremo  seni' altro  le  deduzióni  delP  autore  «  servir 
«ssa,  a  regolare  la  quantità  e  qualità  del  sangue  »,  La  prima 
jMrte  di  questa  funzione  è  provala  dalla  cedevoleiaa  ed  elasti« 
ailà  dei  lessulo»  per  eui  evidentemente  Y  organo  adalQi  b  tua 
eapaciià  alle  periodiche  variazioin  di  pienezza  o  vacuità  del  si* 
atema  vasoolare,  ed  é  sostenuta  dalle  conclusioni  iratle  da  sue- 
rinenti  sul  bassi  animali,  i  quali  dimostrano  l' influenza  sulla 
mUia  delia  pletora  artificiale  iiidolla  per  trasfusione  d' uoMMre, 
dal  copioso  m)drimenlo  o  bevanda,  dall*  asfissia,  finalmanle  la 
patologia  indica  più  precisamente  di  ogni  sperimeolo  la  impor- 
tanza della  milza  come  dioertieulum  della  ciixolaslone  geoeiaia 
e  qieeiale  della  porla.  Bisogna  qui  osservare  essere  questo  un 
laoui  beo  atto  a  mostrare  la  pertinace  natura  della  verità, 
guasta  teoria  fu  annunciata  pie  che  un  secolo  ed  un  quarta  or 


fii  <iul  cfoiL  Stukely,  sostenuta  poco  dopo  da  Rodgkin»  eoolef' 

mala  più  tordi   dagli   sperimenti    di  Dobsoo,   finalmente  posi» 

fuor  d'ogni  dubbio  dal  sig/  Gray. 

» 
Gonslderfomo  adesso  come  la  milza  alteri   le   qualità   del 

sangue.  L'esame  del  sangue  che  rhorna  per  la   vena   splenica 

presenta  1.^  diminuzione  di  dischi  rossi,  cangidmenta  che   per 

certo  avviene  nella  saa  polpa  3.'  aumento  di  fibrina  d'albume  é 

di  materia  colorante;  sembra  non  impossibile,  né  incompatibile 

che  l'aumento  di  fibrina  e  della  materia  colorante  si  debba  alla 

disintegrazione  dei  globuli  sanguigni,  mentre  quello  dell'  albume 

avrebbe  origine  nelle  cellule  spleniche,  e  nei  corpi   malpighiani 

che  sotto  questo  riguardo  eserciterebbero  mia  fìinzione  elettiva. 

Esprimeremo  nel  coneludere  obbligazioni   ad  Astley  Coo» 

per  che  fu  causa  per  cui  tante  preziose  scoperte  vennero  fatte, 

ai   medici  e  chirurghi  dell'  ospedale  di  Guy  per   la   saggezza 

della  loro  scelta,   finalmente  À\   sig.  Gray  per  la  sue  laboriose 

Investigazioni  sopra  un  soggetto  astruso  per  sua  natura,  difft- 

Cile  per  proprio  carattere,   apparentemente,  ma  non  in  realtir^ 

infruttuoso  per  risoltamentL 

Dalla  Balla. 


Oégenfiashm  rifèribiH  a  nùn  dómuni  tùnpatie  dei  nervi; 
-del  prof,  Marco  Paoiiui, 

La  prima  osserv^izUme  risguarda  iiiia  giovinetta  prv^a  da 
amenorrea  clorolica^  e  poscia  da  tubercolòsi  del  polmone,  hi 
quale  «offri  quasi  di  conliauo  per  un  anno  di  forte  dolore  alk 
fronte,  prevalente  nella  parte  deatra,  e  con  tale  pertinacia  al 
manteoné,  da  indurla  perfino  ad  attentare  alla  propria  esistenza» 
Cessata  di  vivere  quella  infelice  presentò  il  cranio,  e  (une  I9 
parti  entro  il  medesimo  contenute  in  istoto  di  perfetta  normat 
lite,  e  solo  il  polmone  dello  stesso  lato  destro  era  sitato  iute* 
ramenCe  distrutto  da  masse  tul»ercoIari  indurite,  e  da  altre  in- 
teramente fuse  o  disciolte,  mentre  l'utero  e  sue  appendici 
erouio  afibtto  scevre  di  alterazione.  —  La  seconda  si  ri&v 
risce  ad  acuti  dolori  in  ambedue  le  mammelle ,  prevalenti  in 
ispecial  modo  nel  capezzoli,  ^  da  produrre  ad  una  sfgoora  di 
48  anni  perfino  nausea  e  vomito  quando  più  gagliardamente  la 
martoriavano;  dolori  che  traevano  origine,  a  quanto  sembro^^ 
per  accurato  esame  diagnostico,  da  una  coogestione  venosa  ibi*« 
matasi  uell'  alerò  e  n^lle  sue  adiacenze  :  come  il  buon  esito  di 
uno  cura  regolare  praticata  a  queste  parti  ebbe  a  dimostrare. — 
Molto  più  importante  e  rara  si  è  poi  F  osservazione  da  esso 
descritta  sopra  una  donna  di  60  anni ,  la  quale  era  tormen- 
tata da  dolori  lancinanti  alla  spalla,  all'omero,  e  sopratutto 
luogo  le  ultime  tre  coste  vere  del  lato  sinistro  del  corpo,  e 
così  forti  ed  ostinati  da  trovarne  solamente  qualche  sollievo  dalla 
compressione  praticata  con  un  corpo  solido  situato  fra  l'omero 
ed  il  costato  sinistro.  Col  progresso  del  morbo  dubitandosi  di 
qualche  tumore  nella  cavità  della  piccola  pelvi  che  la  ispeziouQ 
locale  fece  credere  osteosarcoma,  ebbesi   poi   a   verificare   col- 
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rjiufopfoay  €lw  )à  cagioni»  prodiinHce  di-  qoel  dolori  ÉÌiti|Miltef 
lontani  dipendevano  da  un  tumore  tncvfatMe  tviluppatest  lenta** 
meiHe  nella  coneavità  dfll'oaio  snero.  «^  IJnltìma  narrmsieiHf 
riguarda  una  donna  di  60  anni  leUeeménte  operata  4Ì  uno  tcirrd 
alla  mammella  deMm,  In  quale  dopo  avere  pretenlato  nel  cava 
dell' ascella  un  piccolo  tumore  della  grossezaa  di  ui»  nocciolai 
coaftlndi  a  provare  dolore  acuto  lungo*  il  ner%#  }scblalif*o  del 
medesimo  lato;  dotorè  che  poi  estendevasi  alla  parte  aiiteiior»' 
della  coaeia,  del  ginocchio,  e  lungo  l' esterno  della  gamba  fino 
al  malleolo  eatemo,  e  che  conlinnò  Intenso  fino  alla  morte  av« 
venula  nel  giugno  deeorso  in  seguito  di  degenerazione  conee^ 
rosa,  senza  pere  aver  nulla  presentato  di  innormale  nel  nervo 
ischiiitlco  suddetto. 

Per  dare  poscia  ptaMBSibiie  spiegazione  a  questi  diversi  k» 
nomeni  di  simpntia  del  nervi  à^àm  vitn  animate  o  seiìsifera,  egli 
si  propone  due  quesltanit  1.^  eomr  avvenga  che  una  pressione 
gradatamente  e  lentamente  esercitala  sopra  akuiil  tronei^f  o  dP 
ramoaiooi  nervoso  risvegli  sensaafoiii  dolorose  in  parli  lontane^' 
nuli' ostante  che  quella  pressione  noti  sia  pnnté  avvertitn  dal* 
r anima:  3.^  come  mai  quelln  impressione^  quantunque  hon  pef^ 
venuta  al  comune  sensorio,  abbia  tuttavia  efficacia  di  eccitare 
in  fibre  nervose  sensliiw  di  parti  lontane  nralamenti  Udì,  che 
rankna  provi  sensaadoiii  più  o  meno  dolorose^  Quanto  alia  prl^ 
ma  ricerea  l'esperienza  ci  ammaestra,  essere  ben  diverso  H 
modo  ed  il  grado  di  reagire  dei  nervi  sensoij  secondo  il  diverso 
modo  e  il  grado  onda  operano  su  di  essi  le  coso  esteriori*  Le 
impressioni  fstte  sui  nervi  dalle  pmiture,  laceraiiònt  ed  e^hrl 
irritamenti  sono  immediatamente  trasmesse  al  eoimme  senaorio^ 
dando  origine  a  dolori  di  maggiore  o  minore  hitcnsità:  per  lo 
controrlo  sappiamo  che  qualunque  volta  abbia  luogo  una   pres- 
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•ioiie  a  ^r^dt  a  gradi  fatta  sui  oervi  da  im  corpo  moik  tnea^ 
pace  di  alterare  la  loro  tessitura,  quella  per  la  legge  cosi  dette 
di  abitudiqe,  o  non  è  punto  avvertita  dairaoima  o  lo  è  sol»* 
meote  in  lieve  grado  nei  primordi  di  sua  azione.  La  seconda 
questione  pare  a  lui  troppo  ardua  lo  oggi  per  darle  plaosiiiile 
spiegazione. 

In  appresso  dopo  avere  ragionato  sopra  quegli  altri  ieoo* 
meni  di  simpatia,  che  si  estendono  sui  nervi  motori,  e  discorso 
di  alcune  principali  dottrine  dei  fisiologi,  dice  per  la  maggiore 
sua  verosimiglianza,  essere  preferibile  quella  adottata  dal  Muller 
onde  {spiegare  11  modo  con  cui  si  effettuano  le  sensazioni  cosi 
dette  associate  o  concomitanti.  —  Certo  è  (  prosegue  a  dire  il 
Paollni)  che  nel  casi  osservati,'  e  in  altri  simili,  deve  aver  luogo 
un  atto  di  reflessione  operato  o  dall' encefalo,  o  dalla  midolla 
spinale,  per  cui  T  impressione  primitiva  viene  rimandata  sopra 
altri  nervi  sensorj.  E  siccome  non  può  ammettersi  la  possibilta 
che  nelle  fibre  sensorie,  la  trasmissione  delle  impresstoid  si  lacda 
dal  centro  alla  circonferenza,  cosi  a  lui  pare  cosa  assai  piò 
verosimile  di  pensare,  che  alla  genesi  delle  sensazioni  concomi* 
tanti  0  reflesse  basti  T  irradiazione  della  impressione  primitiva 
nella  sostanza  del  midollo  spinale  o  del  cervello  alle  -origini  di 
fibre  nervose  egualmente  sensorie.  Infine  traendo  profitto  dalle 
praticate  osservazioni  e  pensieri,  termina  il  suo  discorso  coIIon 
ammettere,  che  i  nervi  sensorj  cerebrali  e  spinali  sieno  capaci^ 
in  alcune  speciali  circostanze,  di  una  reazione  reflessa;  come 
appunto  aci^de  nei  movimenti  reflessi,  che  hanno  luogo  indi* 
pendentemente  dalla  volontà,  e  senza  che  \  Impressione  sensoria 
sia  percepita  dall'anima. 


■Icdlelna. 


Prognosi  e  cura  del  diabete  del  prof.  Schuiztnbtrger, 

(  The  Dublin  etc.  ) 


L* autore  deduce  dal  suo  lavoro  le  seguenti  conclusioni: 

I.  La  glucosuria  non  è  Incurabile;  se  non  si  può  negale  h 
disposizione  alla  recidiva,  è  non  ostante  possibile  colla  perseve* 
ranza  non  solo  di  fare  scomparire  lo  zucchero  dalle  urine,  ma 
di  portare  il  paziente  grado  a,  grado  a  sostenere  un  regime 
vegeto-animale,  in  cui  le  sostanze  farinose  entrino  in  parte  con* 
siderevole,  senza  causar  ricaduta. 

IL  La  quantità  di  glucosa  nelle  iu*ine  dei  pazienti  è  pro- 
porzionata alla  quantità  di  sostanze  farinose  prese  per  cibo, 
e  si  può  calcolare  un  errore  dietetico  di  questa  sorte,  dall'au- 
mento di  glucosa  nelle  urine.  Anche  la  quantità  d*  urina  è 
rapporto  col  volume  delia  bevanda. 

ìli.  Il  regime  è  dunque  di  gran  momento  nella  cura  di 
questa  malattia.  Il  latte,  le  sostanze  grasse,  il  butirro^  l'oglio, 
le  uova,  la  carne  devono  costituire  tutta  la  dieta  del  malato. 

IV.  La  totale  astinenza  dei  farinacei  sembra  necessaria  ad 
assicurare  la  cessazione  della  glucosa  nelle  urine. 

Y.  Sono  bene  sopportate  tenui  quantità  di  pane  (3-4  on- 
de al  dì  ),  una  volta  che  il  glucosio  abbia  cessato  di  comparire, 
pé  ritorni  per  quel  cibo. 

TI.  Il  potere  dell'  assimilazione  suol  crescere  allora,  e  mercè 
fbimtct  assaggi  si  può  scorgere  ove  convenga  fermarsi. 

YU.  Il  regime  è  patentemente  seeondilo  da  certo  ttedieioe^ 
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r  0|>pto  II  do8t  cresceiUi^  le  beTandi;  alcaline;  in  qu<ftto  mate  la 
tolleranza  per  1'  oppio  è  notevole. 

Vili.  Il  glucosio  viene  indubbianienle  prodotto  negli  urgaui 
digerenti,  ma  generalmente  viene  tutto  assorbito,  perchè  le  feci 
solide  non  ne  contengono  traccia. 

IX.  I  purganti  scemano  In  glucosa  nelle  urine,  procuran- 
done la  separazione  per  l'alvo  a  sollievo  dei  reni. 

Le  lezioni  del  professore  BtTinrd  ricordate  Ìii  code- 
sto giornale  potrebbero  indebolire  alcuna  delle  esposte  eonclu- 
sioni:  forse  importerebbe  meno  esporre  il  molato  alle  conse- 
jguenze  della  mancanza  di  cibo  vegetabile  amilaceo,  ove  si 
potesse  influire  sul  fegato  principale  produttore  dello  zucchero,  e 
sui  polmoni  destinati  a  portare  ad  ulteriore  assimilazione  tanto 
quella  porte  che  si  deve  alla  sostanza  amilacea  canibiula  in  glu- 
CQsla  dalle  vie  digerenti^  quanto  quella  che  si  deve  ali*  azione 
del  fegato.  Le  conclusioni  sull*  etiologla  del  diabete  del  prof. 
BuBaliii!  mettono  forse  iu  miglior  via  per  rimediare  alla  giù- 
cosuria,  se  pure  è  possibile. 

Dott.  Dalla  Balla. 


Guarigione  {famaurosi  completa  mediante  Veletlricità ,  dei 

dottor  Dùmenieo^  CacciopolL 

I  casi  di  guarigione  d'amaurosl  completa  sono  si  rari  «  si 
éiflleili  a  verificarsi,  die  quando  qualcuno  se  ne  presenta  nella 
pratica  è  d'uopo  farne  parola  negli  aimali  Mia  scienza  tanto 
per  rendere  meno  scoraggiante  il  pronostico  dall'  amaurosi  ; 
qoaiM  perehi^  naiiifestifldo  ti  awiiaép  segfalto  par  ottenere  la 
guarigione,  si  spiana  alcun  poo»  la  via  a  qualche  felice  suoresao. 
pcoo  la  slark  «nocsMa  idei  fatto. 
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^^•llo  scarso  unita  una  donna  per  nome  H4'rita  Aunpti^iilfl, 
d*annf  85  circa,  nnlnlp,  di  OUajano,  mentre  &r^  meatruonte  fu 
«oprafTatta  da  terrore,  ne  avvenne  foppressione  del  fiosso  men- 
sile e  quindi  araaurosi  completa.  Dopo  alcuni  mesi  non  compa- 
rendo la  mestruazione  e  permanendo  ramaurosl,  rinfielice  riparò 
nnir  ospedale  df>gli  Incurabili  e  fu  posta  hella  4  sala  n.®  43. 
Quindi  l' ottimo  professore  di  medicina  sig,  Jacena  mi  pressò 
perchè  adoperassi  a  quest'inferma  le  correnti  elettriche,  stante 
Ja  ninna  distinzione  dei  giorno  dalla  notte;  pupille  immobili  e 
dilatate. 

Incominciai  con  adopernrc  correnti  dirette  nelle  pertinenze 
del  bacino  con  una  pila  a  colonna  di  10  in  i5  elem<^nti ,  cia- 
scuno di  30  poli,  di  superflcie,' per  circa  un*oi*a  alla  volta.  Polo 
positivo  al  sacro  e  negativo  al  pube.  Alle  correnti  unii  le  scosse 
niedfarxte  opportuno  apparecchio  d'induzione.  Alla  5*  volta  dis- 
tinzione 4ell<i  luce  dalle  tenebre,  aumento  straordinario  d'appe- 
tito, traspirazione  abbondante ,  segni  forieri  di  mestruazione  : 
senso  di  peso  al  sacro,  all'utero,  lieve  scolo  bianco  dalla  vagina. 
Dopo  la  iO*  applicazione  d'elettricità,  ciascuna  di  un'ora  circa, 
si  manifestò  verminazione.  Sospensione  dell'elettricità,  ed  am- 
minfsfrnzfone  di  calomelano,  assafetida  e  santonina.  Esito  di 
molti  lombrici.  Alquanto  miglioramento  nella  visione,  ma  senza 
distinzione  degli  oggetti.  Si  ripigliarono  le  correnti.  Alla  45' 
volta  sccrto  gfalfostro  dall*  utero.  Visione  mlgKornta  ,  alquanta 
distinzione  degli  oggetti.  Alla  15*  volta  comparsa  della  mestru- 
zione  regolare,  abbondante,  che  durò  otto  giorni.  Alla  24*  volta 
polo  negativo  alla  fronte,  polo  positivo  in  molli  punti  del  corpo, 
OfTusciiraento  temporaneo  della  vista. 

Dopo  due  giorni  ritomo  della  visione  con   miglioramento, 
Alla  So'  volta  polo  positivo  alla   fronte,   polo  negativo  in  altri 


p&fBlÙ  r  Mfif «zkliM  di  legamento  a'  dead.  La  corrènte  elettrica 
fo  adoperata  per  ben  W  volte  in  aenso  diretto  quasi  sempre; 
perchè  fu  sperimentato  più  giovevole.  L'ottimo  sopralntendente 
dell'ospedale  degli  Incurabili  aig.  prineipe  dIOttajano,  selantls^ 
almo  come  egli  è  per  grinfermi  di  questo  stabilimento ,  pren- 
deva spesso  conto  di  questa  donpa,  ed  onorava  di  sua  presenza 
l'andamento  della  cura. 

Il  vantaggio  finale  attenuto  quando  riBrernia  volle  uscire 
dall'ospedale  fu  :  distinzione  degli  oggetti  in  modo  da  conoscere 
le  persone  a  breve  distanza,  di  poter  lavorare  a  maglia,  quan- 
tunque non  perfettissimamente,  dt  poter  andare  su  e  gììi  per 
le  scale  da  sé  sola.  Costei  dimora  attualmente  in  Ottajano  ed 
è  fanteica  In  casa  di  un  avvocato. 

(  FiUatf^Sehetio.  die.  18M  ). 


Direttori  dott.  Fìrio  —  dott.  Nìhias. 


Dalli-Pacb^  editore. 
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filORNÀLfi  TEMO  DI  SCIENZE  HEDIGHE. 


'Seeis  seconda. 


Tono  IT. 


Lttglio  e  JgoslQ  4854. 

Ih  retectrisation  locatitée  et  de  ion  application  à  la  phyno^ 
logie^  d  la  pathologie  et  à  la  thérapeutique  ;  par  le  di^ 
•  cteiir  G,  B.  Duchenne  de  Boulogne.  Parìi,  che%  Ballière^ 
4856  —  Cenni  bibliografici  del  dott.  Pietro  Maestri 

Yofi  sapete  che  lo  non  sono  per  certo  tra  i  fanatici  omini» 
retori  della  medicina  francese,  che  ha  fra  l' altre,  secondo  me, 
la  colpa  prineipalìssima  di  non  tenere  abbastanza  conto  delle 
tradizioni,  e  che  ha  pertanto  la  smania  dell*  innovare  sovra  un 
terreno  dove  essa  è  assai  meno  opportuna  che  in  ogni  altro 
raoio  delle  cognizioni  e  delle  istituzioni  umane.  Ma  da  questa 
elessa  tendenza  che  rende  talvolta  pericolose  le  dottrine  troppo 
facilmente  abbracciate,  ed  accresce  lo  scetticismo  di  quelli  che 
non  credono  affatto  all'arte  nostra,  deriva  pure  un  gran  bene. 
L'amore  del  nuòvo  e  spesso  anche  la  vanità  personale  che  spinge 
molti  al  declivio  dei  sistemi,  non  esclude  in  altri  uno  studio  più 
assiduo,  una  pia  parziale  meditazione,  un  esame  più  coscien- 
zioso dei  fatti^  e  quindi  apre  l'adito  a  codesti  esploratori  più 
guardinghi  della  natura  tf  divenire  alla  lor  volta  scopritori  ve- 
renante  di  qualche  grande  legge,  o  ciò  che  é  lo  stesso  di  una 
miova  serie  di  fenomeni,  che  possono  sottoporsi^  coordinarsi  tra 
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—  <I8  — 
lorOy  •  rbalgoiio  tulli  ad  un  centro  coniutie.   £   qui  imi  man* 
cauo  per  verità   i   soccorsi  e  le  occasioni   d'ogni  maniera   per 
potersi  dedicare  con  frutto  a  siudj  parlicelarissimi,  per  cui  qui 
^tt  dìf  altrove,  può  introdursi  nella  medicina   quella  divisione 
di  lavoro  che   tanto  encomiano  li  economisti  e  che  si  traduce 
|ier  li  scienslati  in  quell'altra  parola  specialità^   di  cui  l'iibusp 
stesso  che  qui  suol  farsene  mostra  le  consuetudini  e  gli  avvia«« 
fnenli  del  paese.  È  appunto  di  una  di  queste  specìalitèy  ma  nel 
miglior  senso  del  vocabolo,  che  io  intendo  oggi  tenervi  parola, 
cioè  del  doti.  G.  B   Ducheime  di  Boqlogne,   Noto   già   per  di^ 
versi  suoi  scritti  su  la  eleltricitày  come  mezzo  terapeutico,  egli 
|ia  mandato  fuori  in  questi  (giorni  un  grosso  volume  che  ha  per 
titolo  I  De  r  électrisation  locaUsée^  et  de  9on  application  à  la 
physiologicy  d  la  pathologie  et  à  la  thérupeutique,  E  questo  il 
frutto  di  lunghe  e  svariatissiuie  osservazioni  che  da  dieci  anni 
egli  ha  potuto  fare  a  Parigi,  dove  l'orgauiausafluone  degli*  osp»» 
dali  e  r  abitudine  del  pa^se  permtftte,   comMo  vi  dicera,  a  chi 
si  dedica  a  qualche  ramo  speciale  della  medicina,  di  far  tesoro 
di  quanti  fatti  si  presentino  giornalmente  in  cosi  vaifto  «ampo 
d'osservazione  e  di  pazienza.   Può  dirsi,  senza  easere  Uceiato 
d'esagerazione,  che  ben  pochi  furono  e  sono  li  amoMlIaU  negli 
•pedali  o  fuori,  pel  quali  esistessero  le  ituH^zioid  dell'opporr 
tuniia  di  una  cura  mediante  relettriciià  che  il  Duehefme  neo 
•olameQle  non  li  abbia  esaminati  e  veduti  più  volte,  ma  alla  maggior 
parte  dei  quali  non  abbia  egli  medesimo  applicati  i  diveni  iik!«mII 
di  cura,  ohe  le  circosUnze  consigUavano.  Già  prima  ohe  U  li» 
bro  apparisse,  l'ospitaliUi  verame^ite  siugolare  del  Buebeasa» 
che  apre  la  sua  caia  a  quanti  sono  desidero*!  di  isiniirfef  del 
metodi  da  lui  sperimentati,  m'aveva  pili  voUe  daUi  l^opyrtoi 
fìfti^  di  convincermi  co'  miei  propq  occhi  dalla  verità  delle  mm 


-«9- 
•Meriioiil.  Ha  h^  prvftrFÌIo  atteodere  la  pubbNcaiiode^ell'^per» 
per  potervene  parlare  con  maggior  metodo  teoendo  dietlwfi^so 
passo  air  autori^  e  facendomene,  per  cosi  dire,  il  pnmo  intera 
prete  in  Italia,  dove  fra  poco  verrà  il  suo  libro  a  raecomatw 
darsi  per  sé  medesimo  e  ad  aprire  al  nostri  studiosi  oo  nuova 
campo  di  paservazioni  e  di  esperimenti. 

Scopo  del  libro  che  annunziamo  é  insegnare  come  si  dU 
riga  e  come  si  limiti  la  potenza  eletirica  negli  organi.  Quatirtf 
fpno  le  parli  onde  esso  si  compone:  * 

Nella  prima  si  indica  l'arte  di  localizzare  la  potenia  eiet« 
trica  negli  organi. 

La  seconda  é  consacrata  alio  studio  della  fisiologia  musco^ 
lare^  la  quale  viene  a  ricever  luce  dagli  esperiménti  elettro-^ 
9fiìologiei  e  patologici. 

La  terza  tratta  dell'azione  topica  dell' elettricità  applicata 
ali»  patologia. 

La  quarta  comprende  i  risultati  delle  ricerche  fatte  su 
r  J909eitza  terapeutica  dell'azione  tepice  dell' elettricità  nel  trat- 
lAfn^nlo  di  molle  ihalattie. 

Là  asateria  tvolla  dal  nostro  autore,  come  vedesi,  è  nuova, 
e.  quasi  inesplorata  io  Francia,  come  da  noi,  sicdié  anche  il 
pubblico  italiano  mi  permetterà  che  io  vi  consacri  una  serie 
d'arliiBoliy  cominciando  da  quella  parte  dell'opera  che  riguarda: 

I4  anione  ttfpka  JM  elttiridtà.  — Volendo  limitare  la  po- 
tenza eleUrica  preiso  ognuno  degli  organi,  importa  anzitutto 
C0nosaere  le  proprietà  Istologiche  e  terapaotlche  delle  varia 
ibnii  aletiriflhe  cui  ai  ricorre.  Finora  per  II  osi  medici  ci  slamo 
aervitl  dell' elettricila  di  sfregamento,  dell' elettricità  di  contatto 
a  di  quella  d'induzione,  la  prinaa  cUamata  alaltea,  le  aHr«  eoi 
ntmm  aaimiiit  A  eleitriaìÉà  :  diinam uà.  Ora,  n^ìì»  appHeaaioMl 


Rito  atodfo  della  fisiologia,  della  patologia  «  della  terapeutlea,' 
e  trattandosi  di  limitarne  l'azione  negli  organi,  é  Indlflerente 
scegliere  Fona  piuttosto  che  l'altra  fonte  elettrica?  In  altri 
termini  le  proprietà  fisiologiche  e  terapeutiche  delle  varie  spe^ 
aie  di  elettricità  sono  identiche?  —  L'autore  s])arge  qui  molta 
^  luce  con  le  sue  ricerche,  e  ci  pare  riuscito  a  dimostrare  come 
quelle  varie  fonti  onde  l' elettricità  ci  perviene  godano  di  pro« 
prietà  fisiologiche  e  terapeutiche  speciali  e  che  ciascuna  di  esse 
risponde  a  particolari  indicazioni.  Ma  vedìapio  i  particolari  di 
quella  dimostrazione. 

L'elettricità  statica  si  applica  per  contatto,  ciò  ohe  chiamasi 
haguo  dettriiSo,  con  1*  eletrizzazione  per  sciulille,  infine  con 
r  elettrizzazione  per  mezzo  della  bottìglia  di  Leyda.  Esaminia» 
mo  ora  le  proprietà  fisiologiche  e  terapeutiche  di  ciascuno  di 
que'modi  particolari  di  elettrizzazione. 

Elettricità  per  contatto,  —  È  inutile  che  io  ridica  agli  Itai- 
llani  la  pretesa  di  Glacomini  relativamente  agli  effetti  fisiologici 
e  terapeutici  di  quella  prima  maniera  di  applicare  l'elettri  citò. 
Impiegato  già  altre  volte  come  eccitante  generale  della  super-i' 
Qcie  del  corpo,  questo  mezzo  è  in  oggi  aflbtto  lasciato  in  dìsn 
l  parte,  perchè  la  sua  azione  terapeutica  è  nulla  quanto  la  sua 
non  fu  fisiologica. 

Elettricità  per  icintille  o  con  la  bottiglia  di  Leyda,  — 
L'elettricità  applicata  a  piccola  distanza  dalla  pelle  per  mezzo 
di  eccitatori  a  superficie  plana  o  con  le  spazzole  metalliche» 
dà  luogo  a  più  scintille  ed  alle  stesse  sensazioni,  le  quali  non 
difleriscono  tra  loro  che  pel  grado  d'intensità.  Questa  sensa-i 
^ione  comparabile  e  quella  che  produce  l'urto  di  un  piccolo 
coppo  duro  che  venga  a  colpire  la  pelle,  riesce  sempre  disagi 
fr|idevò|e  per  quanto  debole  sfa  la  tensione  elettrica,  senaaniont 


féiflpi*e  ieggéfa  e  the  non  somiglio  6  quella  de\Ìà  hvììdtiUìH  & 
della  puntura^  qual  pur  siasi  la  forma  dell' eccitatore  impiegato^ 
Doo  di  meno  la  pelle  alla  lunga  diventa  più  sensibile.  A  reo* 
detin  pia  dolorósa  bisognerebbe  ricorrere  ad  una  tensione  eleN 
trica  che  non  si  può  ottenere  se  non  con  la  bottìglia  di  Leyda) 
ma  In  questo  caso  V  eccitazione  più  non  si  limiterebbe  alla  pelte 
e  darebbe  luogo  a'  fenomeni  che  verremo  presto  esponendo.  A 
debole  tensione  T azione  dell'elettricità  può  Umiiarsi  In  ognt 
taso  alla  pelle; 

Tale  è  la  tensione  che  si  ottiene  con  la  macchina  elettrica^ 
capace  solo  di  far  contrarre  i  muscoli  superficiali^  sopra  tutto 
quando  11  tessuto  cellulare  sia  abbondante}  quelle  stesse  coiH 
trazioni  che  li  attengono  sono  fibrillari  e  incomplete. 

Se  é  possibile  limitare  alla  pelle  l'elettricità  statica^  ooa 
lo  è  iigilalmente  quando  ^1  voglia  Concentrarne  la  potenza  nel 
tessuto  muscolare  o  nei  nervi  sottocutanei.  Infatti  Fazione  ail« 
l^ei'flciale  di  tale  elettricità  non  è  separabile  dall'azione  profoQ-« 
da.  In  quest'  ultimo  caso  la  ricomposizione  elettrico  ti  fa  alla 
tqperficie  dell'epidermide^  donde  ne  viene  una  sensazione  cuta« 
nea  che  maschera  la  mlìscolare. 

La  tensione  elettrica  che  si  ottiene  ton  la  bottiglia  di  Leyda 
permìette  ulta  corrente  di  vincere  la  resistenza  d'un  grande 
spessore  di  tessuto.  Di  questo  modo  l'applicazione  dell'elettri'' 
cita  con  la  bottiglia  di  Leyda  permette  un'energica  conti^azione 
di  muscolo,  mp  per  quanto  sia  debole  la  tensione  elettrica  y  pro^ 
duce  sempre  una  ^fommoflldne,  una  sensazione  cioè  che  si  estende 
oltre  il  puoto  eccitato,  e  che  si  ripercote  più  vivamente  nei  centri 
nervosi.  Cosi  la  scarica  della  bottiglia  di  Leyda  induce  da  pri** 
ma  localmente  uno  stupore  profondo^  iospendendo  per  uno  spa- 
ziò di  tempo  abbastaon   lungo  k  cireolaiiona  eapillart  e  41* 
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«liiiQfdclo  In  ealorUlcasioae  nel  lessulo  tiil  quak  esia  agfèa^. 
L*  eceitasione  che  sì  ha  da  questo  genere  di  eleltritctnienf^ 
non  risulta  che  du  una  sorta  di  reazione  piik  o  meno  durevole^ 
come  lo  dimostra  la  eomparsa  d'nu  rossore  erlteiuatieo  e  fa<s 
^re8cei*si  della  temperatura  nel  punto  già  scolorato. 

L^U$o  deirelettHco  per  seintilie  produre  una  sensaaiooe  co^ 
tauea  analoga  a  quella  della  Aiscigaiiope,  e  convieoe  sopra  tolto 
nel  caso  in  cui  ini  porta  stimolare  leggerniente  la  peìlcy  e  pérfr 
diventa  insufficiente  se  vi  ha  d'uopo  di  più  viva  irriUizione.  DI 
quésto  modo  T  elettrico  per  scindile  non  riesce  contro  fé  ane« 
stesie  profonde  é  ribelli,  e  quando  fia  d'uopo  produrre  isUinia^ 
neamenie  ona.  rivulsione  o  pertuibaifonei  simile  a  qoella  che 
si  ottiene  dall'  appUcazione  di  un  ferro  scaldato  Ino  et  rosse 
tu  la  pelle. 

Lo  stadio^  dei  fenomeni  orge  nfei  loeiili  ^irodolti  daHa  seariré 
della  bottiglia  di  Leyda  et  permette  di  Valutarne  il  modo  d'  u-* 
aiooe  terapèutica.  È  noto  come  on  organo  sottoposto  air  azione 
dell'elettrico  per  messo  della  buttlgHa  di  Lèyda  non  fiosso 
ghingere  al  periodo  d' eccitasione  se  non  dopo  aver  sobho  taiV» 
volta  per  uno  spazio  di  tempo  abbastanza  hingo  tolti  11  eflHtl 
della  stupefazione.  Ove  quest'organo  in  tale  caso  «ia  éspoftto  p 
Sieriche  troppo  ripetute  e  troppo  fortl^  o  pure  se  h  sua  Tlta« 
bilità  è  già  assai  depressa,  lo  stopore  elettrico  potrà  prohifH 
garsi  indefinitamente.  Per  quanto  favorevoli  sienò  le  efrcoslanzó' 
,  nelle  quali  si  pratica  reletkri^iamenlo  muscolare  cOn  hi  boHigllil 
di  Leydé|  sarà  sempre  fmprtfdeole  esporre  l'individuo  od  Ul^ 
gran  nomerò  di  scariche;  d'onde  ne  consegue  che  è  hnpoaat» 
bile  elettrtz;tare  tulli  i  Inusboli,  allorché  lo  paralibi  InVadl»  QlM^ 
o  i^iii  membrk  bufine  l' alto  opelrativo  é  oempre  tMoirOMr,  pél^ 
che  recciiamentoi  culaÉeo,  loséptnMe  dail'àflloiio  doU'i'hiltiicilà 


ililtoM  Creste  tu  fagloiic  dell'  atintetuo   deltd   feàltone  ett^tlried^ 
tiisoninia  Peceitiiltaento  mUscokii^  per  mezzo  den^eleltricilà  sta« 
liea  4ere   in   genere  essere  esclaso  dal  pratico^   tanto  più  chef 
essa  ptiò  essere  sosCitttita   da   altt*0  agente  elettrico^  che  eccitt 
|>iit  energicainente  e  più  elBcHCenieute  la  ooiitrattilità  muscolare 
matti  oflrfre  oUiiint  degli  inconvenienti  notati.  iVondinieno  è  in*' 
coniraitttbilei  bisogna  convenirne,  che  relettricili  statica^  In  uso 
)ier  molti  anni   qnasi   esclusivamente  nella  pratica  medica^   ha 
{irodotto  qualche  buon  risultato;  la  qual  Cosi!  et  mostra  soltanto 
tome  alcune  paralisi  gunrise.anO  sempre  sotto  f  influenza  delVe^ 
tettricità^  in  qualsiasi  modo  e  sotto  qualunque  forma  essa  venga 
amministrata. 

Eteitneitd  dinamica.  —  Ci  resta  ad  esamln^fe  ora  te  pro« 
{trietft  fisiologiche  e  terapeutiche  di  questa  specie  d'elettrtcilà. 

81  è  dato  il  nome  di  elettricità  dinamica^  cioè  d' elettricità 
allo  stato  di  movimento  e  di  corfenlei  all'  eléttrtcitft  di  contatta 
ed  alla  elettricllà  d'induzione.  La  principale  proprietà  dell' etet* 
tricità  diiiaftiica  si  è  quella  di  poter  essere  diretta  e  limitata  io 
pressoché  tutti  gli  organi.  Dalle  esperienze  dell*  autore  risulta 
kiiatti  come  questo  agente  st  linthl  facilmente  alla  pelle^^O^ome 
senaa  Incisione  o  puofura  si  potsa  passare  oltre  quest'ultima  a 
l?estrÌ4»gere  l'azione  elettrica  negli  organi  che  essa  ricopre^  net 
Henri  cÌoé5  dei  muscoli  ed  anche  helle  ossa.  L'intensità  della 
aensosipne  ctltanea  prodotta  dati*  elettricità  dlnntniea  è  in  pro« 
portione  dell'intensità  della  corrente^  e  può  giungere  dal  sem^» 
^iae  solletico  al  dolore  \Ah  acuto,  o  pure  passare  per  tutti  t 
gradi  intermedi  a  qUe'  due  estremi.  Tale  sensazione  può  essere 
t^rèata  etcluéivamente  air  inviluppo  cutaneo  per  opera  dt  mezzi 
aptttaK  aeiiM  ottrepasMfe  Inai  t  limiti  della  pelle^  qual  pur  siasi 
ITiDtétìaltk  della  eorr<Hil«  Impilata. 


Ouella  stessa  forzs.elettro-diDamtca  dlrelta  sa  H  im  ttéf^ 
•colo,  di  un  ramo  nervoso,  può  essere  causa  delle  pie  energidie 
contrazioni' senza  produrre  que' fenomeni  di  commoiioiie  che  ac^ 
eompagnano  Y  azione  dell'  elellrieita  statica^  e  che  sovente  ne 
sconsigliano  l'uso. 

Ecco  gli  effetti  principali  che  sì  possono  trarre  dalT  elettri^ 
cita  dinamica^  la  quale  comprende  V elettricità  di  contatto  e 
r  elettrieiià  cV  induzione.  Ognuna  poi  di  quelle  fonti  elettriche 
possiede  inoltre  proprietà  fisiche^  chimiche,  fisiologiche  specioli^ 
le  quah*  non  permettono  di  applicarla  indistintamente  alla  tera*» 
peutica.  Importa  dunque  di  farne  trae  studky  speciale. 

Elettricità  di  contatto  (galvanismo).  —  A  quantità  ed  a 
tensione  pari,  tutti  li  apparecchj  che  sviluppano  elettricità  di 
contatto  godono  le  stesse  proprietà  fisiologiche,  qual  par  siasi 
V  indole  degli  elementi  che  entrano'  nella  loro  composizione.  Sf 
ponno  costruìHi^apparecchj  galvanici,  che  somministrino  una> 
maggior  dose  od  una  maggior  forza  d'elettricità,  secondo  li  ef-^ 
fetti  che  si  vogliono  produrre  j  ma,  checché  facciasi,  qiie'  risui*' 
tati  si  producono  sempre  simultaneamente  ne  possono  essere 
isoloti  gli  uni  dagli  altri.  L' elettricità  gakanica  può  essere  ap-» 
plicata  a  correnti  continue  od  a  correnti  interrotte,  le  prime  ri«' 
strette  alla  pelle  vi  eccitano,  oltre  i  fenomeni  di  sensibiStà  gii 
descritti^  un  lavora  organico  più  o  meno  notevole^  che  dal  sem« 
pllce  eritema  può  giungere  fino  alla  produzione  di  ou'  esearay 
lavoro  che  debbesi  all'azione  calorifica  del  galvanismo  e  che  si 
produce  assai  lentamente,  quando  non  si  impieghi  una  bottiglia 
golvanica  di  molta  for^.. 

La  corrente  continua  pib  intensa  diretta  nel  tessute  d'uA 
muscolo  non  vi  produce  che  contrazioni  fibrilhiri,  deboU  e  irre* 
golarL   L'azione  ipostenizzantc  della  forza  nervosa,  visibile  so 
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di  un  animale  nel  quale  può  indurre  la  paralisi,    non  è  dà  ra- 
lutarsi  prèsso  l'uomo.  '  ' 

Le  connoti  galvaniche  intermittenti  esercitano  una  triplica 
«sione  fisiologica  ad  ogni  intermittenza,  Tuna  all'aprirsi  della 
corrente,  l' altra  al  suo  chiudersi,  e  la  terza  neir  intervallo  dèi 
due  tempi.  Quest'ultima  é  tanto  più  manifesta  quanto  più  l'in- 
tervallo che  separa  li  altri  due  tempi  è  più  lungo. 

La  sensibilità  della  pelle  è  assai  più  vivamente  eccitata  dalla 
corrente  galvanica  intermittente  che  dalla  corrente  continua,  al- 
l'opposto  di  ciò  che  accade  nella  loro  azione  organica.  Di  questo 
modo,  mentre  la  sensazione  cutanea  è  suscitata  con  più  dolore 
da  una  corrente  Intermittente  rapida,  che  da  una  corrente  con- 
tinua, questa  invece  produce  più  prontamente  l'eritema,  la  for- 
mazione di  una  vescica,  la  distruzione  della  pelle. 

Fra  tutte  le  specie  di  elettricità,  la  galvanica  agisce  con 
più  forza  su  la  retina,  quando  venga  applicata  alla  faccia  me- 
diante eccitatori  umidi.  Le  correnti  galvaniche  dirette  sui  nervi 
del  quinto  pajo  ed  anche  su  le  loro  ulti  me  diramazioni  eserci- 
tano un*  azione  speciale  su  la  retina,  producendo  tre  sensazioni 
faminose  ad  ogni  intermittenza;  sensazioni  che  si  manifestano 
runa  più  forte  al  chiudersi  della  corrente^  l'altra  meno  forte 
all'aprirsi,  e  la  terza  talmente  debole  che  non  si  può  ricono- 
scere che  all'oscuro  e  nell'intervallo  delle  due  precedenti. 

Importa  notare  finalmente  che  la  corrente  intermittente  gal- 
vanica manifesta  una  potenza  fisiologica  su  la  contrattilità  mu- 
scolare più  grande  di  quella  della  corrente  continua. 

Da  queste  sue  proprietà  fisiologiche  è  facile  indurre  le  le^ 
rapeutiche.  Così  giova  il  galvanismo,  per  esempio,  nei  casi  iri 
coi  si  voglia  ottenere   in  peri   tempo  una  'viva   perturbazione 

T.  IV.  ìi 


bilaiilaueo  ed  lui'  azione  durevole  aonloy^a  a  quiflla*  d<:l  mojca,,  o 
della  cauterizzazione  per  mezzo  del  ferro  scaldato  a]  ros^a 

U  Uatleucci,  Inferendo  ulcuoe  c^onseguenz^  terapeiiliche 
dalle  «uè  vivisezioni,  consij^lla  Tuso  di  una  corrente  couiiuua 
come  ipoieoizzante  il  sistema  oervoso  nei  tetano.  Ejli  crtfde  eli? 
il  passaggio  di  una  corrente  eli^ttrica.  continua  iu  un  meaviirQ 
preso  da  tetano  tolga  quella  condizione  con  U  promovere  la  par 
ralisi  :  fatto  importante,  ma  che,  secondo  il  nostro  autore^  ha 
bisogno  d'essere  confermato  dall'esperienza^ 

Aiiohe  le  proprietà  chimiche  dell' elettricità  di  contatto  pos^ 
sono  esaere  vantaggiosamente  applicate  alla  ter^eutica.  Ottimo 
espediente  per  la  chirurgia  è  iufatti  l'azione  coagulante  del  gal- 
vanismo su  il  sangue  nel  trattamento  degli  aneurisluL  Becquerel 
crede  che  questa  forza  chin>ica  potrebbe  essei:e  impiegata  in  al« 
cuni  casi  di  chirurgia  come  agente  modificatore.  L*  azione  calo* 
rifica  del  galvanismo  può  pure  applicarsi  qualche  volta  con  van- 
taggio alla  distruzione  di  alcuni  tumori,  alla  cauterizzazione  di 
alcune  piaghe.  InAne  attesa  la  proprietà  di  eccitare  vivamente 
la  retina,  il  galvanismo  dev'  essere  applicato  alla,  faccia  non  senza 
qualche  cautela.  La  fiammella  che  ne  conseguita  è  si  viva  da 
compromettere  la  vista  se  l'atto  operativo  si  prolunghi  di  troppo^ 
le  imermittenze  delia  corrente  sieno  troppo  rapJc^e,  e  questn 
troppo  intensa.  E  a  ts^  proposito  invitiamo  i  nostri  leUori  a 
considerare  i  (alti  dioici  citati  dall'autore,  dai  quali  risulla: 
1.®  Che  l'elettricità  di  contatto  o  galvanica  esercita  un' aziona 
assai  viva  su  la  retina^  allorché  V  eccitazione  è  diretta  sopra  uno 
dei  punti  della  faccia  ove  si  ramifichi  il  quinto  paj[o;  V  Questa 
specie  di  elettricità  può  solo  essere  ottimo  agente  tgrayeuticg 
nelle  affezioni  dinamiche  della  vista;  8:®  Iq  cambio  l'el^tlffidU^ 


C  induzione  proveiueiite  dall'  apparecchio  eleltro-dinomico  agisc* 
.««uii  4t:bolQii3iUe  au  1^  r^lHia.  Ora,  per  la  ragione  appunto  della 
aua  Ui^ìifficienza,  quando  si  tratta  di  stimolare  la  retina,  l'af^- 
parecchio  elettro  dinaniico  conviene  escliis^tvamente  allorché  ifo^ 
porta  di  provocare  la  cootrattllìììà  muscolare  alla  feccia,  seuza 
esporre  1^  retina  ai  pericoli  di  un  eccesso  di  eccitazione. 

Aggiungiamo  un'ultima  avvertenza  relativamente  alle  prò* 
prieti  te'rai^utiche  del  gaK'anismo,  dfdnite  dalla  swt  azione  fi- 
siologica; ed  è  che  non  debbesi  praticare  la  galvanizzazione 
muspolare  se  non  per  iiiezzo  della  corrente  conliiiua.  La  niag« 
gior  parte  delle  paralisi  di  moto,  quelle  sopratutio  nelle  quali 
^  alterata  la  nutrizione  muscolare  e  sminuita  la  sensibilità,  esi» 
gpiio  l'impiego  di  una  batteria  piuttosto;  forte. 

flkUricità  dC  induzioìic.  —  Ci  sia  permesso  di  qui  consa- 
ciwa  qualche  parola  sui  princfpj  che  presiedono   allo   sviluppo 

di  qmei  fenomeai. 

liC  correliti  degli  apparecchi  d'induzione  prendono  la  loro 
li^igine  sìa  da  una  pila,  sia  da  una  maguete  o  calamita,  noti 
tifila  aci^za  i  primi  con  il  nome  di  apparecchi  volta^eleUrici 
(ahtt(9r4inamici)»  i  secondi  eoo  quello  di  apparecchi  ckUm" 
magnetici.  Li  uni  e  gli  altri  si  compongono  di  un  filo  di  rama 
piIKOj  Goi^rto  da  9eta,  di  vario  diametro,  e  lunghezza  e  avvolti 
a  spira  itrettamente,  in  modo  da  farne  un  rocchetto,  nel  cui 
centro  si  colloca  un  ferro  dolce  od  mi  roagneta.  In  alenili  ap- 
pfireccbi  i;oltard«Urici  un  secondo  fiilo  di  rame  pia  fine  e  più 
lungo  è  avsvoUo  mi  primo.  611  apparecchi  magneto-plrtlrici  non 
hanno  mai  pia  di  un  filo  aggomitolato  su  l'elettro-nm^iiete  o 
m  di  fsiaicu«  braceio  del  maghete. 

Quandi  «i  voylin  ftr  fgira  un  apparecchio  vuiia-eletiiiio 
fi  pong^wai  le  esU-emlÀ  del  auo  Ife  di  r^me  io  ooniatto  co*  fili 
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41  ana  pila.  A  circola  chiuso  decade  oua  uiodiflcasioiw  elettrica 
nello  sUlo  del  filo  e  del  ferro  dolce  centrale:  il  primo  è  altrav 
versato  dulia  corrente  della  pila,  ed  il  secondo  si  mafrnetizia 
tenìporaneamente.  Se  poscia  il  circolo  ò  aperto,  ne  risulta  una 
nuova  modificazione  elettrica,  perchè  il  ferro  dolce  perde  la  sua 
magnetizzazione  e  l' eleitricità  naturale  del  filo  ripiglia  il  suo 
stato  nosmale.  Gli  è  solo  quando  queste  niodifieaziooi  siano  pro^ 
^olte,  che  si  manifestano  i  fenomeni  dell'  induzione  per  In  mutua 
influenza  della  spira  e  del  niagnett*  temporaneo  su  le  spire  me« 
desime,  mentre  poi  non  si  verifica  alcun  fenomeno  fisico  o  fisio^ 
logicfo  nei  loro  intervallo.  Infuiti,  se  si  colloca  nel  circolò  della 
corrente  un  organo  contrattile  vivo,  un  muscolo  di  rana,  per 
esempio,  a  circolo  chiuso,  il  muscolo  si  contrae,  quindi  si  riposa} 
si  riapre  allora  la  corrente  ed  esso  ritorna  alla  contrazione, 
coulraziune  che  In  questo  caso  è  assai  meno  forte  della  prima. 
Li  stessi  fenomeni  elettro-fisiologici  si  osservano  con  la  corrente 
di  provenienza  dal  filo,  fine,  avvolto  su  il  primo  rocchetto }  no^ 
tisi  che,  se  in  cambio  di  |in  muscolo,  si  ponga  un  galvanometro 
nel  circolo  del  filo  fine,  vedesi  l'azione  del  galvanometro  deviare 
dal  mendiauo  magnetico  all'aprirsi  ed  al  chiiidersi  della  cor* 
reute,  però  ogni  volta  in  senso  contrario. 

La  cQiTente  che  si  sviluppa  nel  primo  filo  è  chiamata  eors 
rente  di  primo  ordine  j  quella  del  filo  che  gli  è  sovrapposto^ 
porta  il  nome  di  corrente  di  secondo  ordine.      ^ 

Ogni  Jntermittenza  della  corrente  si  compone  dunque  di 
due  fenomeni  d'induzione}  l'uno  quando  ha  luogo  il  contatto, 
l' altro  allorché  cessa. 

Esaminiamo  ora  cosa  accada  ove  si  applichi  un  apparecchio 
elettro-magnetico.  Un  ferro  dolce  è  posto  a  piccola  distanza  da) 
poli  della  calamita  in  gtiisa  da  allootanareen^  o  df^  roTYlcinaft 


iérté  <*on  moto  di  rotazione.  Collorhiamo  quésto  ferro  tMée  fe»  ' 
erocicchiato  con  la, calamita  e  chiudiamo  il  circolo  formato  da( 
filo  arvolto  o  sa  il  ferro  dolce  (come  nell* apparecchio  di  Pixi( 
0  di  Clark)  o  sul  ma^netp  (come  nefirlì  apparecchi  Dujardin  e 
Breton)^  roettenda  tra  le  estremila  libere  di  quel  filo  od  un 
gaWanometroi  od  un  muscolo  yivo  di  rana.  Se  si  imprinié  allora 
un  morimeoto  di  dotazione  al  ferro  dolce^  sicché  si  trovi  rìm'' 
petto  ai  poli  del  magnete^  l'Ago  si  allontana  dal  meridiano^  od 
Il  muscolo  si  contrae^  poscia  Tago  ripiglia  il  siio.  posto  nor- 
male,  od  il  muscolo  vi  sia  in  riposo.  Se  un  nuovo  moto  rota^ 
torio  è  impresso  al  ferro  dolce,  sicché  le  sue  estremità  s' allon- 
tanino dal  magnete  per  Incrocicchiarsi,  una  otiora  deviazione 
ha  luogo  nell'ago  del  galvanometro,  ma  in  senso  contrario  alla 
prima^  verificandosi  una  nuova  contrazione  muscolare  vigorosa 
quanto  la  prima^ 

Tali  fenomeni  d'induzione  accadono  fiegli  apparecchi  ma' 
gneto-elettrici  alla  stessa  guisa  cgme  negli  apparecchi  vòlt»* 
elettrici,  in  causa  cioè  di  una  modificazione  recata  allo  stato  del 
tnairnete  e  del  suo  ferro  dolce^  ed  in  quello   del   filo   di   fama 

avvolto  sul  ferro  dolce  o  sol  magnete. 

V  ..." 

Se  mentre  accadono  queste  modiljcazioni  eléttrtche   si   in*' 

terrompa  il  circolo  formato  dal  filo  di   rame^  la  potenza   del<' 

r  induzione  si  acc^esce  in  proporzioni  ragguardevoli.   Pressoché 

tutti  li  apparecchi  roagneto^leitilci  sono  disposti  in  guisa    che 

le  soluzioni  di  continuità  non  accadono  se  non  quando  il  ferro 

dolce  giunge  rimpètto  al  magnete.   Da   ciò   ne   consegue,   per 

rivoluzione  del  ferro  dolee^  un'azione  indnttrice  debole,  imper« 

cettiblie  nell'uomo,   e  altra  valida,   la   prima  quando  il   ferro 

dolce  è  posto  in  moto^  la  seconda  allorché  trovasi  in   rapporl# 

col  magnete^ 


JHpgU  apparecchi  magiw^lo-pleiirlci  (e  rotazioni  d^TTn  rnr- 
rpnte  acendòno  con  l'ajoto  di'  un  roeelietto  (coinintitatare),  pònìù 
Bìx  VaHe  del  ferro  doVee  (  artnntura  ).  E^#0  è  nloaso  da  tnétèa- 
nismo  particolare,  composto  di  piccola  niota  a  'perno  iehe  sMn* 
rastra  in  piccola  ruota  addeiu«ll«ia  di  ^ìAsn  èhe  II  moH»  ròta- 
torlo  del  ft^rro  dolce  posila  esegnirsri  con  pranAè  raptditli. 

Questa  rapidità  d(*l  molo  rototore  é  cohdixiòne  èssenziato 
ài  forM  ed  aiu^he  di  Mia  per  li  apparecchi  toiagtieto^ettric!. 

« 

E  Hassufmendo  possiiiiiìo  dire,  come  lo  ihostrano  le  prete- 
di^hti  cotisidt^a2ft)iii/ che  T  t*teltricitb  d*  induzione  tion  sfolo  non 
può  dare  una  correiHe  totitlnon,  porche  essa  è  es^enzlaftneute 
intermittente  o  temporaria,  ma  •n'cor  che  ogni  intermfttetizA  si 
compone  di  due  correnti  in  senso  contrario.  Resta  pure  stabilito 
èhe  la  corrente  ohe  si  riproduce  in  fine  di  ogni  intérhiìttf'hzÀ 
è  la  sola  che  eserciti  un'azione  fisiologica  nell'uomo,  e^srhdc^ 
)a  prima  talmente  debole  da  non-  potersi  scorgere  chie  sopra  di 
«rn  muscolo  di  rafia,  per  quanto  potente  sia  1*  apparecchio. 
Pere16  mentre  reiettrfdti  d*  induzione  s\1lupp^ta  éoO  li  appa- 
recchi csereita  su  l'uomo  soltanto  on' anione  "Sslotogicà  d*inier- 
mittenza,  K  elettrizzazione  per  Indua^one  può  essere  applicata  su 
hn  sènza  che  le  correnti  mutino  direzione.  Infine  gli  apparecchi 
elettro-magnetici,  gitati  sono  in  oggi,  non  possono  agire  bh'é 
con  rapide  !ntermttten2e,  mentre  li  apparecchi  eleftro-drhamic! 
forniscono  córrenti  a  intermittenze  lente  o  rapide  ad  eiezione. 

L'esitazione  della  pelle  mediante  T elettricità  d'induzione, 
per  quante  Iimgo  sia  l'atto  operativo,  per  quanto  intensa  là 
corrente^  non  produce  altra  azione  or^anfcli  tranne  TeteziòTie 
delle  papille  od  un  po'  d' érittèma. 

Secondò  Ywntfre,  anche  ie  dite  eorfeifti  di  prittiò  e  fiéthtUlà 
ordine  godono  di  proprietà  fisiologiche  speciali.  Cosi  l*é1ettHcltlr 
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proveii(eiYl6  tf A  quella  «celta  le  reliita  f^h  fi^anif ute  éell^  atltHi 
allorché  relettricUà  è  applicata  alla  faccia  o  ani  globo  t>ci]lare 
per  'rtie^M  M  eccitatori  umidi,  propriefà  assai  più  consfderevole 
iKi  )' afpparèìccMo  efettro^fiiagiielìCo  che  in  quello  volta-^elettrlco. 

'La  tm*rente  *dl  'ptimo  ol-diue  e  la  corrente  di  secmido  or^ 
dine  eserefrand  un*  usioiie  elettrica,  la  prima  su  la  contrattilUà 
miMCò1a(*e    hi  seconda  sa  16  'sensibififà  cutanea. 

La  «ensaclone  che  accompagna  la  Cbntraiioiie  mnscolat^  è 
meno  vfva  con  IVIeltrichà  d' induzione  che  col  gahanismo, 
poiché  'la  pfffoa  non  esercita  che  un'anione  flsiologiea  per  in- 
termittenza, mentre  la  seconda  di  ad  ogni  Intermittenza  tre 
azioni  flstdidgiche  succesìsive  e  rapide. 

L' elettricità  d' induzione  é  il  solo  agente  terapeutico  ch^ 
possa  produrre  ad  un  trntto  la  sensazione  ctltanea  più  acuta, 
che  tosto  cessa  col  cessare  dell*  operazione  e  the  si  può  gra- 
duare dal  sempliee  solletico  fino  al  dolore  pib  intenso,  sia  ^ai^ 
sando  per  tutti  i  gnidi  fntermediarj ,  sia  da  un  estremo  all'altro 
senza  mai  disorgsmizzare  la  pelle,  non  lasciando  altro  segno 
alhi  Sua  supei^flcie  tranne  un  leggiero  eritema  e  piccole  eleva* 
Iure,  dovute  all'erezione  delle  papille.  1t  facile  itftendire  i;ome 
(in  lai  «gente  ri»[)Onda  a  molte  indicazioni,  sia  per  richiamBre 
la  seiti^ibnità  tome  nella  anestesia,  sia  soltanto  onde  produrre 
una  rivoluzione  od  una  perturbazione  sopra  una  parte  qualun- 
que della  peAe,  come  nelle  nevralgie,  nelle  reumatalgie  ecc. 
lìite  Ifctiliizione  cutetnea  può  essere  rinnovata  spesso  e  recata 
*a  tutti  1  ptimf  della  superficie  del  corpo,  anche  su  la  incela, 
perché  non  lascia  Iraecle,  e  si  adétta  al  grado  di  eccitabilità  di 
ogtU  Individuo,  -e  perfino  di  Ogni  tegloue  M  corpo. 

L'«^onè  «chtttilca  ^dl^lr^feltricità  d*  Induzione  è  cosi  debole 


I 
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da  no»  poter  servire  alla  eoagulasione   del   songue  nei  (ralfa« 
memo  degli  aiieurisini. 

1/  azione  eletiivu  della  eorrente  di  seeonda  ordine  su  Is 
sensibilità  della  pelle  »i  serba  ove  icnporti  produrre  una  viver 
rlvulsione  alla  pelle ,  istantanea  5  per  esempio ,  nelle  anestesie 
profonde  e  ribelli,  e  senza  lasciar  traccie  dietro  di  sé. 

La  corrente  di  secondo  ordine  dell'apparecchia  eleltro-iiia- 
gaetico,  la  cui  azione  speciale  so  la  retina  ha  molla  analogia 
con  quella  dei  galvanismo,  deve  essere  applicata  alla  faccia  solo 
liei  casi  in  cui  vogfiasi  eccitare  la  retina,  polendosi  altrimenii 
compromettere  la  vista  dei  malati.  L'apparecchio  volta-eleltrico 
e  la  corrente  di  primo  ordine  detVappareechiamagneto-eteltrico, 
meuU'e  eccitano  h  retina,  sono  forse  deboli  azioni  insufficienti 
nella  cura  dell' amaurosi,  ma  per  la  ragione  stessa  della  loro 
debole  azione  su  la  vista  debbono  preferirsi  in  tutte  le  opera» 
«ioni  elettriche  da  praticarsi  su  la  faccia  et  sul  cuojo  capelluto. 

L'elettricità  d'induzione  è  quella  che  meglio  conviene  alla 
eccitazione  muscolare  nella  cura  della  paralisi  del  moto;  essa 
si  può  applicare  alla  contrattilità  muscolare  senza  indurre  do- 
lore ,  senza  tema  di  eccitare  di  troppo  il  soggetto,  quale  pur 
siasi  la  dose  con  coi  si  agita  ^  purché  le  intermittenze  della 
.corrente  siano  abbastanza  lontane  le  une  dalle  altre  e  che  gif 
eccitatori  siano  sempre  tenuti  assai  vicini*  *  ' 

Ove  si  abbia  bisogno  di  una  corrente  aséai  intenso  nella 
cura  di  alcune  affezioni  muscolari,  in  questo  caso  T  elettricità 
d'induzione-  é  la  sola  applicabile,  perché  non  esercita  alcuna 
azione  caloriica  come  relettricità  di  contatto. 

luSne  gli  apparecchi  d'induzione,  se  bene  piccoli  di  volume» 
possono  agire  sti  la  contrattililà  con  forza  ragguardevole;  M 
che  ne  rende  anche  assai  beile  TappOcazioBe. 


^ 


Chiudliiiiìfì  qiif^.^tf  cenili  sq  le  propHeti  (sic^oglefie  e.(f# 
rapeutlehe  dell'elettrici^  d'Induzione  cri  nomi  n^e  ilDucheun^ 
tredette  d'applicare  allo  medesin^i^  Qpesfa  specie  d*  elettricfi^ 
fq  cliiainaU  dall'alatore  far^dwnQf  gU  appareriphi  t^  Iq  prò* 
ducono!  appareccfii  fqra^icif  e  la  9nfi  appU^adMi^^  «crebbe  fnt 
dicata  eoi  nome  di  faridif asiane  f  come  ^^«i  elettri^JH^a^Hmi; 
statica  all'eletlricllà  di  tenmo^fi^  d|  sfregAipeiitfli  f  gilvan^za? 
siane  a  qiiflia  di  contiitto. 

Nell'articolo  precedente  lio  e!(poft|o  \^  ppfnioql  dfll'a«(o|ìf 
intofoo  alle  proprietà  fijiiologiche  e  tcrap^l^ticlif  d,eile  Yurif 
specie,  di  elettricità,  Dtfò  qui  del  metodi  cpn  €^\  fMt^  i-^pplief 
e  to^alisza^  e  per  cominciare  da  quegli  uditali  lii  qiil^  «ccenr 
lierò  com^  abbiano  il  grandissimo  difetto  di  i^n  p^te^t  ^gi^ 
'Il  l'organo  afncnalato^  senaa  esporre  i  aapi  0»  tiilore»  ti^tp  if 
sistema  nervoso  agli  jnconveiilenti  ed  ai  perjeeli  d^llo  stlmolf 
elettrico.  Aggiungasi  che  quei  processi  non  lascianq  airotserTir 
tore  l'opportunità  di  alcun  studio,  di  aknoa  valoliizioi^  elettro» 
ftsVilogica  e  patplaglcii. 

|ii  qqal  modo  gOTenvire  adunque  attraverso  %\i  ofgf^nl  t^ 

W^f^t^  9)  Ta)ido  e  fqgace  ?  È  facile  apprenderlo  quf^Mla  f||  ^ cnh 

slderino  gli  efft  tti   c|ie  II  cmitatto  degif  ^ceitalciri  41   m  ^Wr 

repcbio  (^'Musione  produce  su  In  pell^  off^  npii^Q»  orasGÌq|t^| 

(4  pelle  e  gli  |)cc|tatori  asciutti  daqoo  (e  sf  i^iili?  ^  ^^^  *P^Ìf9 

di  rrepitoasione  ap^ofppiigfiaia  4^  ^l^n  feno^ienP  fisiologici  pr^ 

si  appllclii  invece  (|U  due  punti  d?l)fi  pelle  un  ei^f^ita^re  upiido 

ed  altro  asciutto,   agli  efletti  fisici   iudicati    detesi   aggiungere 

nna  sensazione  superficiale  evidentemente  cutanea.  Balenando  un 

po'  la  pelle  quella  sensazione  è  più  intensa,  senza  però  che  la 

seintilk  e  la  crepitazione  abbiano  luogo.    In  One   con  pelle  ed 

eccitatori  umidi  mancano  le  scintille,  la  crepitazione,  la  siensa- 
T.  IT  ^  i« 


vloiie  di  acoltalura,  nieatrc  in  caiobio  osservaiui  i  feuouieui  «Il 
contratlilhà  e  di  sensibilità,  variabUi  a  secouda  che  si  agisce 
tu  Diassa  muscolare;  sa  nervo  o  su  superficie  ossen. 

Tali  fa^ti  e'  ipsegQanó  come  si  circoscriva  l' iiifliiensa  elei* 
irica  su  la  pelle  senia  stimolo  per  gli  organi  ch'essa  protegge 
e  si  oitre|Ni8sa  quel  tessuito  seiuea  interessarlo  ^  concentrando 
ógni  aislone  su  di  un  nervo,  sa  di  un  muscolo,  dicendola  pene* 
M'Are  insomma  negli  organi  posd  profondamente.  Kè  contento 
di  dò,  il  nostro  autore  intraprese  alcune  sperieniBe  dalle  quali 
risulta  che  la  sensaiione  che  si  sviluppa  durunte  l' elettrixza* 
Mone  della  pelle  eoa  eccitatori  asciutti  applicati  a  superficie 
egualmente  asciutta  è  il  risultato  deireccitaiione  di  quella  mem* 
braua  e  che  la  sensaiione  prodotta  dairapplicaiione  degli  ecci* 
tatoii  umidi  su  la  pelle  ed  in  iM)rrispondenza  di  una  massa 
muscolare  devesi  attribuire  esclusivamente  alt*  eqcilarioue  mu« 
icólare  diretto. 

Palle  sperienie  dell'autore  risulta  egualmente  «he  le  con*' 
centrazioni  riverberute  si  verificano  durante  l'eccitazione  elettro 
muscolare  soltafito  in  alcmie  condijfioui  patologiche  e  che,  quan* 
do  pure  queste  esistano,  si  fanno  contrarre  1  singoli  muscoli 
dirigendo  su  di  essi  una  corrente  d' induzione  a  lunghe  intera 
mlttenze,  e  che  provocano  quindi  una  sensazione  piuttosto  mo^ 
derata.  Ciò  che  vi  ha  di  strano  però  si  è  il  (atto  patologico 
per  cui  l'azione  riflessa  del  midollo  è  provocata  dalle  eccitazioni 
dellff  sensibilitl^  cutanea  pip  f^hp  da  ffuelié  della  fpus(.i>|pr^r 


ftolletlliio  €?hlmÌeo-farìiuieenlÌeo« 


Memoria^  dei  profess.  Benedetto' Fiale  e  Fincettzo  Latini  sopra 
la  e9Ì9ten%a  del  ferro  nelle  orine  normali  e  nel  nidore 
[Corrispondenza  scientifica  in  Roma^  N.  37  ottobre  4864). 

Il  Doimè,  niedfaate  una  lettera  presentala  nel  24  maggio 
4841  air  Accademia  delle  scienze  di  Farfgi,  amiunziava  la  esi^ 
■lenza  di  una  certa  quanlSlà  di  ferro  nella  orina  normale,  Que* 
sta  notizia  però  noiì  fu  abbracciata  da'chimicl,  siccome  mali* 
cante  di  prove  decisive. 

irBecquerel  in  una  nota  della  sua  opera  (Semeiottque  desurt- 
nes  p.  30-1  )  pubblicata  nel  484i,  dice  che  II  colore  iizzurraslro 
non  si  può  considerare  In  alcune  urine  quale  indizio  di  ferro  ogni 
qual  volla  esse  non  presentino  un  precipitato  del  medesimo  co^. 
lore  coir  aggiunta  del  prussiato  di  potassi^  ;  ed  infatti  a nttllzzule» 
soggiunge  egli^  con  tutta  diligenza,  non  manifestarono  il  fune* 
meno  se  non  .quando  l'individuo  cui  appartenevano  avesse  preso 
una  dose  di  quel  metallo. 

L' Heritier  medesimo  (  Traile  de  chimie  pathologiqué  Ì842) 
si  faceva  a  sostenere  l'opinione  del  Becquerel,  dichiarando  non 
esservi  pruove  sufficienti  per  ammettere  l' asserzione  del  Doiinè; 
e  negando  l'esistenza  del  ferro  In  tutti  que'ca^i,  ne'* quali  non 
sia  mescolata  alle  orine  una  certa  quantità  di  sangue.  ^ 

Anche  gli  autori  della  presente  Memoria  si  accordavano 
intorno  a  questo  argomentò  colle  idee  dei  chimici  qui  citati,  ed 
anzi  gli  esperimenti  che  aveano  Institulto,  tendevano  a  convali<* 
dare  viemaggiormdite  la  loro  opinione,  ed  oltre  ciò  a  dimo- 
strare  nm^  essere  sempre  vero  quanto  afferma  II  Gells,  che 


\ 


nelle  urine  v\oè  delle  donne  cloroliche  non  itla  mal  dtito  df  rfn« 

« 

venire  traccia  di  quel  ferro  che^  in  qualità  di  farmaco,  folte 
stato  loro  amministrato. 

Essi  aveano  prescritto  ad  una  g^orane  cforotica,  rieeYiitii 
nelle  sole^cliniehe,  il  sesquicloruro  di  ferro.  Erano  già  scorsi 
dne  giorni,  da  che  1*  ammalata  avea  cessato  di  prenderne,  quando 
SI  evaporarono  le  sue  urine,  e  se  ne  Inceneri  il  residuo  in  cro- 
giuolo di  platino.  La  cenere  ottenuta  si  trattò  con  acido  clorÌ« 
drico  purissimo  diluito  eoa  acqua  distillata,  ed  il  liquore  ottenulp 
diede  precipitalo  azzurro  colli  aggiunta  del  cianuro  ferroso-po- 
tassico. 

Si  passò  allora  a  nuovi  esperimenti.  Evaporata  la  urina  di 
90*  altra  inferma,  sottoposta  alla  cura  dei  prepamfi  marziali, 
se  ne  carbonizzò  il  residuo  in  una  baccinella;  e  p^rte  df*l  car- 
bone ottenuto  si  trattò  con  acido  cloridrico,  portando  il  miscu- 
glio airebullizioiìe,  e  feltrandolo  poscia  per  carta  lavata  eoi 
medeiimo  acido  diluito.  Io.  questo  caso  non  si  ebbe  reazione 
alcunii  dai^ cianuro  ferroso-potassico.  L'altra  parte  di, carbone^ 
eli*  erasi  serbata,  fu  spinta  allora  ad  uc|  fuoco  più  elevato,  in 
modo  da  togliervi  ognf  sostanza  organica;  ed  infusovi  poscia 
l'addo  cloridrico  allungato,  si  collocò  al  fuoco  la  soluzione  ac- 
ciocché evaporasse.  Se  n*  ebbe  da  ciò  un  residuo  secco  di  colore 
ftzzunwi  il  quale  fu  dagli  autori  attribuito  all'azione  del  ciano- 
gene  sili  ferro,  tanto  piìi  che  questa  tinta  svaniva  sotto  l'azione 
della  potassa,  e  si  manifestava  novellamente  saturando  questa 
^on  acido  solforico.  Eglino  dedussero  adunque  che  nella  prima 
c^rboniiszazione  del  residuo  deirurina  non  fosse  decomposta  tutlii 
l'urea;  che  condotta  poi  questa  sostanza  ad  un  tal  terntiine 
mediante^  una  carbonizzazione  maggiormente  prolungata  abbia 
4tto  bi-rfa^ione  propria   del  sesqulciannro  di  ferro;   e   che  si 
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|His$a  quindi  rtsguardare   la   molecola  organica  di  quelle   urloe 
composUi  di  aoiinouiaèay  acido  cianico  e  ferro. 

Ripetuto  più  volte  il  prefato  esperimento  non  ebbero  puf 
a  riscontrare  le  reasion!  del  ferro  senza  F  aggiunta  dei  cianuri, 
accordandosi  in  ciò  con  quanto  fu  altresì  notalo  dallo  stesso 
Becquerel. 

Fatte  «queste  prime  osservazioni,  vollero  iiistilùlre  alcuni 
sperimenti  di  confronto  anche  sopra  le  urine  normali.  A  tale 
efletto  evaporarono  a  consistenza  di  miele  tre  once  di  urina  di 
un  uomo  sano,  al  quale  non  erasi  punto  amministrato  il  ferro; 
ne  carbonizzarono  11  residuo  dapprima  in  bacinella  di  porcel* 
lana  esposta  al  fuoco  di  una  lampada  ad  alcoole,  e  poscia  in 
un  crogiuolo  chiuso  di  platino.  Il  carbone  ottennio  si  trattò  con» 
acqua  distillata  ed  acido  cloridrico  purissimo,  e  si  portò  per* 
alcuni  minuti  all'  ebullizione,  feltrando  quindi  il  liquidò  colle 
jnedesinie  cautele  accennate  negli  altri  esperimenti.  La  soluzione 
limpida  e  raffreddata  diede  abbondante  precipitato  azzurro  col 
versarvi  alcune  gocce  di  cianuro  ferroso^potassico  scioltd,  di^ 
mostrando  cosi  la  presenza  del  ferro.  Ma  questa  reazione  era 
ih  fatto  dovuta  al  fèrro  normale  delle  urine,  o  non  piuttosto 
alla  decomposizione  del  ciai|uro  adoperato?  A  tale  òbUezfoue  i 
prof.  Viale  e  Latini  rispondono  coli*  esperienza,  confrontando  il 
mòdo  di  comportarsi  del  mentovato  cianuro  in  una  semplice 
soluzione  di  acido  cloridrico  nell'acqua  purissima  tanto  alla 
temperatura  di  80M00*  C,  quanto  a  quella  di  48®  C,  e  pas- 
sando  poi  ad  esperimenti  di  confronto  tra  questa  soluzione  e 
quella  avuta  dal  carbone  della  urina  normale,  collocandole  an» 
bedue  nelle  medesime  circostanze  di  temperatiurà,  di  quantill 
di  addo  impiegato,  e  di  ciannro  aggiuntovi.  Il  risultato  di  que» 
sta  indagini  comprovò  chiaramente  la  esistènza  tf  '  ima  eerta 
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quantità  di  ferro  nette  urine  nòraiali>  come  lo  4ire«  enunciato 
il  Donne,  e  come  ekri  autori  io  aveano  rfnvciHrto  in  ahjtne  ma- 
terie  animali^  fra' «quali  devono  riooréarsi  igH  ttessi  iproC  Tiale 
e  [iAtini  che  acQoinpagtnatd  da  sensibili  tracce  di  iiianganete,  lo 
riscontrarono  altresì  nel  'Carbóne  animale  avuto  dulPavoMo. 

In  tal  modo  sciolta  sperimentalmente  la  queslioue  della  pre- 
senza del  ferro  nelle  orine  noraniiil  era  da  {NiMare  all'altra  ricerca 
defia<^antiti<9lie  ne  fosse  contenuta.  A  tale  effetto  i  nostri  autori 
raeeoUero  le  orine  emésse  da  un  uoiiio  sano  nello  spasio  di  34 
ore,  tenendo  conto  tanto  del  peso  speoifieo,  come  della  qunntltà 
ehe^  darante  il  periodo  predetto,  ne  raccoglievano  nei  sacceBsivI 
aiagoU  ^empi.  Garboninoto  il  residuo  avuto  dalla  evaporazione 
di  queste  orine,  ne  fu  diviso  il  carbone  in  due  pbrti,  una  deNe 
quali  lo  trattata  direttamente  con  acido  cloridrico,  e  T  altra  fa 
incenerita,  esponendola  per  più  ore  al  fuoco  in  crogiuolo  di 
platino  scoperto.  Dalla  prima  ne  separarono  il  iéito  cok  mezzo 
del  cianuro  ferroso-potasslco,  e  dalla  ^eonda  col  soifidrato  am- 
mbnieo.  Le  oilre  avute  dalP  una  non  corrispondono  esatUimenle 
a  quelle  avnte  dall'altro  dei  mezzi  impiegati:;  aaa  Irai  altev 
nendoci  pia  volentieri,  come  vi  ai  oppigiiarono  gli  autori 
stessi  della  Sbsioria,  alla  cifra  presentata  dal  soifidrato  alnmo^ 
tnca^  diremo  die  il  fèrro  contenuto  oeiie  orine  emesse  diirilnfie 
bissalo  di  ventiquattro  oite  (le  quali  ai  trovarono  'esaere  in 
peto  gnamnu  44M)  uMvMa  a  grammi  0,056}ìOS8 

Stabilita  .h  quantità  del  ferro,  veliero  eaiandio  vedere  se 
»  questo  filusse  unito  il  nmnganetse.  Soioiaero  adimque  il  •sol» 
faro  di  fcrro  hell'^a^^qua  Tegia,  ed  e>9porato  a  seOcbéaza  la  so* 
ìdtìomt  MdisoiBlsera  al  «residuo nell'acqua  distMota.  AMora,  at* 
teDendDsi  ^al  metodo  del  Crtn  ooiloearotm  in  un  Dabo  di  vvtro 
«dall'iKido  i»iombico,   poscia  déU' acido  nitrico  dilnitk),  e 
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]r<T  iiUiino  la  tcilti2ÌoiYe  di   Tert^  che  doveirst  sottoporre  ai  er- 

iiiitrtd!  Blscatduto   il  fnlictkgflo  «Ila  llftYttliM  di  aiia  lampada^  e 

termiiiaUi  la  reazione^  si  manifestò  nei.  liquido  tina  tinta  rotea, 

'    dinotante  ta  presenza  di  eslgoè  tracce  di  manganese. 

IVon  mancarono  essi  iR  ^abiltre  altresì  la  qnahtitSi  "HA  ìiW^ 
bone  cffie  ottene\^tio  dall' oilna  esaminata  j  né  vollero  chiudere 
le  loro  ricerche  tf^hth  femoarsl  anche  sópra  fe  qnantftà  tteiram* 
ìnoirinca  che  dalla  Medesima  si  potesse  svolgere,  ritenendo  eglino 
^he  la  qiiantiti  'M  cianato  di  aton)Ot)HicA  (ttrea)  tfeteTnitnata 
dal  Liebig  in  una  data  porzione  di  questo  liquido,  né  ^(rella  del 
lattato  di  ammoniaca,  è  Ad  solfato  ammt>nicOi-magnesiano  Mabf- 
Ifia  mrediante  il  calcolo/ stenò  ttìt)ft  tirfBeiehti  a  presti  tare  4«tt1 
fttcuH. 

Ji  tal  uopo  ricorsero  at  tfnetzo  della  cake  idrata,  me«co** 
lartdovi  l'urina  ffì  tma  ptcboia  lrt</rta,  e  raeboglfendò  neirisctdo 
cloridrico  purlssiAlo  l'irihniMiae»  che  M  s(vilnppò  ctyi  thct/lAd^ 
memo  del  miscuglio  és^Ki^  M  fiMtfo  dt  tfnii  lampada.  L^achla» 
clorfdrico  acquistò  ufta  thfta  f^sa,  e  'ttttò  erapcATare  in  bad- 
Della  di  crtktallo  Mia  ^evn^rrirtfra  'Còltaklte  di  -t-  40* 'C.,  sé 
n'ebbe  un  roiiduo  i^ristafìtoò  còh  Mne.di  iet>IOr  rosso,  Il  qoafe 
pesava  gr.  0,385. 

trattato  pie  Volte  i^sto  naie  toh  attoòfe  aviidro,  rhnaìsa 
indisciolt^  (ma  tosttfnta  ros^a,  dalla  qnale  A  liquore  Ihhptdo  fta 
reparatò  per  decaiVtnzione.  Infuso  hi  questo  delf  acldb  tarCrtc^ 
aefoitò  e^so  |>utie  neir  alcole  anidro,  sedimémò  un  predpitato 
eqoftaletìte  \n  pi^so  a  grammi  ),GBSM  "di  ainirtotflaea  sopra 
graMmf  U66  ili  jOrina,  eh'  è  la  qtfaritità  dt  questo  li()otdo  avutti 
dal  prof.  Viale  'e  Latini  nello  «ptteio  dt  9*4  ore  da  un  oomo  sano. 

La  materia  ro^^a  the  noih  'erMii  sciòlta  nefTatetfolé  anlSrb, 
esamfhèta  tdai  noiitrf  autdrt,  krtmst^terebM?  In  dorbrè  fli  *^odlb 


che^  unitamente  ad  un  olio  emplreumatUo  avente  l'odore  del 
muschio^  sarebbe  partito  dalie  urine  nell'atto  del  loro  tratta^ 
mento  colla  calce*  « 

Compiuto,  cosi  quanto  si  attiene  allo  studio  delle  orlne^ 
passarono  essi  ad  indagare  la  esistenza  del  ferro  nel  sudore^  In 
quale  se  fu  già  notata  da  qualche  chimico^  fa  omniesso  poi  df 
farne  cenno  da  altri  che  studiarono  appresso  questo  argomento^ 
ed  in  ogni  modo  nessuno  ebbe  giammai  ad  occuparsene  colto 
scopo  di  stabilire  la  quantità  di  questo  metallo  che  yì  fosse 
contenuta^ 

Essi  pensarono  che  l'acido  tannico  fosse  il  più  idoneo  a 
prestarsi  alle  loro  ricerche;  oud*  è  che  apparecchiata  una  pie 
cola  borsa  di  pannolino  a  determinate  dimensioni^  la  riempirono 
di  acido  tannico,  e  l'appesero  al  collo  di  una  persona  In  modo 
che  le  cadesse  sul  petto.  A  togliere  poi  ogni  dubbio  che  il  tes^ 
•uto  xlella  borsa  contenesse  la  più  lieve  traccia  di  ferro,  lo 
aveano  prima  lavato  con  acido  cloridrico  diluito^  e  poscia  lien 
bene  a  più  mani  d'acqua  distillata.  L'esperienza  durò  un  mese^ 
e  già  dopo  sole  ventiquattro  ore  la  borsa  era  lievemente  tinta 
in  bruno,  il  quale  andava  giornalmente  aumentando. 

Scorsi  adunque  giorni  trentuno,  la  borsa  fu  esposta  per 
un'  ora  al  fuoco  di  una  lampada  ad  alcoole  In  crogiuolo  di  pla^ 
tino;  e  trattato  il  residuo  con  acido  cloridrico  purissimo  allan<' 
gato,  ed  aggiuntavi  ammoniaca  sino  quasi  a  compiuta  neutra^ 
lizzazione,  se  ne  precipitò  il  ferro  mediante  il  solfidrato  ammonioo^ 
dal  quale  si  ebbero  grammi  0,036500  di  soliuro.  Ora  calcolata 
la  supericie  della  borsa  che  trovavasi  a  contatto  della  cute, 
considerato  il  tempo  durante  il  quale  si  trovò  a  contatto  della 
stessa^  ed  ammesse  le  esperienze  di  >y«iiìevFrigt,  di  Head  e  di 
HaHer  sopra  la  misura  dell'intera  supericie  del  corpo  ooian0| 
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ì  noBtri  autori  epnchiudérebbono  che  nello  spazio  di  24  ore 
dovesse  venire  eliminata  dal  nostro  corpo  una  quantità  di  ferro 
uguale  a  grainmi|0,051Si90.  Ha  questo  cifra  è  appoggiata  a 
dati  troppo  incerti  percliè  noi  possiamo  ammetterla  come  vera; 
il  che  non  è  disconosciuto  dagli  autori  medesimi,  i  quali  con« 
fessauo  non  avere  alcuna  pretensione  che  il  loro  calcolo  sia 
scevro  du  qualsivoglia  errore. 

Fiuuluienle   si   fecero   ad   esaminare  se  anche   nel  sudore 
esistesse  il  manganese,  ed  attenutisi,  come  per  le  orine,  al  me* 
lodo  del  Cruni;   asseriscono  avere  ottenuto  *  una  lieve  tinto  ro»  j 
sacca,  la  quale  li  porterebbe  più   ad  ammettere  di  quello  che 
ad  escludere  la  presenza  di  questo  roetullo. 

Da  tutto  ciò  adunque  si  fanno  essi  a  conchiudere: 
i.  Che  nelle  orine   normali  havvi  sempre   certa  quantità 
di  ferro.     ' 

2.  Che  questa,  nello  spazio  di  ventiquattro  ore;  è  uguale 
a  gr.  0,0568028. 

3.  Che  una  notevole  quantità  di  ferro  è  contenuta  nel  sudore, 

4.  Che  il  ferro  in  questa  escrezione  cutonea  equivale,  du« 
rante  le  ventiquattro  ore,  u  gr,  0,0512120. 

5.  Che  in  uno.  dei  mesi  più  caldi  dell'anno  l'uomo  di  ma- 
tura età  perde  nelle  ventiquattro  ore  per  ambedue  queste  escre* 
zloni  gr.  0,1070148. 

6.  Che"  questo  metallo  nelle  turine  e  forse  anche  oel  sudore 
é  unito  al  manganese^  come  vi  è  unito  anche  nelle  ossa. 

'    7.  Che  il  ferro  probabilmente  nelle  urine  e  nel  sudore 
forma  parte  delb  molecob  organica. 

8.  Che  la  tinto  azzurra  osservata  qualche  volta  nelle  urioe^ 
e  fors*  anche  quella  che  scorgesi  in  alcune  malattie,  potrebbe 
derivare  da  tma  modificasiooe  della  meotoyato  molecola  ne' enai 
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mUn  tiramiitMimif^  4eV  ciwalA  i»  cianuro. 

9.  Cjbe  il  feri^  6^11^9301  (^  si|4ore  oeita  stogione  eaUva  ò 
Interiore  «  qi^Uo  che  si  perde  peif  le  uKne  di  $oli  gr.  0,0035908. 

40.  QUe  il  carbonio  Q^t/enui^  d/eil(e  ariue  <}i  uii  (sioriio  seuza 
i^ppiputarQ  qvello  fourqtto  4ri  <r<^rbari  d' idrogeiui  e  dagli  ossidi 
di  carbonio  è  aguale  a  gr.  4^092. 

il.  Che  l'amiDoniaca  1^  mit4,e  puQ  svolgersi  da  quelFuoiore 
j^expeoU^ip  fi  9gaale  «  gr.  3.05936. 

ii^  Che  questo  ^teaso  umore  cooMene  un  olio  efnpirounoa- 
4ipp,  il  ^uak  dopo  la  ^is^iU&^lQl^e  se^ca  feriace  le  narici  alla 
guisa  medesima  del  mu^clMOu 

13.  Cba  le  urine  contengono  tr9.9P^  di  miMogapese. 

14.  (fb^  si  hanno  dati  piò  per  amneUere  di  q^ljo  che 
per  escludere  la  presensa  di  quest'  ultimo  metallo  nella  uiateria 
4db  jtraapimiipQ|B. 


DdV  idrato  di  magnuia  come  antidoio  del  suòUmaio  corroiiffù. 
È  noto  che  1*  idrato  di  magnesia,  o  sia  la  magnesia  appcwi 

• 

precipitata  e  ancora  gelatinosa,  e  che  non  ha  subito  arroventa- 
mento,  è  un  eccellente  mezzo  per  convertire  io  arsenico  insolu- 
bile r  acido  arsenioso,  e  quindi  fu  preconizzato  come  attivo  con- 
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Iraveleno  dell*  arsenico,  più  comodo  forse,  se  non  più  efficace, 
dell*  idrato  di  ossido  ferrico.  Ha  per  il  sublloiato  corrosivo  o 
cloruro  mercarko  finora  ooo,  st  conosceva  che  qualche  imper» 
Aftio  anlìdoto^  gijicchè  l'albumina  e  U  glvliae,  proposti  dal 
prof.  Taddei,  rallentano  certamente  razione  di  questo  trueuleDlo 
\eleno,  ne  impediscono  la  locale  azione  corrosiva,  ma  non  do 
tolgono  r  ulteriore  asaorbimerito,  per  cui  non  possono  definitiva- 
mente  riosflre  utili  che  seguiti  tosto  dall' emeticow 

Ora  il  farmacista  C.  ft.  Paulus,  di  Wiìrtemberg,  e»sservò 
che  aggregando  ad  una  soluzione  di  s.nbliinaio  corrosivo  del» 
V  idratp  di  magnesia.  Ita  luogo  im*  isiaiKamSa  •decom^iOfiUione, 
come  quando  si  aggin^e  in  doso  non  sufficieole  al  asJe  di 
mercurio  la  loda  o  la  potassa.  Ha  luogo  una  coa^bljiazkme  di 
ossido  nìercutica  eoi  cloi'iiro  di  mercurio,  o  sia  un  osslchh 
ruro  mereurico^  che  nell'acqua  fredda  è  assai  dittcilmenle  so- 
lubile e  solo  alquanto  più  solubile  aell*  acqua  calda.  Ma  separando 
col  filtro  il  precipitalo  rosso-bruno  nel  Kqoiiio  che  passa  si 
trova  dell'  ossido  di  mercurio  in  soluzione.  Sembra  che  Toasiib 
laercm'lco  si  comporti  con  la  magnesia  siccoino  tou  una  base, 
netta  aleasa  guisa  cheaaole  eomporlarai  P  ossido  di  ziaoo  canfli 
atolli..  Xja  mugliesia  %j  si  trova  con  V  assido  di  marcaria  nella 
jir9p«rzioao  di  S  a  i 

1/  aaioiìa  particolare  tìm  ha  X  Uralo  di  magnesia  di  ow» 
verikc  isVNMMameote  il  a uUimaiA  c«rnMva  nel  poeUmina 
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M)ul>fl«»  o^ritiloruro  .mercurico  uè  promellè  dunque  un  fiivort- 
vole  e  sicuro  effetto  impiegato  contro  l' avveleniiniento  di  subli- 
mato >oorrosivo. 


Di  un  nuovo  brodo  crtido  restaurante. 

I  più  distiuti  medici  di  Honaq>  nello  scorso  ihveruo  hanno 
impiegato  un  nuovo  brodo  fortificante  che  può  rimpiazzare  van* 
taggiosamente  la  nutrizione  animale  solida  nei  casi  nei  quali  le 
funzioni  digestive  sono  ineomplete,  per  esempio,  iu  certi  periodi 
ilei  tifo.  Eccone  la  ricetta,  indicata  dal  LIebig.    ' 

A  640  grammi  di  carne  di  pollo  o  di  bue,  proveniente  da 
un  animale  recentemente  ucciso^  si  aggiungono  400  grammi 
d'acqua  distillata,  con  4  grammi  di  acido  solforico  puro  e  15 
grammi  di  sale  marino. 

Dopo  avere  bene  rimescolato  si  lascia  la  massa  riposare 
durante  un'  ora,  e  la  si  fo  sgocciolare  sopra  uno  staccio.  Quando 
Il  liquido  è  passato,  si  inafBa  quello  che  resta  su  lo  staccio  con 
480  grammi  d'acqua  versata  a  piccola  porzione. 

Il  liquido  chiaro  che  in  queste  operazioni  ai  ottiene  si  be« 
ve  freddo.  É  indispensabile  di  conservare  nell'estate  quest'ali* 
mento  in  un  luogo  molto  fresco,  o  pure  di  circondarlo  di  ghiac- 
cio all'esterno. 

—  Dv  una  lettera  privata  di  Liebìg  ci  consta  che  real- 
piente  questo  brodo  di  carne  cruda  è  stato  trovato  utilissfnio 
negli  individui  i  piti  sfiniti  e  allo  scopo  di  restaurare  rapida- 
mente le  forze  affaticando  meno  di  qualunque  cibo  gli  organi 
digerenti;  e  ^e  il  prof.  Pfeflfer  ne  f<^ce  estesa  esperienza  e  nella 
dUea  e^orieoi  più*  segnalati  vantaggi,  per  cui  non  esitiamo 


*  raecomamlario  anche  d  nostri  medici.'  Me  Io  dreosUnia  deffar 
earne  crudar  debbe  ripugnare!^  giacché  una  vòlta  condita  coii 
sale,  la  carne  perde  ogni  cattivo  o  selvaggio  sapore,  e  s^  avvi- 
cina alla  carne  salata  di  cui  senza  alcuna  ritrosia  già  usiamo, 
.e  d'altronde  Toso  delle  calali  crude,  in  éerte  dispepsie  o  de- 
.bolezze  delie  vie  digerenti,  è  già  da  qualche  tempo  sfato  rae> 
comandato  e  trovato  utile  da  Wels,  massime  negli  individui  clie 
tendono  alla  tabe,  e  la  digestione  di  questa  sostanza  si  trova, 
con  sorpresa,  assai  più  facile  di  una  pari  colta  o  cucinata. 


Nuovo  processo  per  la  preparazione  del  fosforo/ 

secondo  Cavi^Mantrand. 

Secondo  Cavl-Hantrand  si  può  facilmeiite  ottenére  tutto  X 
fosforo  dalle  ossa  abbruciate  nel  modo  seguente.  Si  mescolano 
le  o^^sa  intimamente  con  peso  eguale  al  suo  di  polvere  di  car- 
bone  di  legno^  si  introduce  il  miscuglio  entro  una  canna  dt 
porcellana,  che  si  pone  in  apposito  fornello.  L'  una  estremila 
d(*lla  canna  si  congiunge  con  un  apparécchio  destinala  per  lo 
svolgimento  del  gas  acido  idroclorico,  all'alta  estremità  della 
canna  si  pone  un  tubo  di  vetro  curvo  ad  angolo  retto,  che  va 
a  tufibre  in  un  recipiente  contenente  acqua.  Essendo  l'apparec* 
chio  cosi  approntalo,  si  riscalda  la  canna  di  porcellana  al  calor 
rosso  intenso  e  si  incomincierà  poi  a  dirigere  entro  la  slessa 
il  gas  acido  idroclorico  secco:  tosto  che  questo  airrifà  si  for* 
mano  vapori  di  fosforo,  che  si  condensano  nel  recipiente, 
e  sviluppasi  quantità  di  gas  ossido  di  carbonio,  mentre  9^ 
CaOJPOS,8Ce8HCI  si  ricompongono  per  formare  SCa,Ct^CO, 
2HeP.  Si  cootinoa  l' openudone  ;  Anche'  si  «volgono  vspod  di 
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ftitfibr»  •  gm  «salde  dt  earbonfd;  Il  residuo  eh»  Anutnt  tt^\U 
caiiiit  di  poreèUana  eoòsta  di  élonim  di  cHleto»  iì  qarie  gfae« 
ifisQ  ia  gloheUi  tuo  TeceèMO  di  eorbonei  «  tion  tomi«>iìe  «eoondO 
Cftvi-UaiUrand  pitt,  traocié  di  foafiM  calcfeo.  Per  ^vedere  sé  per 
avventura  non  avesse  Ittogo  un  processo  corrispondente  aìl^equa- 
«ione  SCa0^08+8IlCi=s3CaCl4-$CO-ha!lO+P  fece  ratitorc 
atesso  anoora  la  ricerea^  di  trattare  la  méscolèti<a  delle  ossa 
calcinate  e  carbone^  iavect  cbe  nel  gas  Idioclorlco^  In  ona  cor« 
rente  di  glas  cloro  secea 

Si  è  formato  anche  io  questo  caso  cloruro  di  calcloi  ossido 
di  carbonio  e  fosforo^  e  la  decomposizione  segui  ancor  più  ra<« 
pidamente  di  quello  che  coli' uso  dell'acido  idroclorico^  laonde 
conchiude  Cavi^^Mantraud^  che  la  decomposizione  ha  luogo  real^ 
mente  nel  modo  da  prima  esposto.  Sa  per  ki  decomposizione 
Ihediante  11  clorO|  lo  svolgimento  del  medesimo  viene  condotto 
regolarmente,  non  nseirà  dair interna  ostrefAitA  del  tubo  alcuna 
traccia  di  cloro^  ma  il  medesimo  passa  completamente  In  elo« 
turo  i\  calcio.  Allqi*a  il  cloruro  di  fosforo  p«r  lo  stato  di  %h 
roVentamento  non  può  resistere^  perciò  si  vòlatHfMa  iiflché  Ili 
questo  caso  tutto  II  fosforo  allo  stato  libero.  M(*d(ante  l'ttsO  del 
gas  acido  idraaloritfo^  se  il  calore  hon  fìj  abbastanza  tòHé^  ona 
piccola  porzione  di  Iòsibro  passa  in  fosfuro  di  idrt^elio.  Se  si 
arroventa  nii  misituglio  di  solfiito  di  calce  e  carbone  nel  gai 
acido  idroclorioo,  si  ottiene  allora  una  corrispondente  formazione 
di  cloruro  di  eolcìo,  zolfo  e  poco  idrogeno  solforalo.  Anche  il 
solo  solfato  di  «alae  arroventato  nel  gas  acido  idrocloHeo  viene 
cangiato  in  olorurodl  coMo^  mentre  dislilla  acido  solforico^  del 
^Oafe.sBedianla  il  coloro  una  parte  viotie  4ÌeeofOpostc  i*  aelddp 
aflObrkò  ad  Osdgtaa 

Dopo  opUotiaio  4«sio  procoaao  |ial  ckat«  flonialei  èoor* 
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ipnrre  ÌKtei*à  ut  pobblieo  la  fivefrtorìa  delf^utofe  sulla  deconi|HÌf 
^iooc  éé\  solfato  é  fosfato  di  calce  pél-  l' éctdo  idrodorico,  detta 
i)iMle  si  può  t^ggèfe  un  eslfiitto  net  Tecublogisle,  aout  1854 
^Gag.  méd.  U^ìiana  Lombtdiù). 


•  Sopra  un  mezzo  di  riconoscere  le  macchie  di  satire  mi 
tessuti  di  lino  e  di  cotone,  di  G.  Fier. 

L'anno  paMloTuutore  aveva  ricevuto  da  assaggiare  alcuni 

pezzi  di  sioflOt  sili  quali  trovaVansI  delle  toéechie  rosse;  era  un 

idrlippo  teta  éorttme  Teccttlo,  lordò,   cftldo^   ed  una   fodera  di 

gtiaiìétàlè  logora,,  azzurra  e  bianca.  TratttiVasI  di  decidere  se  te 

RMiechfe  ehe  t' erano  sopra  dipendevano  da  sangue. 

A  questo  efiHto  fa  tagliato  titi  pezzetto  di  ogni  pezzo  di 
atòfla  die  era  peneltétd  dal  colbf  rèssd,  éstftendofo  éepàratamente 
Con  acquo  fredda  disifflata.  Le  InaCcYifè  dèi  drappo  tela  corame 
erano  già  passute  in  putredine,  pereti^  era  stato  lungo  tempo 
Seppellito  nel  concime.  Il  li^nidb  filtrato  dal  drappo  di  teta  cora- 
me ate^a  vtn  colore  rosrso^brtino,  S)iorco.  Impiegando  t  reagebli 
.  acqua  di  cloro,  r.mmoniaca^  acido  tlttrtrò  ie  tintura  di  galla,  \ 
^oAli  sotto  parricelarméhte  diretti  allo  scdpertl^  dell*  albumina  ^ 
ri  ebbero  bèhs)  le  relativa  rentiont,  ma  (perché  fi  liquido  non 
èra  proprio  roseo)  ncVn  tanto  evidenti  da  poter  éssolutJimento 
slabiHfle  la  presenza  di  sangue.  Gli  stés&i  reagenti  non  hanna 
pbtotd  essere  èppKtat!  al  secondo  liqtiido  della  fodera  del  goao- 
elafé,  il  qnat^  a  Ve  va  uh  colore  viol^ttb  oscuro;  perchè  il  suo 
colore  astiirro  altèmfrfie  era  stato  prodótto  da  legno  azzurrò: 
li'aatore  ha  provato  di  generare  del  cianuro  di  potassio  colle 
maechie  di  sangue  esisteoti  sopra  le  stoffe.  Essendosi  egli  prima 


tonrinto  nella  maniera  già  conosciuta  che  la  stoffa  non  oontédc'tll 
lana^  abbrustoliva  a  questo  fine  un  pezzetto  di  drappo  tela  co* 
rame  colorato  in  rosso  in  un  crogiuolo  di  porcellana ,  In  modo 
che  si  lasciò  ridurre  in  poltere  con  un  po'  di  carbonato  di 
potassa,  ed  arroventò  fortemente  la  mescolanza.  Venne  estratta 
con  acqua  distillata  la  mescolanza,  ed  al  liquido  filtrato  si  ag' 
giunse  una  piccola  quantità  di  una  dissoluzione  di  un  sale  di 
ossidulo  di  ferro  e  di  un  sale  d*ossido  di  ferro^  e  così  fu  prò* 
dotto  un  precipitato  di  colore  indeterminato  composto  d'ossldulo 
e  diossido  à\  ferro  precipitato  per  carbonato  di  potassa  ecces« 
sivamente  impiegato  e  di  cianido(?)  cianuro  di  ferro  formatosi 
insolubile  neiracido  solforico  diluito,  per  cui  Tossidulo  e  l'ossido 
di  ferro  si  disciolsero,  ed  al  contrario,  il  cianido-cianuro  di 
ferro  formatosi  insiolubile  nell'acido  solforico  comparve  col  suo 
colore  puramente  azzurro.  Lo  stesso  risultamento  fu  ottenuta 
con  un  pezzetto  del  tessuto  logoro  sopra  coi  trovavansi  delle 
macchie  rosse,  non  però  coi  pezzi  di  tessuto  sui  quali  non  si 
facevano  vedere  macchie  di  sangue^ 

Questi  esperimenti  vennero  pib  volte  ancora  ripetuti  con 
altro  sangue,  ottenendo  soddisfacenti' risultati,  emndio  conpic^ 
eolissima  quantità  di  sangue. 

Riesce  egualmente  questa  operazione  facendo  bollire  coni 
liscivio  di  potassa  caustica  un  pezzetto  di  stoffa  macchiata  di 
sangue,  evaporando  il  liquido  a  secchezza,  ed  arroventando,  e' 
poi  trattando  parimenti  con  sali  di  ferro  ed  acido  solforico. 

Questo  processo  può  essere  seguito  anche  se  le  macchie  si 
trovano  sopra  oggetti  di  metallo,  giacché  pel  lisciflcr  caustico 
possono  staccarsi  dal  metallo  anche  le  macchie    di  sangue. 


l^  tuppeUtttiU^  ftrro  ttagnato,  recentemetUe  introdotte  ntlh 
cucine^  sono  scevre  dFarsenico.  Analisi  del  chimico  Nod 
citata  dal  dott.  V.  B.  Scotti  di  Milano. 

Le  suppelletlili  di  ferro  stagnato  s'innestarono  nelle  nostre 
cuctne,  ed  ora  prendonvf  tale  un  possesso  da  soppiantare  quelle 
di  rame  e  collocarsi  alla  loro  piazza.  Per  vero  in  quanto  alla 
forma,  alla  economia  di  combustibile  e  di  tempo,  airaUitudine 
a  più  estesi  usi,  hanno  tutto  il  diritto  a  un  merito  positivo;  ed 
il  diritto  pure  ed  ancora  più,  Io  hanno  per  la  loro  staguatura 
«dereiite,  compatta,  levigala  e  lucida  più  che  altra  mai.  Ma 
questa  staguatura  sarebbe  mai  veneGca  p^r  inquinamento  d'ar- 
senico? Intai^to  noi  sappiamo  che  lo  stagno  trovasi  in  natura 
commisto  ad  arsenicoi;  e  quello  delle  Indie  che  volevasi  libero, 
ne  è  imbrattato  ancor  più  dell*  europeo.  Sappiamo  che  questo, 
eollegato  di  nuovo  a  maggior  quantità  di  arsenico,  da  appunto 
una  staguatura  brillante;  ed  è  fatto,  ehe^non  ha  molto  veniva 
questo  praticato  furtivamente  da  una  compagnia  di  stngnatori,  al 
quali  perciò  s'affollava  il  lavoro  e  il  guadagno.  In  tal  caso  si 
cambierebbe  in  peggio,  perocché  si  riCuterebbero  pentole  in  uso, 
il  di  cui  veleno  rameo  è  lento  ed  interno ,  per  abbrancarne  di 
nuove  con  veleno  fulnrfnante  ed  esterno  su  la  superficie.  Per 
Io  contrario,  se  innocue,  avremmo  i  molli  rantaggi  8urrliferit|, 
da  unirsi  al  già  abbastanza  grande,  che  é  quello  di  dare  un 
bando  alle  anticaglie  pentole  di  rame ,  le  quali  al  calcolo  '  del 
celebre  Wiroy,  nel  lungo  della  vita  insinuano  a  poco  a  poco 
lanto  di  veleno  da  accordare  dieci  anni  di  longevità  dell'uomo' 
pano. 

In  tempi  io  cui  la  salute  pubblica  è  minata  terribilmente^ 
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è  magglortneiite  dor^rPJlQ  9|[i4  im^goo  per  faap|  {icr^U^  ^rt4 
meco  alcuni  di  qu  egli  QggeUì  appena  perveni^iui  dal  commer- 
cio, e  li  portai  al  cbimi<^  farmacista  tìfuor  ^aleazjLO  Koei  al 
Carrobbio,  onde  ne  stabilisse  1' esamina  con  qaella  accuratezza 
e  radicalità  di  cognia^ioni  cbe  gli  i  propria.  Il  signor  Noe!  li 
sottopose  al  calore:  ^gli  idrp-solfutij  ai  solforati  alcalini,  all'a* 
cido  nitrico,  al  solfato  di  rame  e  ad  altri  variati  reagenti»  ihhi 
risultogU  fumo  con  odore  d*  a^lio ,  no»  precipitati  biaiicbi  di 
ossido  darsenico  o  bianco  uzzurrogooli,  nou  depositi  gialli»  nò 
verdi,  nulla  insomma  cl^e  accennasse  ad  arsenico. 

Onde  emettere  un  giudizio  ripetutamente  provato,  raschiò 

« 

altra  stagnatura  da  non  ancora  tocchi  attrezzi ,  e,  la  sottopose 
al  processo  di  Uarsh  modificato  dal  Lass^,  cou  cyi  invece  di 
Accendere  la  corrente  gazosa,  guidolla  in  soluzione  di  nitrato 
d'argento  neutro,  ed  anche  questa  non  diede  punto  dì  predpi- 
tato  arsenioso,  mentre  per  lo  contrario  firammisto  apposilA- 
mente  un  mezzo  grano  d'ar$enitpo  alla  raschiatura,  questo  passò 
con  la  corrente  d*idrogene  nella  soUizione  di  nitrato  d'argento 
e  diede  luogo  ad  un  preclpitiilo  marone ,  noto  quale  indizio 
della 'sua  presenza. 

E  adunque  indubitatp  e«sere  la  atagoatura  dei  mmvi  uten* 
aili  di  ferro  quali  d  prpvangooo  dalla  FraRcia  affatto  scorra 
d^araenicp  quindi  unire  assi  «i  aia)ti  vanteggi  per  chi  U  sa 
usare^  aocbie  quelli  dell'iiìocuità»  a  tiitto  utile  aopra  i  danoosi 
di  rame. 

A  prova  che  la  lamina  inlerqa  è  di  solo  ferro,  tenrolla  In 
soluzioni  di  acido  nitrico  allungiito,  ^qn  la  acrie  vohiia  de'  rea- 
iivi,  e  non  risaltò  che  ferro. 

Ne  to  graiio  al  ^ig.  Noci  iti  suo  ppveralp  e  dei  loo  aaimo 


\ 


voIeiMerQfo  a  a«fl4l«flM^  «U«  dpoMNida  «b*  irllMM«n  fl  pubblico 
utile ,  animo  addimostrato  anclie  dalla  prontezca  con  coi  »ì 
presUy  all'appello  M  prof,  e  chfmlco  Ciò.  Polli,  nel  fettembre 
dei  iuof  Annali ,  In  apparecchiando  la  tintura  eterea  alcoolica 
della  eannabinn ,  e  procacciandosi  direttamente  V  bascfiscliina 
dal  Dorvaull  di  Parigi ,  a  disposidone  degli  ammalati  del  mi* 
fiacciante  contagio,  cai  perfr  le  provvide  cure  attuate  sembrano 
troncare  I  passi. 


FrtpwMiom  éeonmiUcQ  delle  acque  di  SelU. 


La  preparazione  deHe  acque  di  Seitz,  dice  il  doU.  Dorviiolt, 
eitificiali»  di  cai  ora  tutti  li  apedali  fanno  uso  raddoppiato  di 
prezzo  per  l'uso  dell'acido  tartrico.  Si  propose  come  succeda- 
neo U  bisolfato  potassico  e  si  è  usato»  ma  la  sua  qualità  d'as^ 
forbire  l'umidità  non  è  senza  inconveniente. 

Meglio  è  adoperar  il  bisolfato  di  sodio.  Ecco  come  lo  st 
prepara:  iOOO  di  solfato  di  soda  cristalizzato  e  350  di  addo 
solforico  a  66®;  s' introduce  il  miscuglio  entro ,  una  caldaja  di 
ghisa  smaltata  e  si  (a  riscaldare  Ano  a  che  una  (piccola  por- 
zione gettata  sopra  un  corpo  freddo  si  rappigli  in  massa  nel 
rafireddamento ;  si  cola  allora  sopra  piastre  di  terraglia,  si  la- 
scia raffreddare  e  si  conserva  per  l'uso  entro  bocche  chiuse  a 
smerigio. 

Con  questa  sostituzione  il  prezzo  delle  acque  gazose  è  di- 
minuito  di  3(3,  e  diventa  cosi  possibile  d'estendere  l'uso  di  ud 
acqua  a  maggior  numero  di  malati  alla  quale,  massime  neire- 
atate,  è  preferibile  alla  maggior  parte  delle  tisane. 


Direttori  dott.  Fario  —  doti.  NiMiia. 


Dalla-Pacb  editore. 


Pubblicato  in  Venezia  dal  tipografo  Andreola 

il  SS  dicembre  1864 
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GlUilNlLE  VENETO  DI  SCIENZE  HEDICHB. 

Sei^ie  seconda.  Tono^IY. 

Luglio  e  Agosto  1854. 

Warletà. 


I<ìuovi  ragguagli  sul  colera  asiatico  comunicati  air  i. .  r.  Isti* 

tuta  di  scienze^  lettere  ed  arti  nelt  adunanza  26  novem' 

hre  i854y  dal  dottor  Gucinto  Namias. 

IVeir  ultima  nostra  adunanza ,  il  giorno  17  agosto ,  io  vi 
tratteneva,  o  rolk^ghi,  su  le  osservazioni  da  me  nel  1835^  1836 
e  1849  raccolte,  e  da  medici  di  altri  paesi  in  quest'ultima  di^ 
fusione  del  colera,  allo  scopo  principalmente  di  statuire  i  più 
efficaci  soccorsi  per  vincere  i  primordj  del  male.  Ho  parlato  a 
preferenza  di  questi ,  ne'  quali  sono  fuori  di  dubbio  i  trionfi 
dell'arte  sanatrice,  perchè  a  malattia  inoltrata  rare  sì  mostrano 
le  guarigioni;  e  spesse  fiate  è  a  credere  ch'esse  nv«'engano  più 
per  naturale  resistenza  della  macchina  timana  all'ìiifesta  cagione 
che  per  potenza  di  farmachi.  Ora  mi  credo  in  obbligo  di  irat- 
tenervl  sul  casi  di  colèra  che  recentemente  in  Venezia  si  noti- 
ficarono, avvegnaché  gli  studj  di  questo  I.  R.  Istituto  per  le 
leggi  che  ci  vennero  imposte  (art.  1.  Reg.  org.  )  deggiano  es- 
sere rivolti  principalmente  a  tutto  ciò  che  risguarda  la  prospe- 
rità delle  Mostre  provincie. 

L'ultimo  Goleìroso  fu  denunziato  il  giorno  8  imvembre,  per 
eni  ptmsiamo  tenere  discorso  di  codesto  malore  senza  le  agita- 
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KÌoiif  di  unii  presente  srentiira.  In  poi*n  men  rhe  lr«*  m^si  ne 
Tennero  colli  ottaiitasei.  dei  quali  58  morirono.  Il  morbo  non 
potè  dirsi  popolare  9  ma  piuttosto  tponidico,  il  principio  mor» 
bifero  non  trovò  in  questi  isittadini  condizioni  favorevoli  alla 
tua  diffusione.  Non  cosi  avvenne  nel  1849  quondo  la  fime  e  le 
miserie  tutte  della  guerra  desolarono  qu^^sta  città;  il  colèra 
nel  volgere  di  un  mese  tolse  di  vita  3839  abitanti.  Ma  nem- 
meno il  4835  nella  sua  prima  Irruzione  fu  il  mnlore,  come  que- 
sta volta,  limitato  a  pochi  individui;  dairottobre  agli  ultimi  di 
dic»>mbre  colse  661^  ricomparve  in  genmijo  1836  e  fii.i  durante 
y  settembre  prendendo  altri  3493  ' 

Nessuno  spicciale  pro^vedintenlo  recentemente  si  prese  che 
tenesse  il  colèra  entro  sì  angusti  cor.6ni ,  né  11  germe  dfi  esso 
aveva  minoie  virtù  deleteria  che  gli  anni  tr^.<icorsi.  Anzi  nel 
4849,  come  nell'anno  corrent**,  essendosi  propagato  fra  le  de- 
.  menti  del  nostro  grande  spt'dale ,  la  mortalità  fu  più  grande 
in  questo  che  in  quell'anno.  L'egregio  dottor  Pelt  medico  pri- 
mario del  u)orocomiOy  che  per  obbligo  del  suo  ufficio  occupossi 
di  tali  stutisiicbe,  mi  riferì  ehe  nel  1^49  In  337  maniache  84 
caddero  colirose,  di  cui  48  mancarono,  e  quest'anno  in  483 di 
esse  avemmo  durante  il  morbo  ventisette  colerose ,  di  cui 
morirono  22.  Nulla  ci  seppe  dirmi  de'  metodi  impiegati  di  cu- 
ra,  perchè  ai  colerosi  ^cTinero  quest'  anno  destinai!  medici 
jìou  pertioeoii  all'ospedale,  né  potrei  statuire  se  la  differenza 
de'  metodi  tra  II  11849  e  il  4854  influisse  ad  aggravare  la 
mortalità.  —  Ma  un  fatto  più  generale  mette  fuori  di  dub- 
bio che  la  cagione  generatrice  del  colèra ,  circoscrivendosi 
quest'anno  h  pochi  individui,  esercitò  su  di  essi  più  deleteria 
azione  che  j>ugli  attaccati  del  4885-36.  Nel  4854  avemmo  in 
Yeuezia  53  morti  in  86  colerosi,  t  nel  4885^  3407  In  4454. 
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I  shitDiiii  e  randa Aientoftirono  identici  in  tutte  le  irruzioni  del 
morlio;  fu  lo  stesso  colèra  sparso  su  pochi  o  in  molti  in- 
dividui,  giusta  le  disposÌBioni  trovate  nel  popolo,  senza  dlmini»- 
zioiie  della  naturale  tróa  forza,  il  medesimo  noi  vedinmo  accadere 
nel  vajuolo.  L-inneslo  vaccino  toglie  nelle  messe  le  oondlzluni 
favoretoll  a  contrarre  quella  lue ,  ma  etsa  non  é  per  questo 
meno  feroce,  attaccando  i  non  innt  stali,  e  rcioro  che  da  lun^ 
tempo  sottostettero  al  beneficio  dilla  vaccinazione.  Due  don- 
ne non  vaccinate  ,  una  di  queste  ali*  età  di  60  unni,  ho  ve- 
duto non  ha  guari  perire  dall'  affluenza  di  pustule  vajuiilos^*, 
quantunque  siano  rarissimi  presentf mente  in  Yeuizio  f  casi  di 
vajuolo. 

Tale  è  genei*alniente  la  legge  delle  contagiose  infermità,  come 
la  scarlHitida  é  il  morbillo.  Le  comuni  cause  nocenti  operando 
àtt  le  popoliizlodi  non  |iotrebbero  togliere  di  vita  si  scarso  ni»- 
mf>ro  d'individui.  Eppure  in  Francia  ed  Inghilterra  medici  molto 
istrutti  a  quelle  attribuiscono  codesto  malore  nepando-rU  ogni 
apecie  di  contagione.  In  Germania  le  opinioni  ora  sono  più  cir- 
cospette. Venne  dal  profess.  8koda  (4)  po^sto  in  evidenza  che  la 
materiale  cagione  del  colera,  rigenerandosi  nel  corpo  ornano, 
porta  in  altri  individui  ridenticd  mnluttiti.  L^Oppolzer  che  non 
negava,  come  ho  avvertito  nelle  precedenti,  mie  osservazioni, 
eiservi  nelle  ultime  comparse  del  morbo  argomenti  più  che  per 
lo  passato  favorevoli  alla  contagione  ("S),  non  la  onde  tutlavolta 
probabile  (3). 

Ed  appoggiasi  a  ciò  che  in  qualche  regióne  uomini  fuggiti 
dn  luoghi  infetti  caddero  infermi  e  morirono  di  colera,  né  pn* 

(i)  Wirner  mediciiiisch*»  ^^urlittiscb.ifl  n.  4»,   s»  •    oil    iBjj 
(a)  Voi.  V,  ucùè   II  degli  Atti  dell'i,  r.   istUuio,   AiptnJiit  in. 
'        (3)  V^lcn.  iuf<J.  w(N*hcit»chrtff  0.^5. 
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questo  il  morbo  ti  diOuÉe  ir»  quegli  nbilanti.  Aggiiinire  poi  rh^ 
medici  y  infermieri,    e  generalmente    persone   messe  a  contatto 

cogli  infermi  di  colera  non  ne  Tengono  prese  in  maggior^  prò- 

« 

porzione  degli  altri.  Io  rispondo  al  primo  argomento  che  la 
medesima  cosa  si  osserva  in  malori ,  come  il  vajuolo  e  la 
scarlattina,  fuor  d'ogni  dubbio  contagiosi,  perchè  non  basta  la 
presensa  del  germe,  ma  sono  ancora  necessarie  le  condizioni 
favorevoli  al  suo  svolgimento.  Tali  condizioni  mancarono  pel 
colera  preseli  temente  a  Venezia,  e  avemmo  quindi  soli  ottanta- 
sei  ammalali ,  mentre  nel  4835-36  se  ne  contarono  4154  ,  e 
nel  i849,  6634.  Porse  In  quella  fatale  epidemia,  che  poteva 
dirsi  pestilenza,  si  esaurirono  le  generali  disposizioni  e  corse 
d'allora  troppo  breve  tempo  perchè  nuovamente  si' statuissero 
nei  corpi.  Il  principio  morbifico,  quindi  come  germe  che  ca- 
desse  sopra  infecondo  terreno,  stentatamente  germogliò,  si  dif- 
fuse adagio  «dagio  cogliendo  solo  coloro  che  da  speciali  malorf, 
miseria,  stravizzi,  venivano  predisposti. 

k  Palese  poi  si  vide  la  contagione;  fra  gli  86  annoveraronsl 
due  infermieri  che  prestavano  loro  assistenza,  e  In  cosi  scarso 
.numero  di  colerosi  33  vennero  presi  nel  nostro  spedale.  Questa 
è  osservazione  contraria  a  quelle  del  celebre  Oppolzer,  e  io 
credo  che  altre  di  leggieri  se  ne  potrebbero  opporre,  raccoglien- 
dole sui  luoghi  ne' quali  la  malattia  non  si  sparse  a  molto  nu- 
mero d'individui.  Perchè  il  passaggio  da  persona  a  persona 
sfugge  le  più  solerti  investigazioni  quando  troppo  moUplicansi 
i  contatti,  essendo  il  malore  ampiamente  diffuso  nel  popolo.  Ma 
non  ha  forse  rilievo  In  appoggio  della  contagione  il  fatto  che 
degli  86  colerosi  denunziati  recentemente  a  Venezia  32  appar- 
tenessero ad  una  sola  casa,  si  svolgessero,  cioè,  nello  stesso 
stabilimento?  É  vero  che  ne' 38  sono  comprese  97  alienate,  e 
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eiie  le  U'isli  coiidìaBÌuiiì  delltt  deiueiizu  poiiiio  gfaùdeiueiile  dis- 
porre al  colera,  è  vero  che  Dìolle  di  quelle  infelici  ne  furono 
viuiiue  il  1849  e  il  Ì8S5-36»  ma  vuoisi  avvertire  che  le  uiede- 
sime  disposizioni  de ggiono  irovarsi  negli  uòmini  dementi,  e  che 
questi)  ricoverati  nell'isola  di  s.  Servilio,  dove  uon  si  traspor- 
tarono colerosi ,  non  incontrarono  mai  il  colera.  Aggiungasi 
che  nessuno  de'  32  dimoranti  nello  spedale,  cui  altaccossi  il  mor- 
bo, ne  fu  preso,  innanzi  che  i  colerosi  venissero  introdotti  nello 
stabilimento.  Fu  primo  ad  entrarvi  ai  20  settembre  un  facchino, 
ai  M  si  condusse  un  secondo  individuo  che  perì  in  7  ore,  ir 
giorno  32  una  donna  e  altri  successivamente,  e  solo  il  5  d'ot- 
tobre incomiiiciai*ono  ad  ammalare  le  dementi.  Codeste  osserva- 
2Ìoni  mettono  in  chiara  luce  il  danno  di  destinare  ai  colerosi 
parte  dei  grandi  spedali  delle  cilta,  e  specialmente  se  in  quelli 
si  curino  le  alienazioni  mentali.  Ma  esse  inoltre  fanno  palese  che 
dai  corpi  degli  infetti  di  colera  passano  in  altri  a  produrlo  i 
principj  morbifici,  e  aprono  vasto  campo  a  studiare  la  lóro  iu- 
cubazione,  o  come  a  dire  la.  durata  della  delitescenza  del  morbo. 
Intorno  al  quale  resta  ormai  sciolta  la  controversia  se  sia  desso 
nel  sangue,  o  nei  nervi,  o  propriamente  una  paralisi  del  grau 
«fmpatiro,  della  qnal**  si  fece  nuovo  difensore  il  prof.  Pfenfer 
di  Monaco  nellii  lezione  pubblicata  il  3  corrente  nel  N.  44  del 
fF'itner  Medizinische- ff^ochenschrift. 

Le  alterazioni  del  sangue,  quelle  de' nervi  o  de' loro  centri 
non  ponno  altrimenti  estimarsi  che  malattie  secondarie,  mentre  la 
malattia  primitiva  è  riposta  nella  materia  morbifica,  in  quella 
guisa  che  la  pietra  della  vescica,  non  l' inflammazione  che  tal- 
volta succede  di  questo  ricettacolo,  non  il  catarro  vescica  le  che 
talvolta  accompagna  la  pietra,  è  a  dirsi  l'originaria  0  primiti- 
va hiflsrmita.  Kel  colera   infatti  oaiervasi  talora  al  vomito,  alia 
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iHArreo  o  altri  ilotomi  di  omo  succedere  gagliarda  r-enàiome 
febbrile  e  con  questa  il  sudore  e  la  guarigione,  arnia  notevoli 
paralisi  o  ulieraitocii  sangur^ne  o  nervee  4f  ^ualsfasl  specie, 
I  principj  morblfici  eacmio  a  Flora  nella  oiantera  ateasa  cbe,  eoo 
la  febbre  ▼ajoalosa  aeoza  vajuolOy  la  materia  di  questa  contagio* 
ne  viene  espulaa  dagli  utnenì  rorpl. 

Io  vi  ho  moslralo,  o  colleglif.  nefle  precedenti  mie  osserva-- 
aioiil  quanto  giovi  Riv<yrh*e  tale  rrnzioney  provocarla^  sostenerla, 
come  per  essa  il  feroee  morbo  agevolmente  si  vinca,  e  1  me ecÌ 
diretti  a  codesti  iittenli  siano  quelli  cbe  l'esperienBa  conitrmè 
ì  più  effieoel  contro  T  IncoEnineiamento  del  morbo,  e  come  ar- 
restine lo  sua  forza  letale  e  lo  trasmutino  in  lieve  e  fugace 
óiaiore.  Tale  è  la  potenza  del  iauduno,  e  generalmente  delle 
preparanoni  d^ oppio,  su  cui  vi  tenni  parols  io  scorsa  agosto,  r 
ebe  posso  con  nuovi  fatti  presentemente  confermare.  Otmitre 
easi  ne*^  quali  il  vomito  e  la  diarrea  del  earaiterisiico  fluido, 
granelli^  afBevolimento  di  polso,  o  lUtri  miuoecievioii  sintoiur 
attestavano  la  gravila,  sotto  i'^liifluenza  del  metodo  eapostovt 
nell'antecedente  adonanaa,  Bniroiio  in  breve  con  una  gagihird» 
febbre  ebe  fti  aenza  oHenori  accidenir  apportatrice  di  giiari« 
gtone.  Anzi  airof^no^  come  vi  dissi  (!)  associando  il  magistero 
di  bismuto  eh'  esercita  utHe  opera  a  riordinare  le  scompigliata' 
azioni  nervee,  specialmente  dello  stomaco  e  degi' intestali,  racco*^ 
noandai  nello  scorso  trimestre  a  tutti  quelli  che  In  fdtto  di  me- 
dicina seguono  il  mio  consiglio  d'adoperare,  anche  senza  invo» 
cario,  per  ogni  più  lieve  indizio  del  temuto  morbo,  questi  fer^ 
oiaehi  appareaebiati  iliitro  la  (ormala  da  me  pubbHciita  (2)  Pne- 

(i)  V.  il  voi.  deg-Ii   Ani  cil. 

(.8}  Di  due  in  dm:  ere,  e  più  fiequentemeote,  si;  l'uopo  il  rtchifcg* 
ga,  fo  prendere  una  ^Ile  «eigticnfi  piUob,  a  psta  vvnefo«i«i^eiiiaW| 
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■«■ttU-au-ute  mi  g«d«  l' aitinv  «li  (»v\  i  loieuiHì  auicurutiuue  che . 
r  IMO  uè  &I  estrsMsioìOy  ognora  iunuceutej  e  che  con  cmo  dk|)ar« , 
vero  I  fenomeni  prenuiizi^tori  dell' aftialico  luorbo. 

La  dhirrea  spe^ialmefile  si  combatteva  euu  quegli  espedienti, 
e  rimporiaiiza  di  frenarla  venne  riconusiiuta  prtsso  ogni  luiiione, 
e  voi  già  da  me  sentiste  le  ragioni  per  cui  tengo  pernicioso 
errore  crederla  beneficio  di  natura,  t]uanlunque  Jiessun  dubbio 
ormai  possa  cadere  su  la  presenza  dei  principi  oiorbiliciy  o  della 
materia  contagiosa  nel  sangue.  Ciò  affermo  esstr  fuori  di  dui* 
bio,  perché  Sno  dal  1833  ho  innestato  ne^li  animali  il  sanguo 
di  parsone  morte  di  colera  e  li  wdi  prrire  in  pochi  dì.  Il  san- 
gue  di  questi  auiiiiali  posto  alla- medesima  pruova  ne  uccise  pl& 
rapidamente  altri  della  medesima  specie,  ripetendosi  il  fatto  per 
varie  successioni  d'hiuesto  (1).  Il  chiaiissimo  dott.  Novati  con- 
fermò in  Lombardia  i  risultameuti  delle  mie  esperienze'  con 
iteratissime  pruove  (3)  e  altre  molteplici  gii  ne  possiede  la 
scienza.  Il  Magendie,  non  cbe  incredulo,  derisore  della  conta- 
gione,  con  ieggere»ta  troppo  facilmente,  imitata  da  molti  medici 
della  sua  nazione,  dovette  tuttavia  confessare  il  risultameuto  di 
una  esperieosa  che  qui  riporto  estesamente,  a  II  sig.  Loir,  mio 
preparatore,  egli  dice  (3),  cavò  8  oncie  di  sangue  ^lo  vena  giu« 
gokre  di  un  cane,  e  injettò  altrettanto  sangue  di  uu  coleroso. 
Dopo  la  depledooé  considerevole  per  un  animale  di  quella  sla- 

Mn^ist  hismui  ^*'on  veto.  Op'ii  puriss.  gran,  duo  in  pil  orto,  nn 
casi  più  pravi  cìlccl  poo^'le  di  lanciano  ]i(|iii(1o  del  Sydenham  in 
un  ciirrhiajo  d*acqiia  ripf'tiito  neila  atessa  eiiisa. 

(i)  Giornale  per  servite  ai  progressi  della  patologia  i*er. 

voi.  S.  serie  i. 

(s)  Voi.  li  dello  Slesso  Giornale. 

0)  Mugerulie  Lcci>|iS  4iM  i«  cbvlcrU.  . 
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tura  f  li  ean<f  morì  la  sera  con  siutomi  rassoiuigKanli  assai  f 
per  quanto  mi  fu  riferko,  a  quelli  del  colera.  Vomitò,  ebbe 
dejezìoui  alvine.  Io  ne  feci  aprire  il  cadavere  sotto  !  miei  oecbL 
Potete  cooviQcervi  che  tulio  il  sistema  venoso  era  pieno  di  san- 
gue nero,  e  gì'  iulestiiiì  segnaiaiiienle  presentano  un  aspettò  che 
richiama  quello  dei  colerosi  morti  in  istadio  algido.  Quando  si 
tagliano  le  vene  vi  si  scorge  sangue  nero  come  nei  colerosi  ». 

Due  cani  in  Oreuburg(i)  leccarono  alcune  goccie  di  sangue 
cadute  sul  pavimento,  nel  salasso  di  un  coleroso^  e  presi   tosto 
da  terrìbili  convulsioni  in  brevissimo  tempo  morirono,  L' illustre 
profes.  De  Renzi  riferì  (2)  essere  morti  rapidamente  con  vomito 
piccoli  cani  cui  si  faceva  succhiare  il  latte   di   donne   colerose. 
Recentemente  il  sig.  Lander-Lindsay  (3)  nello  spedale  di  Edim- 
burgo vide  prodursi   il  colera  negli    animali  obbligati  ad    ina- 
lare «fSuvii  dei  liquidi  evacuati  dai*  colerosi,  o  del  loro  sangue. 
D  colera   di  questa  guisa  si  sviluppò  in  4    cani  due  dei  quali 
morirono.  La  contagione  dovrebbe  dunque  essere  ammessa  an^ 
che  da  que' medici  troppo  peritosi,   principalmente   di  Francia, 
che  osano  con  grave    pericolo  della  pubblica  salute  negarla   in 
qualunque  malattia   cui   manchi    la    pruova    deir  inoculazione. 
L'idea  del  miasma,  cioè  d'una  materia  morbiSca  non  rigenerata 
negli  umani  corpi,  non  può  essere  ammessa.  Il  colera  menò  egual* 
merle  stragi  fra  i  popoli  settenlriouali  e  meridionali,  fra  'quelli 
deir  oriente  e  dell' occidente,  oltrepassò  la  grande  muraglia  della 
China,  si  difTuse  in  Asia  e  in  America,  come   in  Europa    e   in 
Africa.  Sotto  così  differenti  condizióni  di  temperatura,  di  suolo,  di 

(i)  Memort«  d^lla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna  vo- 
lume I,  fase.  2  pag.  68. 

(a)  Giorni)»  per  servire  ai  progressi  dalla  patologia,  voi.  5, 
serie  1,  pap^.  Bo-^* 

(3)  Giornale  veneto  di  scienza  mediche  I.  ni,  ser.  il  pag.84S. 


liresrione  atinosfericai  di  abitudini  fisiche  e  morali,  la  stessa  ma- 
lena  mprbifica  non  potrebbe  certo  spontaneamente  riprodursi,  né 
potrebbe  durare  con  quelle  identiche  molecole  nocenti;  che  ge- 
nerarono il  colera  in  India  passando  da  individuo  a  individuo 
pel  volgere  di  37  anni,  ne'  quali .  tolse  di  vita  milioni  di  uomini. 
Questa  stranissima  ipotesi  adottata  da  un  perspicacissimo*  me- 
dico  Italiano  non  richiede  ulteriori  coufutaxioni.  I  germi  del 
colera  si  rigenerano  dunque  e  moltiplicano  negli  umani  corpi, 
come  tutte  le  pestilenziali  contagioni,  alle  quali  con  tanto  onore 
d'Italia  e  benefizio  del  mondo  vennero  opposte  barriere  princi- 
palmente in  questa  città.  La  cura  meno  incerti!  contro  tal 
morbo  sarebbe  quella  che  struggesse  i  principit  morbificl,  o  ne 
impedisse  negli  umani  corpi  la  moltiplicazione.  Ciò  io  tentai  (1) 
negli  anni  1835  e  36  coli' uso  per  bocca  del  cloro  liquido,  e 
sebbene  riuscissi  ad  una  inattesa  guarigione  pure  successive' 
'  indagini  non  mi  confermarono  il  primo  esperimento.  Ora  nella 
Corrispondenza  scientifica  di  Roma  (2)  Il  d<Jtt.  Sabbalini  medico 
dell'arcispedale  di  s.  Spirito  narra 'di  aver  guurili  35  colerosi 
nello  stadio  algido  con  bagni  caldi  avvalorati  dal  cloruro  di  calce. 
Deciderà  1*  esperienza  se  per  la  via  della  pelle  possasi  ottenere 
quella  cura  diretta,  che  io  tentai  con  dubbiosi  risultamenti  per 
la  via  dello  stomaco  e  degli  intestini.  Fino  a  questo  definitivo 
giudizio  credo  preferibile  il  metodo  che  ho  raccomandato  il  quale, 
se  non  giugno  a  sanare  tutti  i  colerosi,  riesce  sempre  ad  impe- 
dire che  il  morbo  si  spieghi,  purché  venga  acconciamente  ap- 
plicata neir  incomlnciamento  di  esso. 

(i)  Giornale  per  »^Tv\rr  »■  piojrr/  crii.  Veneria  i835  f«ir.  vii 
(9)  Nuro.  3i»-5ti  ann.   i85{. 
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thila  malmttiù^  pèt  la  ^uuk  nwH  ntotmgnor  A.  Futinato^ 
ìfe$c090  di  Ceneotdia.  "Storia  del  doti.  Jacopo  Faceti. 


Le  molteplici  ricerche  intorno  all'indole  e  alla  qualità  della 
malattia,   per  la  quale  è  morto  monsignor  vescovo  di  Concor- 
dia» Angelo  FusinatOy   le  varie  contraddiaìoni  cfie   sono  insorta 
tra  medici  curanti   e  consulenti  intorno  alla  condizione   paiolo* 
gica  ed   alla  terapia    di  codesto  morbo  insidioso ,    la    opinione 
comune  si  trattasse  di  un'  afTezione  per  sé  oscura,  di  cui  non  si 
aia  potuto  conoscere   il  carattere    e   la   genesi    patologica ,    la 
curiosità  sospesa  di  molti  medici  e  non  medici  che   bmmavano 
pure  di  essere  a  giorno  di  quella  fatale  malattia,   tutte  queste 
ragioni  mi  hanno  mosso  a    prendere  la  penna   e    a    stenderne 
ima  storia  veritiera  e  genuina ,   onde  togliere    di  mezzo    molti 
dubbj   e  drizzare  a    miglior  conoscenza  del  fatto    la    pubblicii 
opinione.  Questa  storia  sincera  e  coscienziosa  potrà  forse  recar 
qualche  utile  alla  scienza,  che  è  lo  scopo  principale  delle  storie 
mediche,   ed  appagare  le  voglie  di  chi  desiderava   esserne  ve* 
ridicamente  informato,  e  nel  medesimo  tempo  servirà  a  porgere 
un  tributo  di  dolore  all'  illustre  amico,  che  fu  troppo  imniatu* 
ramente  rapito    alla  chiesa  ,    alla  patria^  agli  amiei,  all'  lima- 
pità. 

Premetlerò  dunque,  che  monsignor  Fusiualo  nacque  in 
sani  ed  onesti  genitori  nel  contado  di  Arsié,  provinola  di  Bel», 
luno,  nel  18(^2;  passò  l'infanzia  nel  seno  della  propria  famiglia, 
nel  suo  paese  natio,  senza  soffrire  malanni  di  sorta.  Superala 
quest'epoca   della   vita,  spiegando  svegliate^jeà  d'Ingegno   e 


^«iitezxA  d'apprendere,  fu  anog^eitate,  fin  da  ftorintlCo,  agM 
ftu4i  «^Pilliti  alla  auft  età ,  «olio  la  direzione  delki  zio  prttt 
don  Natale  Ftisiiiato.  Quindi  è  che,  in  dalIVla  più  Unera,  l'av» 
vezzo  ad  esereilar^  le  facoltà  inteileltuali  anzlelié  le  corporee, 
indi  81  trasferiva  nel  Seminario  dì  Padova,  dove  dovette  ri%'ol* 
gere  la  mente  agli  aludj  grammalioali  con  più  intensione  ed 
assiduità  di  apirlto,  onde  superare  gli  esami  di  H'^^ore.  Il  che 
€Ì  fece  in  poco  tempo  con  sorpresa  di  tutti.  E  dn  dieci  anni 
iiveircaii?  pò?  si  stette  sempre  a  stAidì^ire  riitchi'uso  nel  patavi- 
no Istituto;  finché  fu  noiniinito  precettore  iu  quello  stessa 
luogo.  Che  se  studiò  nella  sua  qualità  di  scolare,  ht  it  si  può  dire 
ehe  raddoppiasse  la  sua  applicazione,  quando  si  vide  dettare 
Vzìqdì  dalla  cattjE'dra ,  prima  del  Seminarlo,  e  poscia  dell'  Uni* 
T^'rsilà.  Frattanla  monsig.  vescovo  di  Padova  lo  levava  di  colà 
per  culloearlo  a  cura  d'anime,  parroca  di  Fanzaao.  fiè  mai  ve- 
niva meno,  ad  onta  di  dò,  nelle  esercitazioni  psichico  intellelr 
tuali  — .  Richiamato  ad  assumere  il  difiicìle  e  geloso  incarico 
^i  rettore  nel  Seminario  patavino,  %\  si  nddiede  »  malincuore, 
ma  lo  disimpegno  con  onore  e  soddisfaeimeoto  di  tutti,  dellca- 
ti^imo  ioom'era  nella  sua  missione.  Filialmente  fu  promosso  a 
^aoonicQ^decano  del  capitolo  di  Padova,  d(v%e  cpileva  trovare 
la  quli'ta  per  fruire  ^ei  frutti  4]el  suol  studj  prediletti.  Ma  vi 
re^Bjtò  poco  tempo  In  quella  carica ,  perocché  fu  quasi  tosto 
alevaio  al  subUma  grado  di  vescovo  di  Concordia. 

Kfssuno  pl^di  nbc  poteva  saperlo,  quanto  gli  im^nas^e  gra^ 
Viosa  iiuella  eletione,  e  non  fu  4-he  per  up  eceesso  dlubbidiensa 
0]h  superiori  ^isposMEloui  che  vi  si  adattò.  Ha  ne«sttoo  fdk  di 
«e  .ooMOseeva  i  aagfifizj  e  le  ^biiegazbnl  cbe  gK  costava  q<Ne|la 
inisaione.  Tmido  di  spirkq,  scrupoloso  41  coscienza,  vi^veva  in 
ona  continua  lolla,  uè  sapeva  sempre  piegarsi  alle  vicende  urna- 
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nr  Hpperò  vedete  bene  che  Jl  suo  nniiiio  non  potrv«  eynere 
tranquìl[o.  Vegliava  le  notti  intiere  per  «volgere  programmi  di 
diritto  eisclesìastlco  e  sostenere  le  sue  convinzioni. 

Ho  premesso  queste  brevi  nozioni  biografiche  intorno  lalia 
Vita  ed  agli  studj  dell'  uomo  illustre  che  forma  il  subbietto  di 
questa  storia  medica ,  le  quali  mi  fauno  strada  per  un*  esatta 
analisi  delle  cause  anamnesliche  e  remote  che  hanno  preparato 
lo  sviluppo  della  malattia  in  discorso,  i 

Monsignor  Fuslnato,  nella  sua  età  adultn,  presentava  un 
temperamento  eminentemente  nervoso  e  mobile,  un  abito  linfa- 
tìco-venoso ,  una  persona  tarchinta  e  corpulenta ,  una  statura 
mediocre,  capelli  radi  e  biondi,  bnrba  più  r»da,  occhi  cilestri, 
memoria  felice,  scioltezza  e  facilità  di  liugua,  e  chiarezza  di 
idee,  un  sentire  nobile  ed  elevato  della  propria  dignità  ed  un 
tale  riguardoso  contegno  nella  società,  anche  a  costo  de'  prò» 
prj  agi,  per  cui  si  era  guadagnato  la  stima  e  Taffetto  di  quanti 
avvicinava  o  lo  avvicinavano. 

Ad  ontti  però  di  una  costituzione  flsica  cosi  delicata  e  sen» 
sibile,  non  andò  mai  soggetto  nella  sua  età  giovanile  e  virile 
a  malattie  di  riguardo)  perocché  la  parsimonia  e  la  regola 
metodica  nel  vivere  controbbilanciava  la  soverchia'  sensibilità 
dt^l  suo  temp(*ramento.  Per  la  qual  cosa,  non  è  memoria  che 
sia  staio  assalito,  se  non  da  qualche  accesso  di  febbre  perlo* 
dica,  dft  qualche  disturbo  gastro-infiammatorio.  Ma  tale  era  la 
sua  squisitezza  di  sentire,  che  anche  una  leggiera  sottrazione 
di  sangue,  anche  la  presa  di  un'  ordinaria  dose  di  cremor  di 
tartaro  furono  più  volte  sufilcienti  a  cagionare  In  lui  Una  vera 
lipotimia  minacciosa  alla  vita  per  prolungata  sospensione  di 
pol^iy  (ti  vpce  e  di  calore  periferico^  a  eoi  sottentrava  per  qtial« 


tUe  otre  li  sub-dflirio  ed  il  vmiifoqoio.  E  i*osf  età  péf  ordiimrid 
dell'accessifiigo  o  di  qualche  altro  fnrmaco  d'u^o. 

Ma  quello  c^e  piìi  frequentétnenle  accusava  ^  an2Ì  di  con- 
linuo  lamentava  più  o  injpno  ^  si  era  una  cefalea  frontale ,  la 
quale  ricorreva  a  travagliarlo  troppo  di  sovente ,  tnassime  in 
questi  ultimi  anni,  I  cangiatnenli  meteorologici,  i  venti  repeiH 
tini^  le  burrasche  ed  altri  squilibri  nimosferir!  influivano  gran-* 
demente  su  la  sua  salute  e  sul  dolori  cefalici.  —  Ma  più  di 
tutto  influivano  i  disturbi  e  sconcerti  dello  spirito  e  i  patemi 
deir  animo^  non  che  le  vicende  umane  die  spesso  contraHavano 
ai  suoi  pioni.  Era  allori!  che  lo  si  vedeva  più  concentrato  ed 
oppresso  dai  trnvagH  del  cervello  e  che  gli  rubavano  il  sonno 
ristoratore^  ogni  appetenza  pei  cibi  ed  ogni  conforto  di  spirito. 

Di  questa  sorta  di  scosse  n*ebbe^  pur  troppo^  a  soflrire 
più  d'una.  Chiamato  a  supplire  per  un  blennio  la  cattedra  di 
diritto  canonico  nella  L  r.  Università  di  Padova^  e' disimpegno 
la  sua  missione  con  tal  merito,  dottrina  e  disinvolta  capacità, 
che  ne  riscosse  l'applauso  di  lutli,  scolari  e  professori,  dimo- 
docchè  se  ne  teneva  speranzoso  della  nomina  a  professore  or-* 
dinario,  forte  nella  sua  coscienza  del  sentirsi  atto  a  tifle  uffizio. 
Ma  l'esito  non  corrispose  all'aspettativa  ed  ai  desiderli  dì  lui. 
Ed  ei  se  ne  tenne  così  sconfortato,  che  da  quel  momento  si 
raddoppiarono  in  lui  le  sofierenze ,  tanto  era  sensibile  II  suo 
temperamento  per  ogni  riscossa  men  che  propizia  a'  suoi  vei  si« 
Per  la  qtial  cosa  erasi  deciso  di  trarre  una  vita  privata  e  lon- 
tana dalle  brighe  pubbliche,  vita  che  ha  sempre  vagheggiato 
invano* 

Un  colpo  ancor  più  sensibile  al  suo  spirito,  quello  si  fu 
della  Domhia,  a  lui  giunta  improvvisa,  di  vescovo  di  Concordia^ 
Posso   assicurare   di    piena  fede    e  coscienza ,   che    fu    viato  a 
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piangere  tfisperatAmente  air  annunzio  della  Éiia  nòtttftiA;,  «tetPr 
più  gtornt  tentennando  col  pensiero  fra  1' ìicev>tta2ÌDne  e  la  rf« 
iiunsftt,  fra  H  dolere  delf  ojbbediensa  e  la  Iranq^illhà  del  vP 
▼er  suo,  iftabauKa  «Ire  gif  valse  on  luiovo  sbilancio  di  salute. 
Io  Slesso  fui  pHi  volte  confidente,  testimoiilo  e  depositario  dei 
suoi  coAtrHsti,   e  ne  rnterpri'titvii  Te  sofibrèn^e  dell' atiiaui  e- le 

^  turbe  nervose  ehe  lo  blstrallavano.  Finalmente  si  risolveva  a 
8obbarcafc*èr  a  tanto  uAeio,  dulia  paeiflca  dignità  di  eènoAir^ 
deoafio  del  capholo  patavino  trft sfiorendosi  alla  direzione  della 
diueesl  di  Concordia.  Fin  da  quel  anoanento  per^  gli  si  acereb* 
]iei*o  gli  incomodi.  Cotninefò  a  lugnarst  d'indisposizioni  éì  sto- 
maco* dìmppe^eoze,  di  anoressie,  né  mai  trovava  cibo  ehe  gir 
alidasse  a  vèrso.  Compiace  vasi  soprattutto  di 'vivande  bene  con» 
dil^^  dr  pasticcietie  o  di  doTeittidfni.  Quindi  le  ind^estioni,  le 
lurbè  di  stomaco  e  simili.  Quindi  lamentavasf  del  perduto  tt^n^ 

no,  cui  cagionava  ai  poco  esercizio   fisiéo  della  persona.    Arca- 

.salosi  oamVra  a  Portogrttaro,  clima  basso,  paludoso  e  privo  dr 
risolse  prospetticiiey  di  orla  elastica  *e  libera   o  ^   gemili  dti^' 

-trazkftti,  Aon  andò  giiBi*f  che  cominciò  provare  la  mala  influentÉ 
di  un  elitìia  caligitiosò,  di  un'atiA  Ifa ^natile  e  della  lontananzi» 
^1  suoTo  natio  «  deHa  cerchia  de*  suol  più  cari.  AUoi*a  fu  the 
cominciò  aehtirsl  pesar  sul  ^uore  un  sènso  di  nostaigia ,  cof 
fier  altro  sapevo  coprire  od  iofingere  con  isforziiVti  disinvoìtotè. 
Ila  éntro  di  ìsè  sofllriva  sordamente.  Infì-aicanio  gli  capitarono 
ad  aggravar  la  sua  eondiisiohe  alcuni  accessi  di  febbre  periodi- 
ca, die  può  dirsi  endemica  ftiogo  le  rive  del  Lemene.  Codesta 
fèbbre  però  fa  tosto  soggiogata  coiraceessffugo. 

Ra,  ftieUo  bfae  fu  peggio  di  tutto,  venne  irstoKla  èa  sin- 
tomi san  él]uivoci  di  "tìn  ptbté»^  ^&iiò§o  èì^  gii  fnvadeva  II 
^ti^  groslK)  d^r  piede,  «  talv«>tminAcho  ì^fartièolteioiné  KialleohM. 


fi  qui  notati»  bene,  come  un  suo  eonsiingutneo  soffriva  molto  di 
gottiiy  di  euf  credo  anei  sia  morto^  come  sua  mndre  per  una 
artritideGOsttiuzIonaleretropnlfia  al  cuore  ^  dopo  lunghi  iiìdfciblti 
patimenti,  di  cui  io  stesso  fui  curante  e  testimoniai  lia  dovuto 
soccombere  In  etè  non  provetta ,  e  come  finalmente  ft  di  lui 
genitore  mori  eiitàrattoso  pnenmonico-cntarrale. 

Pochi  mesi  Innansi  all'uHima  malnttlai  Monsignore  fu  \U 
sitato ^da  un  accesso  gottoso  più  gagliardo  del  solito^  Il  quale 
io  obbligò  plb  giorni  a  lettO}  sotto  cura  di  sanguigne^  solfato 
di  china  e  feri*o,  e  purgativi.  Mercè  questo  metodo^  si  riebbe 
sufficientemente,  non  però  così  che  Io  stomaco  non  lo  sentisse 
ir.dlsposto  e  schizzinoso  alle  sostanze  alimentari,  e  che  il  slste* 
ma  muscolo^rlicolare  non  soffrisse  ad  ogni  alteramento  di 
temperatura  esterna. 

Infrattanto  una  missione  a  Vlennn,  dove  s'intrattenne  più 
mesi  per  oggetti  ecelesfastici  cui  era  chiumato ,  gli  aveva  ,  èi 
può  dire,  restituito  la  salute.  Tanta  InflueiijBa  avevano  esercitato 
su  la  vita  fisica  e  morale  di  lui  un  cangiamento  d*  aria ,  u'q 
viaggio  distraente  ed  una  lusinghiera  missione  — .  Ma ,  pur 
titippe,  non  fu  duratura  quell*  apparente  floridezza  di  spirito  e 
di  salute.  Aitonuito  m  seno  alla  sua  diocesi^  eotto  i'hiflusso  di 
queirerifl  pesante,  in  mezzo  ai  contrasti  detla  cosctenza^  e  del 
ministero^  lo  si  vide  in  breve  tempo  ricadere  nelle  sofferènze 
|MÌe(ilogicOi«orporali  di  prima.  I  dolori  di  testa ,  le  passtoiii 
Ipocondriache,  gli  urti  nenosi  e  con^oiaivi,  l' insoiuiia,  la  dis- 
f  esia  e  che  so  io. 

E  qdii  giova  avvertire  die  soffHva  essai  spesso  anche  di 
odeotaigle  per  carie  e  guastamento  dei  denti  molari,  e  che  anzi 
té  ne  ddtettt  fiir  eatrarfe  alcuno  ^  ciò  ^he  va  bene  sapere  pel 
Msso  dcfla  etor^a  pre#efHe< 
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Ad  oiitn  di  toUociòy  Monsignore  non  s(  riteneva  dati*  «*««' 
,dere  le  sue  mansioni  pabbliche  e  private.  Per  lo  che,  sotto  il 
predomìnio  di  tal»  indisposizioni,  il  giorno  9  aprile  48S4,  do* 
menica  delle  Pnlnie,  pontificando  nel  duomo,  fotlcò  a  lungo  e 
si  espose  all'influenza  ^i  eause  reumatizzanti,  per  cui  fu  colto 
'  air  Improvviso  da  un  violento  accesso  di  febbre  reumatica,  a 
tipo  remfssionale,  che  richiese  un  buon  salasso,  un  ^pargante 
salino  e  una  larga  dose  di  solfato  di  chinina  per  ammansarlo^ 
E  dì  fatto  pareva  si  fosse  sciolto  completamente  con  un  copiosa 
.  sudore }  dimodocchè  il  giovedì  santo  successivo,  non  abbadando 
ai  saggi  consigli  del  medico ,  volle  compiere  da  si  la  langa 
funzione  degli  olii  saiili.  La  giornata  era  estremamente  va- 
riabile ,  umida  e  burrascosa  ,  come  suole  in  questa  stagione. 
Fatto  sta,  che  non  potè  appena  fornire  la  sacra  funzione,  che 
fu  di  nuovo  assalito  da  un  forte  accesso  di  febbre  reumatica 
generale  che  lo  balzò  nel  letto.  Era  accompagnata  da  esalta- 
ziona  cerebrale  e  sub-delirio.  Si  dovette  aggredirla  di  nuovo 
con  un  salasso,  con  un  purgante  salino  e  coiraccessifugo  unito 
all'aconito  napello. 

Ma  questa  volta  il  male 'anzi  che  cedere  sotto  l'uso  dei 
fermaci  suddetti,  si  localizzò  alla  branca  »ÌBÌstra  della  mandi* 
boia  inferiore  e  ai  contorni  della  sua  articolazione^  Pur  Ik  dove 
si  determinò  una  reumatalgia  acuta  eoo  afflusso  umorale,  gon« 
fiore  progrediente  e  calore  accresciuto.  I  dolori  erano  conti- 
tinui,  acerrimi  intollerabili,  segnatamente  durante  la  notte;  si 
propagavano  lungo  i  ncTrilemi  e  i  perinervi  faccialf  e  tempo- 
rali fino  alla  corona  sincipitale.  Erano  accompagnati  da  processa 
febbrile,  che  si  esacerbava  la  sera  per  durare  tutta  la  notte. 

In  questa  grave  emergente  non  si  frappose  indugio  a  fh 
correre  ai  mezzi  più  validi  e  sperimentaU  per  abbattere  la  vio- 


lenU  flogoti  loealizzalii;  ne  ti  risparmiarono  e  la  sanguigna 
gf'nerale  e  il  sanguisugio  loenle,  e  I  deprimenti  vaseolari  e  i 
diluenti  più  attivi.  —  Ad  onta  pero  di  codesto  energico  tratta- 
mento, il  morbo  locale  persisteva  non  solo,  ma  progrediva  nei 
suoi  efiTetti  morbosi  di  dolore,  gonfiore  e  calore  con  qualche 
tinta  plumbea  nel  mezzo  e  con  durezza  sensibile  della  parte 
affetta.  Sotto  il  quale  precesso  flogistico  la  ma;)diboIa  inferiore 
si  rese  pressoché  immobile-,  non  aprendosi  che  per  lo  spazio 
appena  di  cinque  a  sei  linee,  tanto  quanto  poteva  assorbire  po- 
chi cucchiai  di  brodo  o  d'altre  sostanze  liquide. 

A  questo  apparato  fenomenologico,  scorgendo  interessale 
particolarmente  le  cnpsule  legamentose  dell'articolazione  man- 
dibolare,  non  che  le  suture  parietali  e  le  cavità  alveolari  dei 
denti,  si  venne  nella  fondata  induzione  doversi  trattare  in  que- 
sto caso  di  un'afièzione  specifica  costituzionale,  di  una  flogosi 
risipelacea  reumato-artritica,  di  una  metastasi,  di  una  sublima- 
zione o  localizzazione  della  diatesi  gottosa,  cui  andava  soggetto 
rillostre  uomo,  siccothe  si  è  superiormente  preavvisato. 

Ha,  conoscendo  d'altronde,  pei  lumi  e  pei  progressi  delle 
odierne  dottrine  mediche,  non  essere,  io  ultima  analisi,  anche  Taf- 
fezione  gottosa  o  podagrosa,  che  una  flogosi  specifica  irritativa  dei 
tessuti  articolari,  la  quale  riconosce  per  base  o  condizione  pato- 
genetica  un  umore  irritante  che  degenera  fifialmente  in  essu- 
damenti  tofosi ,  non  potevasi  gran  fatto  allontanare  il  metodo 
curativo  dal  trattamento  antiflogistico  e  risolvente.  Per  la  qual 
cosa,  non  si  desistette  dal  continuare  nella  cura  antiflogistica 
prima  di  tutto  per  estinguere  il  processo  flogosi  a  base  irritati- 
va «he  era  ancora  in  corso,  onde  poter  poscia  passare  al  me- 
todo risolycnte  antigottoso,  ritenuto  indicato  dalia  diagnosi  si»-, 
pertormente  stabilita.   Si  chiamò  quindi  in  iiao  e  il  chinino.^- 
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ia  digitale   e   reitratlo  d*aooulto  e  raèquii   roofmlo  di  ltiiifo« 
Ctraso  tauto  per  tolerno  cb«   per  esterna  applleasione^   tratta- 
mento che,  con  lievi  modificazlotii,  si  rifieteray  ti  può  dire,  ogni 
giorno. 

Oaterrondo  però  cbe  non  se  ne  ricavava  alcun  attendibile 
effetto,  che  il  mule  Insisteva  tuttavia,  e  che  pareva  al  malato 
gli  fosse  più  dì  tutto  molesto,  come  cagione  di  tanti  malori^ 
uu  dente  cariato,  insisteva  co*  medici  per  la  sua  eslntzione,  cre- 
dendosi con  ciò  apllevato  dal  gravi  dolori.  Per  la  qual  cosa,  si 
chiamò  a  consulta  un  distinto  medico  di  Treviso,  il  quale  precv 
pinò  egli  pure  per  V  estrazione  di  quel  dente  guasto,  reputando 
la  spina  di  Yanelmonsio  nel  sostenere  la  flogosf  locale  in  eorso; 
e,  giudicando  che,  fuori  il  dente,  la  malattia  sarebbe  bella  e 
guarita.  Abbracciato  questo  giudizio,  si  sopraccbiumò  tosto  da 
Treviso  mi  valente  chirurgo  il  quale,  ad  onta  della  immobilità 
e  semiaperlura  delta  mandlliola  iitferiore,  estraesse  destramente 
ti  dente  affetto,  senza  lasciar  superstite  alcun  frammento  di  ra« 
dice  0  alcuna  rlle»'abile  lesione  dei  tessuti  dori  o  molli,  e  senza 
che  il  malato  accusasse  gran  sofferenza  nelFatto  operativo. 

Ma  che?  La  sua  eliminazione,  anziché  di  sollievo,  parve 
riesdre  di  aggravamento  al  malanno  primitivo.  La  goolezza  si 
«eitieie  luogo  le  aponeurosi  del  crotaSte  e  della  regione  tempo* 
-nk)  la  mandibola  si  rinchiuse  4\  pib  e  si  rese  pressoché  immo- 
llile, i  dolori  aumentarono  di  gran  lunga,  né  la  febbre  mancavw 
di  visitare  il  paziente  colle  solite  esacerl>azioiii  vespertine,  felK- 
bre  che  parca  aostemita  dalla  morbosa  condizione  locaie. 

Dietro  qneato  apparato  fenomenologico,  si  duUtiiva  giustii- 
flientc  non  fosse  ìntertssalo  dal  flogistico  processo  il  periostio 
aottopoalOy  per  non  dire  la  MaAsI  deH'#Mo  medesimo.  Otid'  è, 
che  ai  fpindioò  «pportuna   F  Indicazione   di   dar  mano,  ^tre  «i 
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#tt|irAC«*niiAU   funnAci  Mtiidogisticl  Tiiseolari-cnrdlaci  ed  aetesrf^ 
ftight,   ai  rirtieifj   MlveMl  più  attivi,  così  generali    come    locaff. 
Tnf  questi  bI  dfé  là  pt'efVfenza  ni  preparali  jodutnti  e.  niercd- 
rìaliy  ndM  die  «gif  f^ratti  virosi  di  cfeota  e  di  acnnito. 

Ofiiitéi,  prhna  di  littto,  si  pasèò  ali*  applicazione  locale  di 
èhtòlllttitt,  cataplasmi  di  Ifnsenie  con  foglie  dt  cicuta  e  fiiinlva; 
po^da  »ì  dfè  df  piglio  aHa  pomata  jodarata  coH*  estratto  di  ci- 
cuta. E  tmanto  si  proseguii  a,  per  dso  interno,  colla  propina- 
tioiie  dvll^  pinole  aloetidie  e  ferruginoie,  non  stnssa  aggio»* 
geni  a  quando  a  quando  l'idrojodato  di  potassa.  Ai  preparati 
mercuriali  non  si  credette  opportuno  ricorrere,  giudicandoli 
ftontroindfcaii  dalla  mnìa  strtittora  dei  denti  e  dalla  facile  esul- 
cerazione delie  gengive.  Ma,  pur  troppo,  lo  rtoinaco  era»!  reso 
éoiA  sensibile  ed  IntoHefante  da  m>n  portare  meditiimiuti  di  tal 
fatta.  Pel  che  si  dOfVette  desistei?  e  sospendere,  in  mezzo  la 
cura,  ogni  Hlnediò  tùén  che  attivo. 

Scorgendosi  volgere  In  ptpggio  le  cose,  si  chfaniò  a  con» 
sulta  altro  medico  iK  l^adOta,  n  t)uaie  sanciva  r  operato  e  in- 
coraggiava a  proseguire  tiella  aura  Inroata,  aggtungfndo  saito  ) 
«i  ric^orresse  a  qualche  gr^no  di  mtrgistero  di  bismuto  per 
riitrditiare  le  funzioni  digrsiive.  Ctè  che  fli  blto  o,  a  dir  me- 
glto,  si  tentò  di  fare;  perocché  1*  infermo  non  potè  toHerare  n 
lu^o  Véfto  del  medTcamentl  interni,  e  la  gionllezia  si  andama 
^tHnleiAando,  restando  im  'coflore  pfombeo  sempre  pia  cupo,  b 
fi  si  rilevava  un  quakhe  ^^nso  di  oscura  fhitttiazlone  profonda. 

Allora  al  venne  nella  definitiva  detemyrnadone  df  applicato 
i  cataplasmi  emollienti  conthtuaftl,   per   tirare  H  morbo  ad  uim 
Hioluzione   suppurativa  'lotrale.   Le  pappe  di  linseme  a  cituttf, 
poaeiii  di  pbti  gratugldio,  tote  e  burro  ili  pochi  giorni  pttMhii-  ' 
%er0  ttftn  «Irrealtà  et^atezta  trircosci*itta  deHa  tumefazione  «t 
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itnn  mono  mula  fluttuazione  profonda,  con  sotto  I*  angolo  delk 
mandibola  inferiore,  come  nlln  regione  temporarii^  corrlftpon- 
dente.  Non  dubitando  più  drl  professo  suppurativo  o  dell' inconto 
ascesso  flemmonoso  profondo,  per  non  frammettere  indugio  nella 
chra  operatoria  indicata,  e  per  garantirci  da  ogni  accidentalità 
sull'operato,  si  mandò  immantinente  per  un  famigerato  chirur« 
go  di  Venezia ,  il  quale  e  sopravvenne  in  tempo  utile  e  passò 
suir  istante  nir  incisione  del  tuJno|*e  sottomascellare,  con  un  bi- 
stori  acuto,  dal  cui  foro  usciva  un  lungo  gemizio  dì  pus  di 
buona  Indole  commisto  a  qualche  striscia  di  sangue.  Dopo  di 
ciò,  rilevando  qualche  indizio  di  elasticità  fluttuante. anche  nella 
regione  temporaria,  tentò  di  praticarvi  eziandio  colà  una  leg« 
giera  puntura;  ma  questa  sorti  senza  effetto,  scappando  la  tu- 
mefazione edematosa  sotto  la  pressione  dello  scalpellino  e  delle 
dita,  forse  perchè  la  materia  fluitante  si  nascondeva  sotto  la 
membrana  aponeurotica  troppo  dura  ed  inspessita.  I  fori  si 
mantennero  aperti  con  una  tastina  di  filacciche,  che  si  estrae- 
vano due  volte  al  giorno.  L'apertura  inferiore  continuò  a  ge- 
mere sempre  una  discreta  copia  di  marcia  di  buona  natura  ad 
ogni  rinnovamento  di  medicazione^  dimodocchè  si  era  stabilito 
un  vero  filtro  marcioso.  Ma  con  nessun  sollievo,  con  oessuna 
diminuzione  della  gonfiezza,  con  nessun  vantaggio  dei  movimenti 
mandibolari.  La  puntura  temporale  non<  die  marcia  suppurativa 
che  dopo  alcuni  giorni,  forse  per  effetto  del  taglio  stesso  cba 
era  passato  a  cicatrizzamento  per  seconda  intenzione. 

Si  continuò  tuttavia  ali*  applicazione  permanente  dei  cata- 
plasmi munitivi,  onde  sollecitare  la  risoluzione  della  flogosi  ri- 
sipolo-flemmonosa.  Ha  il  processo  suppuratorio  era  oranMl 
.troppo  profondamente  radicato,  interessava  troppo  profoiida- 
mente  il  periostio,  i  capi  articolari  e  il  sistema  alveolare  d^lia 
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mandibola,  era  troppo  irradiato  nei  tessati  della  cavità  aurico- 
lare ,  aveva   ingenerali    troppo   profondi   esiti  e  snatun^menti , 
perchè  dovesse  compiere  la  sua  parabola  con  una  suppurazione 
ficnimonosu,  semplice  e  genuina 

Fatto  si  è  che  si  esacerbò  la  febbre  o  vesti  tutti  i  carat- 
Ceri  di  unu  febbre  pienìica  o  purulenti!,  cioè,  per  assorbimento 
mitrcioso  e  intossicnmento  del  sangue.  Que'  brividi,  quelle  orri- 
pilazioni, quel  ciilore  urente  alla  palma  delle  mani  e  alfa  su'ola 
di'*  piedi,  qt(elle  ainbascie,  quelle  lipotimie,  quelle  vomilurizioni, 
quella  suifusione,  quella  tinta  cadaverica  della  faccia  \ facies 
hippocratica)y  T esaltamento  e  l'incoerenza  d'idee,  erano  tutti 
Bi'gnali,  erano  sintomi  più  che  probabili  d*  una  aflTezione  venosa 
irritativa  generale.  Ai  quali  sinloii;i  si  aggiungeva  una  denu- 
trizione, un'atrofia,  \\v\À  consunzione  di  tutta  la  persona,  che 
altamente  imponeva  all'occhio  del  medico. 

Allora  si  fé'  ricorso,  per  quanto  lo  permetteva  la  tolleran- 
za individuale,  alle  dc^cozioni  sature  di  corteccia  peruviana,  alle 
flraonee  minerali  e  al  solfato  di  chinina  e  di  ferro  maritati  in- 
«ieme  coli'  estratto  di  acointo  napello.  Topicamente  poi  si  adusò, 
oltre  i  cataplasmi  mollitivi,  ossia  meglio  si  sperimentò  per  qual- 
che tempo  una  pomata  di  joduro  piombico.  Tentativi  inutili; 
poséiachè  il  processo  flemmonoso-suppurativo  disorganizzatore  si 
era  fatto  strada  sotto  le  membrane  aponeurotiche  temporarle- 
auricolari  con  diversi  seni  marciosi  irrllevabili.  Tant'è  Vero 
che  anche  nei  meato  uditivo,  durante  questo  tempo,  si  era 
aperto  un  sottile  scolo  marcioso,  il  quale  andò  poi  gradatamente 
aumentandosi  con  sospetto  di  derivazione  dalla  cavità  glenòidea 
dell'articolazione  mascellare,  dico  sospetto,  avvegnaché  i^  po- 
seitì  infermo,  troppo, sensibile  e  schizzinoso   pegli   atti  chirur- 
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Sicis  si  oppose  sempre  energicamente  ad  Qgni  proposu  ài  9)9e« 
cilldzioiie. 

Noti  occorre  ricordare  i  ripettiii  $aoguÌ9ugt  «De  apofisi  ma* 
atoidee,  e  le  ripetute  applicazioni  di  epispaslici  permaoeoti  alle 
LraOcia  e  VolHuti  agli  arti  iiifeiwi^  e  paste  sinapizzale  ec. 

Cionoiidioieno,  ad  outa  di  Uinie  cure,  di  tante  Htteii^iotii, 
dì  tautì  consigli  medici|  il  morbo  prosuguiva  ledere  sordamente 
l'intima  organizzazione  della  cavila  articolare  ed  atiricolo-cra- 
nlale. 

Arrivò  tempo  in  che  la  flemmasiu  e  la  raccolta  edematosa 
purulenta  sotlo-aponeurotica  temporale,  la  quale .  ergisi  diffusa 
fino  alla  congiuntiva  oculare,  e  non  si  potè  mai  trovar  via  df 
fiirvela  uscire,  cangiò  sede  quasi  istantanei! niente,  rauQpmdost 
una  gonfiezjea  improvvisa  Intorno  alla  inserzióMe  dell' orecchio 
esterno  con  tensione,  dolore,  durezza  ed  olasticiiA  sensi|)ilissima 
affatto.  Anche  II  padiglione  dell* orecchio  stesso  erasi  res0  ede- 
matoso. 

Di  là  poi,  dopo  alcuni  giornf  d*  inutili  medicature,  si  nof- 
pi*esse  e  parve  trasportarsi  luogo  la  cavità  auricolare  nella  teca 
craniale.  E  dj  fatlif  h  scomparsa  delia  gonQe^sa  locale,  l'alMir 
todjne  del  malato,  la  febbre  di  assorl^intenio,  la  protjusioiie  d«l 
globo  oruhu'e  con  dibita;eÌPoe  della  pupilla  e  spppressioiye  della 
vista,  le  r>iceEÌonj  consensuali  dello  stomaco,  la  cariologia  ac.« 
eraQO  c^iraUerì  abbastan^  ehjari,  che  ci  facevano  pur  tropi^ 
intravedere  questo  fatale  epigenom^M). 

Poi*9e  in  consegueujsa  di  eio^  li  spiegò  sobito  una  febbre 
ardente^  irritativa,  contUma,  con  esaltamento  d*idef  e  sub-deli- 
rio e  con  sudori  generali,  la  quale  ci  fé'  sospeltare  deUo  sfspypif 
di  na'erviijooe  ml||sliarpsa^  essendo  questo  un  lesenteoia,  si  pu^ 
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dire,  ormai  «celimotiuRlo  in  queste  terre.  Kè  il  sospetto  aiidè 
lungi  dal  vero.  In  capo  al  quinto  giorno  cirea  ai  Gominciò  scor- 
gere qualche  pustola  eristallina  e  rara  nella  regione  sotto^clavi* 
colare  destm;  ma  l'eruzione  si  arrestò,  si  può  dire,  a  queste 
priuìe  npparen2i<*,  né  ci  fu  verso  df  vederla  progredire  innanzi 
coir  esterna  pustolazione. 

intanto  lo  stravaso  cerebrale  siero^purulento  procedeva  gra» 
datninente  a  imbarazzare  le  funzioni  encefaliche,  T  occhio  sini* 
Biro  protriideva  per  Y  interna  compressione,  e  si  minacciava 
già  iiiuninente  lo  sfacelismo  e  la  degenerazione  gangrenosa  del 
cervello, 

E  così  avvenne  di  fatto:  perocché,  la  nottt^  che  precedette  la 
sua  agonìa,  ebbe  luogo  lo  scoppio  dell'orecchio  «(Tetto,  dal  cui 
meato  uditivo  sgorgò  fuori  molta  saiu'e  nerastra  purulenta  e 
tinta  di  sangtie,  che  emanava  il  vero  odore  gaugrenoso.  Quindi 
la  mattina  susseguente  (26  luglio  1854)  entrava  nello  stadio 
letale  dell* agonia,  e  Ib  mattina  del  28,  alla  stessa  ora,  cessava 
di  vivere.  . 

Fu  cosn  per  noi  dispiacente,  non  aver  potute  praticare  Tact- 
tossia  cadaverica,  com*  era  nòstra  viva  intenzione,  e  per  consta- 
tare 0  rettificare  la  diagnosi  fatta,  e  per  recar  forse  qualche 
utile  alla  scienza.  Iniperiose  circostanze  speciali  ed  un  riguardoso 
rispetto  air  ultimo  atto  di  volontà  del  povero  decesso,  con  cui 
si  opponeva  ad  ogni  sorta  d*  incisione  anatomica  sulla  propria 
salma  do|)o  la  sua  morte,  ci  hanno  distollo  dal^  fatto  della 
progettata  necroscopla. 

Couchiuderò  dunque  il  mio  dire  colle  parole  di  un  illustre 
clinico  italiano  (i),  e  sono:  che  io  intanto  avrò  adempiuto,  per] 
qtianto  mei  consentivano   le   forze,  1*  assuntomi  impegno  di  es* 

(0  V\'ili.  Sloiia  della    malattia    per  la  quale  mori    il   coate 
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porre  In  storia  patologica  della  malattia,  di  cui  mori  monsignor 
vescovo  Pustiiato.  E  se  non  mi  è  dato  di  sparger  fiori  sulla 
tomba  dell'  illustre  amico,  potrò  dire  di  avere  almeno,  nel  modo 
che  più  a  me  s'addiceva,  onorata  la  memoria  di  lui,  e  potrò 
compiacermi  di  aver  fatto  di  pubblica  ragione  la  storia  di  una 
malattia,  sulla  quale  si  è  tanto  detto  e  discusso  da  medici  e  non 
medici,  durante  la  sua  troppo  lunga  parabola. 
Lamon,  di  luglio  4854. 

Giulio  Pcrlicari,  letta  nella  Pontiiìcia  Università  di  Bologna  ,  ri- 
cominciandosi le  lezioni  di  clinica  mc;tlicfi  nrlPanno  scolastico  i8aa 
i8a3,  d<'l  professor  Giacomo  Tommasini.  (Opere  minori,  Firenie 
i85&  ). 


Dalla  gazzella  medica  settintanale  di  Henna  TV.  43^  38  ottobre 
d854.  Lezione  clinica  sul  colèra  epidemico  tenuta  dal 
prof.  /.  Oppolzer  in  Henna, 

Il  colera  asiotico  od  iodiano  cominciò  nel  1817  in  Jessora 
nel  Delta  del  fiume  Gange,  si  diffuse  da  là  per  tutta  l'Asia  e 
comparve  nel  1830  in  Europa,  e  da  quel  tempo  fino  ad  oggi  ne 
ha  visitato  e  ripetutamente  quasi  ogni  paese,  risparmiandone 
la  sola  Svizzera,  ed  estese  le  sue  stragi  in  Africa  ed  in  America, 
^el  1831  comparve  per  la  prima  volta  in  Vienna  ed  in  Praga, 
e  si  ripetè  in  ambedue  queste  città  nel  1836.  Io  ebbi  occasione 
di  osservare  e  studiare  il  colera  in  Praga  durante  amendue 
queste  epidemie,  lo  vidi  nel  1849  in  Lipsia,  nel  qual  anno  si  svi- 
luppò in  grado  assai  ifioderato  in  Vienna.  L'attuale  epidemia 
cominciò  in  settembre  dopo  clie  avea  desolato  Monaco,  diffon- 
dendosi cosi  dal  Levante  e  non  come  le  altre  volte  dall'  Occi- 
dente. Dapprima  ne  furono  attaccati  i  sobborghi  per  1  quali  ra- 
pidamente si  diffuse  nel  principio  d'ottobre  ;  mentre  erano  assai 
rari  i  casi  nell'interno  della  città  I  fenomeni  ed  il  decorso  delta 
malattia  che  io  ho  osservato  in  differenti  epidemie  ed  in  siti 
diversi  furono  da  me  constatati  sempre  eguali  e  ne  traccerò 
qui  brevemente  i  più  importanti,  tenendo  esatto  conto  delle  al«» 
terazioni  che  presentano  i  cadaveri. 

Le  evacuazioni  alvine  in  principio  della  malattia  contengono 
ima  maggiore  o  minore  quantità  di  materie  fecali  disciolte,  ma 
io  seguito  diventano  biancastre,  fioccose,  non  contengono  più 
alcuna  materia  colorante  della  bile  ;  ma  risultano  da  molta  acqua, 
mucO;  cellule  epiteliali  frastagliate,  da  cui  ne  proviene  l' appa- 
repza  torbida  biancastra,  poca  albumina,  albuminato  di  potassa, 
carbonaio  di  potassa  e  carbonato  di  ammoniaca,  questo  uWbm 
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tale  però  incostantemente.  Ne*  casi  acuii  le  eTaruazioiii  sucre- 
dono  involontariamente.  In  qualche  caso  si  riscontra  pure  pus 
esangue,  ed  in  altri  invece  le  materie,  quantunque  acquose  pure, 
conservano  un  colore  giallo  o  grigiastro  per  la  presenza  di 
materie  coloranti  della  bile^  in  seguito  le  evacuazioni  si  fanno 
più  rare,  più  consistenti  e  nuovamente  colorate.  Que.«te  altera- 
zioni costituiscono  i  primi  fenomeni  del  colera,  ma  per  lo  piii 
alla  diarrea  precedono  forti  borborigmi  alle  intestina. 

Il  romito  appartiene  pure  a'  più  costanti  fenomeni  del  co- 
lera, ma  però  non  comparisce  per  lo  più  che  dopo,  la  diarrea, 
di  rado  contemporaneamente,  quasi  mai  la  precede.  Dapprincipio 
Tengono  vomitate  le  sostanze  alimentari  contenute  nello  stomaco, 
io  seguito  le  materie^  hanno  T  aspetto  della  decozióne  di  riso, 
ma  più  tenui  ancora  e  più  colorate  che  h  secrezioni  intestinali. 

Le  materie  emesse  per  vomito  danno  reazione  acida,  con- 
tengono poca  albumina,  ed  in  seguito  quando  abbia  cessata  in- 
teramente r  urina,  vi  si  riscontra  pure  il  carbonato  d|  aounoniacM« 

Il  ventre  durante  la  diarrea  è  contratto  e  floscio,  la  per- 
cossione  alla  regione  dello  stomaco  dilatato  dà  un  suono  ehia- 
raroente  timpanilico,  mentre  nell'ipogastrio  le  intestina  vuote 
d' aria  danno  una  risuonanza  vuota  e  cupa,  spesso  con  una  esatto 
ispezione  si  sentono  treccie  della  fluttuazione. 

I  crampi  vengono  in  scena  nello  stadio  della  diarrea,  ed 
attaccano  per  lo  più  le  estrem!i&  Inferiori,  di  rado  le  superiori, 
ed  il  tronco.  Essi  causano  al  paziente  tormentosi  ditlori  che  lo 
traggono  a  lamentarsi.  Convulsioni  cloniche  io  vidi  soltenlo  in 
que'  oasi  ne'  quali  in  seguito  ai  sviluppò  l' uremia. 

La  cieoosi  oomincie  alle  dita  ed  alle  lebbre,  ma  In  segoiu» 
d  diffonde  a  tuito  il  volto  ed  egli  arti,  speno  11  coutorno  dei 
linittehie  ei    motire  nierniorisielo  di.  strieik.  Uueetre.  iKelle 
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persone  di  teoiperoiiieiilo  tanguigiio  la  cimioai  il   iviluppa   pie 
rapMa  e  più  ialeosa  che  nelle  anemiche. 

Coutfoiporaiiea  alla  cianosi  é  la  perfrigerasione  dell'estre- 
mila, del  volto,  e  la  perdila  del  turgore  vitale.  Le  giiancie  sono 
smunte,  smorte,  gli  occhi  infossati  nelle  orbite,  le  occhiaje  bleu 
e  tnlor  quasi  nerastre,  la  pelle  rugosa  e  piegata  a  falde,  assai  ^ 
lentamente  ne  scompajono  le  traccie.  Le  parti  del  corpo  ricche 
d' adipe  sono  floscie  ed  a  lungo  conservano  1*  impronta  del  dito. 

Il  sangue  estriUto  dalle  vene  è  denso,  piceo  ^  fluisce  assai 
ìentamente,  e  ai  rapprende  io  un  coagulo  nerastro  separando 
poco  siero.  Contiene,  secondo  Marcband,  molta  urea,  secondo 
altri  carbonato  d*  ammoniaca,  ed  i  globuli  bianchi  vi  sono  mollo 
abbondanti.  Il  polso  dopo  abbondanti  evacuatloui  è  più  frequente 
ed  arriva  alle  80  fino  alle  420  battute  in  un  minuto,  più  pie- 
colo,  persino  impercettibile  ali*  arteria  radiale,  i  battiti  del  cuoro 
oscuri,  il  3/  tuono  airapice  del  cuoi*e  ed  «irarteria  carotide  scom« 
parìsce.  Nello  atadio  della  reazione  il  polso  diventa  più  grosso 
e  perelno  vibroto. 

La  voce  del  palliente  diventa  tempre  più  debole  ed  alla 
fine  impercettibile.  H  sudoi*e  frequente  nei  colerosi  è  vischioso 
e  r  ammalato  ha  una  tormentosa  sensazione  di  freddo.  Durante 
r  uremia  ai  riscontra  alla  peUe  alle  volte  ano  strato  vischio-' 
so  attaccaticio  che  Sehottin  riconobbe  per  urea,  mentre  questa 
aìlre  volte  si  riscontra  sotto  l' aspetto  di  uaa  polvere  bianoi 
che  spalma  la  superficie  della  cute.  Ne' casi  più  acuti  il  malato 
per  diversi  giorni  non  «eoerne  di  sorta  urina.  La  urina  emessa 
dopo  questa  ritenzione  contiene  sempre  albumina,  pochi  eioridij 
poca  urea,  pochi  ibsfati,  ed  invece  molti  aolfiui,  cilindri  epito* 
liaH,  «  di  esandazioni,  floboli  sanguigni^  ha  inaomma  l' tguala 
ipyuwnia  «he  Mila  «aiattia  «klSr^hc.  Ha'  eaai  lievi  di  oaieim 
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urina  viene  tecreU,  ma  presenta  un'  abbondante  teparaEtoiie  di 
acido  urico,  di  sali  urici  e  per  lo  più  anco  albumina;  questa 
ed  i  cilindri  di  essudazioni  si  perdono  in  casi  più  favorevoli 
dopo  5  ad  8  giorni.  Altre  volte  queste  alterazioni  rimangono, 
e  resta  air  infermo  una  degenerazione  brightiaiia  de'  reni  qual 
conseguenza  del  colera. 

I  fenomeni  cerebrali  sono,  confusione  dì  capo,  abbarbaglia* 
mento  di  vista,  vertigini^  susurro  d' orecchi,  da  principio  i  ma- 
lati sono  assai  inquieti.  In  seguito  assolutamente  apatisti.  Nello 
stadio  di  reazione  compajono  per  lo  più  veementi  dolori  di  capo, 
sopore,  sbalordimento,  e  per  la  mancata  secrezione  di  urina 
veementi  convulsioni. 

La  respirazione  si  fa  accelerata ,  ed  all'  avvicinarsi  d'  no 
esito  fatale  si  rende  irregolare,  intermittente.  L'aria  introdotta 
nei  polmoni,  non  vi  subisce  quasi  alcuna  modificazione  vitale  e 
ne  viene  espirata  ricca  di  quasi  tutto  il  proprio  ossigeno,  e 
senza  aver  fatto  acquisto  di  acido  carlnmico  ;  1'  alito  è  fresco , 
e  ne' casi  di  uremia,  l'aria  espirata  contiene  pure  traccie  di 
carl)onato  di  ammoniaca.  La  lingua  è  molle,  umida,  biancastra, 
fredda,  nello  stadio  della  reazione  riscontrasi  rossa,  secca,  nel- 
r  uremia  si  osserva  uno  strato  grigiastro  che  riveste  la  mucosa 
della  lingua  ed  i  denti,  la  sete  è  assai  intensa  ed  il  malato  de- 
sidera ardentemente  bevande  fredde*  Fegato  e  milza  non  mo- 
strano mai  aumentato  il  loro  volume. 

Nei  cadaveri  di  persone  morte  nello  stadio  algido  si  riscoii- 
tra  il  sangue  atro,  nerastro,  piceo,  raccolto  nei  ventricolo  destro, 
e  nelle  maggiori  vene,  mentre  le  arterie  ad  eccezione  della 
parte  superiore  dell'aorta  del  tutto  sono  vuote.  Le  membrane 
sierose  aono  rivestite  da  un  denso  strato  di  materia  viscosa, 
U  tessuto  cellulare  sottocutaneo  secco.  Lo  stomaco  e  le  intestiim. 


^soAo  piene  di   qnellfl   sostansm   fluida   birnicastra   die  abbiamo 
descricta,  e  la  loro  mot^osa  di  un  color  roseo  languido. 

I  villi  intestinali  sono  denudati  in  parte  del  loro  epitelio, 
le  fi^landtile  solitarie  e  del  Peyero  rigonfiate.  Spesso  vi  si  riscon- 
tra specialmente  nell* intestino  crasso  stasi  sanguigne;  i  reni 
hannb  spesso  l' apparenze  del  morbo  del  Bright  ;  la  vescica  vuo- 
ta, solo  trovasi  rivestita  di  uno  strato  di  muco  denso  bian<!a- 
stro  che  si  diffonde  a  rivestire  i  calici  e  le  pelvi  renali  ;  la  ci- 
stifellea contiene  bile  densa,  verdastra,  simile  quasi  al  visco 
deo^n  uccelli.  Ne' cadaveri  morti  nello  stadio  della  reazione  i 
tessuti  sono  più  molli,  inumiditi,  l'intonaco  delle  membrane  sie- 
rose non  è  viscoso,  né  il  sangue  così  atro,  la  bile  è  più  fluida, 
la  vescica  contiene  urina.  I  reni  continuano  a  mostrare  i  carat- 
teri della  degenerazione  adiposa  del  Bright,  il  turgore  delle 
glandule  intestinali  è  scomparso,  ma  vi  si  riscontrano  pseudo- 
membrane^  ulceri,  cicatrici. 

^  \  Decorto.  Conviene  distinguere  lo  stadio  della  diarrea  dà 
quello  della  reazione.  Lo  stadio  algido,  o  della  diarrea  spesso 
preceduto  per  alcune  ore  e  talvolta  per  alcuni  giorni  da  verti- 
gini, prostrazioni  di  forze,  dolori  e  confusione  di  capo  comincia 
con  borborigmi  di  ventre,  dolori  colici,  a  cui  tengono  dietro 
evacuazioni  di  materie  fecali  sciolte,  che  si  convertono  ben  pre- 
sto in  un  fluido  simile  al  decòtto  di  riso.  Poco  dopo  comincia  il 
vomito,  ed  una  sete  ardente  tormenta  il  malato,  lo  angustiano 
dolorosi  crampi  specialmente  alle  snre,  la  fisohomia  si  fa  stra- 
volta, gli  occhi  infossati,  il  corpo  freddo,  le  dita  ed  il  volto 
bteuastro,  la  voce  fioca^  il  polso  piccolo,  frequente,  il  battito 
del  cuore  debole,  il  secondo  tuono  che  da  principio  si  sentiva 
solamente  all'  aorta  ed  airarteria  polmonare,  si  rende  anco  in  que- 
sta impercettibile,  la  respirazione  afilunnosa  irregolare,  e  l'am- 
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-malhto  da  Inqafoto  diventa  apatista  «  ■^iói'am,  e  mnorf  «topo 
una  breve  agonia,  a  per  lo  pKi  tno  airuUiroo  monieiilo  eon 
pièna  lueideeza  41  mente. 

nel  principio  e  nel  farora  dell'epidemia  muore  poco  più 
della  meta  de^li  ammalati  durante  lo  stadio  algido,  nella  dcere- 
aeenza  del  morbo  fa  proporzione  dei  morti  è  molto  al  di  sotto 
della  mf  tà,  per  cui  nelle  epidemie  du  me  osar^rvate  il  numero 
de''morti  non  arrivava  alla  metà  di  quello  degli  individui  colpiti 
dal  morbo.  ]\ello  stadio  della  diarrea  non  vi  può  essere  guari- 
gione senza  reazione.  Anco  ne'ea^i  i  più  lievi  risoontrasi  au- 
mentata temperatura,  dolore  di  testi ,  sete.  Ke'easi  più  favore- 
▼oli  dopo  una  copiosa  diuiTeò  il  po^ao  si  va  fueendo  sempre  più 
percettibile,  espanso,  grosso,  dicroto,  la  temperatura  del  corpo 
tf  aumenta,  ma  resta  sempre  diminuita  all'  estremità,  io  sguardo 
abbattuto,  la  conginntivii  degli  occhi  injettatn. 

Lo  stadio  della  reazione  risulta  dal  seguente  complesso  di 
fenomeni  :  gli  ammalati  lamentano  confusioni  di  capo,  cefalea,  il 
▼olto  è  più  animato,  sopore,  le  escrezioni  alvine  seno  meno 
frequenti,  noil  più  aquee,  ma  colorate  In  giallo  o  verdastre,  il 
vomito  cassa  del  tutto  o  viene  emesso  solo  un  fluido  amaro^ 
giallastro.  L'urina  ricompare,  dappriana  abbondante,  e  contiene 
albumiti»,  questa  in  seguito  scompare,  si  sviluppa  alla  pelle  spesso 
un  eritema  sotto  forma  di  mnechte  rosse  (rescola)  che  si  dif- 
fonde a  larghi  tratti,  acquistando  l'apparenaa  della  scarlattino, 
mentre  tulvolta  assomiglia  al  morbillo  ed  all'  orticaria,  e  termina 
con  la  diiM|uamazionie  della  pelle.  La  febbre  a  poco  a  poco  eessa 
ed  il  paziente  in  6  ad  8  giorni  a'awia  alla  guarigione. 

In  altri  tasi  Tandeflaento  non  i  così  favorevole.  Dopo  che 
ai  rialzò  la  tennog<eoesi  e  si  rese  espanao  il  polso,  abbondante 
Il  audorr,  rìiamt  ùi  scena  d'hnp^óvvlso  un  nuovo  assalto  grave. 
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QuestanlteriìiiliTii  di  tuigHoremento  e  df  peggioria  è  per  h 
più  sfavorevole,  e  la  reazione  si  chiama  allora  insufflcieute, 
contlnoando  però  senza  interruzione  la  secrezione  drlf  urina. 
Se  invrci',  in  onta  alta  ritornata  termogenesi  ed  ui  ritorno  del 
polso  norm.ile,  per  varj  giorni  l'urina  manca  del  tutto  o  fluisce 
solo  in  scarsissima  quantità  carica  d'albumina,  con  lìlindri  epi- 
teliali, di  essudazione,  con  diminuzione  dtrll'  urea,  del  doridi, 
allora  il  pronostico  è  qaasi  sempre  letale. 

L'Infermo  ritorna  al  massimo  grado  sóporoso,  il  volto  si 
fn  infiammato,  In  pupilla  ristretta,  la  congiuntiva  rossa,  la  Un* 
gun  arrossata  e  secca,  la-  respirazione  lenta,  interrotta,  anelan- 
t»',  r  alia  espirata  contiene  ammoniaca,  il  basso  ventre  è  espan- 
to, ricomparisce  il  vomito,  le  cui  materie  danno  una  reazione 
debolmente  acida  od  alcalina,  e  la  chimico  analisi  vi  riscontra 
CHrl>onato  d'ammoniaca  e  tracce  di  albumina,  le  evacuazioni 
tornano  giallastre  e  fluide.  Si  sviluppano  convulsioni,  e  l'am- 
malato muttre  in  pochi  giorni  tra  gli  sforzi  d'  una  slertorusa 
e  anelante  respirazione. 

Questa  condizione  come  quella  della  reazione  insufficiente 
ebbe  II  nome  di  Ufo  eholerico,  quantunque  vi  manchino  t  itte 
quelle  alterazioni  dello  intestino  che  caratterizzano  l'ileotifo. 
Il  processo  che  ultimo  abbiamo  descritto  è  chiaramente  un  pro- 
cesso di  uremia  che  dipende  dalle  degenerazioni  dell*  urea,  trat- 
tenuta  nel  corpo  per  i' arrestata  secrezione  deiruiina,  in  carbo- 
nato  di  ammoniaca  come  il  prof.  Prerich  di  Breslan  nelle  sire 
esatte  osservazioni  riconobbe  compiersi  nella  malattia  del  Brlght. 
Mon  solo  queste  alterazioni  vengono  comprese  nel  tifo  coleroso, 
ma  molte  altre  ancora  che  si  osservano  nello  stadio  di  reazione 
del  .colera  A  queste  appartengono  i  processi  cruposi  alla  niù* 
«Ma  di  tutto  il  sistema  ebilo-uropojctÌ€0|  la  pneumonia,  le  In» 
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laminati  Olii  cerebrali^  tutti  i  fenomeni  insomma  della   reazioni 
con  metastasi. 

Adunque  si  devono  distinguere  solo  due  fj^radi  di  colera» 
lieve  Tuno,  acuto  l'altro,  e  caratterizzare  il  secondo  dalla  to- 
tale mancanza  o  grande  scarsità  dell'  urina,  perchè  in  questo 
anco  se  manca  il  collapsos  è  da  temerne  in  ogni  momento  lo 
sviluppo. 

Durata.  Il  colera  per  regola  ha  un  decorso  assai   rapido, 
e  ne'  casi  più  acuti  termina  in  pochissime  ore   con   la   morte, 
talvolta  anco  prima  che  si  sviluppi  la  diarrea.  In  questi  casi  il 
colera  secco  riscontrasi  ne' cadaveri  un  essudato  fluido   simile 
al  decotto  di  riso  nel  canale  intestinale.    Essi   sono   però  assai 
rari  né  io  ebbi  ad  osservarne  alcuno  nella  min  pratica.  Per  lo 
più  il  colera  uccide  ne'  tre  primi  giorni  nello  stadio  della  diar- 
rea,  mn  anco  di  quelli  che  entrano  nello  stadio  di  reazione   la 
metà  ne  muore  per  la  reazione  troppo  veemente,  per  Turemia, 
o  per  un  processo  metastatico  nella  prima  o  nella  seconda  set- 
timana.  Ne' casi  lievi  la  guarigione  può  succedere  in  4   giorni, 
in  più  gravi  al  fine  della  prima  settimana,   o   nel   corso   della 
secondi!.  La  guarigione  può  essere   ritardata   a   più  settimane 
dalla  uremia,   da   processi   metastatici,   dalla   reazione   troppo 
veemente.  Le  malattie  che  più  spesso  si  svilnppano  quale  con- 
seguenze del  colera  sono:   le   malattie   dello   stomaco  e   delle 
intestina,  che  si  appalesano  per  un  vomito   continuato  per  pia 
mesi,  con  diarrea  consistente  ecc.,  e  l'anasarca  con  i^buminuria. 
Complicazioni,  Il  colera  non   si  sviluppa   solamente   nelle 
persone  sane,  ma  ben  anco  nel  corso  delle  più  svariate  malattie 
acute  e  croniche.  E  interessante  il  tener  dietro  al  decorso  del 
colera  negli  ammalati  da  tifo  e  da  pneumonite.  La  febbre   de- 
clina con  lo  svilupparsi  del  morbo  fatale,  il  polso  si   fa   lento, 
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rmunentaUi  temogmcsi  ti  abbasaa^  e  l'ÌDÌIItrasiooe  ooa  (• 
tttteriori  progressi  oel  polmone. 

La  diagnosi  del  colera»  quando  oe  sia  constatata  Tepide-i 
mia,  non  offre  certe  difficoltà,  peraltro  bisogna  aver  grande  at? 
tendone  di  non  confondere  i  casi  di  avvelenamento,  specialmente 
per  arsenico,  e  per  sublimato,  col  colèra  di  cui  vestono  talora 
*  1  caratteri.  In  questi  avvelenamenti  il  vomito  precede  sempre 
la  diarrea,  mentre  succede  1*  inverso  nel  colera,  ed  inoltre  il 
veleno  causa  al  malato  un  sapore  cattivo  nauseoso,  che  il  cole* 
roso  non  risente  mai. 

E  assai  facile  l'incertezza  della  diagnosi  nel  colera  spora* 
dico,  il  cut  complesso  di  sintomi  oltre  che  negli  avvelenamenti 
può  riscontrarsi  anco  nello  stadio  de'  prodromi  di  un  esantema 
acuto,  scarlattina,  vajuolo,  nel  corso  del  morbillo  in  seguito 
air  uso  del  tartaro  stibiato  e  nella  pneuroonite  curala  eoi  me- 
todo del  Peschier,  nella  incarcerazione  intema  ed  esterna  del« 
l'intestino,  nel  tifo  che  si  localizza  neir  intestino  digiuno,  nella 
infiammazione  delia  mucosa  del  ventricolo  ecc. 

Prognosi  In  generale  nel  colera  il  pronostico  è  fatale,  perr 
che  de'  casi  acuti  ne  muore  più  che  la  metà.  La  prognosi  di« 
pende  dalla  gravezza  della  epidemia  e  dal  suo  stadio;  nel  prin- 
cipio  e  nel  furore  è  assai  maggiore  che  nello  stadio  di  decii<- 
nazione,  nel  quale  la  malattia  ha  un  carattere  assai  più  mite. 
I  sintomi  più  funesti  sono,  grande  perfrigerazione,  mancanza 
del  polso,  scomparsa  de*  battiti  del  cuore,  e  del  secondo  tuono 
nell'aorta  e  nell'arteria  polmonare,  evacuazioni  alvine  iiivolon^ 
tarie,  sanguinolenti  e  putride,  sudore  assai  viscoso,  mancanza 
assoluta  dell'urina.  Sintomi  di  buon  augurio  sono  invece  il  ri- 
torno della  termogaiesi  e  del  polso,  l'abbondante  escrezione  di 

urina,  il  color  bilioso  delle  feci.  L'esito  del   colera   ne' bambini 
T.  IV.  16 
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»f '  l^kkii  rri<  «nni  di   vlu^  ne'  v«ecM,   rafie  fnerper^  è  é*  «rdi- 
iiHrio  letale,   egualmente   termina  quasi  sempre   con  la   morie 
netfe  pèrsone  affrante  dalle  asalaaie,   da'  patimenti  «o  da  ? isj,  e 
apedarlmeiite  ia  grandi  kevttorl. 

Exiùlogia.  Tetti  i  mediel  e  tutti  I  naturalisti  si  sono  afa» 
Heati  ad  iuda^fare  le  cause  del  colera.  Si  esaminò  aecttrataiiiente 
l'aria  da' chimici  per  scoprirvi  qnalche  gaa  malefico^  e  da' mt- 
crografi  per  cercarvi  qualche  funpro,  qnalche  infusòrio;  %\  esa- 
minarono le  acque,  gli  alimenti,  ma  lutto  invano*  le  più  accurate 
osservazioni  baro-termo-igromelriche ,  gli  esami  più  attenti 
tulio  stalo  elettrico  dell'atmosfera  furenlb  Inutili,  e  neppur 
l'ag(ì  magnetico  rispose  favorevolmente.  SI  sperava  di  trovar 
in  esso  una  ^uida  per  iscoprire  la  causa  di  questo  morbo  fatale. 

E  un  fatto  soltanto  che  il  colera  mena  indiflerentemente  le 
proprie  straprl  tra  i  popoli  del  Settentrione  come  tra  quelli  del 
Merzogiorno,  all'Oriente  come  all'Occidente,  non  si  cura  del 
bello  né  del  brutto  tempo^  dell' atmosfere  tranquilla  od  aghata, 
né  si  fa  paura  d'alcuna  specie  di  vento,  né  delle  più  furiose 
burrasche»  ]\on  valsero  ad  arrestarne  il  progresso,  né  deserti, 
né  valli,  ne  monti,  e  neppure  la  gran  muraglia  della  China; 
passò  il  Caucaso  e  l'Himalaca,  per  diffondersi  In  Asia,  In  Eu- 
ropa, in  America  ed  in  Africa.  Le  Investigazioni  si  continuano 
con  istancabile  ardore  e  si  ricorre  adesso  all'ozono  di  SchSnbein 
per  esaminare  lo  stato  della  atmosfera,  ma  con  quale  risulta^, 
mento,  lo  dirà  il  futuro. 

Il  colera  attacca  gì'  individui  d' ogni  età,  ma  por  di  rado 
però  i  teneri  bambini,  in  quasi  eguali  proporzioni  11  scaso  feoN 
minile  che  il  maschile»  e  sono  sue  vittime  lauto  le  persone  row 
buste  che  le  deboli.  Sagrifica  tanto  i  riccM^che  I  poveri,  ma 
è  per  altro  fatto  costante  che  la  classe  più  povera  della  popò* 
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bxiooe  che  alfoggic  nabioeate,  eui  yianca  à'  un  saficleole  nii- 
irii^eiilo  o  meqa  tr§  gli  stenti  ed  i  travag;!!  la  propria  viti^ 
offre  al  colera  uii  contingenle  assai  più  numeroso  che  le  claafi 
agiate.  Gli  eccessi  nella  crapula  e  nelF  ebbrezata^  i  raffredda- 
meoii  e  qualunque  iero  puleoia  ^eli'aiiiino  prediapqpgono  a 
qqesta,  coque  a  tutte  k  altre  nii^lattie,  quantunque  però  noo  sia 
costante  nell^  epidemie,  ch#  ogni  eccessa  degeneri  imniediata- 
mente  in  colera. 

IVoi  dobbiamo  adunque  confessare  h  nostra  ignpranzii  spila 
vera  causa  reale  del  colera,  ed  anche  quniUo  al  i>uo  niqdo  dj 
diffusione  sono  diverse  le  opinioni  tra  ì  niedi^.  ÀIcvim  amipet- 
tono  come  occasione  al  colera  un  n^iasiiìa,  altri  un  contagi^. 
Qiie«U  adunque  affermano  potersi  dlffofìdere  la  malattia  ^à  np 
coleroso  ad  un  sano  per  mezzo  d'una  sostanza  prodotta  dal 
processo  morboso.  Una  distinzione  assolatamente  sqeoti^ca  tra 
^magio  e  miasma  non  ò  possibile  daoché  uoo  congaciamo  r  e^ 
fe^i»  dell'uno,  uè  dell* altro,  ma  se  si  considera  al  fatto  chp 
gì*  lliiidividul  in  rapporto  frequente  e  coniinup  cogli  amnmialj, 
i  medici,  studenti  di  cMnica,  infermieri,  ecjc.  noin  vengono  attaq- 
^|i  dai  colera  in  proporziqnf  mttggivre  phe  le  altre  persone, 
40  si  considera  inoltre  che  spesso  emigrati  da  paesi  jnfftly  vanno 
a.  cercar  ricovera  h)  al|ri  siti  e  là  aiamakmp  e  muojono,  fvMza 
0be  la  malattia  sa  dliSonda  di  ^orta  tra  gli  abitanti  di  questi 
alti,  come  fu  altjm.a«nciite  il  -caso  in  Yer^ailles,  dobhiamq  pro- 
nunciare un  giudizio  contrario  alla  prohabilità  d*  nn  contagio. 

-in*  Praga  nella  mia  Di»  Ì8Ìone*pe' colerosi  non  ammiilò  al- 
auo  iufermim'e,  né  alfun  lUfdico  secaodarjo;  nella  val^  pliniiefi 
àkan  studente.  In  Parigi  di  4600  medici  ne  PH^rir^op  soli  $ 
di  quelli  <ilif  nftn  av/^p^AP  cpralP  aklUM  cplnrp^Q*  Nel  tiA^   esau^ 
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temotlco  la  COSA  fu  ben  diversa,  e  nelle  mie  sale  in  Praga  mo- 
rirono quasi  tutle  le  infermiere,  molti  medici    e  molti  studenti 
d!  clinica. 

Sulla  nosogenia  del  colera  disputarono  parimente  molto  gli 
autori.  I  sintomi  del  morbo  lasciano  ancora  incerto  se  si  tratti 
d'un  veleno  che  circoli  eoi  sangue,  se  il  sistema  nervoso,  sia 
la  sede  primitiva  del  male,  se  si  tratti  inflne  d'una  malattia  del 
tubo  intestinale.  Il  sangue  è  certamente  alterato  nei  colerosi, 
ma  le  alterazioni  che  ci  sono  note  fino  adesso  non  possono  es« 
sere  che  secondarie;  cioè  T  accresciuta  densità  del  sangue  con 
perdita  e  diminuzione  dei  suoi  sali  è  una  conseguensa  della  tanto 
aumentata  evacuazione  intestinale,  e  l'eccesso  di  urea  dipende 
dall'  arrestata  secrezione  dell'  urina.  Inoltre  si  riscontra  nel 
sangue  dei  colerosi  la  presenza  di  carbonato  d'ammoniaca}  la 
quale  alterazione  però  non*  mi  sembra  spiegata  dai  fenomeni 
del  colera  nei  primi  stadj,  perchè  la  uremia,  che  consiste  nella 
formazione  di  carbonato  d'ammoniaca  dalFurea,  può  svilupparlo 
in  seguito  durante  lo  stadio  di  reazione  in  que'  casi  in  cui  se 
ne  riscontrano  i  sintomi  caratteristici,  simili  a  quelli  che  accom* 
pagnano  la  malattia  del  Bright,  I  chimici,  che  ne  sono  i  soli 
giudici  competenti,  non  si  sono  per  anco  spiegati  sulla  altera^ 
zione  primitiva  del  sangue  nel  coltura.  I  solidisti  si  sono  prò* 
nunciati  per  una  paralisi  dei  nervi  che  dirigono  i  movimenti 
dei  vasi,  ma  neppur  essi  sono  in  caso  di  offrirvi  le  prove  della 
ginstezz9  di  questa  loro  teoria. 

I^  alterazioni  incerte,  incostanti,  passeggiere  del*  canale 
intestinale  che  io  ho  riscontrato  nelle  tanto  ripetute  autopsie 
de'  cadaveri  mostrano  esse  pure  come  non  possano  essere  la  tofai 
vera  causo  de'  fenomeni  che  accompagnano  il  colera.  ' 


Manto  dunque  nella  triste  necessità  di  (fovef  eonfeatarv 
àie  lo  Btato  altuale  della  scienta  non  ci  permette  di  proouiH 
tiare  un  giudizio  po8Ìti\o  su  la  vera  essenza  del  colera. 

Terapia.  La  terapia  del  colera  fu  assai  più  ragionevole 
neir  ultima  che  nelle  antecedenti  epidtmie.  I  medie!  abbando* 
narono  qae*  tanti  rimedj  specifici,  tanto  ingiustamente  decantati^ 
e  s'attennero  a  quel  giusto  raziocinio  che  dirige  la  cura  nelle 
altre  malattie  epidemiche  acute.  Tista  la  somma  difficoltà  di 
guarire  il  cholera  si  tentò  d*  arrestarne  lo  sviluppo^  ma  fino- 
ra non  bastò  alcun  cordone  a  tenerne  lontane  le  cause  e  non 
si  può  ragionevolmente  pensare  ad  un  mezzo  che  distrugga  il 
veleno  del  colera,  dacché  ne  ignoriamo  del  tutto  la  natura. 

A  questo  scopo  profilatieo  si  consigliarono  quelli»  che  lo 
possono  fiire  senza  pregiudizio  del  loro  deverei  ad  abbandonare 
i  luoghi  affetti  dal  morbo.  Questo  consiglio  però  non  potrà 
valere  che  nei  primi  stadii  dell' epidemia^  e  quando  l'individuo 
non  abbia  a  lamentare  alcuna  soflerenza»  che  si  aumenterebbe 
gravemente  nel  viaggio  e  potria  facilmente  diventargli .  fatale. 
Di  piiì^  si  portò  In  campo  lQn  esercito  intiero  di  mezzi  profila- 
tici e  poiché  consistono  per  lo  più  in  sostanze  Irritanti  tornano 
più  di  danno  che  di  vantaggio.  Il  mezzo  migliore  per  tener 
lontana  questa  malattia,  come  qualunque  altra,  si  é  una  severa 
ed  adattata  continenza  dietetica.  Questi  nomini  che  menan  sem- 
pre una  vita  moderata  e  regolare,  non  hanno  bisogno  al  com- 
parir del  colera  di  cangiar  di  sorte  i  loro  sistemi,  che  questo 
anzi  potrebbe  facilmente  tornar  loro  dannoso.  I  cibi  semplici 
come:  il  latte,  Il  brodo,  il  cafié,  Il  thè,  la  cioceolata,  I  pesci 
(non  ^oppo  grassi  né  troppo  ricercati)  le  frutta  sane,  special- 
mente  se  eotte,  sono  innocue,  quando  facilmente  tollerate,  e  per- 
circostanze  articolari  non  predispongano  l'individuo  alla  diarrea. 


I      I 
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I/n  povera  jgfprite  potrà  lenzn  riguardo  continuar  a  far  tiso  Jeffe 
lenticchie  e  dei  pisdK  cotti,  nell'aqua,  le  patate  sono    p^re   fii^ 
nocue,  ina  s^Mìipre  quando  se  ne  uai  eon  moderazione^  e  special- 
mente  il  posto  della  sera   afa  frugale. 

Si  accusò  Tacqua  di  esser  occasione  deflo  sviltippo  del  co-' 
ìera,  ma  qticsta  accusa  è  assolutamente  Ingiusta^  e  può  tofnar 
fatale  a  ciii  è  avret  zo  a  dissetarsi  colVacqua,  il  sostituirvi  il  vino 
0  la  biira.  Per  chi  è  abituato  a  questi  liquori  u6  uso  moderuto 
ìton  fa  inafe,  ma  ra1)usare  di  qualonqne  beranda  eccitante  dn* 
'rnnte  un'epidemia  è  assai  dannoso.  Si  videro  de' casi  nei  quali 
dopo  im  attacco  di  ebbrezza  si  8^1luppò  d'improvviso  il  col^'ra 
e  divenne  sollécitamente  letale.  ÌJt  nettezza  nelle  abitazioni,  la 
litondizia  dei  Uni,  Varia  fresca  e  di  frequente  cangiata  nelle 
stanze,  mantengono  la  pelle  nelle  sue  funzioni  normali  ed  alloh- 
tonano  l*uomo  dalla  predisposizione  ad  incontrare  la  malntiia. 
Per  allontanare  le  cattive  esalazioni  viene  raccomandato  1'  Ui^o 
del  cloruro  di  calce.  Qualunque  occupazione  soverchia  def  corpo 
e  della  mente^  le  veglie  notturne  e  gli  eccessi  d*  ogni  sorta 
afìVangono  le  forze  nervce  e  predfspongono  il  terreno  alla  imi- 
tale malattia. 

Egli  è  d'aUrònde  strano  consiglio  quello  di  rinchiudersi  in 
stanza j  aver  paura  dell'aria  libera,  ed  avvicinarsi  trepidando  a 
un  coleroso,  quando  il  dovere  vi  ci  chiami.  Se  in  xmn  casa  sf 
sviluppa  il  colera  non  bisogna  fuggirne  spaventiifli  dal  timor  ifel 
contagio  perchè  veggfamo  che  i  medici ,  gli  infermieri,  f  reli- 
giosi che  vengon  sempre  a  contatto  ài  questi  malati  non  am- 
malano più  spesso  che  gli  altri. 

Le  persone  'che  ^òn  predisposte  alla  diatrcB  potranno  ttfìfiéT 
W  venire  di  una  fii^a,  •dcnranVe  1'  ^piMeibilB.  Il  taA^éddamèntb 
iei  piedi  e  del  f  éfitN,  «Éi^ittlttiètiCte  tulle  «dofiAe  liiriepdéa  dèi 


*loi*o  j>eri(M|i  ineiisiiU,  possono  essere  dannose.  liaoitiiiM  dursiu« 
im' epidemis  bisoi^iia  tenersi  lou(iino  ^pssai  da  tulio  ciò  ^*lie  pq^ 
,  offrir  elemeiUo  allo  svihippo  della  diarrea. 

Io  una  lillà  mifiacciala  dal  «olerà  ■  Lisogna  richiamare  Y  àl^ 
tenzioue  dei  popoio  alla  diarre«,  colla  qubk  la  maialila  d*ordi- 
txto'ìa  priueipia,  ma  non  ,per  questo  si  dovrà  spaventarsi  e  cre- 
der immiueute  la  morte  se  si  riseiitonc^  dolori  al   ventre,  bor- 
borigmi, e  qualche  scarico  .di  maleria  leuue*  lo  questi   casi  ^i 
dovrà  consigliare  il  inalato  di  restarsene  in  casa,  coricarsi  an^i 
.  in  letto,  bever  un  thè  di  a^llea  o  di  melissa  e  collocarsi  dei  lipi 
.caldi  sul  veulre  aspellando  la  venula  del  medico.    Le  cure  af- 
fettuose^ umanilan^  di  persone  intelligenti  (anco  ae   ignare  di 
.  medicina  )  a  favor  del  popolo,  possono  tornare  4*  un   inifn^nfo 
vantaggio  a  diminuire  la  diffusione  della  epidemia.  Bisogna  fil" 
tendere  a  moderarne  le  angustie  e  i  patiuionli,  .difender  la  po- 
vera gente  dal  freddo,   somntiiustrar    loro   caldi   e   sostanziosi 
alimenti;  provvedere  percl)è  non   mancliino   dell' assistenza   del 
.medico,    e  perchè  sien  provvisti  dei  necessarli  medicamenti. 

Quando  un  medico  venga  chiamato  al  Jetlo  d' un  ammalato 

di  diarrea,  durante  .un*  epidemia  di   colera,   dovrà  curarlo   con 

.assai  più  .attenzione  e  rigore  che  negli  altri  leimpi;    il   pa2ien|e 

'dovrà  sottostare  ad  una  .severa  dieta^  cibarsi  soltanto  di   brodo 

tnutriantej   di   zuppa  di   pane,   dii  risq,   di  sagù,  o  di  salep   e 

.^rowroQt  colti  nel  brodo,  ed  .userà  quale   medicamento  .piccole 

dosi  di  iiippio,  o  polveri  del  Dowert,  e  se  Ja  diarrea   non   dimi- 

:nuisce  gli  si  ordinano  clisteri  di  decollo  di  i:i^  o  di  salep  con 

cinque  a  SO  goccìe  di  tintura  di  oppio  secondo  Ytik  e  fi  grado 

della  tdiarreij;  /ed  io  ho  Vjedut^  as^ai  favorevoli  risultameuli  dal- 

J' oso  «di  questi  clisteri.  f8ttl'V.eBlre  ai  (aramio  (fomentazioni  calde, 
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o  II  decotto  dì  sakp.  Se  In  onta  a  questo  H  colera  fa  progf^ssfy 
ed  II  inalato  diventa  freddo^  si  cerca  di  riscaldarlo  con  pnnnf 
caldi,  bottiglre  riscaldanti|  e  calde  tisane  continuando  neiriisa 
del  sopradelti  clisterL  Se  non  comparve  ancora  il  romito  si  dk 
r  oppio  In  piccole,  ma  ripetute  dosi^  e  quando  questo  fenomeno 
comparve  hi  scena  e  che  la  sete  sia  intensa  si  danno  frustoli  di 
ghiaccio  od  acqua  agghiacciata  ripetuta  assai  spesso^  che  assai 
bene  corrispondono  a  frenare  l'impeto  del  vomito.  Per  calmar 
la  sete  si  può  anche  tener  in  bocca  qualche  bevanda  acidula 
che  vien  poi  rigettata,  l'ananas  e  il  frutto  d'arancio  possono 
venir  permessi  ai  malati  di  colera.  Se  li  tormentane  sforzi  \n- 
fruttuosi  di  vomito,  si  può  facilitarlo  con  thè  di  camomilla  o  df 
melissa  ;  se  lamentana^  un  ardente  bruciore  alla  fossa  dello  sto^ 
roaco  si  fa  collocarvi  delle  vesciche  piene  di  ghiaccior  Quando 
Il  polso  si  affievolisce  o  scompare  del  tutto  si  daranno  oli  eterei 
come  di  anici,  di  finocchio  e  di  menta^  tintura  di  cinamomo  e 
di  vaniglia,  etere  solforico,  acetico,  liquor  anodina  dell'Hofmann^ 
vino  puro  o  di  Malaga,  di  Tokai ,  di  JMadera  o  sorsi  df  vina 
bollito  con  aromi,  caffè  nero  saturo  e  thè  russo  se  ti  paziente 
non  pnò  tollerare  alcun  medicamento,  nel  cotlapsus  si  uniranno 
ai  clisteri  di  oppio  alcune  dosi  di  canfora  e  sf  limiterà  al  solo 
uso  intemo  del  ghiaccio.  Se  un  denso  sudore  riveste  la  tute  sf 
farà  uso  di  fregagioni  con  aceto  aromatico.  Contro  ai  crampi 
che  tormentano  l'ammalato  si  usano  continuate  fregagioni,  e  se 
queste  non  bastano  se  le  sussidia'  col  linimento  Opodeldoch,  con 
spirito  canforato  e  saponato  ecc.  ed  io  usai  con  profttto  Ai  bagni 
caldi  Hlle  sure. 

Se  la  reazione  comparisce  eccessiva,  contro  alla  cefalea  sf 
osano  bagni  freddi,  bevande  rinfrescanti,  limonate;  e  l'eruzióne 
cutanea  non  dimanda  alcime  cura.  Se  la  reazione  è  insuffidenta 
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fS  -contipaaeoi  riinedii  eccitami  accennati  e  ai  tenta  vincere  le 
intermlUenti  perfrigerazioni  con  bottiglie  riscaldanii. 

A  combattere  l'uremia  che  minacciasse,  si  fa  uso  di  acidi 
iregetabilì,  di  limonate  e  di  grandi  dosi  di  acido  b^^nzoico,  evi- 
tando i  rimedi!  diaforetici  e  tentando  combattere  l'indstento 
diarrea.  Spesso  il  vomito  continua  nello  stadio  della  reazione, 
ed  il  ventre  si  fa  dolente  alia  pressione,  ed  allora  bisogna  coo<- 
tinuare  t:on  l'uso  interno  del  ghincciO;  si  usano  Tacque  di  lauro 
ceraso,  e  gli  acidi  vegetabili,  e  questi  specialmente  a  combattere 
Il  vomito  che  reagisce  alcalino  per  la  presenza  di  carbonato  di 
ammoniaca,  e  contro  il  meteorismo  si  prescrivono  il  balsamo  di 
vita  dell'  HolTmnnn,  le  fomentazioni  aromatiche  che  si  mostrano 
utili  anco  contro  1'  arrestata  secrezione  dell'  urina.  Se  V  amma- 
iato  è  soporoso  si  usano  bagni  e  lavacri  freddi  in  testa;  se  la 
pelle  è  troppo  calda  si  usano  lavacri  con  aceto.  A  -combatterò 
t'insistente  singulto  si  usa  il  ghiaccio,  senapismi  alla  regione 
^ello  stomaco,  magistero  di  bismuto,  inorflna,  musclrìo.  Le  me« 
tastasi  come  disenteria  ,  pneumonla^  vengono  curate  secondo  i 
coliti  precetti  dell*  arte. 

Dieta.  Frattanto  che  l'infermo  trovasi  nello  stedio  algido  a 
rigetta  ogni  cosa  colla  diarrea,  non  dovrà  prendere  alcun  nu- 
trimento, neppure  brodo.  Se  il  vomito  cessa  ed  il  paziente  do^* 
manda  qualche  alimento ,  si  potrà  somministrargli  quello  ac- 
cennato di  sopra.    Le  funzioni  intestinali  ritorBando  normali   si 

« 

potranno  dare  zuppe  di  riso  o  di  gries,  ed  in  seguito  qualche 
sostanza  più  nutriente  come  carne  di  vitello  arrosta,  cervella, 
colombi  ecc.  Il  vino  e  la  birra  non  si  potranno  dare  che  a  quel 
convalescenti  che  vi  sono  abituati. 
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PiHoÌBfin    e  terapia  éei  eùlera  rpidemica.    Clinica    relazione 
tenuta  ii  14  ottobre  i9»4  dai  prof.  Skoda   in  Vienna. 

(  Confinufi^iofie  della  pag,  S48  dfil  prendente  vohime  ). 

Se  le  cose  dette  si  dovessero  riferire  ad  un  miasma  (cioè 
ad  una  inatei  ia  esistente  per  se  ^stes^a  prodotta  fuori  dell'organi- 
smo umano)  troverebbesi  niolto  più  verisimile  l'origine  del  colèra 
da  un  contagio,  non  essendo  probabile  cbc  un  niinsiMìi  si  |Topaghi 
in  tanta  parie  del  mondo  sotto  si  differenti  condizioni  di  stagfjo- 
ne  e  di  suob».  Si  vuole  penetrare  più  oltre  e  pensare  che  questo 
misterioso  agente  iniasmatico  per  analogia  con  uq  organismo 
vegetabile  od  animale  da  una  limitata  zona  possa  vegetare  in 
altre y  idea  ipotetica  già  contrastata  dall'accettazione  del  con- 
taglo. 

Sopra  il  nesso  causale  de'  sintomi  del  colera. 

C'è  l'apparenza  com^  se  le  evacuazioni  (baserò  il  primari* 
siutoma  del  colera  da  cui  ^irigiuassero  la  maggior  parte  degli 
altri,  quasi  come  dietro  una  diminuzione  della  oiaasa  delsiingue 
per  grandi  |>erdite  di  fluidi  aiiÌMiaii  si  possaoo  gli  atesai  Bintonii 
osservare  ed  artificialmente  produrre. 

Ha  non  si  creda  che  tutta  la  4»sa  ikiii  ^eo^l  sempliae  «  ciw 
il  sangue  rinuisto  non  pr^saiui  altra  muiasloDe  «be  la  stia  jvi*> 
scidltà;  al  qontrario  poiché  il  siero  fu  tolto  al  aaiigo^  per* 
mezzo  delle  /evacuazioni ,  o  rimase  indietro  la  parie  solida ,  «i 
ha  UQ  sangue  ^ilterato  e  con  ciò  un  nuoro  fattore  per  una  a^rlt 
di  apparenze  morbose.  Sta  ^ui  io  perfetto  accordo  l'c«perienaa 
che  mai  le  profuse  evacuazioni  spiegano  co^i  drletfria  aafcsM 
nel  colera  sporadico ,  e  che  le  enormi  evacuazioni  per  V  ef- 
fetto di  un  acuto  veleno  mai  vengono  seguite  da  tanto    abbat- 
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.  UmenCo  di  forse  eome  od  colera  epid^ysico.  È  iDSOiuaM  (egtt- 
Una  la  eoiicluMooe  che  le  copiose  creoiiaBioni  nel  colera  epi- 
deoiko  poimo  dare  la  apiegaaione  di  onn  porte,  ma  non  deUa 
eongerie  di  tulli  i  sintomi. 

Siccome  nel  veneficio  la  uMgglore  gravita  degli  aeddenil 
è  spiegala  dalla  efficacia  del  veleno  Su  la  «Mssa  del  sangue,  cosi 
potrà  affermarsi  nel  colera  che  ralteraiione  del  sangue  prodotta 
dallo  specifico  contagio  sia  la  causa  di  tulli  i  sintomi  (non  solo 
delle  evacuazioni,  ma  apecitilniente  delle  (illerasionl  del  stslenia 
nervoso).  Ma  the  le  evaeunsioni  (vomito  e  diairea)  non  sieno  io- 
dizio  di  pi-ime  ria  malotlln  del  tubo  imestioale,  ma  aeeondarie 
apparizioni  deirawelenamento  del  sangue,  Ip  provane  rii^ecioui 
«egli  emetici  nel  sengue  (  tartaro  slibiato  e  similij,  e  oltre  a 
ciò  negatfvameiite  le  sezioni  de'  cadaveri  di  tikorli  di  colora,  che 

*  non  sarebbero  in  contmddizione  coli'tpoteil  di  un  avveleoamento 
4el  cangile,  clie  onzi  apparisce  qusle  una  neoeasaria  premessa,  in 
qiHttto  che  nttUa  si  sarebbe  U*ovato  in  quelle  vie  che  avesse 
polMlo  dar    origlila  ni  vomito  ed  alla  diarrea.    Tutto  al  più  ai 

',  potrebbe  supporre  che  il  contagio  colnìeo  scelga  per  pHmo 
punto  d'altaeco  il  sistema  nervoso,  e  la  miscela  del  sangue  non 
ne  sia  ohe  una  conseguensa  n {terrore  però  i  coiwseiuti  casi 
analoghi  {di  vajuolo  ecc.)  parlano  in  fttvore  dellu  primitiva 
oiterasione  del  sangue.  La  chimica  analisi  del  sanf^e  colertcp 
ha  per  ora  ibtio  conoscere  soltanto  i  cangiamenti  più  grosso*- 
lani,  per  «ni  comparisea  ti  sangue  colerico  a  bricioletti^  nntffoao, 
e  contiene,  secondo  alcuni,  corpuscoli  mutuci,  secondo  ollH  cOi> 
pttteoli  rossi  normali  e  corpuseòli  bianchi  di  «angue  (coso  an- 
coro oootrastala  ).  Per  ritclare  alenni  punii  olabili  su  la  paio» 
fenia  dal  colera  merita  ^aere  eoocidaralo  ciò  che  segue. 

L'cvacuaaioni  deleokfli  oonCeiigonoflnoltiNinMiflOfua,  epile- 


Ilo  (hioUre  IbItoIui  eorptcciiioli  taiiguigiil  e  piiruVnii  ),  un  poM 
il'iilbuinìna,  e  uiin  Insolita  grande  quantità  di  carbonato  d' atn- 
moniaca.  Questi  fatti  vennero  determinati  dal  clinieo  Skoda 
nell'anno  1850.  E  notoriamente  questo  sale  an  principio  e  la 
risultanza  della  decomposizione  delle  feci  normali  nell*  interno 
del  canale  degli  alimenti.  Nel  colera  per  altro  il  contenuto  nel 
tubo  è  subito  evacuato  e  trovasi  già  formato  in  copia  il  carbo- 
nato d'ammoniaca.  La  sorgente  della  sua  formazione  può  sol* 
tanto  là  entro  essere  ricercata,  che  una  determinata  sostanM 
molto  rapidamente  decompongasi  nel  carimnato  d'ammoniaca,  o 
che  questo  già  esistendo  forinnto  nella  massa  sanguigna  sia 
escreto  nel  tubo.  L'  urea  sembra  la  più  propria  ad  originare 
l'esposta  sostanza.  Se  si  pensa  che  nel  colera  manca  la  secre- 
done  déirurina,  si  fa  molto  probabile  la  supposizione  che  l'um 
dia  il  materiale  per  la  formazione  del  carbonato  d'ammoniaca 
delle  evacuazioni  nel  colera  (  sicché  questo  morbo  entrerebbe 
nella  categoria  delle  uremie  ).  Ma  siuora  non  fu  fatto  il  calcolo 
ae  tutta  la  quantità  del  carbonato  d' ammoniaca  possa  essere 
derivata  dall'urea,  cosicché  rimane  sempre  il  problema  se  tini- 
temente  all'  urea  che  io  un  modo  anomalo  secernesi  nel  tubo 
intestinale  non  esista  ancora  un'  altra  sorgente  di  questa  mela- 
morfosi.  Contengono  inoltre  le  evacuazioni  coleriche  soltanto 
poca  albumina  y  che  nella  metamorfosi  rimane  fuori  di  giuoco. 
Sorge  poi  un  altro  quesito  se  per  questa  rapida  formazione  di 
ammoniaca  sia  permessa  una  legittima  conclusione  circa  gli  al- 
tri accidenti  del  colera. 

Fra  i  sintomi  dell'uremia  il  vomito  e  le  evacuazioni  alvine 
costituiscono  solamente  rare  apparizioni,  Inoltre  si  oppone  ad 
ammettere  il  colera  come  morbo  oremiaco,  e  la  circostanza  chf 
la  impedita  secrezione  dell'urina,  e  II  prodotto  della  metamorfosi 


esca  loluiiilò  per  mezzo  del  vomito  e  delle  Kkiiehe  di  tentre^ 
e  tioiì  eoiittfinporttneamente  per  mezzo  della  cule  e  de'  polmoiiL 
lutorno  a  queslo  punto  inancuiio  però  ancora  le  Indagini.  Il 
materiale  per  la  forpiazione  dell'  ammoniaca  nel  sangue  sia  poi 
l'urea^  o  forse  un'altra  sostanza)  rimane  certissimo  che  non  può 
,  considerarsi  quale  causa  di  tutta  la  congerie  di  sintomi  del  co- 
lera, e  che  il  carbonato  stesso  d*  ammoniaca  è  separato  per 
mezzo  degriutestini,  perciocché  nel  colera  tutte  le  rimanenti  |Mit  ti 
solide  del  sanj^ue  escono  per  questa  via. 

'  Se  fosse  provala  la  separazione  per  mezzo  della  pelle  e 
de'  polmoni,  sarebbe  una  pruova  per  la  formazione  dell'ammo- 
niaca entro  II  sangue ,  ma  il  complesso  dei  sintomi  sarebbero 
nondimeno  dubbii  e  non  ancom  chiari.  É  specialmente  il  ra- 
pido corso  de'  gravi  accidenti  nel  colera  senza  evacuazioni  niente 
più  e  niente  meno  impossibile  a  concepir»!  che  in  certi  veneGzj 
esterni.  Se  si  accetta  1'  esposta  supposizione  Intorno  la  genesi 
del  colera  (quale  un  avvelenamento  del  sangue  per  mezzo  di 
uno  specifico  contagio)  tolti  gli  altri  sintomi  sarebbero  com- 
preusibiU. 

Siccome  ogni  contagio  alla  fine  si  estingue  quando  gli 
oianca  II  terreno  alla  riproduzione,  cosi  é  chiaro  che  il  destino 
degli  ammalati  di  colera  dipende  dalla  presenza  di  più  o  meno 
materiali  atti  alle  designate  metamorfosi.* 

Terapia  del  colera  epidemico. 

Dalla  descritta  nosogenia  si  può  facilmente  concepire,  ro- 
me l'arrestare  il  vomito  e  la  diarrea  non  sia  vincere  l'^iccesso 
del  colera.  Molti  autori  citano  casi  ne'  quali  un  conveniente 
metodo  profilatico  valse  a  prevenire  il  colera ,  ma  questi  fatti 
iianno  bisogno  di  pruove,  a  l'eiiatenza' della  diarrea  non  basta 


9  mostrnre  iifinifncQie  H  eofera.  Dall' uUro  cnriio  si  eoiu»c0iio 
ìàQ'M  OAsi  ne*  qu«li  i  pm  adattati  nietodi  di  eura  tornarono 
iel  tuUo  iuiitili  ad  on  ostare  lo  svihippo ,  o  la  mancanza  dal 
male.  Tra  ifiiesle  dun  a^sc^rvaztoni  tanto  contradditorie  comiene 
attenersi  ad  una  via  di  meizo  nel  descrivere  l'andamefito  e  la 
flogosi  del  colera. 

li  decorsa  del  colera  è  assni  tariMbìle  ^  al  danno  circostan<^ 
jse  esterne  d^endoiHì  anco  dal  malato  che  sollecitano  e  rendono 
più  lento  il  decorso  del  male.  Infatti  sono  in  nostro  potere 
tni*z8i  per  frenare  la  fermentassi^Mie  di  un  liquido  (che  pre- 
senta tania  analogia  con  i  contHgt  )  in  modo  che  quel  processo 
si  eoinpie  oon  minor  rapidità  e  in  un  tem{K>  assai  più  lungo^ 
la  qae9to  senso  potrà  ihlluifie  ad  allontanare  k>  aviiuppo  del 
colera  pi&  che  altro  un  conTcnieiUe  metodo  dietetico  in  oppo« 
posizione  alla,  tendenza  dinrrolca  del  momento.  È  sempre  tiflia 
attenersi  aHe  iegg!  dell' analogia  anco  se  non  venisse  imposto 
AnMà  prudenza  k  moderazione  nella  dietetica.  Dal  punto  di 
vista  scientìfico  parrebbe  quasi  non  conveniente  promuorere  la 
eleminazione  del  carbonato  d'amrooniiica  dal  corpo,  e  dietro  la 
e^ertenaa  dietetica  che  questa  sostanza  anco  ad  alte  dosi  non 
porta  alcune  dannose  conaeguen^a.  Ma  la  quantità  di  coS  ri  pud 
fer  uso  i  (  il  massimo  9  a  4  dramme  in  24  ol*e  )  é  tnenoaiò 
in  confronto  a  quella  conteirata  nelle  evacuazioni  d\el  colerA. 
Inoltre  nel  primo  caso  vi  resta  H  tempo  conveniente  per  es- 
sere metamorfosata  nello  stomaco  In  M  àìtrù  sale,  come  solfato 
e  fosfato  d*  ammom'aca;  Ammesso'  che  il  eorbonato  df  aaam<^ 
niacn  abbia  un'azione  deteteria  stlH'c^hiSafio  pef  faetliiai^ 
ne  r  eliminatfimie  posto  in  édmpd  db  alctihi  atftdti  l'tiirtréto^ 
l|lf  emetici^  Infinti  iteli'  epM^ifria   del  4884;  dÌeD*cf^  té  pftmh 
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alone  the  si  n\e»M^  a  eombmief^  mt  ttVtéténoMHflo  ^i  (isuVa 
per  elimfhnre  In  sostanza  atlcÉddiia  il  taruro  stibiulo  e  1*  ipe-* 
eneoam.  Ma  I  fvvoreteli  effetti  che  in  principio  si  dectfiilavaiio 
da  (ji^ta  cara  scompanrero  iMefiimeiite  nelle  successive  espe- 
rienze^ e  iMnhilcAle  fti  assolutnrtiH'iile  proscritto  fuso  di  sostati- I 
ze  che,  come  gl'einetici,  portano  tanta  esacerbazioiie  ne' sintomi 
di»lla  inaiatila. 

L*  uso  del  purganti'  fa  continCMitor  per  qualche  tempo  nelltf 
Idea  che  potessero  glovat*e  a  ricomporre  ih  secrezione  della  bile 
e  la  eni  rfcomparsa  nelle  materie  evacuate  è  di  ottimo  hidizlo 
nel  colera,  e  fi*tf  i  purganti  fu  data  la  preferenza  al  calomelano. 
La  sua  azione  per  altro  è  assolutamente  s  0,  mentre  esso  viene 
fiesphìio  hialierato  dal  eaiiale  inTesCiikofe  é  per  taf  modo  V  or- 
ganismo tiene  aKerato  ditflla  ftme^sta  afzìofifè  éì  qnesto  damiosli- 
simo  veleno. 

É  un  fatto  cfie  h  secre^oiie  deNa  bfle  è  diminuita  ne!  co- 

m 

h  ra,  ma  qnesto  latto  non  é  eerto  tanto  eostanté  quanto  la  di- 
minuzioue  dell*  urina,  e  ne'  cadaveri  di  éolerosi  Ora  la  cistifellea 
è  vuota  orar  pieno.  ìf  altronde  la  diminuzio^  tfella  bile  che  al- 
cuni vogHoiNy  conseguenza  rfei  cranvpl  del  dutto  epatiéo,  altri  di 
paralisi  della  i'tt»lifelea  è  in  relazione  con  l'arresto  d*  ogni  altra 
secrezione. 

Conviene  «ver  rign^do-  ad  nnaf  fnfporìerfyte  circostanza  che 
da  sola  si  oppone  atf  azione  di  qyaNinque  medieameiKo;  alfa 
paralisi  detlo  stomaco*  e  deNe  intestfoay  sfa  poi  che  queséa  di- 
penda ddir  azfriHie  delle  maieiie  cmYteliiHe  sulle  membrane  dello 
atomaéà  o  dtf  iniiienwi  n^rrea.  (  Lsr  eedevoletfni  dell'  addome  e 
1*  iutioasione  nelle  inceitina  dipefidt»iue  daM*  ondulare  di*'  fluidi 
lisH»  loro*  cavkjr  %  anwikfiao  coin^  segno  caratterHiieo  del 
Mera)l 


Ooai«  itY9  ettepè  dunque  i'idea  doinlnoiile  nelTa  Uitnpfm 
iti  colera  T  Con  gli  acidi  non  si  venne  ad  alcun  risultamenlo^ 
percliè  eooibhuiiidosi  «iraminoniaca  lasciano  libero  l'acido  car-' 
bonico  e  se  ne  aunieuta  la  qnaniilii  ciò  ohe  non  jmò  certo  es« 
sere  desiderabile,  t^er  questo  sono  da  proscrivere  anco  le  poi-* 
Yen  gozose. 

Anco  gli  oppiati  vengono  rigettatf  per  vomito,  dm  almen<> 
il  loro  oso  non  può  eerto  tornare  di  danno.  AH'  incontro  pu& 
dorsi  che  T  oppio  esercii!  una  benefica  azione  su  le  malattie  se-^ 
vondarie  dello  stomaco  e  delle  intestina,  ed  anzi  se  Falterazioue 
del  sangue  non  fosse  un  alto  così  improvviso  ed  infrenabile 
Toppio  ne  sarebbe  un-  vero  utile  rimedio.  Diluito  V  oppio  dalle 
copiose  materie  sècrete  nel  colera,  la  sua  azione  non  può  esser 
^he  assai  moderata,  ma  se  il  vomito  ha  dato  luogo,*  allora  queft 
rimedio  può  giovare  a  frenare  Tirritazione  del  tubo  mteslinale 
anco  senza  usarne  dosi  troppo  eleva te^  le  quali  non  haimo  alcun^ 
effetto  dì  più  che  le  moderate.  IVaturulmente  bisogna  adoperare 
l'oppio  anche  per  clistere. 

1  riraedj  aromatici  e  mucillaginosi  ebbero  fino  da*  primt 
tempi  i  loro  partigiani  nella  cura  del  colera  e  non  K  perdet-^ 
tero  ancora.  Non  si  può  negare  che  i  primi  specialmente  nel 
principio  del  vomito,  quando  sia  accompagnato  da  fieri  dolori^ 
esercitano  una  benefica  influenza.  Ma  non  si  deve  per  altro  cer- 
care pia  in  là  che  nella  mitigazione  de'  dolori  stessi. 

Quando  por  Io  stomaco  abbia  acquistalo  un  grado  esage^ 
rato  di  seosibiiità  allora  tornano  di  vero  tormento.  —  Contro  H 
vomito  si  usarono  oltre  all'oppio  frustoli  di  ghiaccio,  caflè  nero^ 
the  russo,  etere  solforico.  Non  si  può  prevedere  quale  di  questi 
rimedi  torni  il  più  opportuno  dipendendo  questo  principalmente 
dalla  varia  indole  dell'iodividuo.  Quanta  a'  clisteri  oppiali  (in  0 


-«or- 

mitie  d\  una  deeostoiie  mucillaginosa  )  sf  dtovooo  eontfnaàre  m 
ripetere  spesso  fin  ctie  la  sede  del  male  sfa  neli'  inteailno  lenup, 
né  si  posseno  sostituire  con  1*  usò  dell'oppio  iulernaniente.  h'e^ 
aerato  de*  rimedi  specifici  raccomandati  nel  colera  è  omtii  fuori 
di  moda  né  merita  tenerne  parola,  diremo  soltanto  qualche  cosa 
del  valerianato  d' ammoniaca  decantato  nell'  ultima  epidemia  di 
Monaco,  e  dì  cui  la  Luogotenenza  ne  ha  raccomandato  restie* 
rteuza  nel  nostro  ospedale. 

In  prcciole  dosi,  non  può  avere  nlcima  azione;  l'acido  va« 
ierianfco  può  assomrgifarsi  all' acetica  per  cui  l'azione  iK  ^uel 
rimedio  sarà  analoga  a  qiielhi  delio  spirito  dì  Minderero.  Se 
esercitasse  poi  una  vera  azione  sud* organismo  non-  potrebba 
essere  che  dannosa,  e  chi  si  ricorda  del  carbonato  d'ainnioniaca 
contenuto  nelle  intestina  dei  colerosi  nulla  può  certo  sperarne  di 
bene.  Se  si  volesse  ripeter  l'attività  di  questo  sale  dall' ammo* 
niaca,  è  certo  che  questa  nelle  Indie  orientali  e  poscia  per  tutta 
Europa  non  fu  adoperata  che  come  un  eccitante  del  sistema 
nerveo.  Un  elemento  alla  dalibenaggine  di  certi  medici  venne 
offerto  dalla  gran  scoperta  di  un  medicacelo  di  Parigi  che  gU 
abitanti  d'un  tugurio  rn  un  sobborgo  di  quella  capitale  furono 
salvi  dal  contagio,  che  avrebbe  promosso  il  cadavere  d'un  co« 
leroso,  ostruendone  la  fossa  con  ammoniaca.  Sulla  semplice  re* 
fazione  di  questo  fatto  fabbricarono  i  fermacisti  parigini  una 
congerie  di  preparali  ammoniacali,  tra  t  quair  anco  il  Valeria* 
nato.  Inoltre  questo  preparato  facilmente  si  altera,  l'ammioniaea 
▼olatilizza  e  resta  un  valerianato  acido  che  cristallizza,  e  si  ri* 
duce  in  seguito  a  semplice  acido  valerianico,  o  spirito  di  Min* 
derero.  Poco  maleC 

li  trattamento  piò  convenfente  eontro  H  colera  è  il  seguente. 

In  principio  quando  il  vomito  affanna  il  malato  gli  si  som* 


ministra  acqua  fHtrai  di  un  iiifii«o  oiiMtitlogliiaao  od  uromniii'o, 
melHsa  o  eniMftnila^  inde  ghlacelo  e  sorsi  di  aeqiHi  fredda.  Il 
▼ino  anco  di  Scbtnfa^na  é  dannoso,  i^efcNè  andie  senza  di 
asso  si  sviltippa  nello  sloa^èeo  sovervlita  qunndtà  d'addo  cor^ 
kmico.  La  teinperalara  si  deve  mantenere  elevala  con  calde  co- 
perlnre.  Si  dovranno  evitare  le  fi'ej^agioui  con  aeqna  freddo 
proposta  per  eccitare  la  reazione  della  pene,  e  solosi  rteorreti 
alle  applicazioni  fredde  su  la  testa  e  su  la  fronte  per  moderare 
la  Cefalea  e  il  soverchio'  calore.  Ad  un  corpo  agghiacciato  non 
é  dovrà  che  ridestare  la  termogenesi  con  caMe  bottiglie.  I  la- 
meri  con  aceto  ealdo,  con  sostanze  alcoolicke  sono  da  evitarsi 
per  kf  loro  fucile  volatilizzazione  con  dimlttuzione  dei  calore 
delle  parti. 

Contro  I  crampi  si  oseranno  fregagioni  con  spirito  aromo» 
tieo  canforato,  o  meglio  ora  flanelle  aseiuUey  coiitimiando  II 
malato  infatìeaUle  in  queste,  se  ne  voolo  ottenere  qoaklie  vati- 
«»gglo. 

Quando  if  romito  e  la  diarrea  si  sieno  resi  più  rtiri  si  rU 
correrk  air  oppio  inlernamente,  e  per  clistere.  Se  le  evacuazioni 
hanno  luogo  dalle  intesUna  abbisognai^  piccoli  clisteri 

Vinto  il  vomito  e  lo  diarrea  bisogna  attendere  a>  rtdesliO'e 
hr  seerezione  deR*  iirina,  e  per  questo  iion  può^  giovare  che 
Faequa  ai  una  mite  temperatura  (onde  non  promuovere  il  su- 
dore) aggiungendovi  qualche  acido  vegetabilcy  come  acetico,  ei- 
tfleo^  i»  quanto  che  V  acetato  di  ammoniaca  die  si*  forma  per 
séambio  è  meno»  dannoso  che  il  carbonato,  e  viene  rejetlo  per 
ei^€^aiÉion€f.  Dod  tHf  poco  elevate  di  acido  sono  dannose^  per- 
chè lo  sviluppo  d'acido  carbonico  causa  doltHtiaa  sein^zlone  irt 
btéOO  faiithp,^  té  tMkka  d  deve  alienerai»  affta  sempliee  acqoa. 
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Di  regola  i  malati  noD  dasiderauo  il  brodo,  ma   te  lo  do- 

mafldaDo  conTlent  che  eoo  eonieoga  sali,  ma  solo  gelatina.  Il 
latte  ed  il  siero  di  latte  sono  dannosi  e  non  possono  venir  tol- 
lerati dai*  colerosi.  Si  può  somministrare  qualche  poco  di  caflS, 
ma  ne^  genere  è  meglio  limitarsi  air  acqua  ed  a  bevande  aci- 
dulate.  Si  alimenta  la  secreaione  dell'urina  coli' applicazioni  di 
cuscinetti  d*  erbe  cotte  aromatiche  sul  basso  ventre  o  con  fre- 
gagioni d^unguenld  aromatico  e  spirilo  eanforato,  i  quali  mezzi 
fecilitand  il  riasaarUmento  nel  canale  intestinale,  e  seanbrana 
infatfii  giovevoli,  la  qualche  easo^  I  diuretici  no»  convengono. 

Quanto  a'  bagni  caldi  eolkvieiie  rioordarsl  che  il  più  de' ma- 
lati difficilm«tt)ttf  può  sopportare  qmsUa  Jmmobile  posizione,  a 
He  conseguitano  lipotàmie^  vomiti  ee«  Se  no  arrischia  uno  sola 
quando  la  diuresi  minatìsia  di  arrestarsi  del  tutlo.  Se  si  ridestai 
la  diuresi,  ma  in  seguito  ad  iikerieiri  akeraaioni  del  sangue  ai 
determinano  essudati  ift  ^aif^  orgMi^  uUora  nulla  si  può  pur 
troppo  iatrapreildercv  e  la  pib  iodiffanmta  terapia  é  la  miglioDs. 


0$teryazÌQnì  inierosvopiche  e  deduzioni  patologiche  sut  èokfxi 
asiatico;  memoria  del  dottore  fVippo  Pacini,  pubblica 
^  pf*of,  di  anatomia  topografica  e  dì  anatomia  microscopi* 
ca  nonnalcj  nella  scuola  universitaria  medico-chi  teurgica 
dell  /.  A.  arcispedale  di  santa  Maria  Nuova  di  Firenze, 
e  socio  di  diverse  accademie  italiane  e  straniere. 

I  resultuti  delle  osservozioiii  piicroscopiche,  che  ho  poUilo 
Istituire  su  questo  soggetto,  sono  così  scarsi  ed  incompleti,  che 
lo  non  ho  potuto  farne  una  regoinre  monografia,  come  almeno 
avrei  potuto  tentarlo,  se  V  ufficio  delle  autopsie  patologiche  fosse 
da  me  dipenduto.  Ciò  basti  a  giustlftcarmi  per  le  lacune  che  ho 
dovuto  lasciare,  e  per  i  dubbii  che  potrebbero  insorgere  n^l* 
l'animo  di  taluno,  circa  alla  esattezza  dei  risultati  che  ho  potuto 
ottenere,  vista  la  stranezza  di  alcuni  fatti  da  me  per  il  primo 
osservati,  e  la  scarsità  dei  casi  e  dei  materiali  su  cui  ho  potuto 
portare  le  mie  ricerche.  Ma  io  spero,  se  non  altro,  che  questi 
risultati  varranno  almeno  a  dar  motivo  ad  altri^  a  quest*  uopo 
in  migliore  condizione  situato,  di  fare  delle  osservazioni  ulteriori, 
e  più  complete  delle  mie. 

I  materiali  su  cui  ho  potuto  fare  queste  osservazioni  sono 
I  seguenti.  « 

Di  un  primo  caso  di  colera,  verificatosi  in  una  donna,  potei 
ottenere  circa  due  dramme  di  fluido  preso  dagli  intestini,  ed 
altrettanto  sàngue  preso  dal  cuore;  come  pure  un  frammento 
di  intestino  tenne  di  circa  un  pollice  quadrato  che,  per  la  picco* 
lezza  delle  valvole  conniventi,  deduco  che  appartenesse  all'  ileo. 

Di  un  secondo  caso  di  colerò,  offerto  da  un'  uomo  di  6St 
amii  (  essendo  io  stato  invitato  air  autopsia  per  constatare  con 
«Uri  miei  onorevoli  oolleghl  la  realtà  del  decesso,  onde   poteri* 
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etegufre  prima  del  termine  legale  di  24  ore),  potei  ottenere  on 
piccolo  frnnimento  di  stomaco,  di  intestino  tenue  digiuno  nella 
Mia  parte  media,  e  di  colon  del  S  iliaco;  come  pure  un  poco 
di  flnido  intestinale  tolto  dall'intestino  tenue:  mentre  di  questo 
caso  isteitso  io  mi  era  procurato  anteriormente  un  poco  di  fluido 
vomitato,  ed  altro  reso  per  secesso.  Quanto  al  sangue,  che  presi 
dal  cuore,  lo  esaminai  nel  tempo  niesao  dell'  autopsia  col  mio 
microfscopio. 

Di  un  terzo  caso  di  colera,  in  un  uomo  di  circa  70  anni, 
non  potei  procurarmi  che  poche  materie  del  vomito. 

FinHimente  di  un  quarto  caso  di  colera,  in  una  donna  di 
circa  00  anni,  cercai  di  procurarmi  un  frammento  della  parie 
Inferiore  dell' intestino  digiuno;  col  fluido  intestinale  contenuto. 

Ecco  intanto  ciò  che  potei  rilevare  da  questi  pQchi  materiali. 

Sangue,  —  Il  sangue  del  primo  coso  di  colera,  essendo 
stato  in  contatto  dell'aria  per  alcune  ore  prima  che  io  lo  pò- 
tessi  esaminurey  ofl^rì  i  suoi  corpuscoli  alquanto  alterali:  ma 
era  facile  riconoscere  che  questa  era  una  delle  solite  alterazioni 
accidentali,  quali  sogliono  verificarsi  in  simili  circostanze.  Ione 
conservo  la  preparazione  microscopica,  ove  si  può  vedere  la 
forma  normale,  se  non  di  tutti,  almeno  di  moltissimi  corpuscoli 
Nel  secondo  caso,  avenc^o  esaminato  il  sangue  nel  tempo  stesso 
dell'autopsia  e  appena  estratto  dal  cuore,  constatai  la  perfetta 
integrità  e  conformazione  del  corpuscoli  sanguigni:  con  la  sola 
difierenza  pprò,  che  a  motivo  della  scarsità  del  siero  erano 
estremamente  ammassati;  onde  per  diradarli  alquanto,  dovei 
adoperare  una  delle  soluzioni  conservatrici,  di  cui  mi  valgo  per 
le  preparazioni  microscopiche. 

La  inalterata  conformazione  dei  corpuscoli  del  sangue  anche 
nel  colera  (malgrado  che  per  la  perdita  del  siero  diventi  i/enjo 
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t  viscoso,  e  per  ta  deldeiiza  é\  ossigeno  e  la  insufllciefile  de- 
carbonlzziozione,  rimanga  ntro  e  venoso)  è  fbtto  tMrmal  rieono- 
aciuto  da  tutu  i  tnieroscopistf,  df  qualche  conto:  ina  allrl  mf- 
croseopistt,  non  trop|)o  pratici  in  osservazioni-  microscopiche^ 
hanno  spacciato  per  alterazioni  coleriche  del  sangne  quelle,  che 
sì  producono  accidentalmente  e  in  pochi  minuti  anche  nel  sangue 
perfettamente  sano  ed   estratto  dal  vivente. 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  pretese  cristallizzazioni  microsco- 
piche^ che  taluni  hanno  creduto  che  fossero  state  trovate  belle 
e  formate  nel  sangue  del  colerosi:  mentre  ognuno  sa  che  sono 
cristallizzazioni  la  cui  formazione  è  provocata  da  un  panico- 
Tare  trattamento  del  sangue  normale  di  diversi  animali  ed  anche 
dell'  uomo  :  come  qualche  anno  fa  venne  annunziato  da  Funke 
e  da  L^hmann  (1),  i  quali  nell'uomo  le  ottennero  dal  sangue 
della  vena  splenica:  mentre  poco  dopo  Kimde  (S),  e  quindi 
Teichmann  (3),  le  ottennero  ancora  dal  sangue  di  tutti  i  vasi 
indistintamente. 

Non  è  dunque  da  meravigliarsi  che  queste  cristallizzazioni 
possano  ottenersi  anche  col  sangue  dei  colerosi,  e  forse  anche 
più  facilmente  per  causa  detla  sua  maggiore  concentrazione; 
ma  nessuno  ve  le  ha  trovate  già  formate,  per  ia  gran  ragione 
che  non  vi  sono:  e  se  11  dott.  Gastaldi  di  Torino  le  ottenne, 
CIÒ  è  una  prova  di  più  per  ritenere  che  le  alterazioni  del  san- 
gne nel  colera  appartengono  più  alle  sue  condizioni  fisiche,  che 
a  quelle  sostanziali;  finché  almeno  non   passi   ad   una  qualche 

(«)  Journal  de  pharraacie  elfi.  Paris   i85s,  pa^.  i56. 
(i)   Gomptes  rendus  et  Mémoires  de  la  Societé  de  Biologie, 
Paris  i85a,  pag.  33. 

(5)  Biiiish  and  foipìgn    hicdico-chinirgical  Ri-vìeuw  ,    api  ile 
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•ticcessioiie  morbosa  dì  altra  natura,  nel  qua!  easo  allorm   non 
è  più  colera. 

D'altra  parte  (e  ricerche  chimiche,  die  sono  ttate  futt^ 
In  jqiieali  uhimi  t^mpi  mi  «angve  ée\  colerosi,  oientre  armònis- 
■ano  con  quella  niirroseopiche,  hanno  dato  del  resultati  cosi 
af*mpKd  e  cosi  naturali,  da  doverglisl  avere  piena  fiducia  ;  cioè, 
perdita  (Tftrqua^  e  in  consegnenza  concentrazione  di  globaK, 
iti  mntrrlo  estrattive,  se  non  sempre  anche  di  albiinnna  -e  di 
fibrina,  «li  cloruro  di  sodlo^  e  di  diflerenti  sali:  non  che  la  prc^ 
senza  di  qualche  parte  grassa  riassorbita,  die  resta  nel  sangue  (I). 

É  molto  probabile  che  le  sostanze  grasse  che  rienirano  in 
«itxoiaalonf  per  contribuire  a  riempire  il  vuoto  che  lascia  la 
perdita  del  siero,  compariscano  nel  sangue  sotto  forma  di  cel- 
lule contenenti  dei  globuli  oleosi,  le  quali  sono  state  osservale 
in  qualche  caso  di  colera  da  akuni  niirroscopisti  ed  ancora  in 
«n  caso  da  Beale  (2).  Per  altro  non  segue  da  ciò  che  queste 
cellule  siano  di  speciale  formazione,  poiehè  potrebbero  èssere 
ima  modificazione  dei  corpuscoli  bianchi  del  sangue  nei  quali  si 
^positasse  del  grasso;  come  accade  quando  i  corpuscoli  del 
pus  SI  trasformano  In  corpusroK  di/6luge,  o  quando  le  cellule 
«piteliuii  della  gianduia  mammaria  si  trasformano  in  corpuscoli 
del  colostro.  In  ogni  modo  quelle  cellule  non  costituirebbero 
che  una  condizione  secondaria  e  quasi  insignificante,  In  confronto 
almeno  della  perdita  delia  parte  fluida  del  sangue,  che  €Ostl>> 
Coisee  li  fatto  principale,  poiché  restando  la  solida  si  ha  in  ciò 
veramente  la  chiave,  come  dice  Géndrin,  per  spiegare  i  feno^ 
meui  1  pfù  earatteristici  del  «olerà. 

<i)  Ttaìtc  de  chimie  paih€ilo»iiii)e  applM|iii!C  li  li  m  éilcclné 
pr3tìq«r.  par  Be/cqnerel  e  Hotlicr,  Paris   i8jÌ,  p»^.  i3{. 

(a)  Tilt*  IVlicroscope  auil  ìis  applicatiua  to  cliiiical  medicine, 
l^tfiiduii    i8j4*  pag-  a2Q. 


Dì  fililo,  Il  «ffnfjiic  per  In  perdita  del  siero  diventando 
tempre  più  denso  e  viscoso',  1«  circolazione  non  paò  più  com- 
pirsi  in  circa  due  mintili  come  nello  stato  normale;  onde  la 
ossljrennzione  di  una  data  quantità  di  sangue  nel  polmone  est* 
gendo  un  tempo  più  lungOj  si  producono  perciò  i  fenomeni  di 
mia  lenta  asfissia,  come  lo  (dianosi,  Vaìgidismo,  e  \tt  venosité 
del  sangue  arterioso,  il  quale  in  Iole  stnto  asfittico  può  esercì- 
tare,  come  ognun  so,  sul  sisteina  nervoso  In  influenza  più  grave 
«  deleteria.  Un'altra  conseguenza  della  perdita  del  siero  essendo 
la  diminnzione  del  volume  del  sangue^  perciò  diminuisce  in 
proporzione  quello  stato  di  pienezza  e  tensione  del  sistema  ar- 
terioso, che  permeile  al  cuore  di  far  sentire  la  stia  azione  Im- 
pulsiva Ono  alla  periferia:  onde  la  circolazione  capillare  per 
doppia  ragione  si  rallenta,  i  suoi  vasi  più  fneilmenle  si  ostrui- 
scono, il  polso  scomparisce,  e  il  cuore,  quando  ancora  non  fosse 
estremamente  indebolito,  contraendosi  quasi  a  vuoto,  resta  Im- 
potente anche  malgrado  la  stricnina. 

D'altro  lato,  intanto  che  la  parte  acquosa  del  sangue  sgorga 
a  gtiisa  di  una  emorragia  sierosa  da  tutta  la  superficie  gastro- 
enterica, venendo  quindi  al  di  fuori,  e  talvolta  restando  negli 
intestini  (preteso  colera  secco),  la  economia  per  riparare  al 
tempre  crescente  esaurimento  del  siero  sanguigno,  sospende 
ogni  ordinaria  secrezione,  e  mettendo  a  contributo  anche  il  siero 
che  biigna  le  altre  parti  del  corpo  (eccettuate  quelle  della  ca- 
vità del  cranio,  ove  si  oppone  lo  pressione  atmosferica)  le  et» 
ticca  0  le  rende  appassite;  mentre  se  la  perdita  sìa  più  rapida 
che  la  riparazione,  o  questa  meno  sollecita  che  la  prima,  la 
vita  in  assai  minor  tempo  si  estingue  (preteso  colera  fulminante). 

Tali  sono  dunque,  da  una  parte,  le  conseguenze  della  per** 
dita  del  siero  sanguigno,   e   noi  vedremo   dall'altra   quale  sia 
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/«  eondisioHe  paiologteaf  per  la  quale  questo  fluido,  tf  esala 
dalla  superficie  interna  del  tubo  gastro-enterico. 

Fluido  delle  dejezioni  La  ehimipa  ha  constatato  che  il  fluido 
de!  vomito  e  del  teceuo  nel  colera,  non  è  che  il  siero  allungaiOf 
o  piuttosto,  F  acqua  del  sangue,  contenente  ift  soluzione  un 
poco  di  albumina  e  di  cloruro  di  sodio;  non  che,  in  particolare 
nel  fluido  del  secesso,  qualche  traccia  di  sali  animoniacali,  a  cai 
é  dovuta  la  sua  alcalinità  (1).  Quanto  alle  materie  o  particelle 
che  il  fluido  delle  dejezioni  tiene  in  sospettsioncy  non  potevano 
essere  determinate  che  dal  microscopio,  come  andiamo  ad  esa« 
minare. 

Materie  del  vomito.  Le  poche  materie  del  vomito  che  ho 
potuto  esaminare  nel  secondo  e  terzo  caso  di  colera^  erano  co- 
stituite  quasi  intieramente  da  un  fluido  sieroso,  nel  quale,  dopo 
averne  decantata  la  maggior  parte,  trovai  le  particelle  seguenti. 
Cioè:  del  muco  coi  suoi  globuli  granulosi  che  teneva  invischiate 
delle  cellule  epiteliali  a  cilindro  di'llo  stomaco,  non  che  di  quelle 
squammose  della  bocca  o  dell'  esofago:,  dei  globuli  di  muco 
liberi  ed  altre  cellule  epiteliali  indipendenti:  degli  ammassi  gra- 
nulosi ed  amorfi  di  sostanze  proteiche  concrete:  e  di  più  trovai 
degli  ammassi  granulosi  appianati,  simili  a  quelli  che  si  formano 
alla  superficie  delle  acque  corrotte,  quando  sono  per  svilupparsi 
dei  vibrioni:  dei  quali  di  fatto  ne  trovai  alcuni  del  genere 
Bacterium,  mentre  la  massima  parte,  per  la  loro  estrema  pic- 
colezza, erano  stati  eliminati  con  la  decantazione  del  fluido. 

Oltre  a  ciò  riconobbi  fra  queste  particelle  vomitate  alcuni 
tenui  avanzi  di  cibo,  come  dei  corpuscoli  di  fecula  cotta  nel 
secondo  caso,  e  delle  grandi  cellule  feculacee  di  iagiuoli  nel 
terzo.  Sebbene  atcone  di  queste  parti  non  fossero  sempre  beo 

(i)  V.  il  Trattato  cit«  Becquerel  e  Rodier,  pi  i*)6  a  487. 
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lieonMoiMli,  pure  reagirono  nel  nodo  onlituirio  «Ha  tinUira  tdi 
jodio;  mentre  per  le  elierasioni  di  cotUira  e  di  digesiiene  che 
avevano  subito,  presentarono  qualche  situi i:  li iiusa  oon  alcuni  di 
ipiei  corpuscoli  cbe  '  S^vnyne,  Briltan  e  Budd  desci  isserò  come 
cellule^  o  funghi  del  colera  j  pretendendo  inoltre  averli  trovati 
nelle  acque  e  nell'aria  dei  luoghi  maggior meofie  attaccati  da 
questa  malattia.  A^  mentre  questa  pretesa  scoperta  non  si  è 
verificata,  anche  altri  osservatori  tuiuno  riconosciuto  in  queste 
cellule,  degli  avansi  di  cibo  ec.   (1). 

Noterò  ancora  che  fra  le  materie  vomitate  trovai  la  Sar- 
dna  ventriculi  di  Goodsir,  assai  scarsa  nel  secondo  caso,  forse 
perchè  in  gran  parte  «vacuata  coi  vomiti  anteriori,  ma  estre- 
mamente  abbondtmtenel  terzo  (2).  E  veramente  singolare  che 
in  questi  due  casi  consecutivi  di  colera»  nei  quali  soli  io  ho 
.potuto  esaminare  le  materie  del  vomito,  abbia  trovata  la  sarcina 
;in  ambedue.  Dietro  ciò  è  probabile  che  questa  pianta  non  sia 
mfrequeute  nel  colera,  essendo  spesse  volle  cagione  di  dlsluiibl 
gastrici,  che  potnebbero  predisporre  a  questo  morbo,  'Corae  ùi 
•k  cosi  della  diarrea  premonitoria.  D'altronde  questa  pianta  è 
«tata  incontrala  nel  colera  anche  da  Mensonldes  (3)  e  da  Weld 

(i)  Hifitoìns  naturelle  de  végétaux  parasiies  de  rhomtn«  tic. 
]par  Ch.  Robin,  Faris  i8j3,  pag.  Gfjd. 

.(a)  Merita  che  sia  osservato  che  riiidiviiiuo  del  f:^condu  ca«o 

di  colere,  il.  quale  portava  nt-llo  stomaro  qiiestn  pianta  «incoiare 

•e  ch<»  dal  gennaio  dell' anno  corrente    in  poi,    cioè  da    cirra  otto 

mesi,  era  degente  neirarcispedale  di  s.  Maria  Nuova  per  epilessia, 

si  distinse  sempie  per  una  gran  voi  acità,  per  cui  mangiava  quanti 

.*avami  poteva  %vere  degli  altri  •ammala u  oun  gi-ande  appetita. 

t(5)  flinle.  Patologia  raaionale,  tr«id.  ù«iiaaa,  Napou  Mù., 
tom. -a,  pag.  4^5. 


'(i);  ma  il  uon  Irintirla  iier  i^iMiici  tion  prova  ^  non  «sb'to, 
fiacche,  (temè  avrerte  Hemle^  nei  voaiW  dei  ooflermi  in  ora 
ten  era  stata  miai  ossenrato  :  ^M*ae  perchè  kf  ^ana  cosi  grande 
quantità  di  fluidi  è  nn  pooo  più  difficile  i\  trov'orla.  Dèi  rèsto 
arvertirò  die  questa  pianta  non  poi  o>iere  alcuna  relasìon»  ne- 
cessarla  col  colera,  giacché  si  trova  fi'equentemente  nel  Yomki 
di  diverse  altre  molattie:  e  se  da  alcuni  anni  a  questa  parte  è 
più  frequente  il  sentirla  segnalare,  ciò  dipenda  soltanto  daU'ea- 
sersl  ormai  generaliaaato  Toso  del  micfoscapio  nell*esa«ie  dia- 
gnostico del  malati,  in  altri  paesi. 

MaéeHe  del  seceno,  Sollanlo  nel  secondo  cHso  di  'colera 
pot<>i  esaminare  le  materie  del  secesso,  e  in  piocdissiiba  quan- 
tità. Oneste  materie  quasi  Interumcflle  (acquose  tenevano  in  so- 
spensione le  particelle  segueiAi.  Cioè:  dei  fiocchi  di  muco  invcfl- 
venti  del  globali  "mucosi  «edelle  celiala  dpkeliaii  dell*  iatesliiio  : 
del  globuli  41  mnco  Men  e  !pià  >oimeno  rigonfiati,  oon  che 
delle  cellule  epiteliali  egùolin^nle  libere  ed  in  parte  rmocerdle 
e  disfatte,  per  il  soggiorno. prolungato  nel  fluido  JM*quoso,  iseb- 
•bene  1  loro  nuclei  ^avessero  nna^iorinenle  restslito^  teoAie  os- 
servò ancora  Bennet  (2):  degli  animassi  granulosi  amorfi,  shnill 
a  quelli  del  vòmito,  formati  di  sostanze  proteiche  eonordte:  fi- 
•naliAiente,  alcune  'ova  di  ascaridi,  'ooiaenentl  l' embrióne  ih  via 
di  sviloppo;  sicché  fino  d*nllora  «potevaal  dkignoBlicare  ib  pre- 
senza di  vermi  intestinali,  come'  di  fetto  airtautopsia  tfetfii\ 
trovato  uno. 

Prima  eli  andare  ^itre  dobbiamo  osservare  che  la  pk*ésenza 
dal  OMCo  ^nei  fluidi  ideP colera  non  ^deve  far  Credere  già  ohe 

(i)  Gaz.  bebdumadane  de  medicine  et  de  chirurgie,    VhTÌèf 
iK3,  pag.  i66. 

(y)  An  mttodocliot)  k>*dllhì<fa1^tm(4irvnp.'£<Krtbnr^,'tfó3  ^.  :gf. 
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sia  nn  prodotto  del  processo  morboso  di  questa  malattia,  pd(« 
che  ognun  sa  che  questi  fluidi  sono  cosi  acquosi,  cTie  non  pos^ 
sono  al  certo  possedere  né  materiali«  ne  proprietà  plastiche  soft* 
fieienti,  per  costituire  un  fluido  codi  elaboruto.  D'altra  parte  se 
si  considera  che  il  muco  di  una  vera  secrezione  mucosa,  co- 
munque morbosamente  accresciuta,  non  cessa  di  fare  parte  in- 
tegrante del  fluido  aumentato,  mentre  se  si  getta  nell'acqua 
resta  agglomerato  senza  mescolarrisi;  si  comprenderà  facilmen- 
te, come  trovisi  appunto  in  questa  ultima  condizione  il  muco 
che  si  osserva  nei  fluidi  del  colera,  nei  quali  resta  agglomeralo 
senza  mescolarvisi,  come  in  un  fluido  straniero  alla  sua  secre- 
zione. Da  ciò  segue  che  quel  muco  era  preesistente  alla  se- 
crezione, 0  meglio  esalazione  acquosa  del  colera;  la  quale  di- 
lavando  la  membrana  mucosa ,  a  grado  a  grado  lo  porta  via 
a  piccoli  fiocchi.  Intanto  questo  muco  invischia  le  cellule  epi- 
teliali che  a  misura  si  distaccano,^ e  con  esse  forma  quei  fiocchi 
che  danno  alle  dejezionl  del  colera  l'apparenza  del  classico  de- 
cotto di  riso. 

Fluido  intestiitale.  Raccolto  nell'  intestino  tenue  nel  primo, 
secondo  e  quarto  caso  di  colera. 

Ciò  che  vado  ad  esporre  si  riferisce  principalmente  al  se- 
condo ed  al  quarto  caso,  giacché  il  fluido  che  potei  ottenere 
nel  primo  era  in  si  piccola  quantità,  che  dopo  essere  stata  de- 
cantata la  parte  acquosa,  non  rimase  che  poco  epitelio  intesti- 
nale e  glandulare  quasi  disfatto. 

L'  epitelio,  che  trovai  nel  fluido  intestinale  del  secondo  e 
quarto  caso  di  colera,  consbteva  in  cellule  a  cilindro,  la  parte 
Ubere  e  indipendenti,  alcune  altre  invischiate  da  muco  rima- 
sto ancora  ^  nell'  intestino  ,  mentre  la  maggior  parte  si  erano 
distaccate  a  lembi  piik  o  ineno  grandi,  che  avevano  conservalo 
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k  forma  delle  parli  a  cui  appartenevaiKK  Cosi  era  beile  a  ri- 
coooscere  i  lembi  di  epitelio  che  appartenevano  al  piano  della 
macosa  intestinale  per  la  loro  forma  appianata,  quelli  che  ap- 
partenevano ai  villi  intestinali  per  la  loro  forma  concava  da  una 
parte,  corrispondente  alla  superficie  convessa  dei  villi  medesimi; 
e  finalmente  i  tubi  di  epitelio  terminati  a  coldisacco,  apparta» 
nenti  alle  glandule  tobulari  di  Lieberkuhn  (4). 

La  gran  quantità  di  epitelio  distaccato  e  natante  nel  fluido 
intestinale  trovato  nel  cadavere,  potrebbe  far  credere  che  in 
parte  si  fosse  distaccato  più  per  una  incipiente  putrefazione  che 
per  efietto  di  una  causa  morbosa.  A  ciò  risponderò:  1.^  Che  i 
cadaveri  cni  si  riferiscono  le  presenti  osservazioni,  nel  momento 

(i)  Qui  debbo  avvertire,  per  chi  volesse  ripetere   le  mfe  os* 
servazioai  che,  avuto  riguardo  alPestre^à  delicatezza    e   mollezza 
dell'epitelio  e  di  altre  parli,  afHnchè  potessero  acquistare  uoa  con- 
sistenza sufficiente  a  conservare  la  loro  naturale    conformazione  , 
io  le   ho    trattate  con    soluzioni    conservatrici,    di    cui  mi     valgo 
per  fare  delle  preparazioni  microscopiche.  Una  di  queste  solnzioni 
che  può  servire  a  conservare  tutti  i  tessuti,  non  esclusi  i  corpu- 
scoli del  sangue,  é  composta  come  segue.  Sublimato  corrosivo  i, 
cloruro  di  sodio  purissimo  5,  acqua  distillata  3oo  parti   in    peso. 
In  altra  occasione  pubblicherò  un*  apposita  Memoria  sul  mio  me- 
todo particolare  di  fare  queste  preparazioni  microscopiche,   delle 
quali  non  saprebbesi  abbastanza  apprezzare  Futilità  per  un  corso 
metodico  di  lezioni  d*  anatomia,   principalmente  patologica,   onde 
aver  sempre  a  disposizione  i  tipi  anatomici  dei  diversi  stati  mor- 
bosi. Intanto  volendo  prendere  cognizione  dei  metodi  usati  finora 
per  fare  queste  preparazioni,   si  può  consultare,    oltre  a    diverse 
altre  opere  pubblicate  negli  anni  trascorsi,  quella  recentissima  di 
Beale  profess.    d*  anatomia  microscopica  normale    e  patologica   al 
collegio  reale  di  Londra,  intitolata:   The  Microscope  and  its  ap- 
plication to^elinical  medicine,  Londra  i854>  pag.  Bo-gS. 


dL'Ua  «lUopiks  >^<^  er«M  4  c^rt^  ìii  ubo  slato  più  deti^riurauiy 
a  qi^Uoi  che  Iq  sfamo  in  generale,  iwlle  aulofMÌe  falle  nette 
migliai  condizioni:  2«^  Che  contrariiiuieDle  alla  graluita  opi» 
uìone  4ì  inoUi,  è  fallo  ricoiu>acHilo  che  la  putrefazione,  lu  pa- 
rità di  circostanze,  è  ansi  piA  hArdioa  in  conseguenza  del  colera 
i^inlico,  che  di  (|ualunque  «lira  maiallia:  3.^  Che  avendo  fallo 
appositamente  delle  easervazioAil  eonsparalive  su  differenti  cada- 
veri  di  individui  morii  per  all^e  malattie,  ed  in  stato  di  già 
incominciata  putrelaziioqe»  ho  troYaio  che  l'epitelio  era  ben 
Ittogi  dilli* essere  dislaccato  come  nel  colera:  ed  allora  potei 
osservare  che  poueiido  l'iiUe^tino  neil*  acqua,  1! epitelio  «pparl^^ 
^ome  und  spalmatura  viscosa  e  aderente,  la  quale  veduta^  ad 
occhio  nudo  potrebbesi  prendere  per  muco,  o  viceversa;  nien- 
tre  invece  nelF  intestino  coleroso  1*  epitelio  ancora  i*8Ì$tente  si 
sollevava  suhilo  ^nell'acqua  come  una-  sostanza  pulveruienta  e  la 
rendeva  torbida,  lasciando  la  membrana  mucosa  affatto  denu- 
data;  il  che  prova  che  quell'epitelio  era  già  precedentemente 
distaccato:  4.^  Che  la  sortila  dell'epitelio  interno  delle  gianduia 
di  Lieberkunhn,  constatata  nel  colera  anche  da  Bohem  (i), 
mentre  non  può  essere  promossa  da  uu  processo  di  putrefazio- 
ne; attesa  anzi  la  ristrettezza  e  profondità  alla  quale  giungojqo 
queste  glandule  tubulari,  si  esige  invece  che  una  qualche  azione 
espellente  getti  quell'epitelio  al  di  fuori,  come  può  fare  Tati- 
aiantata> esalazione  acquosa  dopo  che  quell'epitelio  si  é  distac* 
calo;  il  che  non  può  avvenire  se  non  che  In  tempo  di  vita: 
K.^  Che  se  nella  tròppo  tenue  quantità  dei-  fluidi  delle  dejezionf 
che  io  potei  esaminare,  non  trovai  che  poco  epitelio,  non  per- 
ciò é  sempre  cosi;  e  Beale  .accenna  le  dejezioni  dei  colerici  co^» 

(i)  Ilenia.  Anatomìe  gèo    Paiis  i   4^*  t.  a,  p- 4^  >"  nuU. 
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me  ma  e€ce!knfe  occasie^ie  per  stndiare  repìtelio  Intestinale  (1): 
6.®  Che  d*  altra  parte  se  i  fluidi  delle  dejexioni  conterranno 
sempre  minore  quantità  di  epitelio  che  il  fluido  intestinale,  è 
chiaro  che  ciò  dipende  per  nn  lato  dalla  lentezza  maggiore  o 
minore  con  cui  si  dfstacca,  per  l'altro  dalia  abbondanza  dei 
flnidi  che  volt»  per  volta  lo  trasportano  al  di  fuori:  7."  Final- 
mente, che  il  distacco  totale  dell'  epitelio  non  potendo  avvenire 
tntto  di  nn  Iralto,  perciò  si  concepisce,  che  possa  continuare 
anche  più  olire  che  quando,  per  lo  esaurimento  del  fluidi  sie- 
rosi di  coi  poteva  disporre  la  economia,  le  evacuazioni  superiori 
ed  inferiori  hanno  dovuto  cessare. 

Di  fatto  noi  vedremo,  ch$  non  solo  il  distacco  dell' epitelio 
continua  anche  dopo  cessate  le  evacuazioni,  ma  che  certe  altre 
più  profonde  lesioni  della  mucosa  possono  continuare  a  prodursi 
assai  più  tardi. 

Oltre  le  diverse  parti  di  epitelio  superiormente  accennate, 
trovai  ancora  nel  secondo  ceso  di  cholera  alcune  masse  o  corpi 
granulosi,  che  avevano  esaltamente  la  forma  e  la  grandezza  del 
contenuto  endogeno  delle  glanduh  solitarie;  mentre  erano  for- 
mati di  piccole  cellule  granulose,  rotonde  ed  aggregate,  preci- 
samente come  Alien  Thomson  ha  descritto  il  contenuto  endoge- 
no di  queste  glandule  nello  stato  normale  (3).  Nel  quarto  caso 
però  non  trovai  alciino  di  questi  corpi  glandulari. 

Noi  vedremo  per  altro  la  ragione  di  questa  differenza  al- 
Iqrchè  esamineremo  la  membrana  mucosa  di  questi  due  casi; 
ma  intanto  dirò  che  nel  secondo  caso  le  glandule  solitarie  della. 

(i)  Op    eli.  pag.  i48* 

(a)  Od  ihe  struclure  of  (he  glands  of  the  ulìmrntar^  canal: 
negli  Annoti»  nf  analomv  ami  phjrsiolo^^j,  hy  J.  Goodsìr.  Kdim* 
Joiirgh   i8oo,  pag.  ^o- 


mucosa  erano  largamente  aperte  e  vuote,  mentre  nel  quarl» 
erano  piene,  turgide,  e  rimaste  allo  stato  di  folUcoU  chiusi. 

Nel  fluida  intestinale  del  secondo  caso  di.cbolera  rinvenni 
poi,  con  mia  grandissima  sorpresa  e  meraviglia,  una  gran  quan- 
tità di  villi  intestinali  j  spogli  di  epitelio,  distaccati  e  nothUll 
nel  fluido  con  le  altre  particelle  :  fatto  veramente  straordinario, 
che  io  non  so  che  sia  stato  mai  osservato  fin' ora  da  alcuno. 
Nel  quarto  caso,  soltanto  in  seguito  a  molte  ricerche,  potei  tro^ 
vare  un  piccolo  numero  di  villi  intestuiali,  alcuni  dei  quali  erano 
tuttora  in  parte  ricoperti  di  epitelio  dal  lato  della'  loro  estre- 
mità libera. 

Noi  avremo  luogo  di  tornare  più  paiticolaroiente  su  questi 

fatti  di  grande  importanza,  allorché  tratteremo  della  membrana 

mucosa  intestinale. 

(  Sarà  continuato  ) 


Direttori  dott.  Fario  —  dott.  Nahus. 
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■ledi  dna. 


Estratto  dei  processi  verbali  della  seduta  delPospedah  civilo 

di  Venezia  pel  mese  di  settembre  4854. 

••  • 

Il  dott.  Fas$etta  esponeva  quanto  segue  riferibilmente  alla 
Sezione  I.  della  Divisione  medica  maschile.  *-  Esistevano  il 
giorno  i  settembre  uomini  91  ammalati,  entrarono  durante  il 
mese  128,- i  trattali  quindi  ammontarono  a  219,  dei  quali  107 
uscirono  guariti,  9  migliorati,  9  morti,  e  94  rimasero  in  cura. 

La  costituzione  dominante  fu  la  reumatico-infiammatoria. 
Ebbimo  a  trattare  buon  numero  di  febbri  intermittenti  giunte 
sino  a  64,  delle  quali  2  assunsero  la  Torma  tifoidea,  minaccian- 
do graremente  la  vita  degli  infermi.  Una  perniciosa  fuori  del 
numero  fu  vinta  collo  specifico  ed  usci  guarita.  Cinque  pleuriti 
e  15  reumatismi  muscolari  furono  le  malattie  prevalenti  dopo 
le  febbri  àc<;essionali.  In  un  reumatismo  articolare  afebbrile,  il 
•olo  entrato  nel  decorso  mesa  con  tale  malattia ,  vennero  usati 
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ieon  grande  profitto  i  rapori  delle  bacche  di  ginepro  raccolti 
nella  stoppia,  ed  applicata  calda  ripetutamente  all'  articolasloni 
affette,  metodo  che  più  volte  avea  veduto  impiegar  con  vantag- 
gio alla  clinica  di  Pavia  nel  4829  daP  chiar.  prof.  Hildenbrand. 
Fra  i  morti  uno,  che  figura  mancato  per  perniciosa,  avea  bensì 
mostrato  febbri  accessionali,  ma  per  aver  riportata  grave  con* 
tusione  al  capo,  dietro  caduta,  eb]>esi  a  riscontrare  nell'esti- 
splzio  considerevole  raccolta  di  sangue  ne' ventricoli  del  cervello, 
locchè  ci  persuase  trattursi  d*  apoplessia  sanguigna.  Del  resto 
le  due  enteriti  e  la  bronchite  ch'ebbimo  a  perdere  erano  ero-' 
niche  e  in  soggetti  nei  qttali  rra  potente  lo  sdrucimento  della 
tela  organica.  Molto  soddisfacente  fu  il  movimento  nella  sala  di 
08sei*vazione ,  che  come  è  noto  venne  aggiunta  alla  nostra  se- 
zione nell'agosto  anno  corrente.  E  perchè  nella  statistica  del- 
I  antecedente  mese  d'agosto  non  ebbimo  a  far  cenno  del  movi- 
mento  di  questa  sala  sotto. molti  punti  di  vista  importantissi- 
ma, suppliremo  ora  ricordando  che  col  giorno  li  agosto  ebbimo 
ad  assumere  dalla  sezione  II  19  individui,  7  ne  entrarono^  26 
quindi  i  trattati ,  dei  quali  8  passarono  a  8.  Servolcr  per  di- 
verse constatate  forme  dì  aberrazione;  i  ritornò  sano  di  mento 
al  carcere  criminale,  e  sei  furono  rknaudati  alle  proprie  case. 
Rimasero  quindi  in  osservazione  eoi  primo  settembre  11  indi- 
vidui, entruróuo  nel  decorso  mese  12,  e  di  questi  23  trattati, 
17  furono  rimandati  alle  lanaiglie,  uno  a  &  Servolo ,  e  5  soli 
rimasero  In  sala.  Tra  gli  entrati  è  da  notarsi  uno  per  la  sìh« 
golarilà  della  causa  che  qui  lo  trasse.  In  poche  ore  di  malattia 
mori  a  s.  Severo  una  sua  amante.  Appena  ricevuta  la  trista 
notizia,  il  dolore  e  la  disperazione  lo  trasse  a  gettarsi  de  un 
quarto  piano,  e  tratto  dall'acqua  dove  fuqoi  condotto  iU«Mrda 
ferita,  fu  estremafueute  melanconico  pei  tre  primi  gÌ4N*iMy 
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dendo  pof  alle  cordiali  insipuQzioiii  del  curante,  fpce  ragione,  e 

poti  essere  licenziato  io  bre?e   lasso  di   tempo.    Un  iudìvidao 

che   ebbe  alloggio   in  tutte  le  carceri  deHe  nostre    proviocie , 

che  sprezzava  Iddio,   i  genitori  e  la  società,   curato  oltre  che 

coi  rimedj,  colla  diet^  e  colle  ominonrzioni  opportune,  presenta 

tale  un  cambiamento  morale  cosi  soddisfacente,  che  di  giorno  la 

giorno  sarà  riconsegnato  sano  di  mente  al  tribunale  donde  ci  per- 

pervenne.  Abbiamo  voluto  farne  cenno  per  averne  fatto  parola 

nelle  osservazioni  risguardanti  la  statistica  del  mese  d'agosto.  Ci 

riserbiamo  alla  fine  di  dicembre  di  compilare  una  statistica  cui 

movimento  speciale  della  sala  d'osservazione  indicante  anche  le 

differenti  forme  delle  malattie  fisiche  e  mentali  che  si    saranno 

dcovrate.  In  due  soggetti  emurroidorj  abbiamo  usato  con  molto 

sollievo  degl*  infermi  una  pomata  antiemorroidale   del  Rossettif 

che  ci  venne  raccomandata  da  un  farmacista  amico',  qua!  niez- 

9B0  in  ogni  caso  innocente,  e  composta,  come  mi  diceva,  d'aa- 

sugna  e  polveri  vegetabili  lenitive. 

Il  dottor  Alessandri  medico  primario  nella  Sezione  It  me» 
dica  maschile  espose  quanto  segue  — .  Nel  mese  di  settembre 
veonero  curati  nella  Divisione  medica  maschile  II.  183  malati , 
dei  quali  ne  esistevano  dal  mese  precedente  86;  entravano  07, 
uscivano  guariti  72,  migliorati  3,  passarono  nella  Divisione 
chirurgica  4,  e  44  venivano  a  morte. 

Possono  fornire  l'idea  del  genio  epidemico  le  seguenti  cifre. 
Tra  i  malati  entrati  per  malattie  acute  si  contano  5  sinoche, 
3  febbri  gastriche  (ne  rimanevano  43  dal  mese  precedente)*, 
Sfebbri  tifoidee.  Si  febbri  intermittenti,  3 pletore,  i 'congestione 
cerebrale,  1  angina^  4  gastrite,  4  enteriti,  3  epatiti,  7 bronchiti, 
2  pneumoniti,  I  periziale;  1  riiupola,  d  apoplessia,  14  reumatismi 
muscolari,  5  gastricismi.  Si  presei^taroa^  Afietti  da  malattie  epi« 
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deinfebe  un  soggetto  per  varicella^  e  2  per  colera,  dei  quatt 
]'uiio  moriva  dopo  8  ore  di  decubito,  l'altro  determinatane  la 
natura  epidemica  veniva  passato  alla  sezione  colerosi.  Il  mor- 
billo rimasto  dal  precedente  mese  trovasi  tuttora  sotto  cura  per 
scrofola.  Delle  4  miliari  due  uscivano  gncrite,  le  altre  sono  in 
corso  di  cura.  Come  si  vede,  le  febbri  gastriche,  tifoidee  e  le 
intermittenti  predominarono  sopra  tutte  le .  altre  forme  morbose. 
L'esito  delle  cure  cosi  delle  une  come  delle  aUre  fu  soddisfa- 
cente,  non  se  ne  conta  verun  caso  di  morte.  Delle  febbri  Inter- 
mittenti  non  poche  se  ne  incontrarono  sotto  forma  larvata  ^  e 
particolarmente  sotto  la  larva  di  febbri  continue  a  base  ga  stri- 

ca.  Due  casi  dt  febbre  perniciosa  larvata  furono  notevoli.  L'uno 

• 
dopo  due   lievissime   esacerbazioni   febbrili  con   cefalea   veniva 

còlto  da  fenomeni  gravissimi  d'idrocefalo  acuto,  che  dileguavansl 
onninamente  dopo  ripetute  dosi  di  solfato  di  chinina,  l'altro 
entrato  con  sintomi  d'endocardite  estremamente  grave,  sotto  b 
quale  stava  mascherata  la  febbre  d'accesso,  ricuperava  egual- 
mente la  vita  presso  che  disperata  sotto  l'azione  dello  stesso 
farmaco. 

Merita  pure  menzione  un  caso  di  peritonite,  che  sospettavasl 
fino  dai  primi  giorni  determinata  e  mantenuta  da  qualche  alle* 
razione  strumentale  del  canale  intestinale.  Di  fatto  l'autopsia 
mostrava  infiammazione  e  suppurazione  della  lamina  Intestinale 
del  peritoneo  più  viva ,  e  con  formazione  rudimentale  di  false 
membrane  in  un  punto  del  colon  discendente,  ove  l'intestino  era 
assai  notevolmente  ristretto  e^  invaginato  nella  porzione  Infe- 
riore, con  accumulamento  di  materia  fecale  considerevole  al  di 
sopra  dello  stringimento.  Su  la  mucosa  di  tutto  intero  il  tramite 
Intestinale,  che  non  mostrava  punto  caratteri  flogistici,  si  osser* 
varono  poi  numerose  macchie  di  colore  cinereo,   distanti  una 


flairaltra  da  5  ad  8  pollici  circa,  della  lunghezza  -  di  otto  line« 
fino  ad  un  pollice,  larglie  circa  una  terza  parte  di  questa  mi- 
sura, di  forma  quindi  ovale,  disposte  tutte  con  Tasse  maggiore 
nella  direzione  dell'asse  longitudinale  degli  intestini;  con  la  mu*» 
cosa  intermedia,  le  gianduia  ed  i  follicoli  del  tutto  sani.  Nel 
tratto  occupato  da  queste  macchie,  la  mucosa  non  iniammata 
ne  ulcerata,  mostniva  una  configurazione  diversa  da  quella  del 
rimanente  di  essa  membrana,  ossia  da  quella  normale.  Le  val- 
vole conniventi  arrivate  al  confine  di  quelle  macchie  erano  in- 
terrotte, e  la  mucosa  nello  spazio  occupato  dalle  stesse  mostra- 
va una  particolare  tessitura  reticolata.  Tale  forma  anatomico- 
patològica  fermava  tanto  pia  T  attenzione,  che  in  breve  tratto 
di  tempo  veniva  notata  in  altri  due  cadaveri  di  soggetti  che 
soccombevano  a  malattia  tli  natura  ben  diversa  dp  quella  :  era- 
no una  febbre  infiammatoria  ed  un'  idrope  ascite  per  cirrosi 
del  fegato.  E  nell'uno  e  nell'altro  si  osservarono  quelle  mac- 
chie della  stessa  forma,  egualmente  numerose,  e  nello  stesso 
modo  disposte. 

Non  devesi  nemmeno  passare  inosservato  un  caso  d'ana- 
sarca  ripetutamente  curato  nella  Divisione,  da  cui  usciva  nel 
corso  di  due  anni  per  ben  tre  volte,  e  finalmente  vi  perdeva  la 
vita  alla  4.*  recidiva.  Questo  soggetto^  già  guardia  di  finanza , 
che  aveva  per  Tavanti  soflerto  di  febbri  a  periodo,  pertinaci,  e 
di  ripetute  qfl'ezioni  veneree,  venivo  per  la  prima  volta  accolto 
nella  Divisione  nell'  agosto  dell'anno  i852,  e  ne  usciva  nel  no- 
vembre successivo.  I  fenomeni  morbosi  che  presentava  durante 
tatto  questo  tempo  furono  anasarca  costante^  tosse  assai  osti- 
nata ma  non  egualmente  costante,  con  escreato  mucoso  e  dis^ 
pnea,  i  quali  fenomeni  morbosi  degli  organi  toracici  andavano 
ahematt  con  spfiercnze  riferibili  alla  vcKica  ed  al  reni,  «  eoa 


qualche  diarrea  non  difflctlmeiite  domata,  polso  presso  cbe  co- 

« 

sLiiateinente  normale,  talvolta  lento,  raramente  Irregolare..  Es- 
plorata con  TebulKzione  l'orina,  nel  primo  mese  di  cura,  diede 
copia. assai  notevole  di  albumina.  Un  mese  dopo  ripetutamente 
esplorata  di  nuovo  '  e  con  1'  ebullizione  e  con  V  acido  nitrico  ^ 
non  ne  mostrava  traccia.  Riceduto  quattro  settimane  circa  dopo 
il  suo  licenziamento  ritornava  all'ospedale  alTetto  dnlla  stessa 
malattia  che  presentava  l'identica  forma  e  lo  stesso  procedere 
della  precedente,  ma  senza  che  fosse  duto  allora  di  constatare 
la  presenza  dell'albumina  nella  orina.  Dopo  tre  mesi  di  cura 
uscivo  nuovamente  con  marcotissima  mitigazione  di  tutti  i  fe- 
nomeni morbosi.  Se  non  cbe  nel  maggio  i85d  presentavasi  di 
bel  nuovo  col  medesimo  apparato  morboso.' Questa  volta  l'orina 
esplorata  ,  col  calore  dava  fiocchi  albuminosi  soltanto  dopo  qual- 
che giorno  di  riposo.  Dileguate  le  edemazie,  la  tosse,  la  diar- 
rea,  e. le  sofTereuze  vesciculi  e  renali  aUernontisi,  usciva  pure 
questa  fiata  con  apparenza  di  guarigione  dopo  5  mesi, di  cura. 
Finalmente  un  anno  circa  dopo  ricbrreva  nuovamente  all'ospe- 
dule  in  condizioni  estremamente  gravi,  con  polso  lento,  bassis- 
simo, dispnea  intensa,  edemazia  generale,  ma  più  avanzata  agB 
arti  superiori  ed' alla  faccia,  suono  ottuso  intorno  olla  regione 
cardiaca.  Impulso  e  suoni  del  cuore  impercettibili.  Tenuto  a 
morte  dopo  tre  giorni  di  cura,  Tautopsió  mostrava:  .siero  nei 
ventricoli  cerebrali,  aderenze  delle  pleure,  edema  polmonare, 
cuore  alquanto  dilatato,  coperto  da  abbondante  copia  d' adipe , 
di  coi  pure  era  coperto  ti  pericardio  assai  notevolmente,  omento 
adiposo,  reni  del  tutto  sani.  Questa  storia  ci  conduce  necessa- 
riamente a  porre  le  seguenti  questioni.  Trattavasi  di  albumlnu- 
ria?  Se  tale  era;  questo  malato  ne  andava  egli  guarito  dopo 
la  terza  recidiva  (di  die  sarà  beh  dltecile  il  persuadersi)?   b 


te  guarito  nmi  era,  può  adunque  lussist^re  Talbuminurla  set\th 
infiammacione,  né  altro  modo  di  lesione  dei  reni?  Ovvero  non 
trattavasi  di  albumìniiria  ?  E  in  titl  cnso  può  ella  V  albumina 
trovarsi  in  copia  e  mediocre  ed  òssoi  ragguardevole  neirorina 
di  chi  non  è  attetto  di  quella  mnlatlin? 

Il  doit.  Namias  medico  primario,  che  sostiene  le  veci  del 
medico  primario  doti.  De-Prà,  nella  sezione  I  femminile  espose 
quanto  segue.  Rimanevano  dal  mese  -precedente.  96,  entravano 
79  in  settembre,  quindi  i  trattati  furono  475,  dei  quali  usci- 
vano 61  guariti,  non  guariti  7,  morirono  12,  rimasero  95  pel 
corrente  mese.  ^e\  passato  mese  non  avreimero  cose  degne  di 
una  particolare  menzione.  Le  decesse  furono  per  lo  più  amma- 
late croniche  e  già    da  lungo  tempo  esistenti  in  queste  sale. 

Nella  sezione  II   medica  femminile.il  dott.  JXamias  riferiva 
quanto  se^ue. 

I  morbi  più  frequenti  fra  gli  acuti  in  questo  mese,  furono 
le  febbri  gastriche,  le  enteriti  e  le  bronchiti:  Avemn^o  eziandio 
alcune  febbri  intermittenti  oltre  quelle  segnate  nel  prospetto , 
'perchè  al  svilupparono  in  ammalate  che  decombevano  per  altre 
infermità.  Passarono  in  chirurgia  un'ammalata  di  scrofola  per 
ascesso,  ed  una  di  metrof*ragia  per  cancro  d'utero.  Deggiono 
essere  sottratte  dalle  morte  due  ch^  entrarono  nelle  ultime  ore 
di  vita,  su  le  quali  si  fece  rapporto  pel  breve  decubito,  anno- 
verate fra  le  febbri  tifoidee  come  la  formo  più  afBne,  che  si 
sospettarono  conseguenti  a  colerò.  Una  di  queste  trasforma- 
zioni avrebbe  dovuto  dirsi  piuttosto  spasmodica  pei  movimenti 
convulsivi  ed  irregolari  dei  muscoli  pertinenti  alla  respirazione: 
si  trovarono  nell'eatispicio  polmoni  congesti  ed  un  poco  sple- 
ntzsatl,  ma  questa  non  grave  lesione  non  era  suf&cieiite  a  spie- 
gare la  grande  agitazione   e   difficoltà  con  cui   s' innalzava  ed 
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abbasBATa  IL.  torace  in  latte  le  ore  cbe  i'emm  alata  risse  in  os- 
pedale. La  mortalità  danqae  si  ridate  a  10  sa  i59  corale, 
delle  quali  entrarono  64  durante  il  mese.  Negli  estispizj  di  que- 
ste dieci  estinte  nulla  di  notevole.  La  pneumonitiea  era  guarita 
della  malattia  per  cui  entrava  nello  stabilimento,  e  mancò  per 
idropi  consecutive  e  marasmo  dopo  lunga  decombenza  in  ospe- 
dale. Tra  le  guarigioni  merita  d'essej^e  ricordato  il  caso  di 
peritonite,  che  alla  regione  iliaca  destra  presentava  considere- 
vole tumenza,  manifesto  esito  di  flogosl  peritoneale  più  intensa 
in  quella  località,  condotto  a  felice  termine  mediante  l'applica- 
zione  di  oltre  80  sanguisughe,  delle  unzioni  mercuriali,  ed  in- 
ternamente della  cicuta,  oltre  un  vescicante  su  la  regione  tu- 
mente.  Tintp  l'acuzie  della  infiammazione  non  solo  questa  fo 
estirpata  completamente,  ma  la  tumidezza  risolta,  e  T inferma 
rimessa  in  piena  salute. 

Esponeva  indi  il  primario  dott  Peli  quanto  almorocomio. 
Rimanevano  dal  mese  precedente  292^  entrarono  nel  settembre 
49,  quindi  le  trattate  furono  31i,  delle  quali  uscirono  guarite 
6,  migliorate  i,  morirono  20,  laonde  rimasero  284  pel  mese 
corrente.  Le  ii^resse  di  questo  mese  non  furono  molte,  ed  io 
generale  meno  deperite  nel  fisico.  Il  delirio  vago  fu  esclusivo, 
quantunque  le  tendenze  religiose  abbiano  mostrato  di  farne  in- 
chinare a  quel  lato  .  la  proclività.  Non  si  tenne  commissione 
per  mancanza  di  opportune  proposizioni;  quindi  le  licenziate 
si  riferiscono  tf  giudizj  dei  mesi  precedenti  fino  allora  sospesi 
per  speciali  circostanze  neir  esecuzione. 

I  bagni,  presidio  generale,  cessarono  col  primo  del  mese, 
limitandosi  a  semplici  individualità.  Se  ne  ebbero  utilissimi  ri- 
sultati,  e  le  doccie  migliorate  vi  si  prestarono  potentemente 
eziandio  nei  delirii  parziali  più  difficili  a  vincersi.   Il  numero; 
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delle  morte  risulta  vieppiù  per  la  mancanza  del  ììcenziamenii 
per  guarigione,  ma  non  è  soverchio  te  si  consideri  come  fi 
móroeomio  sìa  travagliato  da  scorbuto,  da  vajuolo,  '  da  colera» 
In  quanto  alle  infermerie  rimanevano  da!  mese  precedente  34, 
entrarono  nel  settembre  37,  quindi  le  trattate  furono  71,  delle 
quali  28  uscirono  guarite,  i  migliorata,  morirono  20,  laonde 
rimasero  22  pel  inese  corrente. 

H  vajuolosi  mantiene  tuttavia  nelle  diverse  sue  gradazioni; 
sarà  quanto  prioia  praticata  la  rivaccinazione  generale  secondo 
quanto  fu  prescritto.' Intorno  alle  morti  le  singole  rubriche  ne 
danno  la  giustificazione,  avvalorata  dall'autopsia.  Il  colera  sì  é 
manifestato  nel  termine  del  mese,  ma  le  colpite  vengono  ri- 
messe 'ad  apposita  ^ala,  del  cui  movimento  fanno  parte  esclusiva. 

Il  sig.  chirurgo  .primario  anziano  dott.  Callegari  facevasi 
ad  esporre  quanto  alla  Diviisione  chirurgica  femminile. 

Rimanevano  dal  mese  précédente  iiO,  entrarono  nel  set- 
tembre 48,  quindi  le  trattate  furono~158 ,  delle  quali  guarite 
asch*ono  48,  non  guarite  4^  morirono  9,  laonde  rimasero  07 
pel  corrente  mese.  Quattro  delle  morte  mancarono  di  vita  per 
cancro:  io  un  caso  attaccava  l'utero  ed  avea  forma  di  scirro, 
in  on  altro  la  mammella  sinistra  sotto  quella  di  encefaloide, 
nel  tèrzo  pure  encefaloide',  la  morbosa  produzione  avea  comin- 
ciato dall'antro  d' Ignioro.  Fu  rapido,  come  suole  nell'  encefa- 
loide acuto,  il  corso  eh'  ebbe  la  malattia  nel  secondo  caso,  che 
solo  tre  mesi  avanti  la  morte  la  povera  inferma  s^era  avveduta 
del  tumore  mammario,  un  mese  dopo  le  erano  mancate  le  me- 
strnaziom,  e  da  quel  momento  cominciò  a  disordinarsi  la  di- 
gestione e  a  mostrare  i  primi  caratteri  della  cacbessìa  canee- 
rosa.  Però  l'utero  restò  illeso  dalla  malignissima. labe  che  erasi 
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•olo  ne*  polmoni  uu  po'  diffusa  forse  per  prossimità  di .  parti. 
La  terza  inferma  avea  subita  la  operazione  dell'estirpazione  d^ 
cancro,  di  cui  ho  data  contezza  due  mesi  addietro ,  ma  né  il 
dolore  che  pati  ràssegoatissima  per  il  lungo  atto  operativo,  né 
la  scarsa  speranza  d' uscirne  guarita ,  né  le  lunghe  fastidiose 
cure  sofferte  dappoi  le  valsero  (  e  ben  io  meritava  )  di  vedere 
completamente  cicatrizzata  l'orrenda  ferita.  Il  male  cominciò  a 
rinascere  sul  bulbo  dell'occhio,  che  coll'operazione  era  rimasto 
privo  dell'appoggio  della  base  orMtale  :  prosegui  le  sue  stragi 
in  quella  località,  né  andò  ad  offendere  V  integrità  di  altri  vi« 
sceri  contigui.  Nel  quarto  caso,  recidivo  anch'esso,  il  cancro» 
scirro  avea  assunto  pel  lento  progresso  della  malattia  l'aspetto 
d'ulcera  sordida,  fungosa,  a  margini  duri  rialzati,  e  ch'io^stesso 
estirpava  dalla  parte  intema  della  coscia  sinistra  di  questa  in- 
felice vecchia,  solo  due  mesi  avanti  che  la  malattia  tornasse  a 
riprodursi  sul  luogo  medesimo.  Per  questo  motivo  e  per  l'età 
oltre  settuagenaria  dèli'  ammalata  non  repotai  conveniente  una 
seconda  operazione.  Moriva,  caso  insolito,  senza  dolori  d'impor* 
tanza,  e  solo  afBitta  dal  vedere  la  rapida  corrosione  che  delle 
sue  parti  faceva  la  malattia  e  della  inoperosità  del  chirurgo. 

Per  frattura  del  collo  del  femore  morirono  due  vecchie 
entrambe  prossime  all' 80^  anno  d'età;  ma  la  malattia  d'una 
(Vi  coteste  femmine  fu  giudicata,  tosto  che  giunse  in  ospedale, 
una  contusione,  perchè  mostrava  allora  poca  o  nessuna  cortezza 
dell'  arto  ammalato^  come  accade  quasi  sempre ,  e  mancarono 
,?ntrambe  di  vita  per  le  conseguenze  d'avanzata  litiasi.  Il  caso 
«ì'cdema,  che  renne  registrato  fra  le  morti,  era  caso  .di  flegnuh 
tìa  alba,  di  flebite,  che  avea  già  preso  tutto  il  sistema  venoso, 
A  chi  si  compiace  di  asserire  che  la  mifaca  è  organo  eminente» 
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mente  renoso,  e  trar  deduzioni  su  le  sue  {hncron!  flsiologiclie , 
dirò  come  ia  trovai  nel  cadavere  di  costei  molle,  tenerissima, 
t  come  si  usa  ora  di  dire,  spappolabile. 

Pi&  iagrlmevole  di  tatti  fola  morte  d'ana povera  giovane, 
ehe  ricovrata  per  artrocace  acuto  (sioovite  al  ginocchio  destro) 
pareva  clie  avesse  a  guarirne;  sentito  come  (bencliè  da  4 anni 
avesse  fi  ginocchio  più  grosso  dell'altro)  camminasse  libera- 
fenente,  e  solo  da  due  settimane  venisse  presa  da  dolori.  Di  più 
reta  permetteva  una  larga  cura  antiflogistica ,  e  la  cura  non 
valse  a  impedire  l'esito  di  suppurazione,  né  la  corrosione  di 
tutte  le  parti  dure  e  molli  di  quell'articolazione.  8'ebt>e.per 
ultimo  un  caso  d'  ernia  omliellicale  che ,  operata  per  dura  ne- 
cessità ,  fini  sollecitamente  colla  morte  dèli'  inferma.  Né  forse 
potea  nutrirsi  speranza  di  salvezza,  dappoiché  si  conoblie  can- 
^grenato  l'intestino  per  il  ritardo  interposto  tra  lo  strozzarsi 
déiremia  e  l'operazione,  e  per  le  inutili  insane  manovre  con 
che  erasi  sperato  di  riporla.  Non  fu  praticata  durante  il  mese 
the  uu'  operazione  di  ernia  ombellicale. 

n  sig.  chirurgo  secondario  dott.  Sabbadini,  facendo  per  il 
chirurgo  primario  dott.  Asson  ammalato,  soggiungeva  quanto 
alla  sezione  I  della  Divisione  chimrgica  maschile. 

Rimanevano  dal  mese  precedente  65,  entrarono  52  nel  mese 
di  settembre,  quindi  i  trattati  furono  i07,  dei  quali  guariti 
uscirono  48,  morirono  4,  laonde  rimasero  65  pel  corrente  mese. 
In  questo  mese  si  eseguì  T amputazione  dell'omero  al  suo  3.^ 
medio  per  ferita  d'arma  da  fuoco.  L'ammalato  é  prossimo  alia 
guarigione.  Morì  l'amputato  del  mese  scorso  per  febbre  d'in- 
fezione. Reirautopsia  si  trovò  il  fegato  tutto  sparso  di  ascessi, 
ono  del  quali  occupava  tuttto  il  lobo  sinistro.  Mori  un  indivi» 
duo  accolto  per  ascesso  alla  parotide  sinistra  ed  orecchio  cor- 
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rispondente.    Neiraulopsia  si  trovò  marcia  nei  ventricoli  cere- 
qrali,   alla  base  del  cervello   e  fra  le  meningi.   Gli  altri  morti 
nulla  offrirono  di  notevole. 

Il  chirurgo  primario  dottor  Minich  espoDieva  quanto  alla 
sezione  II  della  Divisione  chirurgica  maschile. 

IVel  fine  del  mese  di  agosto  esistevano  nella  sezione  II  chi* 
rnrgica  uomini  64  ammalati ,  ne  entrarono  In  settembre  43  ; 
quindi  i  trattati  furono  complessivamente  97,  dei  quali  41  fu* 
rono  licenziati  guariti,  4 morirono,  e  52  rimasero  in  cura  pel 
corrente  mese.  Nulla  di  particolare  accadde  d*osservare  nella  se- 
zione dei  quattro  individui  morti  in  questo  mese,  dei  quali  due 
fanciulli  soggiacquero  a  labe  meseraica,  e  gli  altri  due  perirono 
esausti  dalle  profuse  suppurazioni.  Il  penultimo  giorno  di  questo 
mese  fu  praticata  una  semicastrazione  per  cancro  del  testicolo 
sinistro. 

Il  dottor  Fano  medico  primario  oculista  onorario  esponeva 
quanto  alla  sezione  oculistica., 

« 

Rimanevano  dal  mese  precedente  50,  entrarono  nel  set- 
tembre 95,  quindi  i  trattati  furono  75,  dei  quali  uscirono  g[ua- 
riti  28,  non  guariti  6,  laonde  rimasero  in  cura  41  pel  corrente  * 
mese,  —  Fu  trattata  una  donna  affetta  da  macchie  antiche 
della  cornea  ribelli  agli  altri  metodi  curativi  coli'  ag^eletlnh 
puntura  della  cornea,  e  il  rrsultamento  fu  assai  lodevole,  poi-, 
che  se  ne  ottenne  pressoché  guarigione  completa.  Si  fecero  id 
sedute,  ed  il  numero  delle  coppie  voltiaue  dalle  due  giunse  alle 
sei.  Uscirono  guariti  due  operati  di  cateratte.         ^ 

In  un  Individuo  nel  quale  per  un  forte  colpo  nell*  occhio 
erasi  distaccato  l'iride  dal  legamento  cigliare  per  circa  due 
terzi  della  sua  circonferenza  verso  V  angolo  interno ,  cessando 
mano  a  mano  l'infiammazione  violenta  che  ne  era  susseguita^ 
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mediante  energico  tratlaraento  T  iride  tornò  a  poco  a  poco  ad 
aderire  al  suo  legamento,' la  pupilla  ricomparve^  e  l'ammalato 
•orti  godendo  d'una  vista  abbastanza  lodevole.  Sì  notava  però 
la  pupilla  affatto  immobile.  In  un  altro  individuo  per  causa 
traumatica  avvenne  la  procidenza  della  lente  cristallina,  accom- 
pagnata dalla  sua  capsula.  ]\on  volle  sottostare  all' estrazione, 
e  calmata  la  flogosi  parti,  non  godendo  d' alcuna  vista  neir  oc- 
chio malato.  Fu  curato  con  esito  felice  un  caso  d'acuta  sclero- 
tite.  Guarì  pure  in  20  giorni  un  individuo  affetto  da  retinite 
acuta. 

Uno  stafiioma  lucido  della  cornea  in  ambedue  gli  occhi  in 
individuo  di  92  anni,  scrofoloso,  migliorò  notevolmente  coll'uso 
dei  preparati  jodici  e  dei  bagni  salati. 


'    OiHrva%ioHÌ  pratiche  m  F  uso  delT  oBo  di  trùton4tjfba 

del  daitar  CostìuTTino  Bossbttl 

StORU  di  PASSIOIOS  ILUGi. 

Antonio  Gandini,  funajo  del  Borgo  di  8.  HotUoIa  Ciutello 
di  Revere,  ammogliato  senza,  prole,  d*età  d' anni  40,  di  tempe« 
ramento  sanguigno,  piuttosto  magro  ed  alto  e  corvo  della  per<» 
sona,  capelli  biondi,  occhio  eilestro,  salso^p  in  volto,  laboriosoi 
attivo,  misurato  nel  vino,  sprezzatore  dei  liquori,  mangiatore 
de*  cibi  anzi  che  no  grossolani,  non  mai  tocco  da  labe  sifilitica^ 
né  da  qualsiasi  altra  malattia  congenita  od  acquisita,  una  mattina 
dei  primi  di  luglio  dello  scorso  anno  venne  improvisamente  preso 
da  dolori  risentiti  di  basso-ventre  che  lo  costrinsero  ad  abbao^ 
donare  il  solito  suo  lavoro.  Ridottosi  con  disagio  a  casa  e 
messosi  In  letto,  prese  tosto  per  consiglio  della  moglie  e  suo, 
un'oncia  di  sale  amaro,  lusingandosi  con  questa  mezzo  di  po« 
tersi  liberare  dalla  polenta,  dalle  cipolle  e  dall'insalata,  che  la 
sera  precedente  erasi  mangiato  In  larga  copia.  Ha  la  cosa  andò 
a  ritroso,  che  si  ebbe  appena  una  misera  scarica  e  i  dolori 
crebbero  a  dismisura.  Chiamato  a  soeeorerlo  il  dott.  Bergamini 
gli  ordinò  salasso  e  bagni,  e  due  oneie  d' olio  di  ricino  per 
r  indomani.  Poco  efficace  Icilio,  fu  ripetuto  il  salasso,  die  pib 
del  primo  £ede  cotenna,  s'iniettò  un  clistere  purgativo,  e  non 
intralasciarono  i  bagni.  Insistendo  violenti  i  dolori,  e  rialzatasi 
la  febbre  cogli  altri  sintomi  cbe  corleggiana  la  gastro-enterite, 
prescrisse  il  medico,  al  terzo  gforno,  che  si  riiacesse  il  salasM^ 
generale  e  locale  e  si  continuassero  i  bagni  e  le  bibite  raddoi* 
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centi  Cosi  fecero,  ma  senza  alcun  vantaggio,  nel  quarte  e  nel 
quinto,  sicché  nel  sesto  comparsi  in  iscena  forti  il  meteorismo, 
le  nausee.  Il  singhiozzo^  lo  si  fece  sagramentare,  e  si  ebiamò 
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b  eoMitllo  il  chirurgo  Garose,  che  troTatob  per  aoprapiu  eoo 
vomito  stercoraceo,  lo  dichiarò  il  male  del  misererei  che  uoo 
▼'era  a  perder  tempo  e  bisognava  operarlo...  Che  si  trattasse 
di  male  da  Miserere,  anzi  qunsi  da  Deprofundis,  e  gli  astanti 
e  il  malata  e  iJ  medico  se  io  credevano,  e  credevano  pare  alla 
perizia  dell'  operatore,  ma  noÉi  furono  persuasi  d' avventurar» 
il  malato  a  si  ardua  operazione,  di  ricercare,  cioè^  nei  ventre  il 
viscere  aggruppato,  tanto  più  che  venivano  asshnirati  non  trat* 
tarsi 'già  di  ernia  incarcerata.  In  tale  frangente  io  fui  sopra* 
chiamato  alla  mattina  del  giorno  appresso,  e  trovai  il  caso  ve* 
ramante  miserando.  Faccia  pallida,  affilata,  occhio  languido,  lin* 
gua  rossa,  alito  fetido,  respiro  lento,  polsi  profondi,  duri,  ventre 
timpanitico  e  dolente,  segnatamente  alla  regione  ileorcecale, 
estremità  frigide;  sudori  parziali  al  collo,  al  petto,  "^singhiozzoi 
e  vomijto  stercoraceo,  chiuso  il  ventre,  affiilto  inerte  la  vescica. 
Qui  dunque  qon  v'  erav  indizio  certo  df  strozzamento  o  di  in* 
vaginazione,  qui  niun  dubbio  di  venefica  ingestione;  ma  pro- 
gressione patente  di  gastro-enterite,  causata  dalle  btiche,   dai 
cibi  indigesti^  forse  dall'  erpete  retropulso^  e  che  minacciava  un 
pronto  esito.  IVon  potei  qufaidi  confortare  ad  una  operazione,  che 
riusciva  infelicemente  al  celebre  Dupuytren,  e  venne  condannata 
da  Hèvin  e  da  Cooper.  Sr  combinò  invece  col  medico  curante 
di  rinnovare  il  salasso  universale  e  locale,  di  apprestare  seiua 
iaterruziona  bevande  mucilaginosc  distiate,  e  cosi  si  fece  il  set- 
timo e  r  ottavo  giorno,  ma  senza  visibile  migiiorainente  :  il  per- 
chè proposi  che  laèciato  ogni  attm  rimiedlo^  ci  appigliassimo 
all'oglio  di  crotontiglio  a  dose  crcBceote  flnoaKa  toUeranza.  Ac- 
colla di  buon  grado  la  mia  proponziooe,  si  ordinò  la  atessa  mat- 
Una  del  giorno  nove,  due  onde  di  emulsione  di  g^uma  arabica 
mista  a  due  goccia  di*  olio,  di  croloA  da  pfenderseoe  vq  cucchiaia 
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da  (avola  ogni  mesz'  ora,  .ed  interpolatamente  qualche  sorso  4i 
brodo  d!  pollo  consumato.  Il  rimedio  non  diede  fn  quel  giorno 
alcun  segno  di  sua  potente  azione,  tranne  un  po' di  ardore  alle 
fauci,  e  lungo  Y  esofago,  ne  per  questo  11  malato  variava  di  sua 
condizione.  SI  raddoppiò  quindi  la  dose  del  croton  al  giorno 
dieci,  ed  il  malato  lo  sostenne  senza,  alcun  inasprimento  alla 
sensibilità  ed  ai  dolori  dell'  imo  ventre.  Nella  notte  del  giorno  il 
in  cui  il  croton  fu  ministrato  a  sei  goccie  in  tre  onde  di  einut- 
sione  i  dolori  ebbero  tregua,  più  raro  si  fu  il  vomite,  tuttoccbè 
stercoraceo,  fluirono  le  orine  in  lodevole  quantità,  ma  giumen- 
tose,  i  polsi  malgrado  un'abnorme  celerità  si  fecero  molli  ed 
ondosi,  solo  Talvo  si  tenne  ostinatamente  chiuso,  ed  inattiva 
la  pelle.  Ad  otto  goccie  si  portò  nel  giorno  iS  Toglie  di  cro- 
tontiglio, né  si  andò  più  oltre:  anzi  nel  giorno  13  fu  onnina- 
mente sospeso  ogni  rimedio,  perchè  gli  é  vero  che  nella  notte 
si  aprirono  idratamente  e  l'alvo  e  la  vescica,  che  dileguarono 
Il  vomito  ed  i  dolori,  e  si  fé'  ampio  il  polso,  ma  sorvenne  tale 
abbattimento  di  forze,  e  si  profuso  e  vischioso  il  sudore,  che 
temei  di  perderlo  per  isfinimento.  Soccorsero  però  efficacemente 
all' uopo  il  solfato  di  chinina,  i  brpdi  sostanziosi  col  rosso  d'ove 
fresche  epfcraticamente  giorno  e  notte  ministrati.  Di  questo 
modo  e  con  questo  metodo  continuati  fino  al  giorno  90,  potè 
trarsi  di  pericolo,  e  colle  emulsioni  di  gomma  e  misurata  dieta, 
txì  primi  di  agosto,  lasciare  il  letto  libero  da  qualunque  pati* 
mento.  Dirò  anzi  che  migliorò  sensibilmente  dell'erpete  che  gli 
bruttava  a  quando  a  quanda  con  indomito  prudore  tutta  la  faccia. 
Questo  io  scrissi  non  per  incoraggiare  i  giovani  a  ricorrere 
-sconsigliatamente  alle  forti  dosi  dei  rimedi  eroici,  ma  per  confor- 
tarli coir  esempio  a  non  disperare  anche  nei  casi  estremi  della 
virtù  dei  rimedi.  Extremis  malit  extremd  remedia. 


SrORlà  SBCOlfllà. 

Lfl  seconda  festa  di  Pasqoa  dello  seorM»  atibo  fuf  iolla  baft- 
aa  ora  chiamato  in  tntta  fretta  dai  pkifenll  di  6io?annÌ  Maraiil, 
che  per  Tiolentistimi  dolori  di  ventre  tetnerano  che  si  mc^fisie. 
Egli  era  dell'età  dl.aunl  75|  ma  tarchiato  e  hibdsto,  affetto 
peri  da  ernia  scrotale  voluminoso^  irreducibile.  Nella  preeedcnta- 
tpttimana  avea,  come  sagrista,  moltissimo  aflhtfcato  ;  illangntdilo 
qaindi  anche  da  quei  giorni  di  digiuno.  Di  appetito  piuttosto 
vorace  Credè  rifarsi  nelle  pasqualj  feste  cavando  di  grinze  il 
corpo  con  eletti  cappetletli.  Ma  l'esuberanza  di  im  cibo  tanto 
nutritivo  e  consistente  gli  produsse  tale  indigestione^  che  IV mia 
fu  portata  quasi  ad  incarceramento.  Teso  era^difalto  e  timpa- 
ni tico  il  ventre,  e  lunghesso  la  regione  epicolica  destra  scor^ 
gvvasi  un  rialzo  dolentisshno,  e  grosso  come  un  braccio  ga- 
gliardnmente  disteso,  cosicbè  pareva,  rì  anrimilart  Hcet,'  im  po- 
zione di  grosso  peduncolo  che  affondasse  h  sue  radici  In  mezzo 
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ai  bellico.  Il  polso  era  profondo,  piccolo,  irritato,  febbrile,  il  volto 
acomposto  lagnato  di  gelido  èudore,  l'occhiò  hnguido,  la  respi- 
itizione  lenta,  la  lingua  spofca^  Talito  fetido,  e  a  quando  a  quais 
éo  tolpi  di  singhiozzo,  e  vomiturizioni  e  talora  vomito  effet« 
iivo  di  HMiterie  stercoracee.  E  v'era^pol  di  skigolare  la  totale 
IflContiuenza  delle  orine,  e  l'alvo  non  affatto  chiuso.  Gravisshno 
qaindi  il  caso  e  per  l'età  dell'individuo,  e  per  la  ttiassa  fnte«- 
atinale  in  luogo  non  suo.  Perciò  ordinai  dubito  48  onde  di  san-^ 
gue,  e  non  molto  dopo  un  cristere  con  due  onde  d' ogKo  di 
ricino^  e  due  goccie  di  crotontiglio  nel  decotto  di  malva,  con 
embroeazioni  fredde  suf  ventre  e  ghiaceio  per  bocca,  k  meiza 
lÉotle  al  ripeterOlio  le  Identiche  ordlaozfioai,  perchè  ostinatamente 
yftrsislevano  gli  stèisi  sintomi»  i  dolori  ooHd  aegtiautMnte,  ebè 
CNtvaiio  ìlei  tovoro  pazienta  tin  vara  faialM*.  AltMivfcibMi, 


»^eondo  giorno  di  mnlalda,  c!rci;i  alfe'  ore  otto  furon  ripctiiif 
Jl  salasso,  I  cristeri,  fi  ghiaccio  ecc. .  coll'ag giùnta  di  quattro 
goccie  d' ogiio  di  croton  in  4  onde  di  einalsione  arabica  giacché 
il  ventre  si  era  perfettamente  chiuso.  Alla  sera  d«llo  atesso  gior- 
no i  dolori  rimisero  di  loro  fierezza,  il  singhiozzo  ed  il  vomito 
ti  fecero  pia  rari,  più  molle,  più  espanso  il  polso,  ma  il  tumore 
epicollco  conservava  tanto  la  sua  «saltata  sensibilità,  che  fa  forte 
•uà  durezza.  Perciò  si  riapplicava  II  cristere,  senza  abbandonare 
Je  bagnature  diacciate.  Nella  notte  s§orò  Tinfernto  un  tantino  di 
sonno,  ed  alle  otto  del  mattino,,  terzo  di  malattia,  si  trovò  più 
sollevato,  tuttoché  la  località  non  cedesse  lìè  di  durezza  né  di 
sensibilità.  Prescrissi  quindi  12  nu'gnatte  al  luogo  dolente,  ed 
air  intèrno  6  goccie  d' ogIio  di  croton  in  quattro  oncie  di  emul- 
sione gomqiosa.  Proficue  furono  e  Tuna  e  l'altra  ordinazione,' 
perché  il  tumore  alla  dimane,  quarto  dì  malattia,  crasi  di  molto 
ajilentato  e  reso  meno  sensibile^  e  le  scariche  alvine,  tuttoché 
Immodf  rate  e  fetide  essai,  non  portarono  che  mediocre  abbatti- 
mento, onde  lo  sì  lasciò  tutto  quel  gioi*no  colle  sue  embroca* 
zioni  ffedde,  e  qualche  sorso  di  brodo  internamente,  cessali  e»- 
sendo  e  il  vomito  ed  il  singhiozzo.  Tennesi  religiosamente  in 
questa  riserva  per  altri  4  giorni,  malgrado  che  la  fame  lo  mo- 
lestasse assai;  ma  poi  nel  nono,  sentendosi  libero  da  ogni  sofie* 
ronza,  incominciò  a  largheggiare  di  cibo  ed  a  sedere  in  letto, 
e  guari  non  andò  che  riacquistate  per  intero  le  sue  forze  lo 
lasciò  del  tutto^. 

Ai  veri  dotti,  ai  distinti  pratici  questa  attività  di  metodo, 
coronata  da  felice  successo,  in  un  uoino  di  sì  grave  età  non 
parrà,  mi  cred*io,  imprudenza  giovanile,  perché  se  nei  mal! 
lutti  al  dir  d*Ippocrate  Toccaslope  del  medieiBre  é  fuggevole^ 
esser  lo  debbe  UiQto  più  nei  mali  gravi,  e  negli  indivISui,  come 
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M  testé  descritto,  di  età  più  che  seltuagènortai  ónde  é  ràgtdttf 
^isse  il  Greco  Filone,  in  maìum  nascens  inhibeat,  -creseii  in 
immeiuam  magnitudinem. 

Storia  tersìa. 

La  nobilissima  M.  G.  B.  giovinetta  di  circa  8  aniii^  dopo 
aver  mangialo  per  diversi  giorni  delle  fruita  acerbe  venne  uoà 
mattina  dei  passato  maggio  improvvisomente  colla  da  fierissioii 
dolori  di  ventre,  con  vomito  di  materie  chimoso-stercoracecf. 
Dalla  scuola  fu  portata  in  letto  con  volto  squallido^  polsi  pic« 
cioli,  sudori  freddi.  Ins trullo  sulla  cagione  di  tanto  turbamento 
le  ordinai  un  clistere  purgativo,  bagui  locali  a  tepor  di  'fatte^ 
e  due  goccie  (i'  oglio  di  croton  in  due  ohcie  di  siroppo  di  cedro^ 
do  prenderne  un  cucchiajetto  da  caflè  ogni  mezz'ora.  Eseguite 
docirmente  le  mie  ordinazioni  trovai  alla  quarta  visita  della  sera 
che  i  dolori  erano,  dopo  un'  abbondante  scarica ,  sensibilmente 
minorati^  che  la  pelle  era  madida,  e  che  la  piccola  inferma  in* 
dina  va  al  sonno. 

I^asciandola,  inculcai  di  non  abbandonafe  i  rimedii  a  meno* 
che  la  non  dormisse  di  vero  sonno,  o  il  ventre  si  scaricasse 
ti'oppo  immoderutameote.  Venne  difj^tto^  il  sonno  a  ricrearla,  ed 
avrebbe  anche  più  Jungamente  dormito,  se  parecchie  scariche 
alvine,  parte  solide  e  parte  fluide,  non  V  avessero  ripetutamente 
'  disvegliota.  Nella  visita  mattinale  la  rividi  nullameno  ilare  in 
volto,  tranquilla  della  persona,  pronta  nel  discorrere,  e  vogliosa 
di  un  qualunque  cibo.  Fu  conlenta  ed  un  brodetto,  che  sorseggia 
con  molto  refrigerio,  e  mise  la  pelle  tutta  in  un  piacevole  so 
dorè.  Non  prese  nella  giornata  che  emulsione  di  gomma,  un 
pèzzo  in  ghiaccio,  ed  alla  sera  ripetè  il  brodetto;  Liberata  dal 
dolorosi  .tneOBìodi  àovuà  placidamente  lotta,  la  ooltei  e   voflo 
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iJ^Art  qnelW  tfaMA  gipflKV  Qe  ri  fu  miNlo  •  ptmiatferla  4if f iw 
f^meote.  Appagvtfi  p«r  p«<fo  più  di  aa'oni  di  questa  luci  deit- 
derìo,  si  rimise  spontaiieameDte  in  letto»  sentendosi  «ssai  più 
abbattuta  di  quello  forse  si  credeva.  Non  per  questo  tardò  molto 

0  riaversi  da  un  male  che,  esordendo  con  gravezza,  mise  lo  spa* 
vento  nella  nobile  famiglia  cui  la  giovinetta  apparteneva.  Ecco 
come  ai  mali  anche  sostanzialmente  gravi  poclii  rimedj^bastano 
da  a  tempo  ministrati.  Principiis  obsta^  serQ  medicina  patatur 
€Wi  «Hi/a  per  longas  iuvaluere  moras, 

StORU  QVkhTJL, 

Quattro  anni  or  sono,  la  sera  del  9  settembre  veu»  ton» 
dotto  dal  dott.  Serafino  Pedrazzoli  all'Arigona  Cavrlani  per 
•ptf*are  un  suo  castaido,  da  Ire  giorni  sotto  i  patimenti  di  er* 
sia  inguinale  strozzata.  Riusciti  frustranei  i  salassi^  le  migiiat- 
te»  il  ghiaccio  e  il  taxb,  iion  rimanevano  che  il  bagno  generale, 

1  cristeri  di  tabacco  e  l'estratto  di  belladonna  che  alla  K>r  volta 

m 

riuscirono  però  inutili.  Assistito  dai  dott.  Cabrlni  e  Pedrazzolt 
a  duo  ore  dopo  mezza  notte  mi  accinsi  ad  operarlo,  e  1*  ope* 
Fazione  riusci  felioemente,  ma  per  due  motivi  importò  più  tem* 
pa  di  quello  avrei  voluto:  1.^  perchè  tenendomi  al  precetto 
dello  Scarpa,  cioò  di  spaccare  il  sacco  sulla  linea  mediana,  tagliai 
di  netto  un  vasojarterioso  che  traversava  il  tumore  in  prossl- 
mila  dell' anello  inguinale^  e  mi  convenne  allacciarlo  «pel  grande 
apraiszo  di  sangue  che  mandava:  3.^  perchè  l'intestino  era  cosi 
ingorgato  d'umori,  e  cosi  pieno  di  materie  fecali  indurite,  da 
doversi  snocciohire,  e  tagliuzzare  Intorno  il  cingolo  costrittore 
per  farlo  rientrare  :  lo  che  ottenni  dopo  ripetuti  sibrzi,  come  se 
■e  accertarono  i  miei  coltegbi  (introducendovi  il  dilo  indice.  ■ 
Ucomposto  k  viMcri  t4  appMstittt  la  asediieatura,   il  pazienta 


•I  iiiBe  in  quiete,  e  pnssò  abbastanza  tran([ìitlla  la  notte   dbae^ 
tandosf  colla  sola  emulsione  di  gomma  aràbica.  Alle  nove  antl» 
meridiane  vi  si  aggiunsero  due  goccio   d*oglio  di  crotontiglio, 
perchè  non  aTeir  peranco  avuto  alcuno  scarico  di   ventre,   seb- 
bene avessero  ceduto  i  dolori  intestinali,  il   vomito   ed   11   sin* 
ghiozzo.  Vedutolo  anche  una  volta  prima  di  partire,  trovai  che 
Talvo  area  tre  volte  obbedito  all'azione  del  rimedio,  che  il  polso 
erasi  fatto  molle  ed  ondoso,  madida  la  pelle,  e  trattabile  il  ven* 
tre,  che  dal  volto  del  malato  traspariva  quelle  sicurezzo,  e  quel 
coraggio  che  lo  avea  reso  imperterrito  sotto  i  dolori  d^l  male    , 
e  della  operazione.  Io  ho  veduto  molti  ammalati  d' animo  fermo 
negli  spedali  d'Italia  e  di  Vienna;  ma  ninno  più   impavido  di 
lui.  Ostinatamente  el  rifiutò  dt  essere  tenuto  durante  la  opera* 
zione,  assicurando  che  non  si  sarebbe  mosso,  e  mantenne  la 
parola;  che  serratosi  il  capo  in  ambedue  le  mani  più  non  mutò 
d'aspetto,  né  mosse  coRo^  né  piegò  sua  costa^  finché  dorò  To- 
perazione.  E  questo  suo  indouìlto  coraggio  gli  valse  la   guari» 
gione,  perchè  ebbe  poscia  a  lottare  lungamente  con  una  Inerzia 
gastro-intestinale,  che  gli  rendeva  insopportabile  qualunque  cibo, 
ove  non  fosse  stato  soccorso  da  tenue  dose  di  crotontiglio.   Ma 
lo  ripeto,  la  guarigione  riuscì  in  lui  cosi  perfetta,  che  non  ebbe 
neppure  bisogno  di  cinto,  attesa  la  cicatrizzazione  circolare  del- 
r  anello  avvenuta  a  ridosso  del  cordone  in  forza  dei  tagli  sud- 
descritti,  siccome  proponeva  nella  cura  radicale   dell'ernia   h^ 
carcerata  l'egregio  prof.  Signoroni  con  ardita  operazione. 


Storia  qviktà. 

11  dott.  Emesto  Bozzetti  mi*  chiamava  anni  sono  In  Borgo* 
franco  per  vedere  una  giovane  d*anni  14  presa  da  Incipiente 
dslilide,  ma  corteggiata  da  sintomi  hnpioneolfssiml|  vale  a  dfrt 
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bcurla,  dolori  sopra  e  sotto  -  pubici^  Aittchezza,  vomho»  ((i»> 
ghiozzo  convulsioni  e  febbre  risenlita.  Cagione  di  questo  corredo 
disgustoso  di  sintomi  era  l'esistenza  di  unii  forchetta, da  capelli 
sfuggitale  iu  vescica  sotto  I*  estro  venereo.  Esploratola  con  si- 
ringa metallica  riscontrai  che  la  forchetta  era  inGlta  nel  trigono 
vescicale,  e  che  il  fo^ido  della  vescica  contraendosi,  sempre  più 
ve  la  impiantava,  onde  gli  spasimi  i  dolori  e  gli  nitri  guai. 
Senza  perder  tempo  iniettai  quasi  forzatamente  un  abbondante 
decotto  di  malva  per  allentare  la  vescica,  e  smoverc  s*era  pos- 
sibile il  ferretto  ivi  sdruciolato;  e  non  mi  fu  disagevole  aju- 
tato  da  una  sonda  fessa,  colla  quale  mi  riusci  di  metterlo  tra* 
sversahnente  al  foro  vescicale.  Sulla  guida  di  essa  introdussi 
un  mordente  a  lunghe  branche,  ed  afferratolo  lo  estrassi  di  un 
'  colpo  senza  lesione  né  dell'  uretra,  ne  della  vescica  essendo  esso 
4i  ferro  stemperalo  e  flessibile.  Estratta,  come  dissi,  senza  danno 
delle  parti  a  foggia  di  uncino  la  forchetta,  si  rimise  V  operata 
io  lélto,  e  salassata  di  fì  a  poco,  le  si  ordinò  una  emulsione  di 
gomma  arabica  con  due  goccie  d' oglio  di  crotontiglio  dà  pren- 
dersi a  cucchiai  fra  il  giorno  e  la  notte,  lo  che  bastò  ad  acque- 
tare gli  spasimi,  aprire  V  alvo  e  la  vescica,  ed  a  renderla  tran- 
quilla anco  la  notte.  Air  indoroani  il  curante  rifece  il  salasso  e 
ripetè  di  egual  modo  il  croton,  dopo  di  che  non  ebbe  più  biso- 
gno di  rimedio  alcuno,  di  quegli  almeno  che  prescrivono  ed 
applicano  gli  onesti  medici,  e  gli  speziali  conservano  gelosameota 
nei  loro  alberelli. 

Storu  sesti. 

La  storia  che  prendo  a  raccontare  è  troppo  cabBante,  Cot« 
tochè  m'abbia  imposto  d'esse»  breve  nell* attuale  argomento» 
perchi  «sbUa  ad  essere  tralasciata. 


Gaetano  Hfacnrfnfy  pescatore  d^anni^S,  if  cinque  ora  scorso 
maggio  fu  colto  improvvisamente  da  ano  sbalordimento  al  capo, 
the  lo  fece  cadere  tramorlito^  mentre  pescava,  sullo  scalmo 
del  battello,  e  così  si  rimase,  non  si  sa  per  quanto  tempo,  fin- 
€hè  riavutosi  potè  a  malo  stento  toccare  la  ripa.  Ma  giuntovi 
appena,  $ia  per  la  fatica,  sia  per  In  percossa,  o  pel  freddo  del- 
l'acqua che  pioveva  a  dirotta,  o  fosse  anco  per  nuovo  afflusso 
di  sangue  patologicamente  al  capo  concorso,  ricadde  nel  primi- 
•  Uvo  stato  di  semi-apoplessia;  e  là  sarebbe  morto  ove  la  prov- 
videnza non  vi  avesse  inviate  alcune  persone  che  lo  trasporta- 
rono alla  sua  abitazione.  Fu  tosto  rasciutto  e  salassalo  e  purgato 
per  cinque  giorni  continui,  sicdiè  in  dodicesima,  osservando 
scrupolosa  dieta,  entrò  in  convalescenza  e  potè  liisciare  il  letto. 
Ma  il  lunedì,  giorno  venti,  mentre  sedendo  in  letto  stava  cai-  ' 
zandosi  ricadde  supino,  mandando  un  ruggito  che  spaventò  tutta 
la  sua  famiglia.  Accórso  con  molle  persone ,  Il  prete  lo  unse 
della  estrema  unzione,  ed  io  trovatolo  penzolone  dal  letto  cogli 
arti  semipnralitici,  occhi  injettatì  travolti,  viso  tumido,  color 
d' ardesia,  spuma  alla  bocca,  polsi  vibrati,  gli  feci  fare  un  largo 
salasso,  che  si  ripetè  alla  sera  con  quattro  oncie  d'acqua  amara. 
All'indomani  gli  arti  erano  più  liberi,  ma  stupida  la  mente, 
incerta  la  parola,  forte  il  polso,  e  la  fronte  dolente,  si  ripetè 
Il  salasso  ed  il  purgante,  che  non  produsse  scarica  alcuna,  sic- 
come non  ne  produssero  1  due  clisteri  injeltnti  la  notte  con  olio 
di  ricino.  Stando  gli  stessi  sintomi  si  rifece  al  terzo  giorno  il 
^  salasso,  e  si  rinnovò  il  purgante  di  tartrato  acidulo  di  potassa 
e  jalappa  in  polvere.  Alla  mattina  del  quarto  giorno,  insistendo 
ia  slltiebezza,  lo  stupore  e  la  gagliardia  del  polso,  feci  estrarre 
^vt  llbbni  di  sangue/ ed 'ordinai  clisteri  purgativi,   bagni  aHii 


frontc  e  polveri  4à  magnesfu.  e  gommagotta.  RIotcfto  friAiranm 
anche  questo  potente  eatarticOi  e  persistendo  tuttavia  lo  stupore 
con  polsi  febbrili  ripetei  il  salasso^  i  clisteri,  i  basini  e  diedi  nel 
siroppo  di  cedro  due  goccie  d'olio  di  crotontiglio.  All' indomani 
giorno  sei  il  corpo  s'era  aperto  due  ?oUe  e  fluì  la  vescicn,  ma 
il  dolore  era  fermo  alln  fronte,  e  somma  \h  stupidezza.  Feci 
applicare  i2  sanguisughe  dietro  le  orecchie,  e  ripetei  in  egual 
dose  I*  olio  di  crjotou.  Il  gionio  8  gli  ani  avevano  ncq«iistaio  di 
vigoria,  il  .volto  e  l'occhio  s'erano  ricomposti,  ma  la  balbuzie, 
la  stupidezza,  il  dolore  frontale  e  la  stitichezza  erano  dal  suo  stato 
indivisibili.  Si  portò  a  3  goccie  l'olio  di  croton  il  giorno  0,  ed 
al  giorno  dieci  a  quattro  goccie  coli' applicazione  di  altre  i9 
mignatte  alle  apoGsi  mastoidee.  Al  giorno  il  i  polsi  si  erano 
abbassati,  la  flsonomia  s'era  fatta  più  ilare,  più  chiara  la  lo- 
quela, persistevano  però  e  la  stitichezza  di  ventre  té  11  dolor 
frontale,  colla  perdita  quasi  totale  della  memoria.  Furon  por- 
tate a  cinque  goccie  l'olio  di  croton  in  due  riprese,  ed  nlla 
aera  dello  stesso  giorno  dodici  fu  applicato  un  largo  veseicimte 
alla  nuca.  Alla  dimane,  giorno  43,  non  uvevaiio  ancor  aglio  ìiè 
l'olio  ne  il  vescicante,  ma  i  polsi  si  erano  fatti  molli  ed  ondosi, 
il  dolore  frontale  diminnito,  la  memoria  migliorata,  la  pelli'  «t- 
porosa,  attiva  la  vescica,  e  l'alvo  che  tenevasi  ostinatamentto 
chiuso  si  apri  il  giorno  i5  colle  dosi  epicniticbe  d'  olio  di 
croton.  Ora  sono  tre  giorni  che  il  polso  è  aflatto  apiretico,  die 
la  pelle  è  madida,  più  pronte  le  facoltà  mentali,  spedita  la  pa- 
rola, indolente  la  fronte,  sensibilissloui  la  parte  vescicatoriato» 
e  la  vescica  e  l'alvo  obbedienti  a  qualche  cucchiajò  d'olio  di 
ricino.  Oggi,  8  giugno,  trovandosi  solo  ,in  istanza  scese  franca» 
ncDte  dal  letto  a  miugere,  e  credesi  guarito^  e  taloy  nim  frUU 
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opinioy  tale  lo.  ritcRgo  auch'io,  perché  pronte  le  facoltà  men- 
tali, sostenute  le  forze  muscolari,  vivaci  le  funzioni  uro^chik>- 
pojetich'e,  regolari  il  respiro  e  il  circolo,  perchè  insomìna  tutto 
norinaliheote  s'eseguisce  in  lui  di  fisico  è  di  morale.  Che  se 
•iodizj  non  soii  questi  di  vicina  ed  omd  prospo'a.  salute,  addio 
Ippocrate  con  tutti  i  suoi  presagi. 

E  i'oUo  di  crotontiglio,  rimedio  potente,  anzi  portentoso^  fa 
pure  da  me  vantaggiosamente  usato  per  frizioni  in  qtiei  ifiàlatl  In 
cui  por  trismo  o  per.angina  non  potevano  ingollare,  o  perchè  bam- 
bini ostinati  non  volevano,  .0  perchè  troppo  teneri  di  età. sarebbe 
stato  pericoloso  il  propinarlo  internamente,  e  ne  ottenni  le  de- 
siderate purgazioni,  il  moderamento  angio-fibroso,  in  ooo  alia 
f aporosltà  della  pelle  universa,  che  apporta  tanto  sollievo  nef  li 
interni  apparati  adeno-^membranosi.  Se  non  che.  mi  vidi  compa* 
rlre  le  più  fiate  sull'esterno  involucro  de' bambini  eispulsioui 
migliariformi  incomodissime,  come  quando  ^ì  maneggia  o.si  fa 
uso  del  rus  tossicodendron.  Non  cori  negli  adulti,  é  mi  ri- 
corda che  nella  sig.  Calterina  Doffini  lo  adoperai  più  giórni  fino 
a  dieci  goccle  per  dose,  «enza  thè  desse  mai  jegno  alla  cute, 
e  quel  che  più  monta,  al  tubo  gastro-enterico.  Gli  'è  però  a  con- 
siderare che  questi^  donna  era  graVata  di  mortale  apoplessia,  e 
che  se  riuscirono  infruttose  le  frizioni  di  crotontiglio,  furono  del 
pari  Inutili  gli  altri  forti  purgatiti,  i  salassi,  il  sanguisugio,  i 
vescicanti,  i  senapismi,  il  solfato  di  chinina,  il  ghiaccio,  l'acqua 
coobata  di  lauro-ceraso,  e  qualunque  altro  medico  argomento^» 
Di  nessun  valore  riesci  pure  la  di  lui  apprestazione  ripetuta  e 
per  bocca  e  per  clistefe  nel  sig.  Curato  D.  DofBni  di  conserva 
a  cinque  salassi  ;  bagni  e  34  sanguisughe  in  meno  di  -  duo 
giorni  praticati,   die  rinvaginen^nto  o  strozzamento,  6^  iUite, 


o  (mssioue  Iliaca ,  o  male  del  ouserere,  o  eoo  qual  altro  no* 
me  questa  patologica  condizione  voglia  chiamarsi,  fa  di  tao» 
to  impeto  da  jogolarjo  in  meno  di  48  ore.  E  non  me  ne  ma- 
raviglio se  più  che  àetluageoario,  ernioso  ab  anticO|  di  immensa 
ernia  scrotale,  meno  curante  della  salute  che  della  tavola,  in^ 
saltando  nelle  feste  Natalizie  con  lauto  pranzo  alla  non  lieve 
indisposizione  che  lo  molestava  da  pia  giorni,  dovè  sotto  dolori 
violentissimi  e  vomito  stercoraceo  quasi  repentinamente  perdere 
la  vita,  confermando  cosi  T  antico  adagio,  che  pi&  uccide  la 
gola  che  la  spada. 

Fu  del  pari  senza  effetto  la  propinazione  del  croton  nella 
Innocente  Gardona,  che  era  da  anni  erniosa  all'arco  crurale, 
e  che  allora  allora  incarceratasi  l'ansa  intestinale  destò  i  dolori, 
il  singhiozzo,  il  vomito  stercoraceo,  e  quindi  la.  flogosi,  lo  sfa* 
celo  e  la  morte  quasi  subitanea  dell'  individuo. 

Pia  altri  casi  potrei  citare  io  comprova  dell'efficacia  ili 
questo  rimedio,  ma  sai  prala  bìberunt^  poiché  sarebbero  più  o 
meno  di  egual  colore.  Solo  rimarrebbe  a  sapere  se  agwdo  oc 
presto  or  tardo,  ora  a  minhne  ora  a  grandi  dosi,  ora  abbaU 
tendo  i  sistemi  per  ismodate  evacuazioni,  ora  senza  perdita  al« 
cuna,  ora  irritando  gagliardamente  'tutto  l'apparato  gestroso* 
terico^  ora  non  portandovi  la  benché  minima  molestia,  abbia  « 
correre  il  |[rand' alveo  della  circolazione,  o  basti  che  tocchi  ano 
^.  più  rami  nervosi  del  sistema  gangliare,  irriti  o  blandisca  gli 
apparati  adeno^asembraoosi  del  tubo  digerente  nel  senso  Rubi* 
■iano,  esalti  o  deprima  la  vitalità  secondo  la  dottrina  di  Ra*» 
sari,  0  muti  Inorganica  miscela  come  vorrebbe  BulalinL.  Va 
queste. difficoUA  ftirono  appianati?  dair  Ulostre  Giàcommi  nell' ar- 
ticolo» dov^  {Wi"!».  di  qnest'alio^  dimostrato  avendo^  che,  come 
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tutti  i  medicamenti  pfopriameote  dettl^  eosV  anelie  qoesto  per 
reeare  i  suoi  effetti  soli'  economia  organica  ha  d' aopo  d' essere 
assorbito.  Teriti  fondamentale  di  farmacologhe  ch'egli  mise  io 
eridenza  fin  dal  1833,  e  che  ora  vedesi  Insegnata  oltremare  t 
oltremonte  sema  parlare  di  chi  priiùo  la  slablIL 


Oeullsllea. 


La  teoria  della  visione  derivata  dal  confronto  delV  occhio 
colla  camera  oscura  e  dominante  nelle  scuole  di  fisica  e 
fisiologia  da  circa  tre  secoli  è  falsa.  Dimostrazione  del 
dott.  AìVGELO  ViTTADLNi  professore  <T  anatomia  sublime  e 
fisiologia  nelV  i.  r.  Università  di  Pavia,  * 

Nella  seconda  meta  del  1500  ebbe  origine  la  teorìa  della 

4 

visione,  spiegata  come  effetto  di  indagini  reali  rappresentate  ca- 
povolte nell'occhio.    Questa  teoria  fu  ritenuta  in  istima   di  ve--   , 
rità,  e  come  tale  la  ritengono  ancora  i  più. 

Non  mancarono  a  questa  teoria  di  tratto  in  tratto  oppo- 
sitori, che  un  certo  sentire  di  molti  impediva  ad  essi  di  essere 
pienamente  persuadi;  ma  la  forza  degli  esperimenti  li  obbligava 
al  silenzio.  Rimanevano  vinti,  ma  non  convinti.  Nel  numero  di 
questi  era  io  pure,  ed  ogni  anno  dovendo  per  mio  ufficio, 
come  professore  di  fisiologia  esporre  alla  studiosa  gioventù  la 
teoria  della  visione,  insegnava  la  teoria  generalmente  accetta , 
non  senza  però  esternare  sovra  di  essa  i  miei  fortissimi  dub«> 
bH(l). 

I  princìpii  e  le  leggi  dell'ottica  erano  e  sono  per  me, 
più  che  verità,  dogmi  inconcussi;  perciò  io  non  poteva  dubi- 
tare  di  essi  ;  ma  solamente  della  loro  applicazione  all'  occhio 
vivo.  L' arte  di  sperimentare  insegna  giornalmente  a'  suoi  cul- 
tori ,  che  una  piccola  circostanza  ommessa ,   un  minimo  acci- 

(i)  Viltadint.  Osservazioni  ed  esperimenh  su  la  vi^ta  e  sul 
(uslo.  Milano  i855.  Principali  duhh'n  contro  t esposta  teoria^ 
pag.  36,  57,  58, 
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dente  non  avvertito,  basta  spesso  a  produrre  risultati  somma- 
mente diversi  e  talora  anche  opposti.  Ora ,  io  diceva  a  me 
stesso,  non  potrebbe  essere  per  avventura,  che  nell'applicazione 
delle  verissime  leggi  fisiche  e  dei  parlanti  esperinienti  citati  a 
prova  della  detta  teoria  fosse  stata  ommessa  qualche  circostan- 
za,  onde  la  conclusione  derivasse  poi,  più  che  appuntabile V 
erronea  e  folsa?  ' 

.  Mi  soffermai  su  questo  pensiero,  e  mi  proposi  il  tema: 
Trovare  in  via  sperimentale  il  perché  da  hggi  verissime  y'  è 
da  fatti  réaKsia  derivata  una  teoria,  che  in  me  sentiva  falsa j 
sebbene  taJ^  non  potessi  validamente  dimostrarla  ad  altrui, 

A  sciogliere  il  prpposiomi  tema  mi  posi  ad  una  pigiente 
e  variata  serie  d'esperimenti,  attenendomi  all'  ordine  stesso  con 
cui  di  mano  in  mano  si  aggiunsero  nella  fisica  e  nella  fisiolo- 

*  ^\SL  i  risultati  sperim4?ntali  in  conferma  della  teoria  delle  ima- 
gini  reali  capovolte  nell'occhio;  teoria  questa  in  cui  T occhio 
è  considerato  come  una  camera  oscura.  I  miei  tentativi  mi 
portarono  a  scoprire ,  che  nell*  applicare  le  risultanze  degli 
esperimenti  alla  spiegazione  del  fatto  della  visione  si  erano  re- 
almente commesse  ommissloni  varie,  e  tali*9a  muovere  le  me- 
raviglie in  chi  le  vedrà.  Enumero  qui  le  ommissloni  da  me 
avvertite,  e  le  presento  In  compendio  al  pubblico  Chi  ne  vuole 
una  cognizione  più  estesa ,  e  chr  vuole  cognizione  delle  mie 
osservazióni  anatomiche  e  fisiologiche  ricorra  a  quanto  pubbli- 
cai col  tipi  Vallardi,  Milano  4853.  Osservasioni  ed  esperimenti 

'  su  la  vista  e  sul  gusto,  eco!  tipi  Fusi  Pavia  1864.  Teoria  fisio- 
logica  della  visione,  cui  sono  premesse  le  risposte  a  tutte  le 
difficoltà  pubblicate  contro  il  predetto  mio  lavoro  4863. 
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OnuniuioiU  del  céUbre  fitko  napofetono  Porta,  il  primo 
che  paragonò  l'occhio  alla  camera  oscura. 

Sorpreso  quel  eelebre  osservatore  del  fenomeno ,  che  ap- 
parivano capovolte  sa  le  -  pareti  della  soa  camera  le  ombre 
delle  persone  che  passavano  per  istrada,  essendo  chiuse  le  hn- 
poste  della  finestra  in  una  delle  quali  era  per  caso  un  foro,  si 
pose  a  meditarvi  a  tutt^iomo  ed  a  lame  esperimenti  e  studiose 
ricerche.  Da  queiraccidente  venne  gran  prò  alla  scienza. 

Una  lente  biconvessa  applicata'  al  foro  gli  rese  maravigliose 
per  bellesEza  le  imagini  capovolte  delle  cose  esterne  alla  fine- 
atra.  Ad  arte  si  pose  a  collocare  al  di  fuori  oggetti  coi  quali 
dava  piacevoli  spettacoli  di  apparenze  di  armenti,  di  boschi,  di 
caccie,  di  battaglie,  >da  renderne  stupefatti  gli  amici  ed  i  dotti 
the  invitava  a  goderae.  Poscia  imitando  egli  i  rapporti  della 
luce,  dell'imposta  forata,  e  munita  di  lente,  e  proporsionando 
Il  tutto  all'ampiezza  della  sua  camera,  inventò  la  macchinetta 
che  chiamasi  apptmto  la  camera  oscura  del  Pòrta. 

Ma  quei  valente  uomo  non  {studiava  per  procurare  a  sé  e 
ad  altrui  sollazzo  soltanto;  egli  ne  dedusse  utilissime  conse- 
guenza scientifiche.  Era  antica  questione  se  noi  vedessimo  per 
luce  che  entra  o  che  esce  dall'occhio.  Co'  suoi  esperimenti,  e 
colb  sua  macchina  convinse  ognuno  veder  noi  per  raggi  luminosi 
cheestranobeirapparalo  visivo.  Cosa  che  in  oggi  sembra  di  tanta 
verità,  che  appena  s(  può  erodere  sia  stata  oggetto  di  dubbio. 
Eppure  fu  tema  di  caldissime  discussioni,  e  la  felice  soluzione  di 
esso  meritò  al  Porta  non  .poca  gloria.  Ecco  le  belle  parole  che  gli 
diresse  in  proposito  il  sommo  Keplero.  «  Eqoidem  beasti  noa 
exoellens  naturao  mysta,  lite  Illa  dirempta  |receptione  an  emi*- 
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sione  flat  visto  ?  Ffant  qiibd  molti  pissim  vel  obiter  simt  adinf* 
rati,  ve!  neglexerunt  visum,  vel  diUgentioa  excultom  per  invi-  ^ 
diam ,  et  maximam  divinae  glorìae  injariam ,  reiqne  publicae  . 
literariae  damnum  privatim  ostentare  malaerunt:  aut  anlmad- 
versum  quidem  (  ot  in  Svevia  vietorea  in  dolila  abditi  amplio- 
ribus  patente  exfgno  osculo)  non  potneront  tamen  prò  dignitate 
tradere  :  tu  unus  et  animadvertislti,  et  pefcoluistl,  et  publienm 
fecistf  -cum  dignitate,  ut  prò  scientia  et  amore ,  qui  In  te  ^st, 
nalurae  mysterium  disputationis  uUIissimae  ndcomodare.  Itaqoe 
qood  me  attinet  habes  admiratorem,  et  praedieatorem  tni  no» 
minis  non  ingratnm  etc.  (i)  ». 

•  Paragonò  il  Porta  la  camera  oscura  al  nostro  occhio.  Per 
lui  equivaleva  la  lente  della  sua  oiacchina  alla  cornea  dell'  oc» 
cbio,  Il  foro  della  detta  macchina  a  quello  della  pupilla,  e  b 
tavola  bianca,  su  cut  viene  nella  camera  oscura  a  plngersl  ro« 
vesciata  l'imagioe  degli  oggetti,  fu  supposta  dal  Porta  essere 
Dejr  occhio  Ja  lente  cristallina. 

In  liuesto  paragone  stava  un  grande  errore,  cioè  il  ritenere 
equivalente  alla  tavola  bianca  della  cainera  oscura  la  lente  crlstal» 
lina.  Kepler  studiando  la  lente  cristallina  ne  ammirò  la  maraviglio» 
sa  trasparenza,  conobbe  altresì  ia  trasparenxa  egualmente  mani« 
vigliosa  del  vitreo,  e  conchiuse  doversi  paragonare  alla  tavola 
della  camera  oscura  non  già  la  lente,  cristallina  né  TuBOor  vi«* 
treo,  ma  bensì  la  retina.  «  Caeterum  de  modo  visionia  panilo 
accnratias  verba  tua.  Porta,  condderanda  sunt  HinCj  inqois, 
patet  quonam  fiat  visio  loco:  et  postea  «ex|flicans,  intromU 
tiiuri  inquis,  idobun  per  pupillam,  per  Ibranoien  uveae,  ftne» 
strae  foraminis  instar;  vicemque  obtinet  tabulae  crystallinae 

(i)  Kepler.    Ad   Vitellionem   paralipomena  etc.   Francofurti 
anno  i6o4  pag*  ao^  lin.  ic). 
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Ifihflenie  portio.  Ergo  si  te  betie  -capio,  tu  si  iiiterro[^orÌ5,  qm 
loco  Visio  fiat,  respondebìs  in  superficie  cristnllini  ceti  in  itt- 
baia.  Dicis  enim  visiònem  ex  eo  genere  picturae  es8l^y•  qnod 
hoc  tuo  capite  sexto  tradidist! ,  ego  supra  capite  secundo  de- 
inonstravi.  In  via  sane  te  esse  patet,  nam  eadem  verba  supra 
capite  2  usurpavi;  ad  locum  vero  distinctnm  pervenisse  haud 
dixerim.  Sane  si  hic  scopus  fixum  habes,  si  non  ultra  crystal- 
{ifiuui  descendis ,  errasti  sententin  (4).  —  Visiònem  fieri  dico 
«uni  totius  haemispKaerii  niundani  \  qnod  est  note  oculiìm ,  et 
•amplius  paullo,  idoium  statuitur  ad  album  subrufuni  retinae 
cavae  superficie!  parietem  (2)  >. 

Pur  troppo  una  idea  preconeepita  oscura  la  mente  anche 
dei  pia  veggenti  !  Cresciuto  il  Porta  nella  credenza  di  tutti  i 
dotti  de*  suoi  giórni,  che  la  sede  della  visione  fosse  nel  cristal- 
lino,  parvegli  vedere  in  quell'umore  trasparenlissimo  la  tavola 
opaca  della  camera  oscura. 

Il  celebre  napoletano  nello  stabilire  una  teoria  della  visione 
col  pal^agone  deirocchio  colla  macchina  da  lui  inventata  fece,  a 
mio  giudizio,  gravi  ommìssioni.  Per  poter  formare  una  teoria 
su  la  visione  alPappoggio  delle  imagini  capovolte  apparenti  nella 
camera  oscura  bisognava  almeno  provare. 

'  4.^  Che  le  imagioì  appariscano  sempre  capovolte  nella 
camera  oscura. 

2."*  Che  sempre  si  formino  imagini  capovolte  su  la  parte 
sensiva  dell'occhio  quando  si  vede. 

.  Siedotto  il  Porta  dall*  analogia  suppose  senza  esitanza  che 
su  la  parte  sensiva  dell'occhio  si  dipingessero  imagini  reali   e 

(i)  Kepler.  Op.  cil.  1.  oii. 

(a)  Knpler.  Ad  Viteìlioiicin  patalipomctia  cap.  5.    <lr  modo 
vi6u«  fiiMKii  11.  3.  pag.  i(ì8. 
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ciipovoltéy  come  osservava  nella  sua  camera  oscura.  Egli  riteniw 
formarsi  tali  imàgini  ogni  volta  che  passi  luce  per  un  piccolo 
foro  e  cada  sópra  un  corpo  dietro  di  questo  foro.  Se  quel  gran 
uomo  avesse  fatto  riflesso ,  che  tale  fenomeno  nella  camera  ó- 
scura  non  .è  costante;  se  avesse  ricercato  di  verificare,  se  real- 
mente  e  sempre  nelK  occhio,  che  vede,  forminsi  iniagini  reali 
capovolte,  si  sarebbe  subito  accorto,  che  II  pingersl  imagint 
capovolte  nella  camera  oscura  è  fenomeno  che  richiede  speciali 
condizioni  e  speciali  rapporti  nelle  distanze^  e  questi  bene  d»- 
versi  da  quelli  che  sono  necessarii  onde  l'occhio  abbia  chiara 
e  distinta  visione.  Avrebbe  il  Porta  raggiunte  quelle  stesse  ri- 
sultanze che  io  discoprii,  e  non  sarebbe  nàta  al  certo. la  teoria 
della  visione  spiegata  per  imagini  capovolte. 

I  miei  esperimenti  dimostrano  all'evidenza,  che  quando  ai* 
avvicini  o  si  applichi   immediatamente  al  foro,   che  tien  luògo 
di  quello  della  finestra,  la  tavola  bianca,  su  di  essa  non  formasi 
più  che  fin  $olo  disco  di  luce.   I  n^iei  esperimenti  dimostrano 
ch^ 

a)  quando  passa  la  luce  da  un  foro  della  grandezza  delia 
pupilla  ; 

h)  quando  questa  luce  venga  dalla  distanza  stabilita  dalla 
natura  per  la  distinta  e  chiara  visione; 

e)  quando  questa  luce  si  raccolga  sopra  una  tavola  bianca 
che  sia  posta  alla  medesima  distanza  di  quella  che  esiste  tra 
la-pupilla  e  la  retina  «i  ha  sempre  un  solo  disco  di  luce,  ima" 
gine  rovesciata  non  mai 

Osservando  queste  condizioni,  si  facciano  pure  esperimenti 
con  una  semplice  lamina  opaca  avente  nel  mezzo  un  piccolo 
foro,  oppure  con  una  lamina  opaca  armata  di  lente  biconvessa  f 
si  /acciano  pure  gli  esperimenti  con  un  occhio  artificiale ,  op» 
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pure  eou  uo  occhio  di  bae  preparato ,   o  con  uo  occhio  iiilei^ 

di  couiglio  bittnoo»  si  arriva  oostaDlemente  al  risultato  medesimo^ 

cioè  sempre  e  tenxa  eccezione  ri  ottiene  un  sol  disco  di  /«ce, 

ùnagine  rovesciata  non  mai{ì). 

n. 

Omtnàsioni  di  Kepler. 

Il  Kepler  correggendo  r  errore  del  Porta  coli*  insegnare 
che  l'occhio  avverte-  la  luce  colla  retina,  e  nop  già  coli*  umore 
cristallino,  confutava  in  pori  tempo  l'erronea  e  radicata  ere» 
densa  di  quel  secolo,  che  la  facoltà  visiva  fosse  nell'umore 
cristallino.  Qui  si  arrestava  quel  grande  fisico  nelle  sue  felici 
ricerche.  IlKepler  avrebbe  sicuramente  distrutta  al  suo  nascere 
la  teoria  delk  visione  per  imagini  capovolte,  se  egli  si  fosse 
posto  : 

d.®  a  determinare  da  quali  parti  sia  costituita  la  vera  lente 
dell'occhio; 

S.®  ad  applicarvi  quanto  egli  insegnava  nella  sua  diottrica 
su  la  distanza  focale  delle  lenti  biconvesse  a  superficie  differenti. 

Impropriamente  si  chiamò  lente  l'umor  cristallino  ;  esso  u» 
more  non  è  ehe  il  nucleo  della  vera  lente  dell'occhio.  La  lente 
dell'occhio,  come  ho  pubblicato  ne'  succitati  miei  lavori,  i  una 
lente  biconvessa  a  superficie  differenti,  costituita  da  tutte  le  parti 
pellucide  dell'  occhio,  che  incomincia  anteriormente  colla  super* 
fide  convessa  della  cornea,  e  fluisce  posteriormente  colla  su» 
perfide  convessa  della  ialoidea  posta  a  contatto  colla  retina. — 
Questo  contatto  immediato  della  retina  colla  superficie  convessa 

(i)  Viltadlni.  Osàervaziuoi  ed  cèperimenti  su  la  visia  e  sul 
gusto.  Milano  i8&5.  pag-  Sg  e  tfg.  «ino  al  7Ò. -—  Idem  Teorìa 
fisiplogioa  dalla  visiona  ec.  Pavia  i8^.  pag.  10  e  seg.  fiso  ai  19. 
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p09terlot*e  delta  lente  deirocchio  è  di  uua  importanza  carditi«te 
nella  spiegazione  della  vista,  e  ini  fu  meraviglia  come  non  fosse 
stato  mai  preso  in  considerazione  questo  mutuo  contatto  della 
retina  e  della  ialoidta. 

Kepler  nella  sua  Diottrica  insegna  quale  sia  la  distanza 
focale  che  presenta  qualunque  lente  biconvessa  a  curve  diffe- 
renti. «  Putet  lìiuc  si  inuequales  fuerint  convexitates,  punctum 
concurdus  fore  post  lentem  In  distanlia,  quae  Inter  utriusque 
convexitatis  semidiametros  versatur  (1)  ».  Se  il  i;ummo  Repler 
non  avesse  ommesso  di  applicare  questa  giusta  dimostrazione 
della  sua  diottrica  aìlu  vera  lente  dell'occhio,  avrebbe  egli  stesso 
ttvverlìlo  che  su  la  retina  collocata  a  ridosso  dello  lente^  dei- 
rocchio  non  poteva  formarsi  imagine  capovolta.  L*  imagine  ca- 
povolta non  viene  che  dopo  II  punto  d' incontro  e  d' iucrocia- 
mento  dei  raggi  che  trovasi  al  di  là  della  superficie  posteriore 

• 

della  lente  biconvessa,  e  precisamente  ad  una  distanza  che  è 
maggiore  del  raggio  della  curva  minore,  e  minore  del  raggio' 
'della  curva  maggiore.  Per  necessaria  conseguenza  della  citata 
dimostrazione  diottrica  l' incontro  dei  raggi  che  oltrepassano 
tutta  latente  dell*  occhio  é  al  di  là  della  retina  che  è  posta 
entro  la  distanza  focale,  dunque  su  la  retina  non  si  forma  Ima- 
gine capovolta. 

m. 

Ommiisioni  di  Stheòier. 

Fra  i  difensori  più  grandi  deH^  teoria  della  visione  pro- 
dotta da  una  reale  imagine  capovolta  pinta  su  la  retimi,,  sta  Iq 
Scheiner.  Il  suo  lavoro,  Oculus  hoc  est  fundamentum  opticum^^ 

(i)  Joannis  Kepleri«   Dioptrice.  Augustaa   Vindelicoruin  i6ii 
pag.  I S.  aphorisina^  XL. 


Oemponii  1619,  diede  a  questa  leoria  un  grande  stHuppo ,  ed 
i  suoi  lavQri  sull'occhio  hanno  un  merito  distrato.  Egli  dimo- 
strò infatti  pel  primo,  che  alla  parte  cf^ntrafe  del  fondo  del- 
Y  occhio  non  corrisponde  il  nervo  ottico,  ma  un*  e^anslone  di 
lui,  la  retina.  Scheiner  fu  il  primo  a  studiare  il  potere  rifran- 
gente dei  diversi  mezzi  pellucidi  componenti  I*  occhio.  Egli  fu 
il  primo  ad  osservare  nelP  interno  dell'  occhio  1*  imagine  capo- 
volta degli  oggetti,  come  avevano  insegnato  nel  1578  Porta,  e 
nel  1604  Kepler.  Toglieva  lo  Scheiner  ad  un  occhio  di  bue  le 
parti  anteriori ,  sicché  ne  apparisse  V  interna  concavità ,  ed  in 
quella  dimostrava  dipinta  capovolta  la  imagine  degli  oggetti. 
Egli  nel  1625  portossi  a  Roma  per  dimostrare  tal  fatto  ai  dotti 
di  colà  (1). 

Quest'  uomo  insigne,  che  studiò  si  caldamente  la  cosa^  in- 
corse  esso  pure  in  rilevanti  ommissioni.  iP  Ommùe  di  stu^ 
diare  la  eausa  per  cui  pingevasi  quella  imagine  capovoltane! 
fondo  dell'  occhio  privo  delle  parti  anteriori.  2.^  Ommise  di 
provare  che  anche  su  la  retina ,  che  è  posta  al  di  dietro 
delle  parti  che  si  vedono  éntro  rocchio  preparato  come  si  è 

* 

detto,  si  dipinga  parimenti  un*  imagine  capovolta. 

L'imagine,  che  credesi  vedere  nel  fondo  dell'occhio,  è  giuo- 
co della  riflessione  della  liscia  e  curva  superficie  della  ialoidea, 
ma  i  raggi  riflessi  dalla  superficie  della  Ialoidea  non  arrivano 
alla  retina ,  essi  sono  assolutamente  perduti  per  lei.  I  raggi 
che  continuano  il  loro  cammino  ed  arrivano  alla  retina,  hanno 
tutt' altra  direzione  di  quella  che  acquistano  i  raggi  riflessi  in 
forza  della  curva  riflettente.  Un  esperimento  semplicissimo  pro- 
va l'asserto  ad  evidenza.  Un  vetro  di  forma  emisferica  esposto 

(i)  Scotti.  Magìas  universaHs.  Herbipoli  iSS*j.  pag.  8^. 


con  la  tua  concavità,  alla  luce  di  una  candela  accesa  presenta 
uh*  imagine  piccola  e  capovolta,  quando  si  osservi  l'imagiue  che 
apparisce  per  i  raggi  riflessi  dalla  auperficie  concava;  ma  non 
vedesi  più  imagine  capovolta  se  osservasi  la  candela  dalla  parte 
convessa,  ritenendo  il  vetro  tra  l'occhio  e  la  candela  accesa.  I 
raggi  che  trapassano  quel  vetro^contluuano  nella  direzione  pri- 
mitiva,  e  presentano  perciò  la  candela  nella  sua  naturale  posi- 
zione e  grandezza. 

Le  due  anzidette  ommissioni  dello  Scheiner  permisero  che 
prendesse  forza  T esperimento  fatto  da  lui  a  prò  dejlu  teoria 
delle  imagini  capovolte^  mentre  si  scorge  che  le  è  io  effetto 
contrario  ove  sia  debitamente  analizzato. 

.      IV. 

Ommutioni  di  Cartesio. 

Nel  1637  Renato  Cartesio  diede  in  luce  i  suoi  primi  la- 
vori, la  geometria,  il  Trattato  del  metodo  e  delle  meteore,  e 
la  sua  diottrica.  In  quest'opera  Insegna  egli,  che  yedesi  capo- 
volta r  imagine  degli  oggetti  allorché  al  foro  deir  imposta  di 
una  camera  oscura  si  collochi  un  occhio  di  bue  preparato  in 
modo  che,  tolte  tutte  le  parli  posteriori,  si  ritengono  in  luogo 
gli  umori  dell'occhio  con  una  peliicina  d'uovo.  Gli  osservatori 
posti  entro  quella  camera  giudicano  dipinto  capovolto  su  la  pel- 
iicina tutto  quanto  dal  di  fuori  della  finestra  manda  raggi  lu- 
minosi /ilPocchio  di  bue  collocato  si  e  come  sopra  fu  detto.  Ha 
questo  fenomeno  non  si  può  applicare  alla  spiegazione  della 
nostra  vista  se  prima  non  éi  prova  che  i  raggi  che  arrivano 
all'occhio  degli  osservatori  posti  lontani  dalla  peliicina  dell'uovo 
conservino  ancora  tra  loro  quei  rapporti  medesin^i  che  avevano 
neir  imbattersi  in  quella  peliicina  e  nel   trapassarla.    Ciò  npn 
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Tenne  in  pensiere  al  sommo  C<irtesfo,  e  da  questa   òmniisstonf 
nacque  1*  errore  di  ritenere   l' esperimento  di    lui  come    prova 
«olenne  della  teoria  della  visione  operata  da  reali  imagini  pinte 
capovolte  sulla  retina. 

Nel  cltnlo  esperimento  di  Cartesio  Tocchio  di  bue  eonver- 
tesi  in  una  lente  biconvessa.  Le  lenii  biconvesse  presentono  tre 
imagini  :  Tuna  diritta  piccola,  e  questa  è  prodotta  dalla  super- 
ficie convessa,  l'altra  capovolta  piccola ,  e  questa  è  prodotta 
dalla  riflessione  della  superGcie  curva  ed  interna  della  lente; 
la  terza  al  di  là  della  distanza  focale  rovesciata ,  e  questa  e 
dovuta  alla  rifrazione  operata  dalla  lente  biconvessa.  Questa 
terza  iinogine  rovesciata  è  quella  cbe  entro  la  stanza  oscura 
veggono  gli  osservatori  distanti  dairorchio  preparato.  Se  questi 
si  accostino  a  poco  a  poco  a  quella  pellicìna,  1*  illusione  scom- 
pare, non  apparisce  più  su  la  medesima  che  un  disco  di  luce. 
Cosi  appunto  avviene  se  a  luogo'  di  un  occhio  preparato  si 
adoperi  una  lente  comune  biconvessa,  ^  si  osservi  un  Qfgélto 
luminoso;  secondo  le  varie  distanze  vedesi  esso  oggetto  ora 
capovolto,  ofa  qual  disco  di  luce,  ed  infine  nella  sua  realtà  di* 
rktOy  quando  la  lente  tocca  il  nostro  occhio. 

V. 

Oniniissione  di  tutti. 

Porta,  Repler,  Scheiner,  Cartesio  ritennero  l'occhio  una 
camera  oscura.   L'autorità  di  questi  grandi  fece  ommettere   a 
tutti  e  fisici  e  fisiologi  una  più  accurata  analisi  dell'occvio  per 
assicurarsi  indubbiamente  se  esso  sia  in  efletto  un  congegno  da 
doversi  ritenere  quale  una  camera  oscura.  Eppure  questa  ana- 

* 

lisi  di  confrontò  è  importantissima,  giacché  per  poter  applicare 
{  (toomcni  che  si  osservano  in  una  macchina  a  quelli  di  un'  al* 


Ira ,  bisogna  anzi  tulio  stabilire  IMdenlidlà  di  esae  o  per  b 
meno  la  massima  loro  somiglianza.  L'oromissione  di  tale  indl^ 
pensabile  confronto  recò  la  conseguenza  che  durasse  per  tre 
secoli,  mettendo  profondissime  radici,  un  giudizio  tanto  erroneo 
quale  è  quello  di  ritenere  rocchio  una  camera  oscura,  mentre 
tra  Tuna  e  T  altra  macchina  passa  una  notabile  diflereuza.  Os» 
serviìii  in  efTetto^  che: 

a)  Nella  cornerà  oscura  il  foro  che  dà  ingresso  olla  hiee 
corrisponde  all'ampiezza  della  lente:  nell'occhio  la  auperfleit 
della  lente  è  limitata  da  un  diaframma  (iride),  che  ne  ristrin- 
ge ad  un  terzo  circa  restensione. 

b)  Nello  camera  oscura  la  tavola,  sa  cui  pingonsi  gli  og* 
getti,  trovasi  al  di  là  dell*  incontro  dei  raggi  :  nell'  occhia  la 
retina  trovasi  a  ridosso  della  propria  lente,  ossia  della  ialoidea 
che  ne  é  il  limite  estremo. 

e)  Nella  camera  oscura  la  tavola  è  piana:  neirocchio*  la 
retina  è  concava. 

d)  Nella  camera  oscura  la  tavola  è  di  superficie  eguale  e 
continua:  nell'occhio  la  retina  presenta  ineguaglianze,  ed  è  in- 
terrotta da  notevoli  ramificazioni  deirarteria  centrale. 

e)  Nella  camera  oscura  la  tinta  nera  ne  copre  le  pareti 
che  stanno  tra  la  lente  e  la  tavola  :  nell'  occhio  il  hero  deìltf 
coroidea  trovasi  dietro  della  retino,  e  precisamente  tra  essa  e 
la  sclerotica. 

0  Nell«  camera  oseura  si  cerca  raccogliere  una  grande 
quantità  dì  raggi  :  il  meccanismo  dell'  occhio  tende  a  disper- 
derne la  massima  parte,  ed  a  ridurne  soltanto  una  piccolissima 
porzione,  concentrata  al  campo  visivo,  campo  esso  pure  molto 
ristretto.  ' 

j^)  Nella  camera  oscura  lo  scopo  ed  il  fine  si  è  di  ottenere 
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un' imagine  reale  rimessa':   nel!' occhio  lo  scopo  ed  il   Bne-si  i 
di  produrre  una  scossa  della  retina  coi  raggi  che  la  trapassano. 

r 

A)  Nella  camera  oscura  la  riflessione  dei  raggi  raccolti  e 
rifratti  è  il  fine,  c(vne  ora  si  disse,  dei  fenomeni  che  vi  si  stu- 
diano: neirocchio  la  riflessione  dei  raggi  è  un  accidente  iitti- 
tile ,  se  consideransi  i  raggi  riflessi  prima  the  arrivino  alla 
retina;  sarebbe  poi  un  accidente  dannoso  se  essa  riflessione 
non  fosse  impedita  al  raggi  che  V  oltrepassano  dal  pigmento 
della  coroidea. 

0 

Tutte  le  accennate  ommissioni  da  me  scoperte  per  mezzo 
di  esperienze,  le  quali  pubblicai,  insieme  a  varie  osservazioni 
anatomiche  e  fisiologiche  nel  1853(1)  e  bel  1854(2),  mi  datino 
sicuro  fondamento  a  conchiudere,  che  la  teoria  della  visione 
spiegata  comeeflfetto  d'imagini  capovolte  ncH' occhio,  ritenendo 
quest'organo  quale  camera  oscura,  è  falsa ,  sebbene  verissime 
sieno  tutte  le  leggi  dell'  ottica ,   e  sieno  in   sé  giustissimi   gli 

esperimenti  che  se  ne  invocarono  a  dimostrazione  e  sostegno. 

• 

(i)  Osservazioni  ed  esperimenti  sa  la  vista  e  sul  gusto.  Mi- 
lano coi  tipi  Vnllardi. 

(i)  Teoria  fisiologica  della  visione,  cui  sono  premesse  le  ri- 
sposte a  tutte  le  obbiezioni  mosse  contro  il  predetto  lavoro  i855. 
Pavia  coi  tipi  Fusi. 

Direttori  dott.  Fario  —  dott.  Nìmus. 
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Su  ufo  delk  Unioni  professate  al  Collegio  di  Francia  nsl 
4853-M  dal  prof.  Claudio  Bernard. 

(  Continuazione  della  pag.  797  del  precedente  volume), 

23/  Lezione.  Si  i  cercalo  di  rendersi  conto  dell'influenEa 

che  poteva  avere  la  milza  sul  sangoe.  Simon  II  primo,   quindi 

in  questi   ultimi  tempi  Béclard  ^   si   sono  oceopall   dell'  analisi 

comparativa  del  sangoe  della  vena  splenica  e  di  quello  della 

giugulare.  Costantemente  si  sono  trovati  nel  primo  dei  globuli 

in  minor  quantità  ed  on  aumento  d' albumina,  come  del  resto 

si  osserva  sempre  nel  sangue  in  cui  i  globuli  diminuiscono:  per 

la  fibrina  non  vi  era  alcun  cambiamento  nelle  proporsioni,  ma 

essa  rivestiva  particolari  caratteri.   Ecco,  secondo  Blécard.  il 

quadro  comparativo  di  questi  due  sangui. 

T.  tv.  M    . 
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Tena  giugulare  (su  mille  parti)        Vene  spleuicn  (su  miNr  parli) 
Acqua     .    .    .    782,95  786,91 

Globuli    .     .    .    428,44  ÌÌZ,^ 

AH^iioiina  e  aali     84.46  94,95 

Fibrina.    ...      4,16  4,61 

.   4000,(»0  iOO(),00 

I  globuli  nulla  nanno  perduto  della  loro  apparenza  nitero- 
tcopica.  Nel  parenchima  splenico  è  stata  rimarcala  la  presenza 
dei  globuli  sanguigni  che  sembravano  incompletamente  formati: 
quindi  è  venuta  nella  mente  di  alcuni  fisiologi  questa  idea,  che 
la  milza  poteva  essere  un  organo  generatore  dei  globuli.  Ma 
la  minima  proporzione  di  questi  globuli  nel  sangue  che  esce 
dalla  milza  distrugge  questa  opinione  che  altre  esperienze  han- 
no d'altronde  totalmente  rcyesciala. 

Se  si  lascia  coagulare  in  un  vaso  il  sangue  estratto  dalla 
vena  splenica,  esso  si  coagula  come  ogni  altro  sangue:  ma  se 
raccogliendo  il  siero  in  un  altro  recipiente,  si  abbandona  al  ri- 
poso, si  yedra  formarvisi  un  secondo  coagulo,  ed  anche  un  ter- 
zo qualora  si  ricominci  l'operazione.  Nulla  di  simile  accade  or^ 
éùtarìamenie  nel  sangue  delle  vene;  e  diciamo  ordinariamente 
perocché  quel  fenomeno  che  il  prof.  Magendie  designa  sotto  fi 
nome  di  coayuh  te€Otu(ano  si  é  qualche  volta  proch^lte  col 
sangue  della  remi  porta,  ma  pia  specialmente  calla  linfa  e  con 
OD  liquido  che  si  osserva  nella  cavità  del  peritoneo,  nel  tempo 
delle  digestioni,  e  di  cui  si  è  potuto  raccogliere  alcune  gramme 
su' dei  cani  di  grossa  statura. 

La  Sbrina  contenuta  nel  sangne  splenico  differisce  ^  come 
abbiamo  detto,  da  quella  del  sangue  venoso  ordinarie  ;   e^ta  si 
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rarriciiNi  «Ila  fibnoa  deMe  Teoe  epalivbe.  Coom  questa»  etia  è 
molle,  priva  d' elasticità,  solubile  neH'atqua  ealda  dopo  alcune 
ore:  è  la  pseudofibrina . del  prof;  Ma<|^endie,  ed  i  pure  quella 
cbe  offre  il  sangue  degli  animali  i  quali  sono  slati  sottoposti  a 
delle  emissioni  sanguigne  moltiplicate. 

Questo  studio  delle  modificazioni  cbe  imprime  al  sangue 
rapparecchio  splenico  ci  conduce  a  dire  alcune  parole  delle  dif« 
ferenti  teorie  emesse  sugli  usi  della  mlisa/  e  del  valore  di  que- 
ste teorie. 

Abbiamo  detto  di. già  quello  che  doveva  pensarsi  circii  la 
opinione  ebe  farebbe  delia  uiilaa  un  organo  fabbricatore  dei 
globuli  sanguigni.  E  stato  supposto  fino  da  remoti  tempi  che 
la  milza  comunicando  colle  vene  dello  stomaco  per  i  vasi  breyi^ 
questi  conducessero  in  esso  gli  elementi  del  sugo  gastrico  pre- 
parati dalla  milza.' Tale  opinione  è  assurda,  in  prima  dal  punto 
di  vista  anatomico,  imperocché  i  vasi  brevl^  come  le  vene  sto* 
macali  concorrono  a  fprmare  la  vena  porta,  ed  allontanano  il 
sangue*  dallo  stomaco  invece  di  portarvelo:  in  secondo  luogo  poi 
non  è  stato  trovato  nel  sangue  dei  vasi  J)revi  alcuno  degli  eie- 
menti  del  sugo  gastrico.  Questa  veduta  é  duAque  completamente 
itittsoria. 

L'opinione  che  farebbe  della  miin  im  organo  preparatore 
degli  elementi  del  sugo  pancreatico  ha  un  valore  simile,  come 
quella  appunto  che  riferirebbe  gli  usi  della  milza  alla  prepara» 
zlone  del  prinelp)  della  bile  — .  Del  resto  un  fatto  capitale  fa 
givstizia  in  nmaam  di  tutte  queste  ipotesi  :  è  stata  estirpata  to- 
talmente la  milza  so  molti  cani,  e  dopo  questa  «peraaione  gli 
aniaBali  godevano  la  stessa  salale  di  prima:  il  loro  sangue  of- 
Mva  la  sua  oonposiiiono  aormale»  e  le  loro  secrezioni  biliare, 


«^  «■■■  »  ij 
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*    fttétrica  e  pancreatica  iiob  erano  stale  modificate  uè  iiiqauntfià, 
uè  in  qualità. 

Rimarrebbe  da  esaminare  una  opinione  siilln  destinazione 
della  milza,  opinione  che  per  essere  fra  tutte  la  più  antica,  non 
sembra  per  questo  essere  anclieoggi  giorno  la  meno  probabile, 
accettata  almeno  in  una  eerta  misura.  Yogliamo  porlnre  della 
teoria  del  Diverticidum,  Egli  è  evidente  che  se  la  milza  è  un 
apparecchio  destinato  a  immagazzinare  del  sangue  nel  tempo 
della  digestione  per  alimentare  Tapparecchio  digerente  allorché 
funziona,  ci  s'inganna  intieramente:  e  prima  ài  tntto  si  pone 
innanzi  un  fatto  materialmente  falso  atteso  che  la  milza  è  mollo 
più  ingorgata  di  sangue  nel  culmine  della  digestione,  e  flaccida 
dopo  questa  funzione.  Ma  è  evidente  che  quest'organo  contiene 
più  sangue  In  certi  momenti  che  in  altri ,  e  pnrticolarmente 
quando  l'animale  ha  ingerito  una  grande  quantità  di  acqua. 
Quest'acqua  sembra  depositarsi  provvisoriamente  nella  milza  che 
la  restituisce  poco  a  poco  al  circolo,  nel  quale  la  sua  improv« 
vlsa  presenza  in  troppo  forte  proporzione  potrebbe  pitidurre 
dannose  conseguenze* 

Esperienze  eseguite  su  dei  cavalli  dopo  avere  fatto  assor- 
bire ad  essi  una  gran  quantità  di  bevanda  (  Heller  )  e  su  del 
cani  cut  si  era  iniettata  dell'acqua  nelle  vene,  hanno  mostrato 
che  allora  la  mHza  era  distesa  come  una  spugna  daun  sangne 
acquoso.  Si  è  pur  trovato  che  il  fegato  stesso  adempiva  a  que- 
sta  parte  di  diverticolo  nelle  medesime  circostanze. 

Come  il  fegato,  la  milza  gode  di  una  contrattilità  propria. 

^    Questa  qualità  è  dovuta  alla  sua  tunica  fibrosa,  alla  quale  delle 

fibre  di  tessuto  muscolare  elementare  (cellule  contrattili)  danno 

'  una. tonicità,   che   l'uso  di  certi  agenti  rende   manifesta.    Cosi 

Permond  ha  dimostrato  innanzi  la  Società   di  biologia   la  con* 


Irallllità  della  ipilza  di  cerli  animali  dopo  averli  sottopósti  al 
preparati  di  alricniiia.  La  canfora  ed  in  pardcolar  modo  il  gal* 
vanismo  hanno  prodotti  gli  slessi  efielti.  Il  sangue  che  ritorna 
dai  vasi  paiicrealicj  non  è  stalo  studiato. 

Tei*ininerenio  infine  questo  esnroc  dt;irinfluenza  degli  organf 
deir  apparecchio  digestivo  e  étti  suoi  annessi  sul  sangue  ripe- 
tendo  ciò  che  noi  abbiamo  già  detto  in  una  delle  precedenti 
lezioni  su  la  proprietà  che  offrono  i  ganglii  mesenterici  di  far 
cambio  fra  il  sangue  e  la  linfa  ^  e-  di  versare  nel  primo  dei 
globuli  bianchi. 

24.^  Lezione.  Il  rene  è  uno'  degli  organi  in  cui  il  sangue 
subisce  impor«^anti  modificazioni.  Le  analisi  comparative  del 
sangue  della  vena  renale  sono  poco  numerose;  non  ostante  i 
pochi  lavori  che  sono  stali  fatti  su  quello  soggetto  hanno  fhtto 
vedere  che  questo  sangue  difieriva  notabiloiepte  da  tutti  gli 
altri.  Ecco  il  risultalo  di/uno  studio  comparativo,  fatto  da  Si* 
mon  del  sangue  dell*  arteria  e  della  vena  renale  sul  eavallo. 

Arteria  su  dOOO  parti.  Vena  su  iOOO  parti. 
Acqua     .    .    .    790,00  778,00 

Residuo  solido .    2i0,00  222,00 

Fibrina    .    .    .        8,20  0,00 

Albumina     .    .      90,30  99,23 

Si  vede  bene  che  il  sangue  della  vena  renale  differisce  da 
quello  dell'arteria  per  parecchi  punti:  ed  in  prima  perchè  con- 
tiene meno  aequa  e  perciò  più  residuo  éolido  sotto  uno  stesso 
volume.  Ma  la  differenza  capitale  è  nelhi  proporzione  della  fi- 
brina  che  è  di  8  millesimi  nel  secondo^  e  di  zero  nei  primo. 

Nel  medesimo  tempo  che  la  fibrina  sparisce  dai  sangue 
della  vena  renale  l' albomitia  vi  cresce^  ed  in  una  proporziout 


/ 


—  Mi- 
rile in  qualche  modo  eompeiisa,  secondo  onii  cifra  mollo  a^ 
proàtimaiiva .  \a  minore  fibrioa.  Infaltl  8  di  fibrina  assente  il 
sono  rimpiazzali  da  9  d'albumina.  IVon  è  senza  verisimigUanza 
riimmeitere  etie  quest'albumina  in  più  non  s|a  che  della  fibrina 
del  sangue  afferente  trasformata  sotto  T  influsso  dell*  organo. 
Tale  iqetamoriosi  non  ha  nulla  che  debba  sorprendere  plii  che 
la  mutazione  della  fibrina  in  zucchero  sotto  l' influsso  del  fegato. 

Il  sangue  della  vena  renale  è  inoltre  sprovvisto  df  urea , 
essendo  stato  questo  principio  elrmmato  dalla  secrezione  orinarla. 

La  colorazione  del  sangue  della  vena  renale  presenta  eguai* 
mente  una  rimarchevole  particolarità,  h  quale  sola  basterebbe 
a  distinguerla  da  tutti  gli  altri  sangui  venosi.  Essa  è  rutilante 
in&tti  come  quella  del  sangue  arterioso,  e  si  altera  lentisstma«r 
mente  per  il  contatto  del  liquido  coll'aria  atmosferica.  Questa 
persistenza  del  colore  rutilante  nel  sangue  venoso  renale  koi» 
può  spiegarsi  per  rassorbimento  dell'ossigeno  dell'aria,  peroc* 
che  il  sangue  della  vena  porta,  come  abbiamo  veduto,  assor- 
bendo una  quantità  notevolissima  di  gas  ossigeno ,  resta  non 
ostante  serissimo. 

Il  sangue  della  vena  renale  che  non  contiene  fibrina,  può 
non  ostante  formare  un  coagulo:  solo  invece  di  separarsi  iiì 
siero  ed  in  grpmo,  esso  si  accaglia  in  massa  come  una  gelatina. 

Sotto  ti  rapporto  della  temperatura  esso  difl*erisce  da  quello 

« 

dell'arteria  in  quanto  è  più  caldo.  Egli  è  di  |coQtro  allo  sbocc»  ] 
delle  Tene  renali  che  il  sangue  della  vena  cava  Iniériore*  offlna 
il  massimo  calore:  esso  è  di  due  gradi  superiore  a  quello  del 
sangue  aortico.  Sappiamo  come  questa  temperatura  sia  meno 
elevata  neiio  rena  cara  superiore  che  ritoma  dalla  testa  e  dai 
Hotembri  superiori,  loccbè  &  che  il  sangvis  deU'oreeohitna  des- 
tra* sia  oq  poco  meno  caldoi  di  qoefo  della  rena  dava  adlaaìd- 


tiflle^  ma  non  ostante  è  ièilipré  pM  ««liioj  tóbnè  okUiiffio  dlimU 
,  atrato  «tero  tolta)  del  stingde  'delle  c&vUà  ainlstre  del  cuore. 
Qoesto  edees^o  fli  catoiìeo^  la  tetio  cava  ìiiferibre  lo  dete 
«ir«»one  del  fegato  e  d^l  rehe:  il  ealor  otiimale  ba  duhque  in  questi 
due  òrgani  una  delie  éiie  cause  prìiMpull^  e  tfeeondo  che  eosi 
funitoiMiio  pib  o  meno  atllvamehte,  esfo  «*  Inalza  più  ò  mefao. 
Ognuno  sa  per  esempio  che  II  lavoro  dello  digeèllòne^^  fòtiO- 
meno  nel  qUnle  II  fegato  ha  una  si  gran  parte,  è  una  causa  di 
aumento  della  temperatura. 

Noi  abbiamo  avuto  T  occasione  di  vedere  che  T  escrezione 
oriuaria^  la  quale  non  è  che  una  specie  di  filtrazione  (1)  è  sotto 

(i)  Negli  uccelli  e  nei  renili  il  rene  possiede  un  sistenoa  ve- 
noso afferente,  una  vera  vena  porta.  Tale  disposizione  non  esiste 
nei  mammiferi;  alcuni  frattanto  presentano  nell* andamento  del 
sang'ue  di  ritorno  proveniente  dal  rene  ccite  paiticolariià.  Cosi 
si  osserva  net  cavallo  un  rigoniìamento  ad  ampolla  della  vena 
Cava  inferiore,  situato  immediatamente  al  di  sotto  deirorificio  dia* 
frngmatico.  Questo  rigonfiamento  si  stringe  a  livello  di  quest ^ori- 
ficio, in  modo  che  il  sangue  è  in  qualche  mpdo  impedito  nel  suo 
oorso  in  questo  luogo;  d'altra  parte  avvi  in  questa  medesima  vem^ 
cava,  ma  immediatamente  al  di  sotto  dello  sbócco  jd^lle  vene  re- 
nali due  valvule  che  impediscono  al  sangue  di  refluirle  verso  le 
parti  inferiori.  Si  comprende  che  il  sangue  accumulato  nell*  am- 
polla superiore  e  traversante  difficilmente  il  suo  orificio,  non  pò-' 
tendo  d* altronde  refluire  in  basso  a  causa  delle  valvule,  esercita 
una  pressione  con^iderevole  sui  vasi  tributarli  della  vena  cava,  e 
questi  vasi  sono  le  vene  renali.  Il  sangue  venoso  del  rene  prova 
dunque  un  ostacolo  alla  sua  uscita,  e  questo  arresto  di>  circolo 
viene  ad  aggiungersi  alla  pressione  dell*  arteria  renale ,  giacché 
questa  invia  incessantemente  nell*  organo  del  sangue  che  non  ite 
esce  se  non  difficilmente.  Questo  aumento  di  prei»i«ione  reagisce 
sulla  secrezione  ordinaria,  che  é  favorita  ed  accresciuta. 


la  dlpeodeota  deHa  pressione  drcolatoria,  e  ebe  essa  anrnenUi 
o  dimiDiiisce  con  questa;  non  è  lo  stesso  per  i  fenomeni  pa* 
ramente  chimici  eseguiti  dal  rene^  come  la  arasfornasione  della 
fibrina ,  e  forse  V  introduzione  nel  sangue  di  alcuni  elementi 
liuovi  ancora  incogniti.  Questi  atti  chimici  non  dipendono  io 
alcun  modo  àalla  pressione  arteriosa^  e  non  ne  rieerooo  alcunar 
modificastone. 

(conlmiMi) 


C1ili*urg;lA. 


'Dùearso  clinico  mi  cancro  del  prof,  Andrea  Ranni  ;  femcl» 
coi  tuoi  discepoli  neWanno  accademico  Ì852-Ì85S. 

{  Continuazione  della  pag.  53  del  presente  volume  ). 

« 

SA,  Qaando  la  forma  Integrante  degli  elementi  anatomici  è 
.la  sola  che  separa  due  ordini  di  neo-tessuti,  i  quali  assomigliano 
^rò  pel  modo  d'originarsi,  d'invadere,  di  procedere,  per   Fui* 
.«erazione  finale,  le  recidive,  le  indicazioni  curative,  si  può  dii* 
bitare  assai  ctie  i  criterii  delle  forme  anatomiche   valgano  più 
jche  quelli  dei, segni  fornitici  dalla  clinica  per  trarre  la  diversità 
,di  natura;    tanto  più  poi  questo  dubbio  sorge    fondato  quando 
/si  consideri  che  il  iieo-tfssuto  Obro-plastico  che  si  vede  spesso 
,€on  k  note  d' indomabile  morbo ,  anatomicamente  altro  nou  è 
xhe  .quello  della  vita  embrionale ,  cioè  la   forma   per  la  quale 
.passano  i  tessuti,  nelja  loro  evoluzione,  la  (òrma  sotto  la  quale 
la  natura  si  mostra  nella  pienezza  della  sua  virtù   generatrice 
fi  nell'atto  il  più  normale,   la  forma  di  passaggio  necessaria  a 
tutti  i  -tessuti  nel  momento   di  passare  dallo  stato   cellulare  a 
quello  fibroso.    Questo  tessuto  fibro-plastico  cosi  micidiale   iali- 
te volte ,   altro   non  è  che    quello  il  quale  risulta  dai    plastici 
irasudamenti  che  la  natura  prepura  alia  ristaurazigne  delle  parti 
qi|ondo  provvida  e  benefica  ristabilisce  con  la  cicatrice  le  con- 
.tiuuità  solute  o  le  perdite  di  sostanze;  cos'è  questo  tessuto  che 
al  paro  di  quell'asta  della  favola  ferisce  e  risana?  La  struttuif 
non  ci  rivela  al  certo  tutta  e  la  piena  differenza  che  passa  tra 

T.  IV  M  . 


aleuti]  neo-tessuli.  È  troppo  naturale  e  glasta  la  coimiderailoiia 
chetai  cospetto  d' attitudiii!|  di  tendenze^,  di  proprietà  partico» 
lari  al  tessuto  fibro-plastico  aiito|[eno,  si  può,  senza  offesa  della 
chiaroveggenza  microscopica^  dimandare  te  il  microscopio  ha 
tutto  veduto  Deiraaallsi  del  fibro-plasUco^  e  del  tessuto  fibro- 
pMtlco  della  vita  embrionale  e  del  tessuto*  di  cicatrice.  Si  può 
domandare  s'egli  è  vero  che  si  possa  rì|>rodorre  In  seno  della 
economia  dei  tessuti,  i  quali  sono  tanto  dissimili  Gsiologicomente^ 
coti  caratteri  df  organizzazione  perfettamente  identici.  La  cor^ 
relazione  nel  |)rocès80  nosografi^o  tra  il  cancro  e  il  flbro-pla- 
•ttco;  l'identità  anatomica  tra  il  neo-tessuto  fibro-plastlco  au- 
tògeno e  il  fibro-plastico  embrionnie,  quello  di  eicatrlce  e  quello 
delle  IpeHrofie  semplici  méttono  il  praticò  io  grande  sospetto 
per  diOldAre  di  tutto  II  valore  diflerenztale  traendolo  dall' ana* 
tomia^  e  la  teitiei'e,  come  si  è  detto,  di  mostrarsi  un  pò*  troppo 
lBlcrog^afl  e  non  abbastanza  clitiici.  micrografia  si  confinano  nel 
medesimo  ordine  dei  tessuti  che  compajono  con  la  medesliiia 
ttruttura.  Clinici  ci  convien  separarli,  si  trovano  nel  loro  na« 
turala  svolgimento  delle  radicali  dissomiglianze,  delle  opposizioni 
decise,  e  si  riconosce  che  il  tessuto  autogeno  fibro-plastico  si 
avvicina  piii  al  Cancro  cbe  al  tessuto  di  ciòulrice  al  quale  Ki 
vuole  assomigliarlo  (1). 

"  Né  la  liifesa  del  Lebert  contro  questo  attacco  é  saldd,  ctiè 
egli  oppone  «  la  diversità  di  valore  fisiologico  iDdh  Idetuiià  dt 
«trottbrft  ésiere  già  un  fatto  comune  in  aiiaiolniè»  e  giovali- 
dosi  dell'  esèmpio  del  tessuto  cartilagineo  dice  :  la  eartflagfnè 
avendo  uria  struttura  analoga  si  mostra  allo  Étato  nòrmtile  sótto 
forme  divèrse  ed  abblanlo  quella  d'iiicroètazione»  le  eòstò^tcN 

^i)  Forget.  Società  de.  chirurgie,  séanét  dti  &  janvlek'  lìSSS. 


fuill,  le  flbro-cartllaginl  ec. ,  quindi  esse  «uccedonó  per  nasse 
nelle  articobzloni  In  caso  d*  artrite^  le  Tedia  mo  infine  sotto  for- 
ma  d'encondromi  (1).    ^ 

Fiocbé  siamo  nei  fatto 'fisiològico  la  varietà  di  forma  che 
assume  la  cartilagine  non  cangia  in  modo  alcuno  la  sua  unità 
fisiologica  di  funsione,  l'elasticità  che  é  la  sua  proprietà  fonda- 
mentale ritrovasi  tanto  nella  cartilagine  d'incrostazione,  quanto 
nella  tbroH;artilagine  costo-sternale,  quanto  nella  flhro-cartaginej 
tonto  nella  laringe  quanto  negli  anelli  tracheali  e  bronchiali; 
che  la  noturiDy  ovunque  ha  avuto  bisogno  deirelasticità  e  solidità 
per  avere  movimenti  e  cangiamenti  passeggieri  nella  forma  e 
posizione  d*orgaiii  e  cavità  ,  si  è  servita  del  tessuto  cnrtilagl« 
neo»  la  conformazione  grossolana  esterna  della  Cartilagine  non 
cangia  la  sostanza  fondamentale ,  come  la  distribuzione  va- 
riata della  cartilagine  nella  fabbrica  del  corpo  umano  non 
cangia  sostanzialmente  la  sua  funzione;  la  sostanza  fondamen- 
lale  delle  diverse  fiN'me  sotto  le  quali  si  presentano  le  cartila- 
gini mostra  gli  elementi  microscopici  delle  cartilagini,  cioè  le 
cellule,  i  oorptiscoli  cartilaginei  ordinati  in  modo  particolare 
alle  diverse  specie  di  cartilagine,  ma  non  cangiati  nella  loro 
sostanza  (9). 

La, sostanza  fondamentale  caratteristica  della  cartilagine  d 

(i)  Socièté  de  chirurgie  loc.  cit. 

(s)  Avremo»  per  esempio,  nelle  oartilagint  dMncrostazione  le 
cellule  allungate  con  entro  due,  tre  o  quattro  corpuscoli  disposti 
linearmenle,  e  quelle  più  prossime  olle  superficie,  maggiori  di  dia- 
metro e  parallele  alla  supeifioie  libera,  mentre  quelle /più  vicine 
alla  superficie  aderente  sono. più  lunghe  ed  hanno  il  loro  gran 
diametro  perpendicolare  alle  precedenti.  Nelle  cartilagini  costali  |o 
-^Uule  aono  eollòcate  io  serte  longiludinali  ehe  povtooo  dall'asse 
#  Vanno  taggtaado  v«rso  la  ptAifcria  ec. 


—  268  — 
Identica  ovunque  s*abbia  carlitagine,  e  la  funzione  (jeflii  curlllugfne 
non  dev'essere  ricercata  nell*  incrosftazione,  nella  costa  ,-  nella 
fibro-carlilaginc  ec,  ma  sivvero  nella  sua  qualità  e  proprietà 
elastica ,  ed  allora  è  congiunta  bcnissitno  l' Idi  ntita  di  forma 
con  la  identità  di  funzione.  E  in  conferma  di  questa  confor- 
mil&  tra  la  funzione  Gsiologica  dello  cartilagine  e  la  struttu- 
ra troviamo,  che  ove  la  natura  ha  avuto  bisogno  di  avere 
congiunta  alla  proprietà  elostica  un*  altra  pro|ìnetà  ,  T  esten- 
sibilità ,  non  ha  adoperati  1  soli  niiiteriali  del  tt*5suto  cnrti* 
lagineo  i  quali  lo  rendono  solamente  elastico,  ma  non  estendibile 
in  modo  alcuno,  la  natura  vi  ha  fatta  1'  addizione  del  tessuto 
fibroso.  Ond'  è  che  se  le  cartilagiui  fìbro-plastlche  sono  elastiche 
e  distraibili,  traggono  queste  due  proprietà  fisiologiche  dalla  loro 
struttura  diversa  da  quella  delle  altre  cartilagini  che  non  sono 
che  elastiche;  la  sostanza  fondamentale  omogenea  delle  vere^ 
cartilagini  nelle  fibro-cartlli.gini  è  sostituita  da  tessuto  cellulare 
condensato  costituito  in  fibre.  Sì  conviene  dunque  dire  che  ti 
Lebert,  maestro  certissimo  e  grande  di  cose  fisiologiche  e  di 
fina  anatomia,  '  fosse  tràscinoto  dui  calore  della  discussione  ad 
accennare  diverifila  d!  volore  fisiologico  con  identità  di  struttura 
nel  fatto  delle  cartilagini. 

Se  poi  si  discende  nel  fatto  patologico  delle  masse  caitila- 
giuee  nelle  artriti  e  degli  encondromi ,  noi  allora  dobbiamo 
prendere  ancora  i  tumori  fibrosi,  i  llponìi,  l'esostosi  vere  e  tutti 
accomunarli,  e  troveremo  in  vero  che  questi  sono  i  neo-tessuti 
I  quali  ordinariamente  se  ne  giacciono  in  seno  dell'  economia 
senza  arrecare  nocumento  per  moltissimi  anni  o  per  tutta  la 
vita,  e  quando  si  fanno  molesti  o  nuociono  o  conducono  ad  uu 
termine  fatale,  ciò  avviene  quando  hanno  acquistato  enorme  svi* 
lappo.  Anzi  tra  i  neo-tessuti  detti  omeomorfl  e  il  fibfo-pkistio^ 


* 

qa^si»  diOerensa  colpitale  si  ritrova»  che  il  tumore  decisamente 
fibro80|  cfinil:tgineo,  osseo»  il  lipoma,, non  minacciano  tanto  la 
litQ  quanto  il  tumore  fibro- plasticQ,  e  sotto  questo  punto  ilfibro^ 
plastico    l)a   parentela  ass^i   più  intima  col  cancro   che    coi  li- 
pomi,   coi  tumori  fii)rosi   ec.    Ma  non  solo  neirandamento  cli« 
Dico,    la  diflerenza    si    può   trovare   ancora    abbastanza    decisa 
nella   strulluru   anntomica    istessa*    E    per  vero  cosa    è  questo 
tessuto    fibro  -  plostico   eh'  è    costituito  dal  tessuto  cellulare    in 
via    di   formazione    simile  a   quello  disila  vita  embrionale?    E 
un  tessuto  in  ^iii  di  rurmazione»  è  un  tessuto  allo  stato  di  pas- 
saggio dal  globulo  Gbro- plastico  alla  fibra;  e  il  globulo  e^  il  cor* 
pò  fusiforme   occupano  il   primo  posto   ne*  diversi   elementi   di 
questo  tessuto;    le  vere  fibre  si  trovano   è  vero  quasi  sempre, 
ma  non   sono  esse   che  formano   la  maggior 'parte  del  tumore. 
/   Ciò  non  è  nel  tumore  fibroso  e  nel   lipoma:   essi  hanno  i  loro 
elementi  anatomici  già  costituiti,   e  se  vi  sono  alcuni  elementi 
in  via  di   formazione  non   sono   essi  che    formano   la  maggior 
parte  del  tessuto.    Ora  vi   è  un   tessuto  normale   della   nostra 
economia    il  quale    sia    sen^pre   cellulare   in .  via  di    formàzio- 
ne?    Questo   stesso  mostrarsi  del    fibro-plastico   io   simile  sta- 
to,  questo   non   giungere   al   suo  definitivo  sviluppo   in  modo 
da  costituire  un  vero  tessuto  «siccome  il  fibroso,  l'adiposo,  l'os- 
seo ec,  non  è  già. un  carottere  che  separa  il  tessuto  fibropla- 
stico  da  quelli  omeomorfi?  Chi  è  che  montiene  sospesa  in  questi 
tessuti  la  metamorfosi  progressiva  delle  cellule?  In  questa  spe- 
cie di  stato  permanente  del  tessuto   in   via   di  formazione   qon 
sta  forse  riposta  la  natura  del  fibro-plastico?  Edi  tal  guisa  non 
è  esso  più  prossimo  al  tessuto  canceroso,  il  quale  ha  molti  ele- 
menti appunto  che  non  giungono  alla  loro  compiuta  metamor- 
(^17  Un'iodagioe  accurata  tra  Q  rapporto  della  compiuta  o  in* 


ccrmpiutfl  metamorfosi  degli  eìemenil  anaitòmfcl  éH  un  neo^mtito 
e  7(  suo  tmdnmento  cHdìco  è  molto  necessaria ,  ed  è  studio  da 
doversi  istftofre.  FVirse  chi  sa  che  I  neo-tessuti  che  sono  pièi 
ikehj  di  elementi  bene  costltolll  e  che  hanno  subila  la  loro 
compiuta  trasformazione  non  sieno  quelli  che  costituiscono  t  tu^ 
mori  bpiìigiriy  e  gli  altri  in  cui  non  compiest  la  Bietamorfosi,  io 
cui  vi  è  abbondenza  d'elemento  cellulare,  o  di  ceHuIe  che  noD 
^itifi^onq  alla  loro  tresformazione  non  formino  tumori  mollgn(|? 
Intanto  bene  fa  notare  il  Forster:  «L'istogenia  del  sarcoml^l) 
i  ancora  assai  incomplèta;  nello  stato  attuale  delle  nostre  coiio« 
scenze  noi  abbiamo  tre  varlAà  principali  di  elementi. 

1.^  La  serie  noi*male  dello  sviluppo  dal  blastema  amorfo, 
>nssmido  attraverso  la  cellula,  fino  al  tessuto  congiuntivo  com« 
!irn,  le  fibre  predominano  In  questa  varieti. 

2.^  La  serie  ove  lo  sviluppo  s'arresta  alla  forma  fo^lfbrmé. 

3.^  La  serie  ove  predominano  le  cellule  transitorie;  incapaci 
di  metamorfosi  in  tessuto  congiuntivo,  questa  serie  sembra  co- 
struire il  grado  intermedio  alla  prodiizfone  cancerosa. 

«I  Queste  tre  serie  d'elementi  possono  trovarsi  riunite;  Ik 
pnrloiiifnanza  dell'una  e  dell'altra  servirà  sola  a  classificali» 
(].ie$te  produzioni  patologiche  (2). 

33.  Tutto  questo  ci  porta  a  dubitare  che  il  cancro  compaia 
sotto  Una  sola  forma,  e  che  necessariamente  V  impronti  di  uim 
[iota  specifica  nel  suo  tessuto  morfologico;  forse  è  vera  la  dot* 
Irina  die  rfconosce  diversi  tessuti  cancerosi.  Questa  unità  mof- 
foioùìca  mentre  seduce  per  la  sua  precisione,  forse  pecca  p^ 
dare  ad  una  ordmazione  dei  tessuti  patologici  ima  base  la  qoak 
in  modo  troppo  assoluto  fa  conto  di  un  solo  carattere,  mentii 

(i)  rtrmpretidoftsi  in  questa  dctiotntnati^sme  i  ttrmori  fibroàl, 
.irtumori  £bi*o-plaslici,  i  tumori,  il  aaccoma»  il  lìiQgo  degli  «mtocL 
(a)  Op.  cil. 


-1»  BtUn  nHiqiiiQ  vogihuio  pollane  gii  oriioMnenct  «ecouio  il 
AiHodo  jiAituraie  y  lo  stcssQ  Lehert  ay^ecte  che  il  carutti^re  to^^ 
^bmeuUik  di  questa  metodo  è  dì  iioii  ordiimre  che  secondo  l'in- 
•ieme  di  tutto  le  qtiaiiik  .di  ona  melatila.  Il  trovato  della  cel- 
lula^  fa  quale   infine  non  diOt^iisce   dttUe  altre  cellule   che  pel 

-voiome,  non  avrdbbe  forse  dato   luofjo  fd  4in  ordinamento  dei 

tessuti   patologici  troppo  preuifilure.  prima  di  raccogliere  bene 

il  significato  di  questa  4%Hiila  ?  Al  di  la  dei  neo-tessuti  fibroso, 

grassoso,  «ortilagiiieo,  osseo,  e  se  si  vuole  authe  epldermoideo, 

ove  si  trovano  le  Hpetiaioiil  plb  o  meno  precise  dei  tessuti  aor^ 
niali,   vi  S090  (orse  neo^tessuti  che  possuuo  stare  a  eonii*4>nlo 

eoi  tessuti  normali  ?  N^n  eoirtno  essi  per  «la  ma|^gior  parte  in 
una  ouova  serie  distinta  oflatto  da.  quella  ofi^eomorla?  Cosa  «oqo 
.1  fi|^ro*gelp^iiijQSÌ«  j  coJMdi,  alcune  melaaoKi  .ee  ;  se  noo  quelle 
oeoformaziooi  distipite  dai  tessuti  normali  1  JU  Uuea  di  demar* 
«aziona  che  si  è  staj^iJità  fra  le  oqioplaslie  e  le  etero-plastie  dea 
rimanere  nei  giusti  coitfioi  ;  da  una  .parte  dee  collocare  i  ueo» 
tessuti  che  sono  giunU  al  loro  pit'no  pviluppo  di  un  tessuto 
Identico  a  quello  normale:  dalP altra  banoo  a  rimanere  1  neo- 
tfAsuM  che  nel  loro  sviluppo  non  anno  giunti  a  quella  pienesaa 
di  evoluzione  .da  dare  uojtessuto  ideoUco  ad  uno  dei  normali, 
per  qnjiiHo  possano  in  loro  contenere  elemeolj  waiuimici  cost|- 
.IMivi  di  alcuni  dai  .tefsuti  ^lormaU  medesiiiii.  Se  questa  distin^ 
jflff^  fìOfì  si  vi^ne  a  iare  rigpi^osa,  spider^  infoila  aua  jliglAUà  il 
jP^mi»  fqiidailieuto  della  divlsifin^  ^j  neOr^e^Hili  Ì9  omfumKH^ 
^d  i^pcfQvnorfi^  siccme  già  è  ^tat^  ypg^qftfllP|i?tpte  ^salita  d^ 
4U^ti  patologi  «diilaioagiìa,  ^i  lyiella  c^inirp^fi  piede^iwa  fiv'^ 
aa  gettò  i  gfrj^A  ger^ii  per  ^vera  ,del  !H§^^  Alcuni  el^neuM 
MW^gi^i  eh^  iBOf^  ri|(e.ttekK>e  44  t^sml^  qpi^a^ali  npn  v^lgpnp 
ad  imprimere  il  carattere  di  benignfjl^  ad  un  ne<He<|sujto;   che 


ne  rf&  fotte  noi  avremmo  lo  tcirro,  il  qoole  per  te  ma^rglir 
parte  è  composto  di  tettulo  fibroso,  del  tessuto  il  ]Nb  benigno^ 
ma  l'elemeoliì  cellulare  viene  a  dargli  il  earatlere  tnorfologico 
del  cancro:  così  alcune  fibre,  in  mezzo  alle  cellule  fttMformi  e 
ad  altre  cellule,  non  valgono  a  dare  U  carattere  di  benigiiiià  al 
fibro<^plattico«  IVon  i  questo,  o  quello  elemento  anatomico  costi- 
tutivo  di  un  neo-tessuto  che  imprime  a  questo  V  indole,  ma  siv- 
vero  lo  stato  di  evoluzione'  in  cui  si  ritrova.  Tanto  è  vero  che 
tutte  le  neo-fomezioni  nascono^  si  sviluppano  e  crescono  alla 
istessa  maniera  del  tessuti  normali  ;  in  tutti  vi  è  un  plasma,  ìa 
tutti  vi  sono  cellule  che  passano  allo  slato  di  fibre,  quando 
qncste  non  si  vedono  sorgere  primitive  dal  plasma  medesimo, 
talché  a  ragione  si  è  detto  che  sotto  questo  punto  di  vista  nòu 
vi  sarebbero  nei  neo»tessuti  se  non  che  omopkismi  (i).  La  tnor- 
fologia  nel  neo-tessuti  non  si  diparte  sostanzi» I mente  dai  tessuti 
normali  nel  modo  istesso  che  non  si  diparte  la  loro  chlmiai 
composizione.  La  chimica  i\on  trova  il  principio  eterogenee, 
essa  mostra  la  costituzione  chimica  pia  o  meno  omogenea  ili 
tutti  i  neo-tessuti,  e  quindi  si  è  pensato  che  1*  albumina  e  fa 
caseina  stessero  a  rappresentare  il  geiùo  maligno,  e  la  fibrina 
e  il  glutine  quello  benigney  è  sorto  da  una  parte  il  tubercolo 
a  mostrarsi  fibrinoso,  e  dall'altra  lo  scirro  con  mollo  glutine. 

Se  dunque  nei  neó-tessuti  si  vuole  travedere  uno  dlslrnzii^ 
ne  morfologica,  questa  deesi  ricercare  noh  in  elementi  novelli, 
ma  nella  giacitura,  nello  stato  diverso  degli  elementi  normali, 
e  il  cancro  è  riposto  nella  cagione  ehe  mantiene  quegli  elementi 
in  uno  stato  incompiuto  di  sviluppo,  il  genio  Bialigna  del  cait-^ 
ero  ^  ascoso  come  quello  del  virus  sifilitico  e  del  contagio  vaio^ 
loso  nel  put  dell*  nlcem  e  deMa  pastoia,  ovc^^  nod  vi  è  atpétiè 

(i)  Rolìlaniki.  Op.  dt.  -  .         -^ 
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tgmrSMgko  che  sottoponga  ai  senar.  io  Virulenza  lóro.  La'  tsìih 
ilRiOoffosi  incompiuta  dèlia  noova  fdmwzionè  è  legata  alia  con- 
dizione generale,  phe  si  vuole  dominare  lo  sviluppo  d^l  canc^«. 
4  inalenaii  tutti  di  qualunque  tessuto  sono  fomiti  '  dal  sieri)  san- 
frolgno  (liquor  sanguiiiis).  Onesto  fornisce  i  blastbnii  dei  tèssuti 
^normali  e  dei  neo-tessuti.  Do  prima  tutti  ai  mostrano  èDll'aspetto 
,di  ana  massa  amorfa  più  o  meno  liqnida,  la  diversèi  direziona 
«he  prende  la  'ni(tamorfo.4Ì  di  questo  blastema  éostituisn?  In  na« 
flnra  diversa  d«*l  tfssuto^  diversi  stati  conslecuti^i  éel  tilasiema 
costituiscono   la    diversità   dei  neo-tessuti.    Tutti    i   neo-plusini 

• 

(lamio  il  periodo  dello  formazione  della  èellula,  dopo  questo 
atadio  comune,  che  segna  un  periodo  determinato  In  artcuni  mHV 
f)lasmi)  fa  cellula  si  organizza  passando  allo  stato  di  tèssuto 
fiernìnnente,  in  altri  questo  secondo  peHodo  non  aivfpm^,  o  av- 
^ene  in  modo  Imperfetto,  parziale,  in  minima  proporzione,  ed 
allora  il  neo-téssuto  é  morfologicamente  composto  di  cellule  per-< 
manenti,  le  quali  non  sono  atte  a  subire  ima  metamoribsl  pro- 
gressiva, e  perciò  appnnto  sono  di  naturo  da  essere*  elimiiìate^ 
e  portano  là  distruzione  del  néo-tessiKo  medesimo  e  dei  tf^siiti 
^reofivicini  impregnati  anch'essi  di  ^lel  blastema  che  ha  una 
trasformazione  incompiuta.  ^ 

Ma  usciamo  do  questa  ipotesi^  la  quale  ^  qui  postif  ^oln- 
mente  per  indicare  la  direzione  che  si  dovrebbe  dare  a<,'li  stu** 
du  solla  varietà  della  strottnra  morfologica  dèi  tessuti,  ou^c 
vedere  sé  queste  potrebbesi  ricavare  piuttosto  che  da  aleuiie 
forme  speeiàK  di  cellule,  duHo  st«tto  di  perfi^tlo  >o  d*  imperfetto 
urllupiM)  di  un  tessulo;  die  allora  i  tessuti  eterologhi  non  sn- 
r»bbtero  éltro  che  gif  eforoenti  normali  di  fo^mskifone  non  giunti 
aHall#ro  piend  e#  iotìena  trasformazione^  e  di  qnesta  guisa  aiw 
tìit  i  tessati  '  Obro-ploiilici  pdcrebbei«  entrare'  nell«  ckt^ttuHi) 
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4egn   eterolpghi;    e  •!  Terrebbe' a  valutare   pi&   précfiiainènte 
r  importanza   degli  elèmend   di  formazione   dei  neo-tessuti,   la 
quale  é  ben  pòca. 

Dunque  possiamo  eonchiudere  che  dt  salda  e  precisa  di» 
alinzlone'tra  il  cancro' e  gli  altri  neo-tessuti  non  vi  è  che  quel* 
la  posta  da  una  parte  dalla  compiuta  organizzazione  del  tessuto 
che  lo  fa  identico  con  quelli  normali,  come  sarebbero,  tbroso, 
cartilagineo,  osseo,  lipomatosò  ec. ,  e  dall'altra  da  uno  sviluppo 
Imperfetto  del  neo-plasma  per  cui  il  nuovo  tessuto  non  è  giunto 
ad  assumere  nessuna  sembianza  coi  tessuti  normali,  qùanton* 
que  i  suoi  elementi  sostanziali  sieno  di  natura  eguale  a  quella 
delle  omoplastie.  Onde  le  malnilie  che  hanno  qualche  soniiglian* 
za  clinica  col  cancro  forse  non  sono  altro  che  diverse  maniere 
di  essere  del  cancro  medesimo^  il  quale  si  presenta  sótto  forme 
diverse.  Ed  allora  si  conviene  ritornare  a  quelle  massime,  le 
quali  già  erano  stabilite  nelle  scuole,  cioè  che  vi  sono  diverse 
specie  di  malattie  cancerose  per  le  quali  i(  cancro  si  mostra 
ora  più,  ora  meno  micidiale,  siccome  già  altrove  si  e  detto  ; 
già  il  Lebert  anch'esso  scende  a  questa  conchiusione  quando 
avverte  che  avendo  egli  data  la  denominazione  di  cancroldi  agli 
epidermoidei  ecc. ,  veniva  con  ciò  a  signiGcare  ch'esso  vi  seoN 
geva  una  qualche  cognazione  col  cancro.  Ili  ogni  modo  i  ca« 
ratteri  empirici  coi  quali  le  scuole  valevano  a  distinguere  le 
diverse  specie  del  cancro  non  sono  scaduti,  e  la  morfologie  non 
vi  ha  aggiunto  che  una  maggiore  precisione  ;  qualunque  sia  pe* 
rò  la  differenza  morfologica  questa  non  può  servire'  ad  altro 
che  ad  affermare  esservi  cancri  di  diversa  struttura;  ma  ove 
queste  diverse  strutture  dieno  luogo  a  malattie  mortali  con  aa« 
damento  non  molto  dissimigliante  fra  loro,  fi  dfare  che  t  Um 
^isuti  sono  anatomicamente  costituiti  W  elenèoti  morfobf M 


-  tTS  — 

.dlrert'  non  apporta  cognizione  di  graniip  prattcA  utilità.  E  qtA 

intendiamo  appunto  di    pesare  il  valore  delle  conseguenze  pra*> 

Uebe  degli  studii   morfologici  rispetto  ai   cancro   ed  ai   tessuti 

che  si  sono  confusi  eoa.  quella 

36.  La  cìassazione  del  neO'-tessuti  desunta  dallo  stato  lo* 
ro  morfologico,  in  nosologia*  ed  in  «natomla  patologica,  è  in^ 
vero  r  ordinamento,  ottimo.  Deesi  tenere  per  eccellente  la  dot- 
trina dei  neo-teSsuti  fondata  sulle  osservazioni  microscopiche 
che  rivelano  gli  elementi  nnatomici  dei  neo^essotf^  e  nell'ordi^ 
ne  Qosologico  nionO)  io  credo,  vorrà  posporle  alle  descrizioni 
inesatte,  incomplete,  intricate  e  confuse  che  nella  parte  classica 
dell*  arte  si  avea  In  quelle  numerose  forme  grossolane  deT  tu'* 
mori  le  quali  sert irono  di  fondamento  a  tante  denominazioni, 
a  tante  specie  di  tumori.  I  fatti  •  microscopici  anatomicamente 
non  possono  essere  impugnati,  hanno  anzi  ad  essere  accolti  con 
grande  riconoscenza  verso  quegli  acuti  e  savii  investigatori  che 
ci  hanno  recato  un  tanto  lume.  Nella  ragione  scientifica  la  dot- 
trina morfologica  dei  neo*tessuti  è  una  scoperta,  un  vero  pro- 
gresso che  bisogna  custodire  ed  ampliare.  Ove  però  questa 
dottrina  si  voglia  brla  discendere  nella  clinica  ragione  ad  uso 
della  pratica,  essa  ancora  non  giunge  ad  illuminare  il  diagno^ 
atieo  in  modo  ,sicuro,  non  guida  la  .terapeutica  con  espedienti 
diversi  da  quelli  consueti  ;  e  di  questo  valore  clinico  della  dot-* 
.trina  morfologica  intendiamo  ora  dire,  perchè  questa  disamina 
é.di  grande  momento  non  solo  per  quel  principio  che  ogni  ri- 
cerca nel  campo  della  scienza  deesi  ridurre  a  pratica  utilità, 
iQa  perché  appunto  i  lodevoli  e  diligenti  studii  intorno  alla 
tessitura  dei  neo4es80ti  sono  a^U  rivolti  a  qaestd  nobilissimo 
ilne^  e  ai  è  altamente  prodamato  avere  l'arte  fiitto  acquisto  di 
dlltarU  dlagnoatid  che:  la  lèlgom  dalle  inctrtena   al  latto  del^ 


r  Mif<iruio,  e  delle  porrne  iserlistifiie  per  guidare  l  suoi  modi 
dì  fura. 

37.  Vedi  (ino  che  coso  ha  arquislata  la  diagnoii  e  die  cosa 
1»  tcrupenlica.  —  Il  microscopio  noo  ci  porta  la  diagnosi  posi- 
tiva, traime  alcuni  easi  speeiali  nei  quali  si  può  fiure  la  eseisloiie 
di  una  porzione  di  fungosità,  si  può  raccogliere,  il  prodotto  deW 
le  secrezioni  patologiche  che  trascinano  delle  molecole  del  tu- 
ntore  ec. ,  se  non  dopo  applicata  la  terapeutica.  Questo  graadte 
ioceorso  diagnostico  ci  viene  dopo  fatta  ronalomio  patologica 
del  tumore,  quando  hireee  il  diagnostico  esatto  deve  precedere 
la  sua  a'klazioae.  Si  è  sentilo  bene  che  questa  diagnosi  postuaaa 
non  potea  essere  buoàà  che  pel  prognostico,  e  che  non  potea 
servire  dt  kiine  per  guidare  il  pratico  Bello  terapeutlea,  ed  aV 
lora  si  è  proposta  rescisioae  sottocutànea  del  tumore.  Qutfsl» 
sob  modo  può  mettere  In  ordine  logico  la  diagnosi  coii  la  %^ 
rapetitica  onde  questa  enuioi  realmente  da  quella.  Traendo  Coor^ 
uoa  porzione  della  sostanza  propria  del  tumore,  il  suo  tessuto 
cade  sotto  i  sensi,  come  cadono  i  suol  caralterf  esteriori  i  pia 
grossolani  di  forma,  di  volume,  dì  consìetenza  ec ,  quindi  al 
«può  ricavare  il  carattere  patognomonlco  del  tumore  che  è  an- 
Bonziata  dall'aspetto  stio  morfologico. 

Con  questa  iolendimenio  Kuss,  Sédillol,  Bouissoo  ed  aM 
hanno  proposti  istriimenti  pa^tloolaci  e  modi  diversi  per  faire 
questa  estrazbne  di  UQa  pariicella  del  tessuto  di  un  tumòft. 
Sédiitol  si  è  servito  di  un. trequarti  esploratore  ordlnarìo  nelh 
cannula  del  quale  introducendosi  alcune  particelle  del  tessuta 
queste  vennero,  fuori  e  furono  esaminate  al  microscopio.  Koié 
ha  immaginato  «fi  isirumentò.  particolare  perchè  il  trequarti 
èsplorativoi  comune,  non  vale,  a*  portar  fiipcl  ona  qnanlità  tigìtì^ 
eiflDte  di  Ittsufea  ed  «Me  volta  noD»  porla  éaca   Vonissoa-  ha. 
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Itola -r  f*»cismQe  MHtOH^tiinnea  esploratrlee.'(Ì)   Quindi  fui  im- 
Btiiglnalo  esso   pure   un  islrumeiito  speciale   e  l'ha   chiamato 
Trequarti  Chékctomo  (9). 

Toato  qui  si  conviene  avvertire  come  il  Lebert  reedesìiÀo 
non  si  eoflteAti  dell'esame  delle  piceole  porjBionceHe  di  tumore 
|ifr  decidere  sulla  natura  di  un  neo-tessuto^  ed  ha  mostrato 
siAegno  per  la  comune  eredenza  che  per  l'esame  microscopiéo 
basti  ogni  pieeola  particella  e  in  ciò  è  d'accordo  con  Rtarjolfà, 
il  qiMle  dofo  avere,  osservato  che  in  un  pezzo  di  un  tumore 
Mandi  ha  trovata  la  cellula  cancerosa,  in  un'altra  porzione  Le- 
bert il  tessuto  fibro-plasiko,  ed  in  una  terza  preparazioiìe  altri 
osservatori  vi  scorsero  T  Ipertrofia  semplice  della  gianduia  mani- 
maria,  eonchiuse  che  ima  porzione  del  tumore  era  abbondante 
4i  cellule-  cancerose  mentre  altra  n'  era  hiteramente  priva.  Di 
qui  vieffie  la  regola  cbé  per  decidere  del  vero  e  compiuto  stafo 
morfologito  dt  un  femore,  ir  piieeoli  frammenti  isolati  non  hft* 
siano;  Cile  non  at  poè  gktngere  a^  un  risu-tato  certo  osser* 
Tfthdo  piceole  particelle  distaceate  dei  tumori  che  non  si  bannb 
inieramente  soa'occfii^.    Ctie  questi  esami'  parziali  fatti-  sui  tu- 


(i)   Rokìlanski^  op.  cit. 

(a)  Si  fa  una  pFccota  apeitura  alla  pelle  od  alla  mucosa  con 
un  brstorì  nel  punto  il  più  accesslfone  d'eMumore  ed  il  meno  va- 
soolare.  I  t«g«meati  sono>  •  filiti  scorrere  per  qaanto  h>  permette 
lo  mobilUà;  àfì  tfsspto,  soiAopoato.  "Sèi  pualo  in  etti  è  andftKa  $ 
cor rìsp onderà  la  6:rUa  tegiMnentale,.  c^n  una  phiz^jdla  o  cqni  m^ 
uncino  si'  afferra  il  tessuto,  proprio  del  ti^iore,  e  CQP  le  forbici 
ricurve  sul  piatto  si  asporta  la  porzione  QfTerrata,  si  abbandona  a 
sé  la  pelle  spoetata  ta  quale  ritorna  al  suo  luogO  primitivo,  e  il 
punto  Sul  quale  è  slata  asportata  lina  porzione  di  tumore  i  ri- 
coperto. •  .      •       • 


mori  od  elein«*nti  complessi  uon  posMiio  eoiidiirre  che  a  eon* 
chìusioni  fallaci,  Nella  mammella  per  esempio  affetta  da  masse 
cancerose  le  meglio  caratterizzate  esistono  ipertrofie  glandiilari 
tipiche.  Gli  esperti  nel  microscopio  insegnano  che  la  dissezione 
col  bisturi;  che  la  macerazione  stessa  deve  precedere  ogni  stu- 
dio microscopico.  Procedere  altrimehlj  neU'  esame  dei  tumori 
▼ale  lo  stesso  che  lasciarsi  fatalmente  cadere  nell'errore  ed  ove 
si  sono  mostrate  dissidenze  fra  osservatori  di  eguale  valore,  esae 
avvennero  spesso  perchè  il  loro  esame  fu  volto  sopra  parti  di- 
verse di  un  medesimo  tumore  (1). 

Questa  sentenza  dei  più  caldi  fautori  della  dottrina  mor- 
fologica  viene  a  togliere  tutto  il  valore  delle  escisioni  esplora- 
tricl  dei  tumori,  e  quindi  quel  grande  valore  diagnostico,  che  è 
grande  solamente  quando  antecede  1*  estirpazione.  Le  piccole 
porzioni  che  si  possono  togliere,  qualunque  sia  il,  nuNlo,  non 
.tono  bastanti  per  trame  conclusioni  sicure  sulla  natura  del 
morbo,  perchè  il  micrografo  insegna  doversi  analizzare,  strato 
per  strato,  tutto  il  tumore  per  essere  certi  ch'esso  non  contie^ 
ne  elementi  cancerosa  Ma  non  solamente  non  è  buona  una 
esplorazione  la  quale  può  lasciare  una  incognita  non  esplorata, 
air  inefficacia  congiunge  il  nocumento.  É  volgare. cognizione  dri 
pratici  come  i  tamori  cancerosi  non  di  rado  si  esasperino  per 
le  punture  esploratrici,  e  come  il  processo  flogistico  che  di  loro 
a*  impossessa  faccia  più  rapidamente  correre  i  loro  stadii,  come 
provochi  r  ulcerazione  del  neo-tessuto  ed  in  tal  guisa  si  acce- 
leri il  termine  fatale.  Questa  esplorazione  poteva  essere  consi- 
gliata solamente  nell'impeto  di  una  gran  fede,  e  nell'amore  cal- 
dissimo che  si  porta  ai  proprii  ritrovati;   a. mente  serena  Le- 

(i)  Archi vès  gèn.  dt  «lèdcctney  4  scria,  t,  »^,  i8Ss. 
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Itert  liou  avrebbe  c^nsfgftlaui  «iia  operazione  per  vedere,  conio 
la  chiama  Porgete  che  espoue  il  malato  a  molli  rischi  senza 
utile  alcuno.  Bla  si  giunga  pure  a  riconoscere  la^  natura  can- 
cerosa mediante  la  puntura  e^ploratrice,  e  riesca  anche  inno- 
cente; e.  per  questo,  avremo  forse  noi  una  pratica  diversa? 

38.  Ecco  apparire  il  valore  terapeutico  della  dottrina  mor- 
fologica. Grande  è  sembrato  il  vantaggio  che  dov'easi  ricavare 
dalla  cognizione  precisa  del  tessuto  canceroso  e  di  quello  fibro- 
plaàticoy  perchè  come  Lebert  ha  detto  :  »  se  si  opera  inutilmen- 
te spesse  volte  per  la  malattia  cancerosa,  le  malattie  cancroidi 
e  tutte  quelle  che  nello  stato  attuale  della  scienza  sono  confuse 
col  véro  cancro  hanno  un  immenso  avvenire  chirurgico.  Che  si 
mitighi  un  poco  la  temerità  con  la  quale  s' insegue  il  cancro 
eonfermato,  e  che  invece  si  sia  più  arditi  e  più  perseveranti  nel- 
4e  operazioni  pel  cancroide,  e  da  una  parte  si  eviteranno  soffe- 
renze ed.  Inutili  mutilazioni,  mentre  dalFaltra  si  rendeii  la  vita 
e  la  salute  a  molli  ammalali  che  si  lasciano  soccombere  senza 
aver  esperimentatò  tutto  quello  che  si  può  e  si  deve  »  (i). 

Per  vero  noi  dobbiamo  essere  riconoscenti  alle  fatiche  di 
^oei  valentuomini  che  con  questo  savio  intendimento  si  misero 
alla  ricerca  dei  caratteri  che  distinguono  il  cancro  dalle  altre 
affezioni  >  ma  nel  modo  che  molli  altri  nobilissimi  sforzi  del- 
l'intelletto  umano, non  sortirono  alla  meta  prefissa,  così  deesi 
pur  confessare  che  anche  la  cognizione  inlima  dei  prodotti  pa- 
tologici di  sovente  non  cangia  la  terapeutica.  E  ad  evidenza  di 
eiò  poniamo  le  varietà  che  potrebbe  subire  la  terapeutica  chi- 
rurgica per  la  cognizione  morfologica;  operare  o  non  operare; 
esaere  generosi  o  parchi  nell'asportazione;  ripetere  o  no  Tope- 

é 

(i)  Follìa.  Società  de  chinirgie,  setfncc  do  5  janvier  i855» 
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msioiie  nelle  recidive  succvssiire.  Ih  *(u^ti  tre  queaiU  priitdpiAi 
si  poi^ono  riossumere  tutte  le*  questioni  ter«|jtftrtftbe  nel  culi 
di  tumori  formati  dai  neo-tesvuti  in  ditfcoréo.  Volete  la  cogni* 
eione  inorfologiGa  per  decidervi  ad  operare  se  vi  mostra  il  onii- 
cro,  oppure  anzi  per  non  operare  se  tfiJe  è  il  tamoi*e  ?  Im  qu^* 
stione  ili  questo  easp^esce  dui  priiicipii  deUè  morfoto^sia,  e  tutta 
si  ripone  nella  Cliuica,  perché  é  la  questione  delia  operabilità  o 
non  operabilità  del  cancro  ;  questione  che  non  si  scioglierà  colla 
dottrina  morfologica,  forse  appena  eoo  hi  Clinica,  ma  con  que»-/ 
ata  piuttosto  che  con  altro  argomento.  Quando  adunque  avrHé 
la  cognizione  che  trattasi  di  un  cancro  la  vostra  tempeutica 
sarà  quella  istessa  allo  quale  vi  guidava  lo  dottrina  che  prufes* 
sate  di  operare  o  non  operare  il  cancro;  se  poi  foste  di  opl* 
nione  che  il  cancro  non  deve  essere  operato,  allora  la  cognlzio* 
ne  morfologica  è  nulla  per  vqI,  perchè  non  dovrete  mai.  prati* 
care  una  escisione  del  tumore,  che  se  cadete  sopra  un  cancro 
che  poi  non  intendete  di  operare  non  avete  mlgUorute  al  certo 
le  condizioni  dell* informo.  Conehiodasl  adunque:  la  ricerca  moi^ 
fologica,  manifestando  il  cancro,  a  chi  opera  il  cancro  non  fa 
cangiare  di  provvedimento,  a  cbi  non.  opera  il  cancro  è  inter^^ 
detta. 

Ma  la  esplorazione  morfologica  vi  rivela  un  tessuto  £br6* 
plastico,  od  epileliale,  ebbene  a  che  partitovi  appiglierete?  Alfa 
.estirpazione  certo  e  con  tanto  più  coraggio  quanta  è  maggiore, 
h  probabilità  di  guarire  radlcadlnelite  Y  iiifermo.  Questo  giudi*- 
cio  è  un  affare  di  pi^nostica  e,mNi  di.  terapeutica;  intanto  voi 
operate  perchè  sapete  che  quAOtonq^nfs  quel  tumore  niorfblogi- 
cameute  non  abbia-  offerta  la  caratteristica  dal  cancro,  pure  M 
può  alette  tutto  l'andamento,  ulcerazione,  distruzione  de*  tessuti 
vicioii  Invasione  pKl  lontana,.  Aiocle.   Ecco  adunque  che  la  mo<« 


Mcatfofie  (telb  terapeutica  solto  quelito  punto  di  vista  no»  ap- 
parisi*e  in  modo  alcunp;  la  terapeutica  é  quella  iitessa'  che  do- 
miiiava  prima  della  dotti  ina  morfologica.  ' 

Volete  hi  cogtuaìoiìe  morfologica  per  sapere  0n  dove  han- 
no a  giungere  gì'  istrunienli  chirurgici?  0  la  mulaltla  è  fiiico- 
lìiente  dominabile  dal  coltello,  o  non  lo  è.  Se  non  è  doininaU- 
iip  è  II   caso  in  cui   il  cancro  non   de^e  essere  operalo,  quindi 
quello  in  cui  è  interdetta  Tesplorazione ,  perchè  se   cadete  sul 
cancro  non  accessibile  Ono  alle  sue  iillinie  mdiei  voi  avete  peg- 
giornte  le  condizioni  dell'infermo.  In  ogni  caso  poi  o  cancro,  o 
tumore  §bro-plastico   o  eptdermoideo,  non  dovete  esser   sicuro 
d'asportare  tutto  il  morbo?  L'osservazione  non  ha  essa  diino- 
strato  che  la  recidila  è  molte  freqtiente  anche  ne' tumori  fibro- 
plastici  ed  eplderiiioidei   quando  si   sono   estirpali    iiicomplcta- 
pnente  ì  Anzi  non  si  dà  per  ragione  della  recidiva  loro  la  ia« 
completa  loro  eslh*pazioiTe ,    e  non  solamente  quando  evidente* 
niente  si  é  lasciata  una  porzione  dì  tessuto  morboso,  ma  anche  - 
quando  si  è  creduto   di  cndere  nelle   parti  sane  ^   perchè  vi  è 
quella  subdola  inflltrazione  delie  molecole  morbose   assai    lungi 
ddl  centro  primitivo   dell'  aflt'zione  ?   Non   sono  quei   medesimi 
che  hanno  tentato  di  dare  una   sanzione  pratica  alfe  ricerche 
microscopiche,  che  avvertono  come  il  caiicroide  mandi  luiigi  le 
sue  irradiiizioni?  ^Non  si  sono  essi   servili  di  questo  fatto  per 
spiegare  le  recidive  sul  luogo  di  demolizione  anche  del  tumori 
non  cancerosi;  perchè  il  cancroide  epiteliale  della  pelle ,  p.  e. , 
Bianda  quei  suol   insidiosi   prolungamenti    imn   riconoscibili  se 
non  col  taglio  del  tegumento;  prolungnmenti  più  sensibili  nelle 
parti  profonde  che  in  quelle  superficiali  della  pelle,   per  cui 
qiìòndo  slimasi  essere  fuori  della  malattia  si  trovano  nella  spes- 
teztti  del  derma  dei  filoni,  dirò  cosi,  epiteliali?  Ebbene  quale 


In^  coitsegU(»nia  praUca  ài  questo  audatneBlo  sollocotaneo  M 
caiicroìdi  ?  QueUa  Datarale  con8lg»liata  da^K  stessi  che  stimaoo 
di  protica  applicazione  lo  studio  moriufoglco,  ta^lfare  assai  huH 
gi  del  male  apparente  per  essere  sicuri  di  penetrare  nella  pelle 
sola  ed  estirpare  11  morbo.'  Ecco  il  precetto  d'asportare  gent- 
rosamenie  il  cancroìde,  siccome  è  quello  appniUo  che  è  volgare 
n^l'esUrpazIoBe  del  cancro.  Quale  inodlBeaxione  riceve  la  tera* 
peutiea  quando  nelle  produzioni  uon  stimate  cancerose  non  ti 
può  risparmiare  maggior  tessuto  che  iu  quelle  declsamenle 
cancerose? 

Ma  poi  che  ij  carattere  morfologico  avrà  rilevato  II  cancro 
in  un  tumore  estirpato;  convenendo  la  recidiva,  la  pratica  del 
chirurgo  sarà  questa  volta  modiicata?  Quantunque  in  ques(o 
caso  possa  sen>brare  avere  II  maggiore  ingerimeoto  il  micro- 
acopio,  pure  in  vero  esso  non  ne  ha  alcuno,  e  si  ritonia  icQtsm 
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nel  caso  in  cui  si, è  operato  la  prima  volta:  cioè  anche  qui  jè  « 
la  ragione  clinica  che  deve  decidere  la  ripetizione  xlell*  opera- 
zione. Ma  dove  sono  i  limiti  fissati  daUa  clinica  oltre  ai  quali 
noif  deesi  inseguire  il  cancro,  quale  è  il  numero  delle  eslirj;a- 
zioni  al  di  là  del  quale  iTon  deesi  andare?  Non  vi  é  canone 
alcmio,  se  il  cancro  si  deve  operare  fioche  esso  mostrasi  locale 
si  ripeterà  V  operazione  tante  voke  per  quante  leggi  geuem^I 
dairindicaaione  della  estirpotzione  del  cancro  1^  permetteranno; 
chi  avesse -ragioni  di  non  operare  le  recidiv/e  del  cancro,  avreb> 
he  operato  senza  buone  ragioni  anche  la  prinaa  yoUu.  Diinqu^ 
Anche  ai  continuerà  ad  Ojierare  il  cancro  esso  dovrà. e8Sf;r.e  ea- 
lirpalo.  tante  gerite  per  «quante  esso  si  ritroverà  in  qveUfg  coih»  i 
diziottf  volale  per  idominarlo  eoi  coltello  chirurgico. 

Se  il  pezso  patologico  «stirpato  non  ha  dajU  segni  di  cai^ 
ocro,  aTTUDtivlo  la  raddlTa»  sari  modifigata  la  pi:4yci?  Ulu^ 


ìÈf^M.    Mh^  qui  le   nigioni  «he   vi  benne   fatto    fitiP|)ar«  il 
tumore  la  prima  volto  %l  iiersuadono  ad  operare  4e  recidive. 

BeHii  girine  morfologica  adunque,  applicata  alla  pra^ta 
chirurgica,  in  questa  forma  ragionando,  è  fatto  aperto  ch'esaa 
dottrina  bo  losciafa  la  pratica  qual  era  tanto  intomo  al  dia- 
gnostico, quanto  Intorno  «Ila  terapeutica.  B  ciò  vuole  essere 
'  Len  chiarito  ai  giovani  allievi ,  perchè  non  trascurino  essi  di 
studiare  al  letto  degrinfermi.i  caratteri  elinlci  sui  quali  si  fonda 
la  diagnosi  dei  tumori,  che  ove  non  si  credesse  di  trovare  dia» 
gnosi  sicura  fuori  del  microscopio,  si  verrebbe  troppo  infeliee» 
mente  a  dimenticare  quei  crìlerii  che  governano  il  pratico  al 
letto  degl'Infermi  e  che  l'esperlenia  dei  grandi  maestri  ei  ha  . 
lasciati  in  retaggio.  H  chirurgo  Mando  troppo  negli  ocebi  ar- 
mati di  microscopio  verrebbe,  a  forza  di  trascorare  i  eiiterii 
eHtiici,  a  perdere  quella  specie  d'Intuizione  diagnostica  che  co- 
stituisce il  tatto  pratico.  V  unica  diagnosi  possibile  al  letto 
deirinfenno,  e  oserei  dire  anche  la  ptu  sicura,  è  sempre  quella 
che  si  ricava  da  quèHa  ^gace  e  severa  operazione  mentale  per 
la  quale  à  tutti  i  fenomefii ,  a  tutte  le  eircostnnae  del  fiitlo 
morboso  è^ioto  H  suo  giusto  valore.  Non  trascurate  adunque, 
o  giovani,  di  esercitare  al  letto  dell'inlermo  1  vostri  sensi  «  le^ 
potenze  della  mente  per  fare  acuto  il  suo  occhio,  il  quale  val- 
ga a  vedere  quello  che  al  letto  deirinfermo  il  microseoplo  non 
vi  pu&  mostrare.  ' 

30.  Un'  altra  parte  ragguardevolissima  della  pratica  è  ti 
prognostico,  e  questa  è  la  sola,  facendo  .molte  concessioni,  elio 
il  può  stimare  ricevere  alcun  lume  dalla  dottrina  «orfologlcf . 
'Ma  cfedete  voi  di  rispondere  in  modo  franco  4r  sicuro  qoao* 
do  il  maialo  vi  domanda  se  la^  sua  Aialaltia  sarà  fw  con* 
^Ttoire  dlimovoTlFol  fionofcte  che  aversi  fradi  diprobabOlii 


.  e  nulla  più.  Se  atsumele  il  Itiono  ofleroutlivo  potreUe  aod«9e 
ben  foresto  fulKlo  il  vostro  prognostico.  Io  qtiniido  avea  meno 
esperienza  e  più  fvde ,  ardiva  di  fare  assicuriaione  e  di  dare 
senli'nzeappoggiuiidomi  su  la  cellula. 

La  donna  deirossei^vazione  (D)  venne  a  mostra riDt  la  falla* 
eia  del  mio  prognosiico.  Altrettanto  fece  quella  deli' o.sserv.  E. 
I)*tiltra  parte  non  lasciai  mollo  tranquilla  la  famiglia  nel  caso 
dell' osserv.  F,  perchè  la  cellula  era  manifesta;  sebbene  sono 
già  |)ass«(^  tre  anni,  ed  ho  il  coufjrto  cbe  il  mio  prognostico 
-ancora  non  si  avveri. 

JLn  quanto  al  prognostico  noi  rimaniamo  sempre  nelle  dub- 
biezze  e  non  poliamo  pronunziare  niente  altro  che  quello  tbe 
noi  già  dicevamo  prima  dell'  osservazione  microscopica.  Trova- 
.  Tatuo  uno  scirro  deciso,  chiaro  per  la  sua  struttura  grossolana, 
ki  quale'  è  sempre  più  o  meno  evidente  ?  Dicevamo  vi  sa  va 
recidiva  probabilissima  perchè  è  vero  tessuto,  vero  cancro. 
Trovavamo  un'  encefaloide  che  esso  pure  è  discernibile  a'  suoi 
caratteri  estra-morfologiei  ?  Dicevamo  vi  sarà  reci/tiivioL  anche 
più  probabile  e  più  sollecito.  Vedevamo  un  tessuto  il  quale  non 
aveva  le  note  precise  dello  scirro  e  dell' encefaloide,  ma  sivvero 
con  un  aspetto  carnoso,  Gbroso,  dicevamo  non  è  un  vero^  ence- 
faloide, non  ne  ha  i  precisi  caratteri,  è  probabile  che  non  re- 
cidivi. Vedevamo  un  un  tumore  decisamente  fibroso ,  un  lipoma 
ec.«  assicuravamo  rrancatucnte  che  la  malattia  non  sarebbe  stato 
per  uiostrarsi. 

Cosa  diciamo  di  più  oggi  col  mtcTOscopio,  fuori  di  recidiva 
probabilissima  e  ptijbabileì  Tranne  quei  corpi  decisamente  fi- 
brosi,  le  ipertrofie  di  un  organo  quando  é  stato  completamente 
estirpato,  dove  abbiamo  11  fiMidomento  di  assicurare  gì'  infermi 
cbe  k  loro  malattia  non  ritornerà}   E  d'alim  parte  ancba 
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'il(ifando  troviamo  io  scirro   e  l'encefu Ioide  non   le  loro    cellitfe 

caratteristiclie  iibbinn.o  fondamento  per  dire  certa ,   necessaria 

Io  recidivo?    Ondeggiumo   oggi  col   microscopio   Ira    ii  grndo 

maggiore  o  minore  di  probaLilila^  com*  era  per  Io  innanzi. 

Andiamo  più  innanzi  col  prognostico.  ^Yi  si  domanda  qiie* 
sta  recidivo  avverrà  sul  luogo  o  si  ripeterò  sa  pinUi  lontani  e 
sui  visceri  ?  Anche  qui  non  avete  c^e  a  rispondere  col  più ,  o 
col  mono.  Se  sarà  un  cancro  deciso  direte,  si  vede  spesso  ri- 
prodursi ai  visceri,  ma  non  sempre.  Se  sarà  un  tumore  fibro- 
plastico  direte,  ei  riproduce  meno  spesso,  quando  si  riproduce 
è  più' probabile  che  si  sviluppi  sul  luogo,  ma  vi  sono  cosi  nei 
quali  si  è  veduto  avvilupparsi  nelle  gondule  della  vicina  regione 
e  m  punti  più  lontani,^  e  nei  visceri.  Il  microscopio  ha  preci- 
Sflto  meglio  quei  tessuti  nei  quali  si  possono  ditre  questi  gradi 
maggiori  o  minori  di  speranza  agli  infei*mi  ed  alle  nimiglie, 
ma  non  lia  portata  la 'certezza  in  nessun  luogo,  onde  a  ragione 
•ha  detto  Forget  che  iì  pratico  col  microscopio  o  senza  nel  pro- 
gnostico ha  sempre   il  medesirno' linguaggio. 

40.  Ora  si  cénvien  discendere  a  ricerca  interamente  .pra- 
tica, perchè' intendiamo  dire  del  problema  della  operabititi  del  ' 
cancro.    - 

Una  tale  questione  porterebbe  seco  anche  quella  della  cu- 
ralHlità  di  un  tanto  malore,  perchè  l'operazione  deve  avere 
per  Gae  di  liberare  il  malato  dall'  infermità  sua,  ed  ove  |l  neo- 
tessuto  fosse  1*  effetto  di  una  generale  inquinazione,  indarno  si 
^penserebbe  curare  il  cancro  con  1*  estirpazione  del  prodotto  di 
questa  diatesi.  Io  però  non  intendo  condurvi  per  questo  intri- 
.cato  sentiero  pel  quale  non  si  sa.  ove  posare  sicuramente,  non 
avendo  per  fondamento  Fesperienza  verace:  solo  avvertirò  che 
•a  quando  «quando  sorgono  ipeciBci  per .  questa  e  quella  mth 


lutlfo;  ifKflti  ne  toiiò  £om}iMr4l  aneora  pel  caftCfOy  ed  àkimà 
.«■latori  del  bene  e  fldenlt  iiell'  arte  non  acconaeiitòdo  che  nella 
«ura  della  diatesi  del  Cancro  4!  scriva  :  ineurùbiSià,  Ineorati 
diil  niereurio,  dalia  china,  dall'iodio,  e  da  altfi  specifici  che 
hanno  vinle  malieittle  ultimate  iiicnrabili,  ateuni  aprono  l' animo 
«Ila  *8peransa  di  veder  sorgere  anche  pel  cancro  o»  famiaai 
«IBeace,  anzi  da  buon  teinpò  già  nna  sostanza  ,  attiva  sarebbe 
riconosciuta  domatrice  di  questo  morbo,  e  Questa  sarebbe  la 
cicuta  coi  suoi  preparatK  Ekl  oggi  si  vanno  ranmieniorando  le 
ossiervazionl  del  pratici  del  secolo  passato,  i  quali  pubblicarono 
gourigioni  di  cancro  eoli' uso  della  cicuta,  steìcoine  promglgaro* 
ito  Slork,  Locher,  Federico  HofRnann,  Cullen  e  molti  altri. 
Si  sofiO  raccolte  le  principali  ossurvtfziopii  di  questi  pratici,  « 
sommate  si  jè  trovato  che  giungono  a  75  cancri  curati  con  la 
cicuta,  e  si  narrano  47  casi  di  guarigione  e  28  di  mrgliora- 
mento.  Invero  non  si  sa  per  quale  sciagura  si  avesse  da  lasciap» 
re  nell'oblio  un  farmaco  che  guarisce  il  cancro  47  volte  ioprn 
75  e  che  ne  migliora  il  resto,  e  poi  mandare  lamenti  sulta  in» 
jenrabililà  del  cancro.  Ha  o^nl  niei^viglla  cesserà  se  é  consi* 
deri  che  l'osservazione  clinica  era  ingannevole  per  fiillacia  41 
diagnosi  e  per  interpretazione  dei  risultati.  Istruttivo  e  mokt 
necessario  snrebbe  l' esame  analitico  dei  Catti  che  si  sono  regi* 
«Irati  per  dimostrare  1*  efficacia  della  cicuta  nel  cancro,  e  al 
irovel'ebbe  che  quei  fìitii  iiùn  parhino  il  linguaggio  della  nai»* 
Ira  ma  dello  spirito  preoccupalo  dall'  efficacia  del  farmaco,  si 
quale  è  fatta  ragione  di  tutto  ciò  che  accade  nel  corso  ddli 
ibalatUa.  Si  leggano  i  doe  libri  H  Antonio  Storci  sulla  denta» 
•  ai  troverà  che  fra  le  osservazioni  ivi  registrate  non  ve  n'é 
nda  ette  comprovi  i  due  prioeipàU  CoroNari  doè  II  "^  Cieutm 
^0tme$^  pùnU  ttniitet,  e  il  X  Cicuta  amerum  etiral. 
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LMctemno  i  casi  delle  cateratte  guarite  Mn  (a  cicuta,  M 
•eni  fisloloai,  delle  el<*fMOtia9Ì  ec. ,  per  fermarci  «ui  casi  die  ai 
4aiMio  coaie  scirri,  e  cancri  goarìli  con  queslo  fiirnoàco;  noi 
tosto  ritroviamo  che  una  serie  di  quei  scirri  sono  affezioni 
glandiilari  (per  esempio  Casus  IX,  X,  XII,  XUI  e  molti  altri 
tanto  della  prima  memoria  di  Slorck  che  della  seconda).  Un'al- 
tra serie  erano  mammiti  croniche^  e  spesso  in  donne  scrofoliose 
{per  esempio  Casus  secundus,  quartusec.)  Mammili  anche  acu^ 
te  avvenute  nel  puerperio  e  nell*  allattamento  (per  esempio  Ca- 
sus quintus  ec.  ).  Una  terza  serie  di  quelle  osservazioni  ove  ai 
può  sospettare  il  vero  scirro  è  composta  di  osservazioni  liìcom- 
plete.  Si  cita  la  diminuzione  del  tumore  alla  mammella,  ma  tì: 
rimane  la,  perchè  StorclL  chiude  l'osservazione  dicendo  «  hanc 
fòemiHftm  non  ampHus  vidi  (  Casus  terlUts  )  hanc  matronam 
nan  ampiius  tfidi  (Casus  seplimus).  Finito  hoc  mense  magno 
eum  desiderio  hanc  foeminam  ejepeciavi,  verum  non  ampiius 
rediii.  (  Casus  decimus  quartus  ).  Una  quarta  serie  si  compone 
-di  poche  osservazioni  nelle  quali  la  cancrena  ha  distrutto  il 
neo-tessuto  (  Cusus  undecimus.  Àeyra  dixiij  quod  interim  ma- 
gna  frtiHa  ex  mamtna  separala  ecciderint^  quod  omni  altero 
vel  tertio  die  ingens  seri  copia  ex  mamma  prodoat  quadre 
tunc  moks  mammae  visibiliter  concidal  ).  Questa  é  l' osserva^- 
slohe  che  riportano  Devoy,  e  GulUiermond  nella  loro  memoria, 
tal  principio  attivo  della  cicuta^  per  suggellare  la  massima.  Io* 
sommo  la  cicuta  ha  guariti  i  cancri,  ecco  un  fatto.  En  un  mot, 
la  eigué  a  gtiéri  des  cancersj  voiid  un  faii.  Nel  riportare 
quésta  osservazione  si  cita  che  T  illustrissimo  Barone  di  Van- 
sVlcléii)  il  rispettabile  sig.  Dietmano,  de«anoi  li  sig.  GasMr 
^leberrimo  professore  di  anatomia,  il  zig.  Jeon  professore  di 
chirurgia,  ed  altri  che  si  trovarono  all'osane  cMrurgica  4i 


qiK'lta  iuffKce  donna  all'  Uiiiversilà»  la  indirlsioTMio  a  Storca 
«el  20  giugno  4756,  e  si  dice  pure  come  più  Ioidi  quififll  qìc^ 
dici  einiiienll  costatarono  il  niigtiornmento,  e  furono  sorprem 
dei  gtxtndi  e/felli  e  del  pronto  con'^Mainenlo  dello  inàlultin,  ma 
'ai  tace  la  ciroostnnzn  principale  di  un  processo  concrenoso  che 
fece  cadere  o  pfzzi  la  inamniella.  Queste  cose  si  vogliono  ikh 
lare  per  vedere  come  8|>esso  gli  uomini  ornano  illudersi  od  il* 
ludere;  per  arverlirc  come  i  folti  si  vedano  da  tutti  e  si  os* 
-servino  da  pochi,  e  per  conchiudere  che  spesso  i  fatti  parlano 
41  linguaggio  di  quelli  che  li  fanno  portare  piuttosto  che  quello 
della  natura.  Casus  secundus  Libelliis  secundus.  Mammae  unf» 
hm  supet^rat  vesligium  j  aique  omìies  qui  hanc  foeminam  vi* 
denint  ttìammam,  ct^edebatU  mmnmam  ftii9se  reseclam , 

Una  quinte  serie  offre  alcuni  pochi  casi  nei    quftli  qui^ndo 
ai  slava  pei*  celebrare  la  potenza    della  cicuta   nel  vero  cancro 
{  malati  se  ne  sono  morti.  Iiifalli  nel  Cosus  octavus  ymn  pfmxi 
tanationis  sirjna  aderant   .     .     ,  intra  pauca  minuta  (  foemi^ 
•na  )  ohiit  apopìetica^  mu  qui  si  vuole  avvertire  il  poco  accordo 
di  quel  jam  phtra  sanationis  tigna  aderant   con   quello  die 
^lede  r  òntossiu  la  quale  mostrò.    Pulmonis  sinistri  iobus  me^ 
dius  totus  scirrhosus  et  gravis   repertus  est,   ìobus  autem  su* 
perior  partim  scirrhosns  partim  snpptiratus.  Se  i  segni  della 
salute  crono  nella  mammella,    noi  ricaviamo   dal  linguaggio   di 
'Storck,    come  meglio  In  appresso,   eh*  essi   erano  ricavali  pia 
dulia  scomparsa  degli  epifenomeni/  come  della  flogosi,   che  dal 
mutamento   sostanziale   dello  malattia   in  se  stessa.    Una    sesia 
'sèrie  in6ne  racchiude  diversi    casi  che  sì  possono   collocare  fra 
■gli  epidermoidei   (  Casus  tertius  Libellus  secundus,  e  slmili  ). 

É  degrto  poi  di  osservazione  II  linguaggio  usato  per  sigili* 
icai^  Il  miglioramento  solilo  ad  ottenersi   nel  tumore  ch«  co- 
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ravatL    Cmì  Storek  Tederà  ««npre  il  tao  selrro   diridenl  hi 
più  molecole  quando  ineomineiava  a  eedere;   e  invero  questo 
iìiUo  ci  rivela,  che,  sia  che  il  preteso  scirro  fosse  alle  giandu- 
ia cervldili,  ascellari  ec. ,  sia  che  fosse  alla  mammella,  siccome 
in  sostanza  traUavasi  d'ingorghi  sian  glandulari,  sìan  roonima- 
rii,  e  siccome  l'ingorgo  del  parenchima   glandulare   si  associa 
a  quello  del  cellulare  circostante,  cosi  quando  la  flussione  è  al* 
quanto  inoltrata,  l'atmosfera  del  cellulare  ingorgato,  e  il  grup- 
po delle  glandule  linfatiche,  o  i  lobuli  della  gianduia  mammaria 
formano  un  tutto,  una  massa,  la  quale  poi  dimintolto  il  turgore 
del  celiolare  che  cerne nlaia  insieme  glandule  e  lobuli,  veniva  a 
rendere  distinti   questi  elementi   principali  dell'ingorgo   e  così 
dicevasi  lo  scirro   dividersi  in   più  molecole.    Dicevasi  poi  ^i- 
glioramento  quando  diminuivano  I  sintomi  flogistici,  scompariva 
r  epifenomeno,  e  per  vero  ecco  di  qual  tenore  è  il  linguaggio 
aignifieativo    di. questo  miglioramento:  nel  Casus  octavus  citiUo 
di  sopra  Storek  condusse  l'inferma  a Wan-Sì?ieten  onde  costa* 
lare  il  miglioramento  della  malattia  :  «  gaudebat  U  {Vafii^wi^ 
itn  iummopere  de  bona  rbnedii  effeetu^  eleìtim  vidit  manifeste 
eohrem,  qui  antehac  caneroiut  eroi,  jam  hine  inde  in  natU" 
ralem  mutari,  aliis  in  lodi   ìaete  rubere,   et  nulfibi  ampliui 
Kvère,  Dolores  ^quoque  minores  eue  foemina  afjirmabat  j  te- 
rum  respiratio  mamit  difficilit  iusiiculosa.  lUustriisimuiBaro 
{ fyan^wieten)   tangendo  matntnamj  ubiqne  in  margine  mol^ 
liùrem  et  minorem  invenitj  quapropier  foeminam  pecuniis  do* 
navUf   ut  in  utendo  (  cicutara  )  alacriter  pergeret.  •  (i).    Voi 
vedete  che  vi   era  perfino  un  colore  canceroso^  coi  davasi  im- 
portanta  !  Conehindasi  adimqne  che  fra  le  osservazioni  di  Storek 

(i)  Oc  cicuta  rapili  IT,  casus  8. 
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non  si  ha  giiorigioiie  reale  ove  si  ha  II  veh)  caheroy  questa  ai 
ritrova  solaiiieute  dove  non  aveasi  cancf'o. 

Nulkidimeno  credete  voi  che  la  cir'lita  abbia  perduto  Inte- 
ramente il  suo  valore  terapeutico?  Tanta  è  la  deficienia  del- 
l'arte e  il  desitJerio  di  potere,  che  uullu  è  più  difficile  nelle 
malattie  indomabili  quanto  il  deporre  la  fede  nelle  promesse  di 
un  qualche  farmaco  che  si  è  salutato  efficace.  Onde  quando  la 
pratica  universale  e  ripetuta  non  sanziona  i  fatti  primi  a  lato 
dei  quali  un  farinnco  si  presentò  al  liiondo  proclamandosi  cu- 
ratore efficace  di  alcuni  morbi^  non  tutti  e  per  sempre  lo  sti- 
mano inefficqce  ;  ma  cercano  le  cagioni  per  le  quali  non  si  rin- 
novano i  portenti  che  furono  operali  nelle  mani  del  fortunato 
promulgatorc  del  rimedio:  e  così  avvenne  della  cicuta.  Dopo  le 
meraviglie  che  i  chirurghi  e  i  medici  del  secolo  passato  pub-^ 
blicarono  sulla  cicuta  dal  principio  del  nostro  secolo  fino  a  uìA, 
quantunque  numerosi  esperimenti  si  sleno  fatti  con  la  èicula 
sul  cancro^  non  si  sono  più  rinnovate  quelle  felici  éuragloni|  e 
così  la  cicuta  scadde  dalla  sua  terapeutica  dignitali  Alcttii  mo- 
derni ripensando  sui  fatti  pubblicati  da  Storck  e  sui  risuiltfti 
posteriori,  rimasero  naturalmente  colpiti  dai  tanti  risultali  con- 
tradittori^  e  senza  esame  alcuno  del  valore  dei  fatti  di  Storck, 
anzi  accettandoli  senza  crìtica  e  come  avvenimenti  certi,  diséè-^ 
ro  o  i  medici  del  uosti*o  secolo  non  hanno  l'arte  di  Storek 
neir  amministrare  la  cicuta,  o  la  preparazione  fermaceutifi  è 
infedele.  Premetto  che  queste  due  ragioni;  parlando  in  generale 
della  efficacia  dei  rimedii,  sono  buone,  perchè  invero  onda  un 
farmaco  produca  il  suo  efletto  si  conviene  che  in  prima  sia 
realmente  quel  farmaco,  e  poi  sia  amministrato  nel  modo  'Che 
%ì  conviene.  PerS  è  da  avvertirsi  ancora  essere  stato  sempre 
costume  dei  banditori   delia  virtù  di   un  rimedio  di  rispondere 
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eì  rhalfftCf  ne^HÌM,  ehe  1  clinici  non  lumnd  laputo  ainmfnl* 
sirario)  ehe  11  fai'inQCo  non  fera  perfetto,  e  quasi  o^nl  lodatoi*a 
di  un  rimedio  ai  arroga  una  sàpienià  ed  un'arte  direi  misto- 
rIoaA  ohe  b  tornare  vantaggioso  11  farmaco  àolamente  neHé  lo- 
ro mani.  Apprendete  a  diffidare  di  questi  medici  e  del  loro  ri* 
mèdio,  quando  i  sonami  maestri  dell'arte  non  riescono  a  verli- 
care  le  virtù  vantale. 

Intanto  per  ritornare  d*onde  ci  ^iamo  dipartiti,  oggi  la  ci- 
cuta ^i  vuole  ritornata  in  onore  nella  cura  d^lle  malattie  con- 
cerose,  e  secondo  l'usato  siile  si  accusano  d'infedeltà  le  ordi- 
narie preparazioni  ofBcinali  di  quella  e  si  ripone  grande  spe- 
raiiisa  nella  conicina  vero  principio  atlivp  della  cicuta  che  tro- 
vasi concentrato  In  grande  qoanlilè  nel  senii(i).  Intanto  ^fti 
•i  coflivien  dhre  che  fino  ad  ora  questo  principio  eroico  della 
cicuta  si  raccomanda  ai  pratlcj ,  presso  a  poco  con  quei  casi 
medeaimi  di  SlocJL  Hamio  amminiatrate  le  pillole  e  te  frizioni 
di  conicina  con  un  successo  signflIctHite  in  una  diclna  di  casi 
di  tumori  alla  regione  cervicale,  quelli  soprattutto  mantenuti 
da  vizio  scroibloso*  Si  è  oilenutà  la  aoompapaa  di  tumori  enor- 
mi  sotlomascellarL  • 

Dopo  hanno  amministrata  la  conicina  negl'ingorghi  degli 
organi  inferni;  IlAgOkgo  cronico  del  collo^  e  dfel  corpo  dell'. o- 
lero  sembra  agli  autori  nominati  che  ablyla  ritrovato  iln  rime- 
dio  efficace  nelFuié  dei  ^emi  di  cicuta^  Avvertasi  che  Devay  e 
Gttilllermond  hanno  cura  di  significare  che  la  conicità  ha  gio- 
vato negli  ingorghi  in&ammatprit  dell' utero,  in  quegf  Ingorghi 
che  ordinariaineìnte  soccedooo  ai  porti  trascurati,  nei  quali  in- 
gorghi il  tessuto  è  inzuppato  di  umori  solamente.  Contro  a 
questa  forma  paloiogica  d'ingorgo  la  conicina  ha  corrisposto,  e 

O)  Rfchrichcs  n0ii\'pn<*9  sur  le  prifici|>e  sciifele  la  cijjuè   (co- 
nicior)  rtc.  paf  hr  daet  Devajf  è  Guillcfi'Aònd,  Ijrdli  iBS5. 
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intendete  bene  che  cosa  è  il  valore  della  ylrtii  riiolotfva  di  un 
fnrmaro  in  un  ingorgo  postumo  della  flogogi ,  che  ognuno  aa 
«ssere  risolvibile  perle  forze  della  natura  spesse  volte,  conigli 
•  ordinar]  metodi  di  cura  quasi  sempre,  e  di  non  avere  in  sé 
-nulla  di  mali'^'no?  Convengono  i  citati  08ser;iratorì  che  quando 
il  tessuto  dell'organo  uterino  è  Indurito  da  una  trasformazione 
fibro-cartilflglnosa  non  vi  è  nulla  dn  aspettare  dalla  conicina  ;  e 
mentre  fanno  questi  confessione  si  lusingane  dì  trovare  la  co- 
nicina efficace  nel  cancro.  Essi  vantano  T  efficacia  della  conicina 
nel  cancro  quando  questo  è  nello  stato  incipiente,  ma  allora  ai 
può  sempre  domandare  se  quegli  ingorghi  risoluti  con  la  coni- 
cina erano  veri  cancri.  Insomma  ecco  per  confessione  istessa  di 
Devay  che  cosa  ha  fatto  la  conicina  nel  cancro.  «  Applicato  alla 
cura  delle  «fTezionl  cancerose,  questo  medicamento  ha  degli  ef- 
fetti calmanti  e  degli  effetti  curativi.  Questi  ultimi,  quantunque 
più  incerti  dei  primi ,  quantunque  reaUzzuhiii  in  condizioni 
limitate  sono  ciò  non  ostante  indubitati,  e^ricbiainano  tutta 
l'attenzione  dei  medici.  I  semi  di  cicuta  ci  sano  sembrati  più 
efficaci  nella  forma  scirrosa  atrofica.  Questa  cura  è  più  incerta 
contro  I  tumori  molli,  a  rapido  sviluppo.  In  alcune  circostanze 
non  si  è  mostrato'  efficace  In  modo  alcuno,  ma  in  altri  ha  avuto 
per  risultato  di  arrestare  l'aumento,  e  diminuire  il  volume  di 
alcuni  tumori  secondarli  e  di  sgombrare  il  terreno,  per  le  ope- 
razioni che  sono  state  praticate  più  tardi  (i). 

Da  tutta,  questa  nota  altro  non  si  rileva  che  il  linguaggio 
Incerto  dell'autore,  incerto  come  l'animo  suo  intorno  agli  ettetti 
curativi  della  conicina  quantunque  gli  cada  dalla  penna  rassi- 
curante epiteto  itìduhitatL  Si  rileva  quello  che  ognun  sa,  e  di 
sovente  il  pratico  osserva,  cioè  che  tutto  quello  eh' è  ingorgo 
necessario'  allo  scirro  può  essere  risoluto  ,    e    ciò   hanno  detto 

(i)  Gaz.  in4d.  de  Paris,  3  serie,  t.  «^^  pag.  «^i;}. 


Ifuelli  che  con  le  migiiatte   e  la  dieta  credevano  curare  il  can- 
cro, e  ciò  ha  affermato  solennemente  Recaroier  quando  riducevo 
il  volume  degli  scirri  con  la  compressione,  e  con  questa  vinceva 
gl-ingorghi  che  chiamava  scirri  e  cancri,  e  ciò  si  potrà  spesso  . 
redere  dal  pratico  senza  la  compressione,  senza  il  metodo  anti- 
flogistico, senza  farmaco  alcuno,  solo  che  si  mettano  gl'infermi 
ad  un  conveniente  regime,  al  riposo.  Ciò  che  si  può  osservare 
senza  la   conicina  non    è  efletto    della    conicina ,    ed   ancorché 
la  conicina  avesse  a   comune  cogli  altri   espedienti  la    virtù   di 
ridurre    il  tumore   al  solo    cancro,   risolvendo  tutto  ciò  eh*  è 
turgore  accessorio,  non  sarebbe  essa  mai  curatrice  del  cancro, 
seppure  nel  calore   ^cH*  apoteosi  di   un  farmaco  non  si  volesse 
andar  fuori  dal   retto  ragionare  per  modo  da  non   vedere   più 
distinzione  alcuna  tra  la  malattia  é  gli  epifenomeni.  «  Come  to- 
pico, prosegue  Devuy,  nei  cancri  esterni,   setto  forma  piilolare 
nei  caucri  interni  le  preparazioni  di  semenza  di  cicuta  sono  state' 
sempre  preferite  dai  malati  ai  calmanti,   ai  narcotici    dei  quali 
aveano  fatto  grandissimo  uso.  «11  sig.  Devay  cita  dei  malati  In 
^cura  da  uno  e  più  anni  che  non  possono  fare  a  meno  del  solo 
medicamento  che  arreca  la  calma  ai  loro  dolori  (i).    Io  vedo  a 
quando  a  quando  una.  signora  la  quale ,   ora  sono  d4  anni,   fu 
operata  di  tumore  alla  mammella  sinistha,  avvenne  la  recidiva 
8  anni  dopo,  rnlcerazione  alterna  tra  la  cicatrice  e  la  sua  rin- 
novazione ^a  sei  anni   a  questa  parte;   ebbene  questa  signora 
non  può  fare  a   meno  del  solo  topico  che  le  si  confaccia,   una 
fetta  di  zucca  gialla.    Se  si   adoperasse  la  conicina  questo  sa- 
rebbe un  fatto  solenne  che  sarebbe  bandito  ben  alto  e  sarebbe 
grande  suggello  dell' efBcacia  del  nuovo  farmaco.   Ma   la  zucca 
è  di  troppo  umile  ed  infelice  natura. 

(i)  Gas.  méd.  de  ParU  (sit. 


Ai.  Lnfcianao  luumo  k  eoqiciue  all'eiperieiizii,  cli«  noi  wm 
yQgliuiiiu  ttVere  sembUn;»  d*augurare  mafe  ad  «s^a  e  di  chiiH 
dere  gli  animi  alla  speranza  di  imo  $peci6co  del  cancro,  ma 
prt^ghlamo  gli  osservatori  a  venirci  con  fatti  evidenti  decìdivi 
da  non  lasciare  travedere  in  casi  piuttosto  il  desiderio  d*accre- 
dUare  il  farmaco  che  dimostrare  refSeacia  sua;  riescono  dolci 
alla  nuseritt  nostra  le  sperante  quantunque  ingannevoli,  ma  st 
queste  per  la  fiacchezza  drgli  spiriti  possono  tornare^  taholU 
efficaci  nel  iqondo  morale,  quando  sianip  in  quvllo  fisico  é  iu> 
cessarla  hi  verità  con  Fistessa  disperazione  che  può  generar^  ; 
è  necessaria  la  verità  perchè  al  letto  degl*  infermi  non  si  addi» 

■s 

cono  le  oantilente  con  le  quali  le  nutrici  addormentano  i  fanciulli, 
ma  l'opera    eilOcace  tanta  quanta  se  ne  può  ricavare  dall'  arte. 
E  la  iden  d'incurabilità  del  cancro  è  stata  più  feconda   e   pio 
iiMle  ^l|a  pi*attca  che  non   sono  stati    tutti  gli  8|)ecific4  menzo- 
gneri che  si  sono  vantati.  Lebert  bene  avverte  «  X  idea  d'  iucu« 
^abilità  avere  avuto  almeno  il  vantaggio  di  far  ricercare  la  cau- 
se per  le  quali  alcune  aflezioni  4'  oppareuza  cancerosa  sono  stale 
guarite;   e  di  £ur  di^ciioprirecon  T  anatomia  %  eoa  la   cIìoìm 
che  qitei  risuhati  felici  indicavQno .  una  difierenza  notabiU^   fr« 
queste  iiialaltie  curabili  ed  il  canci*o.    Battendo  q<jN^ata  via  qmi 
^lamo  giunti  a  separare  dol  cancro  molte  affezioni  ohe  s' erano 
confuse  coi^  esso;  una  volta  ottenuto  questo  risaltato  si  prevedo 
che  un  giorno  si  potranno  guarire  molte   malattie  che  non  si 
e4*auo  garrite  innanzi^  perché  dividendo  le  illusioni  dell'epoca,, 
«i  saturavano  i  malati  di  cicuta,  di  jodia,  d'arsenico!  e  di  altri 
t)i|giaidi  specifici  coauro  il  eaocroy  invece  di  operare  di  boona 
<^a ,   largamente  e  iteratomeiHe  all'  apparire  di  ofui  recidi^ 
va(l)». 

(i)  Op.  cil. 


—  »3— ^ 

* 

Noi  duijqae.  non  affideremo  il  cancro  all'  azione  della  coiii- 
i^iiiAy  onde  non  perdere  T  opportunità  di  soccorrere  chirurgica- 
mente  V  inferjno.  Voi  vedeste  che  nella  nostra  clinica  fino  ad 
ora  non  abbiamo  a  m  ministrata  la  conicina  che  nei  cusinei  quali 
non  ho  creduto  operabile  il  cancro  ;  fino  ad  ora  non  ho  veduto 
che  il  corso  della  malattia  variasse  In  modo  alcuno  dall'anda- 
mento comune  e  crudele  proprio  di  questo  malore.  Posso  dire 
di  più  che  adoperata  la  conicina  nelle  adeniti  cervicali  non  h« 
veduto  modificazioni  degne  di -rilievo. 

Potrebbe  venir  fatta  la  domanda:  perchè  non  esperimenta- 
re  il  farmaco  anche  prima  d'intraprendere  T operazione?  Non 
è  statuilo  da  molti  pratici  doversi  praticare  una  cura  risolvente 
o  generale  prima  di  ricorrere  alla  demolizione  del  canci*o?  11 
valente  Prof.  Gandolfi  con  molte  savie  ragioni  addimostra  la 
convenienza  di  qufst»  cura  e  partendosi  dalle  sue  dotte  ed  in- 
gnegfnose  ragioni  sulla  genesi  del  cancro,  desume  logicamente 
il  metodo  di  cura  dalla  derivazione  originaria  dei  materiali  com- 

r 

ponenti  la    sostanza  scirrosa   e  stabilisce  «  ujà   niftodo  di  cura 
essenzialmente  diverso  a  seconda  delle  diverse  specie  degli  scir- 
ri,  del  modo  con  cui   si  è    ingenerato    il  loro   processo,    della 
locallià  in  cui  si  trovano,    degli  stadi!  della  ^malattia ,   dell'età 
degli   individui,   e  a  seconda  delle   cagioni  e    degli    efietti  che 
rendono  più  o  meno  complicato  lo  stato  di  questo  morbo  »  (i). 
Tutto  questo  è  senno  medico,  non  y'  ha  dubbio,  ma  la  cagione 
del  cdncro  è  sconosciuta,   ov'è  la  prova   sulla  determinata  na- 
tura della  sostanza  del  cancro?   Ma,   ciò  che  più  monta,   dove 
sono  le  sostanze  medicamentose  e  in   che  modo  possiamo  farle 
operare  contro  il  cancro  ?  In  ogni  modo  poi  noi  dovremmo  ri- 
uunzinre  alla  pretesa  di  una   cura  razionale   del  cancro,   e  sa- 
(i>  Su'.la  genesi  e  tuia  dello  tciiro  e  del  cancro,  MilaiiO  »84ó. 


tTmmo  ben  fortunali  di  possederne  una  empirica  ;  perchè  gio- 
vano la  china  e  il  mercurio  ?  Vorrei  che  la  comclna  ci  guarisse 
il  cancro  come  la  china  le  febbri  a  periodo,  e  il  mercurio ''la 
sifilide,  e  non  domanderei  il  come. 

Una  cura  generale  non  slinio  dovere  essere  tentata  primii 
di  estirpare  il  cancro  quando  la  diagnosi  è  certa  Che  sperate 
dalla  cura  ?  Nulla,  e  invece  il  progresso  della  malattia  renderà 
più  sfavorevole  l'operazione.  Quando  la  diagnosi  è  incerta,  è 
*  già  precetto  di  dar  di  piglio  ad  una  cura  risolvente,  di  sorve- 
gliare e  studiare  l'andamento  e  i  cangiamenti  del  tumore  onde 
conoscere  T  indicazione  ^el  partito  da  prendersi. 

/     (Sard  continuato) 


/. 


Direttori  dott.  Fàrio  —  dott.  Namias. 
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ACCADEMIA  UIPEIUALE  DI  MEDICINA  IN  FRANCIA. 

Diicuisione  tul  cancros 

(  Continuazione  defla  pag.  80  di  questo  volume). 

Soggiunse  il  sig.  Robert.  Nella  corta  allocuzione  che  io  ho 
di  già  pronunziata  mi  .sono  messo  sul  terreno  della  pratica» 
ancor  oggi  seguirò  questa  via  ;  con  argomenti  tolti  dalla  clinica 
cercherò  dimostrare  la  utilità  delle  distinzioni  stabilite  dal 
microscopio^  al  maneggiameuto  del  quale  sono  personalmente 
estraneo,  ma  che  in  molte  circostanze  nelle  quali  fu  da  me  cunsul* 
•tato  sparse  luce  e  certezza  su  fatti  oscuri  e  male  determinuli. 
Prima  d'entrare  in  materia  io  yoglio  esaminare  alcuni  fatti  clié 
aono  stati  prodotti,  e  rispondono  io  particolare  a  molti  punti  del 
discorso  del  sig.  Telpeau.  Non  può  senza  dubbio  essere  obliato 
che,  quando  io  invocava  V  esperienza  dei  tempi  passali  per  di- 
mostrare che  il  cancro  era  assai  raramente  curabile,  quando  io 
citava,  i  documenti  numerici  forniti  do  Monro,  Mayo,  Boyrr , 
Mae*Farlane  etc.  Il  sig.  Yelpeau  replicava  che  delie  àttatisiicht» 
contrarie  potevano  esser  opposte  a  quelle  dei  chirurghi  che  io 
oilai|  e  che  in  tale  circostanza  era  uopo  considerare  come  non 

T.  IT  K 


-»8  — 
aTTemitl  qnestl  numeri,  e  contentarsi  dei  fatti  osservati  óà  sé 
-•tessi  :  io  non  posso  in  alcuna  maniera  accettare  questo  rifiuto 
puro  e  semplice.  I  quadri  favorevoli  ai  quali  il  sig.  Telpeau  fa 
allusione  tono  stati  prodotti  da  Hill  e  Flajani.  Il  nostro  collega 
gli  ha  senza  dubbio  esaminati  e  meditali  con  cura;  ora  è  im* 
possibile^  che  non  gli  siano  sembrali,  cerne  a  noi  slessi,  assai 
conlraslabili  e  poco  degni  sopriw  tutto  d'essere  seriamente  oppo» 
sii  a  quelli  eh*  io  citava  più  sopra.  Ma  quanido  pure  consen* 
tissi  a  un  cambio  così  ineguale,  resterebbero  sempre  due  stati- 
stlche,  quelle  del  sig.  Lebert  e  Broca  che  preaentano  tutte  le 
guurantigie  desiderabili,  e  di  cui  non  si  saprebbe  per  conse- 
guenza fare  così  buon  mercato.  Dunque  io  persisto  a  ri- 
guardare le  opinioni  del  chirurghi  antichi  e  moderni  come  assai 
concludenti  in  favore  della  mia  convinzione.  Il  sig.  Yelpeau  trae^ 
egli  ò  rero,  dalla  sua  propria  pratica  un  numero  di  fatti  assai 
importanti,  ma  questi  fatti  possono  essere  raggruppati  in  due 
categorie,  cioè,  in  quelli  di  data  antica  sui  quaK  lo  ho  fatto 
cadere  un  dubbio  mo^valo,  e  quelli  che  rimontano  a  un'epoca 
più  recente  giacché  le  guarigioni  non  contavano  più  di  6,  6^  3,  S 
anni  quando  fu  fatta  la  pubblicazione  delle  malaUie  dei  ten9. 
Questi  ultimi  io  li  accetto  francamente  come  casi  avrerati  di 
cancro:  essi  sono  slati  dichiarali  tali  da  -un'autorità  nella  qtiefle 
io  ho  pure  confidenza,  e  «oll'ajuto  del  microscopio  «b*  fo  twféo 
competente.  Nella  risposta  del  sig.  Yelpeau  ciascano  lia  pcAiito 
vedere  che  il  nostro  collega  difendeva  freddamente  le  osseMiW» 
zioni  del  primo  gruppo  che  sono  le  più  numerose,  'e  che  egli 
anche  prevedeva  la  critica  che  naturalmente  fummo  «ondanti  a 
fare  al  secondo.  Si  cerlamenie,  mi  credo  fn  diritto  di  assevera 
che  per  la  guarigione  radicale  dei  pochi  a|»erati  4i  Vena^vanef^ 
il  sig,  Yelpeau  non  ha  atteso  abbaslaniaj  i  iatU   sono  anoom 


tifami  e  far  i^Avft  cottavia  mlmi^efaEiiiie.  L' autóre  nìtuo  H 
HcoiHNiee  a  sa  noi  Io  sapessimo  »  troveremmo  nel  suo  libro  di 
àie  isfrolrci^  perché  il  sig.  Velpeau  accenna  egli  medesimo  duo 
«•empi  rimarclievoli  di  recidive  assai  loiUafif>,  Tona  al  termina 
di  14»  r  altra  a  quello  di  13  anni.  Se  si  rimprovera  al  mlrro- 
acopio  di  deporre  delle  conclusioni  premature,  bisogna  snpera 
aspettare  alla  sua  volta  per  iseappare  itila  slessa  critica.  Io  non 
invocherò  per  i  bisogni  della  mia  causa  tin*opposisione  pubblica. 
Il  sIg.  Velpeau  riporta  4  osservazioni  detingliale,  la  più  nntica 
delle  quali  rimonta  al  1847,  le  altre  al  1848  e  18B0.  I  tumori 
rkichiodevano  la  cellula  cancerosa,  l'osservazione  é  stata  prati* 
eata  e  1  maiali  dati  come  guariti.  Ma  il  caso  mi  ha  forniti  de> 
.gli  Indisii  su  una  di  esse  che  forma  il  soggetto  delia  seconda 
«osaervaBione.  Queata  dama,  esaminata  da  ono  dei  primi  chirur- 
'  ghi  di  Parigi,  é  moria  Fanno  scorso  per  recidiva.  Pfrmettetemi 
di  ritornare  su  l'inlallibilità  clinica  del  signor  Velpeau.  Egli  ci 
accorda  che  vi  sono  casi  difficili,  e  quando  egli  dice  che  non 
a'  Inganna  ipai ,  allude  aolimiente  ni  casi  pia  decisi  di  tumori 
cancerosi  od  altri.  Ha  sotto  questo  rapporto  ciascuno  di  noi  è 
avanzato  al  paro  di  lui,  e  certo  ci  accade  coel  frequentemente 
di  pronunciarci  immediatamente  e  senza  esitazione.  Ala  elle 
due  tasi  eftreme  ddle  evoluzioni  dei  tumori  della  mammella  , 
per  esempio,  la  diagnosi  presenta  difficoltà  quasi  insormontabili. 
Come  distinguere  9empre  una  piccola  massa  encefaioidr,  cts^cn, 
mobile,  libera  d'aderenze,  girante  sotto  il  dito,  do  un  tumore 
Ipertròfico  incipiente?  Chi  di  noi  non  ha  incontrali  casi  slmili? 
Portiamo  i  nostri  sguardi  ali* estremo  opposto,  aupponinino  im 
Auniore  enorme,  ulcerato  a  bordi  rovesciati  e  fungosi,  lo  «fip- 
ipnrazione  abbondanla  e^  fetida  ;  qualche  vdta  anche  remornip^ie 
baoDò  distnitto  la  saluta,  gancrnla,  é  lo  «tato  aaotiaita»  porfiim 


i-nmancn  di  comptirlrè.  Anche  se  tutti  imlcroscopj  de!  mondo. 

Va  detto  il  sig.  Velpeau,  lo  avessero  dichiarato  non  ennceroso^ 

ì  '  direi  che  iiigannaronsi  i  microscopj.  Ebbene  !  io  rigetto  an- 

>    '*a  questo  singolare  modo  di  dimostrazione.   Meno  conGdente 

.:v      V  curioso  del  slg.  Yelpean,   in  un  caso  simile  che  mi  si  è 

r  1      -  nel  i849^  ho  consultato  il  microscopio   ed  esso  mi    ha 

0  che  questo  orribile  tumore,  che  questo  tessuto  sì  gran- 

;te  sospetto  era  formato  di  elementi  Ipertrofici.    Operai  il 

'^    e  dipoi   la  sua  salute  non  si  è  smentita.    Vedete  dun- 

•o^vr^  tali  fatti  comandino  la  circospezione,  e  come  è  pre- 

r     mezzo  capace  di  rettificare  il  nostro   primo  giudizio  1 

•^  r>iù  di  merende  omaggio  alla  capacità  del  nostro  emi- 

ilega  y   ma  dopo  V  esplorazione  clinica   e   i'  esame    del 

'  .  morboso  ad   occhio  nudo    gli  restano   qualche   volta 

j  hbi  legittimi,  come  ciò  accadrebbe  a  noi  altri.  Senza 

.  assai  lungi   ne  troverò  facilmente   la  prova.    Io*  ho 

'  i  alla  fine  dell*  ultima  adunanza  il  signor  Velpeau    ha 

t  )  dinanzi  rAccadeniia,  e  non  senza  produrre  una  viva 

•  ''9  molti  tumori  tolti  da  lui  e  diagnosticati  prima  del* 

.   )nc»   L'esame  anatomico  ad  occhio  nudo^  e  ajatato 

.'A  casi  dall'esame  microscopico,  ha  dimostrato  una  Toka 

l:  iUi   il  nostro  collega  è  abilissimo.  Ma  un  ultimo  tumore 

■v'nr.zava,   la  diagnostica  allora  come  prima  dell'opera* 

<-:  oscurissima.  Il  tumore  non  offriva  l'apparenza  né  del* 

e;  'e,  nà  dello  scirrO;  né  del  colloide,  malgrado  l'aspetto 

i'^ìo.del  suo  tessuto.   Nondimeno  esso  non  rassomigliava 

.1  :'  tumori  adenoidi.  Questo  era  un  caso  dubbioso;  iem- 

;  (! .  natura  benigna  al  sig.  Velpeau.  Nondimeno  ei  non  si 

i^l)*   iriaravigliato  di  una  recidiva.  Cosi  dunque  «in  set  peid 

^  ^>ì.ki  presi  a  caso   si  trova  un   iiitto  insolubile  ai  meaai 


^diaarj.  II  signor  Vefpeau  tìetl'  imhorazao  còmalbi  )t  inlcrcM 
iiBli|iio.'Due  sono  iiiterrogaCi,  uno  ì'ilroird)  raliro*  non' ritrova 
b  cellula  cancerosa ,  e  il  signor  Velpean  iocerlo  come  prima, 
mette  Jn  dubbio  T  efficacia  del  microscopio.  Se  io  fossi  stato 
presente,  le  mie  convinzioni  sarebbero  slate  senza  dubbio  fór*\ 
iemeate  scosse.  Per  buona  ventura  io  ho  raccolti  dal  mio  lalo 
ittdizj  numerosi  e  precisi  di  questo  tumore,  e  questi  iudizj  mi 
vennero  forniti  da  uomini  i  più  competenti.  (  li  signor  Robert 
legge  le  note  che  gli  sono  state  rimesse  dai  slgg*  Robin,  Ver« 
neuil  e  Ronel,  e  dalle  quali  risulta  che  questi  tre  abili  micro- 
grafi,, dopo  aver  constatati  identicamente  gì!  stessi  elementi  io 
questo  tumore,  unanimnmente  conchiusero  da  questo  esame  che 
il  tumore  non  rinchiudeva  elementi  cancerosi,  che  costituiva 
una  varietà  particolare  d'ipertrofia  mammellare  ).  Dopo  che  io 
ho  raccolti  questi  esperimenti;  aggiunge  il  sig.  Robert,  sono, 
li  confesso,  assai  più  rassicurato  sulla  validità  del  microscopio. 
Da  ciò  io  concludo  che  l' arte  ie  difficile ,  ma  non  accuso  il 
mezzo  che,  nel  caso  attuale  particolarmente,  mi  sembra  avere 
iadlmente  sormontati,  gli  ostacoli  cheaveano  arrestato  lo  stesso 
aig.  Yelpeau.  Quando  In  questione  della  curabilità  del  cancro 
impegnossi  innanzi  all' Accademia  è  stato  facile  ^  ciascuno  di 
comprendere  che  la  questione  mancava  di  base.  In  effetto  per 
•apere  se  una  malattia  è  curabile  o  no,  bisogna  sapere  esatta- 
mente quale  è  questa  malattia,  bisogna  distinguerla  con  cura 
da  quelle  che  possono  esser  confuse  con  essa  ,  in  una  paro- 
la bisogna  definirla.  Dunque  con  una  definizione  noi  avrem- 
mo dovuto  cominciare.  Ora  questa  pietra  angolare  alcuno  de- 
gli pratori  che  si  son  fatti  sentire  non  i'  ha  posta.  Kon  é  da 
oggi  solamente  che  questar  difficoltà  sorse.  Neil' impossibilità  in 
atf:  fummo  fino  a   questo  giorno   di  aisegoare  caratteri  {re- 


^8H^ 
«tftt  patogBOtoKmici  «Ih  mnlèCtia  che  ci  oceop»  ti  iMtBM  it^ 
ehkiùali  Ì  fenoineDi  i  più  slilienti  e  1  più  cosUmii,  doè  dK» 
per  rinipiaxsare  una  definizione  pericolosa  ai  ha  tracciata 
descrtzione  sommaria  dei  male,  tratta  sopra  tutto  dalla 
«vuiuzione.  Q  oesta  infelice  lacinia  ha  condotto  è  condurrà  sea^ 
pre  u  uua  oonfusioue  estrema.  Ne  risulta  che,  invece  di  servirò 
a  deootuioare  una  specie  patologica  e  le  sue  •  semplici  varietà 
Ja  parola  carerò  diviene  l'attributo  qualificutivò  d*  mia  classe 
iotniensa  dt  malattie  diflerentl.  Oro  questa  famiglia  si  compune 
4'  ufi  comune  accordo  di  elementi  cosi  diversi  che  stando^  ai 
caratteri  dioici,  e  relegando  la  struttura  al  secondo  rango^ 
siamo  olybligati  d' ammeltere  come  la  hanno  (atto  dinanzi  a 
yoi  i  sigg.  Leblanc,  Velpeau  e  Gloqnet  un  gran  numero  dt 
generi  suddivisibili  essi  stessi  in  ispecte^  ciocché  lascia  olla 
classificazione  Umili  aOulio  arbilrarj  e  indeterminati.  Ora  il 
nostro  comune  maestro  Bicbat  ha  posta  da  assai  liinjgo  tempo 
una  legge,  che  sta  ancora  in  mezzo  alle  rivoluzioni  delta  no* 
stra  scienza,  questa  legge  è  la  seguente:  Quando  due  malattie 
dilTeriscono  per  i  loro  sintoiiìi,  pel  loro  corso,  pel  loro  termino 
tM^t  diiTeriscono  anche  per  la  loro  sede  e  la  natura  delle  le^ 
sioui  che  le  accompagnano,  e  reciprocamente  quando  le  lesioni 
anatomiche  sono  dissimili,  quando  la  strutturo  dei  prodotti  pa» 
lologici  non  è  la  stessa,  i  disordini  funzionali  ch'essi  determK 
nano  e  le  loro  evoluzioni  coslituiscouo  affezioni  di  distinta 
natura. 

Prendendo  questo  principio  immutabile  per  base  nello  sta* 
dio  delle  malattie  riputate  cancerose,  se  noi  non  troviamo  neHa 
osservazione  clinieii  elementi,,  di  disttuzione  soddisfacenti,  wà 
I  caratteri  fisiologici  non  .sono  abbastonxa  generali,  a  soflll'aaa 
uoppe  eccezioDi;  e  jcompoctaoQ  tTQppa  9|u*ietà^  Jiisagoa*  riial^. 


gerst  alla  ftrottura.    M»  i  messi  che  ranatomia  patob^tea  ha 
Ilie%i0  19  «•o;6n  oggi  9ono  essi  sufBcienli  ?.,||o  allGprnio  di  na 
liMippiego  perseveraDle  dei  mezzi  ordioarj^4'Ì9V^stigaa{one  a 
le  lunghe  fetiehe  che  si  sono  consncraie  allQiL.9U|dM)t  dei  tumori 
portarono  senza  dubbio  documenti  utilissimU  ma  talora  àncha 
fisultali  insignificanlissimi.  É  od  essi  the  noi  dobbiamo  ^esta 
trista  riccj^es^a. di    parole  vuote  e  queste  eomparuzloni  spasso 
grossolane,  che. senza  utilità  ingombrano  oggi  la  patologia,  co* 
me  cancro  colloide,  tuberoso,   Ugnoso,  nappiforroe,  condroidei 
pustuloso,  encefaloide,  sclrroso,  lardaeeo,  fungo  midollare,  ema» 
lode  ecc.  ulcere  cancerose  rodenti,  4ioli  me  tangere.   Qoai  si« 
gniicazione  ha  per  noi  la  durezza  o   la  mollezza^  od  anche  11 
famoso  grido  sotto  lo  scalpello   si  decisivo  un  tempo?   Kessua 
dubbio  su  questo  punto;  abbisognano  caratteri  pia  delicati,  ma 
a  qual  porta   dovremo  battere  per  ottenerli?  Interroghiamo  noi 
r  analisi  clinica,   l'esperienza  la  dimostrò   fino  ad  oggi   impos* 
sente.  Potevasi  sperar  molto  do  un  mezzo  d'esplorazione  assai 
aemplice,  e  ehe  oonsiste.  nel  raschiare  la  ^uperflcie  del  taglio 
4*  un  tumore  in  maniera  di  constatare  l' assenza  o  la  presenza 
d*un  succo  particolare,  cremaso,  lattescente.  Questo  socco  bene 
studiato  dal  sig..  Cruveilhier,  e  dopo  lui  dai  micrografi,  ha  pel 
sig.  Barth  un  gran  valore  e  fa-  quasi  con  sicurezza  presentire 
Q  vero  cancro.  Ma  esso  nondimeno  manca  qualche  volta;  lo  si 
riconosce  diifieilmente.    Si  pqò  anchis  dire  che  un  fluido  ana* 
logp    si  trova  in  produzioni  che  npi\'6ono  affatto  canc<*rose« 
Queste  ^ccaéaioiii,  che  tutto  il  mondo  accetta,  tolgono  molto  va- 
bra  a  questo   processo  e  aprono  per  consagoenza  la  via  a 
molti  errorL   Tate  era,  aignori,  lo  stato  della  scieosa,.  quando 
il  «licroacopio  è  venulo  a  oSrbrci  il  suo  appoggio.  Egli  ci  pro« 
lapie  fili  cancro,  ima.  ddUUiioa  afmjrfke^  corta.,  preoiia. 


nullità  il  iuiie  ìe  qualità  che  si*  richieggono.  IMce  che  fi  cafN» 
ero  è  una  malattia  costituiln  dalla  presenza -di  wT  eìeineiit# 
anatomico  speciale,  senza  anniogia  Dell' econemb,  e  dotata  del 
ciiratter!  che  permettono  nd  un  occhio  esercitato  di  riconosce* 
re  senza  fotica.  Il  microscopio  ci  dice  essenri  un  solo  cancro, 
quello  che  rinchiude  Kelemento  canceroso.  Questo  elemento  si 
combina  con  diversi  tessuti  semplici  o  composti  dell' econo- 
mia ,  e  da  questo  miscuglio  in  proporzioni  diversissime  ri- 
sultano  le  innumerevoli  varietà,  che  l'occhio  riconosce,  e  su  le 
quali  jìon  ritornerò,  perchè  le  pfii  notevoli  ci  sono  state  enu- 
BÌerate  con  molla  Iucidezz(^  dal  signor  Barth  che  adotta  volen- 
tieri questa  importante  semplificazione.  Il  microscopio  aggiun- 
ge ancora  esservi  altri  tessuti  morbosi  che,  a  prima  vista ^ 
possono  andare  confusi  col  cancro  e  il  loro  sviluppo  ncM'eco*' 
nomia  indicare  spesso  un  vero  pericolo  e  qualche  volta  anche 
cagionare  la  morte^  Invece  «Tesser  costituiti,  come  il  cancro, 
da  un  elemento  anatomico  che  non  ne  ha'  d'analoghi  nell'eco* 
noniin  o  eteromorfo^  questi  tessuti  risultano  solamente  dalla 
produzione  esagerata,  insolita  d'una,  o  molte  parli  elementari, 
che  entrano  normalmente  nella  co-tiiuzione  del  nostro  orga- 
nismo. In6ne  i  laboriosi  Investigatori  che  si  servono  del  micro- 
scopio hanno  fatto  camminare  porallelo  agli  studi  istotogici 
l'esame  del  tumori  conosciuti  mediante  i  loro  processi  e  Kos-* 
servazione  al  letto  dei  malati.  Il  loro  occhio  '  più  esercitato- 
cosi  dulia  ricognizione  dei  caratteri  nuovi  ha  fatto  loro  distiiw 
gaer  nella  struttura  dei  tessuti  accidentali  particolarità  sfug- 
gi.tjS  ai  loro  pred«:essori ,  e  la  coi  mercè  il  microscopio  stes- 
sa potrà  divenire  un  giorno  superfluo,  quand<^  poi  bene  co-- 
iioiqiute  le  brutture,  «trovarono  che  le  malattie  corrlspondeo-* 
li   air  une  o   all'altra  fra   esse  differivano  nolevdlménte    lii 
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ndla  loro  or«|(ine,   durata,   corso,   evolusione  e  pronostico  ^    • 

forti    di   tali   dati  risolutamente    proposero  una  revisione  di 

questa  parte  del  quadro  nosologico.  Clie  dovevano  fare  i  clinici, 

rispetto  ad  un  metodo  si  conforme   al  principio  di  Bichat   che 

proclamano  sempre  ?  Ei  bisognava  dimostrare  con  fermezza'  gli 

errori  della  dottrina  nuova,  se  vi  era  luogo,  o  accettare  anche 

senza  restrizioni  il  progresso  sino  allora  conosciuto,  se  realmente 

il  microscopio  ci  avea  insegnate  cose  utili.  La  direzione  pratica 

delle  nostre  fatiche  ci  rese  penosa   la  scuola  del   microscopio , 

dia  nel  terreno  della  pratica  abbiamo  trovajto  che   molti   punti     • 

della  nuovo  dottrina  erano  giustificabili,   e  che  le  differenze  di 

struttura  strascinavano  anche  diflerenze  di  corso  e  d'evoluzione. 

Io  vi  sottoporrò  ciò  che  mi  hanno  Insegnato  a  questo  riguardo 

e  la  mia  personale  osservazione,    e   l'attenta  lettura  dei  latori 

moderni,  e  se  io  giungo  a  dimostrarvi  che  i  loroori  cancerosi, 

fibro-plastiei  e  epiteliali,  non  sono  afiatto  identiche  affezioni  avrò, 

credo,  dimostrata  1'  utilità  del  microscopio  che  solo  ha    f)Otulo 

U*acciarcl  distinzioni  precise.  Si  sa  clie  per  i  mlcrografi  la  cel- 

Ijula  cancerosa  è  il  carattere  specifico  del  cancro.   Io  non   cer* 

^herò  dì   discutere  (come  spiritosamente  ha   fatto  il  sig.   Yel- 

peau)  il  valore  relativo  della  cellula,  dei  noccioli  o  nucleoli,  è     , 

benché  io  abbia  alcune  convinzioni  a  questo  riguardo  dopo  dò 

che   ho  veduto,  penso   che   bisognava  lascidre  ciò  '  ad  uomini 

tpeciall,  e  non  mescolarsi  troppo  in  cose  che  noi  stessi  alibir- 

mo  studiato  troppo  poco.  Ma  si  dirò,  voi  adottate  la  definizione 

del  cancro  data  dai  micrografi,  e    fa  specificità   dell'  elemento 

canceroso,  senza  curare  che  il  nostro  avversario  ha  fatta   mìa 

opposizione  a  questa  opinione.   Io  mi  ricordo  in  effetto   che  il 

il  sig.  Velpeau  disse  che  la  cellula  cancerosa  non  era  il  carnt- 

fare  anatomico  specifico  del  cancro,  perchè  egli   Tavea.  trovata 
r  IV.  14 
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in  tttfitórf  nim  cnticero»!:  Alla  min  volta  «Infederò  al  mio  «ti* 
^cte  «òllega  ohe  éosa  l'aatorfissi  a  dire  che  questi  minori  con« 
tafninati  dalla  cellula  In  qilestlone  non  erano  cancerosi?  Egli 
replicfierà  che  dopo  essere  stati  coìti  non  vi  fti  recidiva.  Dal  ciie 
seguirebbe  clie  ogni  tumore  ohe  non  recidiva^  rinchiudesse  pure 
una  miriade  di  cellule  dette  cancerose,  non  sarebbe  per  questo 
un  cancro.  Dal  che  io  sarei  In  diritto  di  conchiudere  le  osserva- 
vftzioni  che  si  leggono  nel  libro  del  siff.  Velpean  a  p»g.  585  e 
sefrnenti  non  essere  cancri.  E  spingendo  il  ragionamento  fino 
al  termine,  io  arriverei  a  provare  che  il  mio  collega,  al  pari  di 
Monro  e  Hac-Farlane,  non  ha  guarito  un  sol  cancro.  Ma  io  ab» 
bandono  senza  dispiacere  qnest'  argomentazione  poco  seria ,  e 
tengo  poco  conto  di  questa  proposizione  del  sig.  Yelpeau,  che 
s'appoggia  su  fatti  si  poco  ndmerosi  e  sì  poco  concludeiìti.  I 
caratteri  fisiologici  del  cancro  non  sono  meno  decisivi  che  i  suoi 
caratteri  anatomici.  Egli  tende  *  costantemente  a  generalizzarsi 
manifestandosi  sia  nelle  ghiandole  linfatiche  vicine  al  luogo  am« 
malato,  sia  in  ogni  altro  organo,  e  notabilmente  nei  polmoni  e 
nel  fegato.  Prima  che  il  tumore  canceroso  sia  ulcerato  e  abbia 
deteriorata  1*  economia  colla  suppuratone  eh'  esso  fornisce,  O 
^  colle  emorragie  che  in  esso  hanno  luogo,  si  vede  spesso  dì  già 
manifestarsi  i  segni  della  cachessia.  Quando  la  chirurgia  inCef-»^ 
viene  estirpando  il  male  la  ricaduta  è  eostante,  il  corso  del  can* 
ero  diviene  tanto  più  rapidamente  ftinesto  quanto  le  ricadht« 
e  le  operazioni  sono  più  moltiplicate.  Molte  volte  lo  sorto  Bìéiù 
testimonio  di  questo  fatto  segnalato  da  lungo  tempo,  ma  mat 
non  ne  fui  maravigliato  più  vivamente  che  nel!' osservaa^one  .di 
una  donno  di  38  anni,  la  quale  dopo  4  ablazioni  successive  d'un 
piccoto  tumore  del  seno,  ritornato  tre  volta  io  uno  spazio  mi* 
nore  di  diie  anni,  sostenne  tra  tneai  dopo  la  quarta  operaAiOrte 


ètr  ospedale  per  soccombere  aH'invaaloDe  di  anà  mottthidtnè  di 
liiirtori  simili  nell*interho  del  petto.  I  fdtnorl  flbro-pl fistici  sond 
sempre  circoscriui  e  non  6fi^ttanò  la  forma  Iri<clgò1are  e  ratnòsaf 
éì  certi  cancri,  e  notabillnehte  dèlio  scirro.  Al  toro  pKhcipiò 
essi  hanno  una  consisteitsa  ferme,  beitchè  iin  jpoco  etasiicii,  é  sttnò 
omogenei,  privi  di  sticcò.  Il  microscopio  vi  rivela  tm  tessuto 
desi|fnaÌo  dal  sig.  Lebert  sotto  il  nome  M  tessuto  fibro-pfastrco,' 
tessuto  composto  di  cellule  o  di  fibre  Slmili  Iti  tutto  agli  e1e« 
flieriti  del  tessuto  cellulare  in  via  di  formo^ione.  Il  èo^$o  dt 
^ueMi  tumoH  è  lento,  e  lungo  tempo  essi  sonò  compatibfli  conf 
tutte  le  apparensée  della  snilùte.  Nondimeno  èssi  possono  nim« 
mollirsi,  ulcerarsi,  generalizzarsi  perfino,  e  apportare  la  morte 
Éviluppabddsi  nelle  viscere,  il  fatto  é  dvveràtd  oggi,  e  il  signor 
VeIpMirt  ce  né  ba  apportati  degli  esempi.  Ma  vicini  a  qùesd 
cèsi  rari,  dove  fa  malignità  del  téésuto  fibro-plastico  rfvalizzit 
ébn^uèfflà  éeì  cancro^  si  t^bvùno  fatti  consolanti,  che  per  esser 
èstittò  il  tìostro  sapiente  collega  avrebbfe  anthe  dovuto  non  pns» 
<àrè  stìtttf  silenzio.  Ouesti  fatti  sono  oggi  rn  gran  numero.  H 
^g.  Robert  fie  rapporta  ^ùi  alcuni  de!  più  interessanti  in  ap- 
fiò^^fo  Mia  sua  a^^erzione.  Quando  sF  riflètré,  continua  H  si^r.' 
Kòbert,  af  corso  di  tutti  questi  tnmtiH  flbìFo^pfastfcf,  air  ostinir- 
ftì&tÈé  delie  lóro  ricadttte,  alla  tendenzn  funesta  di  molti  tvà  es&f 
nèn  ifi  pn5  certo  considerarli  come  tumori  benigrrt.  Ma  da  uri 
altrd  lato  è  giusto  raséomiglfàrli  completa meiitè  ai  tiimori  c^ifi- 
cerosi  ?  É  egli  mai  accaduto  che  si  abbia  tolto  a  i^  S,  6  difle-' 
réAti  i^ipresé  un  tumore  éncefaloide  o  Scìr^oso  senza  che  il  male  * 
Vi  sia  gene^almehte  j  é  senza*  che  la  costituzione  sia  diVitiuta 
caclietita  ?  Infine  r  casi  di  ripuHuIamento  fibro-pfaslico  nefle  vi- 
mferè  possont^  essefS  e^  |)ai'agohati^  per  fa  fVèquen2a,  élTbmd- 
nMéniizioifè   quésì  cMtartté  ddl   cancro'   tteììe  ghtundoh;    e  nel* 
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\t  cavità  splancniche  f  Io  arrivo  infine  alle  affezioni  epftelhH 
composte  anatomicamente  di  celiale  d'epitelio  o  d'jppidermoldej 
che  ricoprono  normalmente  la  superficie  della  pelle  e  delle  mero* 
brane  mucose.  Io  non  concepisco  come  il  sig.  Velpeau  abbia 
potuto  dire  che  la  struttura  di  questi  tumori,  se  ce  ne  rìpor«« 
tiamo  al  testimonio  dei  microscopio,  li  ravvicina  a  produzioni 
eminentemente  benigne,  come  li  porri  e  i  eorni   al  piedi.   Che 

>  Importa  in  efletto  che  due  tumori  abbinno  di  comune  un  ele^ 
mento  anatomico  normale,  se  quest'ultimo  non  vi  è  disposto  e 
combinato  nello  stesso  modo?  Nei  porri  e  nel  corni  ai  piedi  la 
epidermide  lienchèplii  abbondante  ha  gli  stessi  rapporti,  come 
nello  stato  normale,  con  le  altre  porli  costituenti  la  pelle.  Ba» 
sta  studiare  un  tumore  epiteliale  per  convincersi  che  la  cosa  è 
affatto  differente.  Questa  slmiglianza  è  adunque  più  speciosa  che 
reale.  I  tumori  epiteliali  si  mostrano  principalmente  alle  supera* 
fiele  tegumentarie  e  devono  essere  sludiuli  separatamente  su  la 
pelle  e  le  membrane  mucose.  Alla  pelle  essi  incomuiciano  eoa 

•  7)Ìccq1ì  bottoni  crostosi,  porri,  o  semplici  screpolature  sempre- 
poco  sporgenti^,  dopo  formano  queste  ulceri  da  lungo  tempa 
chiamate  cancroidi  per  la  loro  fisionomia  speciale,  ben  differente 
da  quella  del  cancro  atteso  il  loro  corso  lento,  la  poca  tendenza 
che  hanno  di  infettare  l'economia.  E  tutto  al  più  si  vedono 
propagarsi  a  qualche  gianduia  vicina.  lufine  curati  con  mezid 
energici,  che  distruggono  rapidamente  tutte  le  parti  indorate,- 
essi  guariscono  spesso  in  uno  maniera  radicale  e  definitiva. 

Quanto  ai  tumori  epiteliali  delle  superficie  mucose  (io  ci^ 
terà  per  tipo  quelli  della  lingua  e  del  collo  dell'  utero  )  essi 
hanno  un  corso  affatto  differente.  I  progressi  ne  sono  rapidi^ 
essi  ripullulano  quasi  costantemente  dopo  l'estirpazione,  e  Btd^ 
l^Qo  col  portare  la  morte.  Ma  la  loro  leodeoza  alla  genera* 
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Miiditone  é  quasi  nulla  piiragoiiata  a  quella  del  caìitro.  ttèùiuU 
nate  fn  effetto  il  bacino  delle  donne  morte  in  Seguitò  a  queste 
ulceri    corrodltricl   del  collo  uterlnp  ^  e  trovate   qualche  volta 
l'utero  In  parte  distrutto  ;  la  vescica.  Il  peritoneo,  vasi  perfino 
di  un   calibro   abbastanza   grande  perforati   da   questo   lavoro 
disorgantzzatore.  Ma  mai  voi  non  ritrovate  masse  epiteliali  ne^ 
le  viscere,    tuttq  al  più  vi  esistono  alcufie  piccole  gianduia  in-* 
gorgata  nella  vicinanza  dell'ùtera  Lo  stesso  accade  nei  tumori 
epiteliali  veduti  nella  lingua  *   le    glandule  del  collo  b*  ingorga** 
nO)   e  i  malati  periscono  rifiniti   dalle  emorragie   e    dui   tran-» 
gugiare  continuo  delle  materie  putride  piuttostochè  dalla  gene- 
ralizzazione del  male.  All'apertura  del  corpo,  laddove  ha  luogo 
la  continuazione  delia  pelle  colle  membrane  mucose,   i  tumori 
epiteliali  hanno  caratteri,  che  io  chiamerò  misti,  e  ch'essi  devo^ 
no  alla  struttura  complessa  del  tumori  ammalati^  ma  ivi  come 
alla  pelle  restano  lungo  tempo  allo  stato  di  malattie  locali,  e 
se  è  vero  che  Testirpazione  ne  sia  spesso  meno  felice  di  quello 
era  alla  superficie  della  pelle ,   è  egualmente  dimostrato  che  la 
proporzione  dei  malati  guariti  radicalmente  coiroperazioneè  gè* 
ralmente  riguardata   come  incoraggiantissima.   Io  non  saprei 
nulla  a  meno  non  ravvisare  che  I  tumori  epiteliali  non  possano 
propagarsi  o  ripullulare,   non  solamente  nelle  glandule  llnfati* 
che  anco  entro  le  viscere,    ma  questi  casi  di  generalizzazione 
89no   rarissimi.    Tali    sono.    In   riassunto,    le   differenze    che 
'presentano  al   punto   di  vista  della  natura  intima    e  del   corso 
tre  specie  di  lesioni  generalmente  confuse  sotto  11  nome  di  can«- 
ero.    Ora  è  evidente,  che  se  non  si  possono  considerare  come 
benigni  I  tumori  epiteliali  e  fibro-plastici,  non  si  saprebbe  me* 
glio,  rispetto  alla  malignità,  assomtglarli  alle  affezioni  cancerose 
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propriamente  detle«  Il  sig.  Velpeau  nou  ainiiaieUe  queste  distila 
si^ni.  Per  Iqi  tutte  quea^e  lesioni  sono  caocriji  egli  bqii  ricoDO* 
see  la  specificità  d*  aliano  dei  Ipro  elementi/  e  che  ^mporMl» 
do.i^  tutto,  dice  egli^  cbe  llmalato,  se  d^ye  soeconiltere^  loucqa 
.  in  una  ipaj^iera  o  nell*  altra,  che  mypja  per  di^K^rS'i^zza^qiie 
dell^  parti  at^apcate  o  per  iniezione  generale?  Ip  ri^ponder^ 
dupprima  clìe  c^qn  è  esatto  il  dirci  chei  a)  i^j^to  di  vista  del 
^orso  e  delia  gravità,  tutte  queste  malattie  si  rassomigliano,  e 
qa^ndo  Qncbe  d'altronde  esse  fossero  tutte  ^guali^eiit«  fuoesle^ 
non  è  egli  importante  di  stqdiarii^,  stabilirle  le  differenze,  al 
.fine  di  cercare  se  non  si  potrebbe  presto  o  tardi  applica 
.qc^este  pozioni  alla  loro  terapeutica?  Oggi,  io  se  convengo,  1$ 
-sola  questiona  risoluta  è  ^u^Ila  del  pronostico»  Ma  no^  é  di\^ 
que  di  qualche  rilievo. sapere,  ohe  se  l'aver  tolto  ui^  caocro 
lasqa  il  Kf[i^Iato  esporto  ai  pericoH  d'una  rici^duta  presso  a  popò 
eerta,  e  presto  a  tardi  segi^ita  dalla  ^igtrte,  l'estirpozioiite  d*aQ 
tumore  epiteliale  o  fibro-plastico  é  molto  più  rassicurante?  Se 
in  qi^i^st'  i^kinio  ca^  soj^ravviene  lo  ricaduta,^  il  clùcurgo  noQ 
a^vrà  i^ii  coraggio  pei?  petsègultarl^  risolutamente,  ^n  sapendo 
i^b'egli  ifiWL  ieve  ancojra  rloun^Lare  alla  speranza  d'vnA  gufvrir 
gipne  radicale?  Cerchiano^  dunque  sempre  in  pia  di  stu^paro 
queste  materie  e  cerchiaijiio  separarle  invece  di  cp^lp^derle.  J^- 
teniamoci  a  riconoscere  più  costantemente  le  loro  d^ereni^ 
clinicbe,  e  se  ritroviamo  c^si  dubbiosi,^  f^licliiamp^  ai  lumi  c|^9 
ci  fornisce  l'esame  del  microsccj^io. 

Il  sig.  (icblanc  ripi^eade  la  parola  nello  scopp  di  s^MuppV^ 
maggioi^n^nte  le  pvoppsizionj  che  nppavea,  percoi|l  dir^,  se  ^w 
indicate  io  ipi^  pr^^edeale  adiqi^z^  -e  Y^nu-p  io  appoggio  d^l 
microscopi  che  gli  ha  r^^i,  4lpe  egli,  gnp4||  w^i.    Rw»? 


m^HMc,  4ic^  il  #ii.  Lebbae^  die  rctelivamenie  alla  uatiua  i» 
tÌ9Ni  4^1  U$sqti,  eh^  4^vot)Q  essere  quolifltati  testati  caocerosi, 
Ì9  nnQ  jwitecipo  alt*  opiqiooe  dei  micrograi  che  peoaauQ  Doa 
e«9ervi  cancro  ne  ocm  qauDdo  trovano  t' elemento  eteromorfo 
.  i^biaoiaie»  da  H9t  «eilula  eaoeeroaa.  Io  ho  lasciata  alla  parola 
cancro  uaa  sigoificmione  più  estesa,  io  ho  chiamate  con  questo 
iWNne  tattf  le  tesioai  gravi  che  non  guariscouQ  mai  spontanea- 
sneote,  che  sì  propagano,  geiieraliszano,  lesioni  che  si  manife- 
stano  con  caratteri  Osici  particolari  a  ciascuna  specie  di  tessuto. 
Per  determinare  questi  caratteri  il  pia  sicuramente  possiixile^ 
dobbiaiuet  solamente  ajutarci  con  l'occhio  nudo  e  con  la  mano, 
o  non  vai  fnjegUo  servirci  M  microscopio  come  ausiliario  t  Io 
bo  detto  che  quest'ultimo  measo  d* inveatigasioBe  m'era  sem- 
Jurato  ulilissbnto  e  m'avea  fatto  evitare  errori  di  pronostico 
•opra  tutto.  ^0  sano  convliuo  che  è  molto  più  fedele  di  quanto 
lo  si  disse  qui,  notabilmente  per  ciò  eh«  riguarda  hi  lesione 
alla  quale  i  micrografi  hanno  consacrata  la  denominazione  di 
cancro.  Dirò  altrettanto  delie  lesioni  mehnicb&  U  microscopio 
mi  ha  mostrato  sempre  che  vi  era  eoiacideuxe  tra  i  caratteri 
fieonosciu^  ad  occhio  nudo  e  col  tatto,  e  quelli  coUo  stesso 
istrom^uto.  £««0  hìI  ha  di  più  rischiarato  quando  caU'esplorap 
^ooa  QiPdiaaria  io  giudicava  falsamente,  quando,  per  esemfùo , 
4ierii  tnmarì  avcano  tutti  i  caratteri  appaienti  di  benignila  e 
j|he  poadicacao  ripii|li>lavaao.  Io  spesso  confermai  questo  latr 
to  nei  tumori  de)la  nsammella ,  cftie  si  nfostraao  sì  frequente- 
jnente  preaso  ì  cauì.  Io  cred«»va  di  avere  a  che  fare  con  mi 
^timore  puramept^  ipertroftoo,  e  quasi  tuite  fe  volte  che  il  mir 
^foscopipi  vi  «fppriva  eiemanti  canc^rast  io  vedeva  soprawcuire 
WQ  Q  iQoiij  n^oY!  tuworl^  a  tutt?  la  conseguenze  d!  ua«  affa- 
aipaa  canaerosa^  li'  esaiaa  di  questa  specie  di  tumori  misti  mi 


tete  dire  In  ao*altluui  «edata  che  io  non  era  luugt  dal  credere 
alla  trasformazione  dei  tomori  benjgni  in  maligni.  Io  devo  spie* 
garmi  nell'idea  che  appongo  a  questa  parola  trasformauone. 
lo  non  voglio  dire  che  gli  elementi  si  sformino,  si  modilchino, 
ciò  che  non  accade  mai,  ma  solamente  che  havvi  sosUtusione 
di  un  elemento  ad  un  altro.  INon  e  solamente  nell'elemento 
canceroso  che  io  fo  quest'osservazione,  è  per  tutti  gli  elementi 
eteromorfi  od  omeomorfi.  Framezio  le  lesioni,  che  considero 
come  cancerose  ve  ne  ha  an  numero  abbastanza  grande,  che 
non  consiste  se  non  nella  sostituzione  d*un  elemento  omeomorfo, 
anormalmente  situato,  ad  un  altro  elemento  omeomorfo  che  è 
scomparso  in  parte  dalla  regione  divenuta  ammalata.  E  clè  ac» 
cade  nei  cancri  epiteliali  e  fibro^plastici.  Non  è  dunque  neces- 
sario che  vi  sia  presenza  xdi  un  elemento  speciale  eteromorfe 
perchè  >i  sia  cancro.  La  condizione  capitale  è  una  disposizione 
vitale  morbosa  speciale.  Ma  vi  sono  condizioni  secondarie  che 
hanno  bene  la  loro  importanza  e  che  il  microscopio  è  assai 
idoneo  per  far  riconoscere.  Sono  accumulazioni  anothale  d'ef^ 
nienti  normali  ^che  si  trovano  in  proporzioni  diverse  in  regioni 
dove  non  deono  esister  nello  stato  di  salute.  Il  sig.  Leblanc  cita 
qui  alcuni  fatti  ^i  tumori  misti  di  questo  genere  che  egli  aveva 
vedulr  dapprima  benigni,  e  dopo  il  cui  estirpamento  ha  veduti 
soccombere  gli  animali  in  seguito  d*una  recidiva  e  della  caches- 
sia. Da  un  altro  lato  molte  volte  il  sig.  Leblanc  ha  tolti  tu- 
mori benigni,  cioè  tumori  dove  non  trovavasi  l'elemento  cance- 
roso senza  osservar  ricadute.  Ron  è  solamente  l'ipertrofia  mam* 
mellare  eh'  egli  ha  veduta  coesistere  colla  cellula  cancerosa,  sia 
nella  stessa  regione,  sia  in  lontane  regioni.  L'unione  dei  tumori 
fibro*plaslki,  degli  epiteliali,  dei  melaniei  non  è  rara.  Il  sig. 
l!4eblanc   cita  fra  le  altre  im  caso  ciu*iosissinio  che  prova  ad  un 


tempo  :  4.*  che  vi  sono  cancri  fibro-plaatici,  cioè  ietioni  8Ì>ro^ 
plastiche  che  ripetonsi  molte  volte  sta  nello  stesso  luogo,  aia 
bi  punti  differenti:  3.®  che  questa  sorte  di  cancro  coesiste 
presso  lo  atesso  individuo  con  tumori  cancerosi  veri  riconosciuti 
tali  dall*  esame  ordinario  e  dal  microscopio;  S.*  che  ciaseonO 
di  queste  varietà  di  cancro  ìm  una  gravità  differente. 

Dissi  un  poco  più  innansi ,  aggiunge  il  sig.  Leblanc  »  che 
l'aspetto  esteriore  ed  anche  interiore  dei  tumori  non  era  aem* 
prè  abbastansa  caratteristico  perché  si  possa  pronunciarsi  alih 
la  loro  natnra  intima.  Benché  io  abUa  una  grande  aMtudlBes 
mi  sono  ingannato  prima,  e  non  é  statò  spesso  che  il  risultaUl 
Mice  o  infelice  osservato  in  seguito  dello  aviluppetneilto  del 
tumori  che  mi  ha  rischiarato  sul  vero  carattere  di  beUigttilà  # 
ìnallgnità  dell*  affesioné.  Io  parlo  del  tempo  nel  quale  noU  lÉI 
serviva  del  microscopio.  Io  non  sono  slato  solo  a  provare  ìéh 
iMrasai  di  questo  genere^  Ciò  avvenne  anche  ad  altri  e  al  pib 
abili..  Non  abbiamo  noi  veduto  il  signor  Velpeau  esitere  a  dav 
giodiaio  au  la  natura  d' un,  tumore  che  ha  presentato  ultimila 
mente  all' Accademia  f 

Io  cónchiuderòj  per  quello  che  é  relativo  alb  diagaosdea^ 
e  aopra  tutto  al  pronostico  del  cancro^  esaefe  4Ì  prima  impor- 
tanta  combinare  le  investigaaioni  microscopiehe  coireapforaA 
aì^e  ad  occhio  nudo  e  col  tatto. 

Quanto  alla  curabiHtà  delle  lesioni  cansaroaé  la  patohigia 
«derioaria  ne  presenta  pochi  esempi  ben  fiirmali«  I  filiti  fiiv<^ 
revoli  che  io  potrei  citare  hanno  avuto  per  soggetto  animali 
operati  assai  di  buon  Wa,  quando  11  male  era  asial  probabllinen* 
le  .fetale  e  poco  sviluppalo. 

,Ija  probabilità  di  non  rleadola  del  tumori  tolti  presto  nà 
flonduce,nat|iralmvilo  a  'consigliare  "di  operare  U  cancro  il  pi& 
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presto  possibile.  La  medicina  comparata  è  come  la  medicimi 
dell'uomo,  essa  non  coiiosce  altro  rimedio  contro  il  cancro  che 
la  distruzione  dei  tessuti  ammalati. 

Il  sig.  Barth  presenta  un  tumore  del  testicolo  tolto  aono 
dieci  0  dodiqi  giorni  dal  sig.  Àmussat  figlio  in  un  giovine  ra* 
gazzo  di  iì  anni  di  cui  molti  ascendenti  -sono  morti  d*«fiezioiie 
cancerosa.  Risulta  dall'esame  dì  questo  tumore  fatto  dal  signor 
Barth  sotto  gli  occhi  dell'  Accademia,  che  esso  ha  tutte  le  ep« 
parenze  dei  tumori  encefaloidi^  benché  raschiandolo  e  premendo- 
lo fortemente  non  si  possa  esprimerne  il  succo  caihatteristico  di 
questo  genere  di  tumore.  Un  micrografo  dei  più  distinti  assi* 
cura  di  bon  avervi  trovata  la  cellula  cancerosa,  mentre  che  un 
altro  micrografo  non  meno  abile  dice  al  contrarlo  averla  constata* 
ta.  Il  sig.  Barth  dichiara  non  averla  riconosciuta.  Questo  tumore 
potrebbe  adunque  esser  considerato  un  tumore  fibro-plastieo  , 
ma  della  più  cattiva  specie.  —  Se  si  considera  che  molti  pa* 
renti  di  questo  giovinetto  sono  morti  d'affezione  cancerosa,  non 
vi  è  luo^p  a  credere  trattarsi  di  semplice  tumore  benigno,  e 
che  l'influenza  ereditaria  gli  abbia  impresso  il  suo  carattere  di 
malignità? 

Il  sig.  Barth  ritoma  a  questa  occasione  sul  valore  dei  et» 
reiteri  microscopici  per  la  determinazione  del  cancro  e  riatsu* 
me  la  sua  opinione  in  questi  termini.  —  Benché  il  microscopio 
iMm  abbia  punto  mostrata  nel  tumore  di  questo  giovine  malato 
la  presenza  della  cellula  cancerosa,  io  non  persisto  meno  a  con* 
siderarlo  come  un  tumore  di  cattiva  natura.  Quanto  al  miero* 
scopio  credo  attenermi  al  vero  dicendo  che  è  atlle,  ma  che  U* 
'sogna  guardarsi  dairentuslasmo  che  condurrebbe -evideotettenCe 
e  Carne  esagerare  il  calore  e  a  sbagliarne  le  applicazioni. 

Il  sig.  Velpeau  presenta  pezzi  anatomo-patologici ,  questi 
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tono  tumori  di  natura  diversa  che  egli  ha  tolti  recentemente, 
lomori  che  avea  diagnòsticoti  prima  della  loro  estirpazione,  io 
Don  mostro  quesU  pezzi,  dice  jl  sig.  Velpeau,  se  non  per  pro- 
vare che  la  diagnostica  clinica  non.  è  dubbiosa,  e  che  quando  io 
affermo  aver  riconosciuto  un  tumore,  voglio  che  la  mia  aiTer- 
mazione  sia  accettata. 

Il  sig.  Gerdy  {vitamenìt).  Io  non  posso  accettar  ciò,  io 
protesto  altamente  contro  una  simile  pretesa.  (Jgilavione). 

Il  sig.  Larrey  comincia  a  dichiarare  che  egli  è  stato  ab» 
bastanza  sot'preso  di^  veder*  metter  in  questione  il  microscopio 
innanzi  all' Accademia,  ed  intender  parlare  sia  a  vantaggio,  o 
contro  di  esso  nell*  assenza  dei  micrograC,  soli  atti  a  rischiara- 
re PAccademia  su  quello  che  si  può  aspettare  dall' applicazione 
di  questo  Istrnmento.  Ha  bisognato  un  certo  coraggio  al  signor 
Robert  per  costituirsi  solo  difensore  del  microscopio  In  presen- 
za d'avversarli  formidabili. 

Non  è  che  lo  stesso  microscopio  sia  messo  In  questione, 
nessun  sicuramente  contrasta  qui  l'utilità  sua  come  istromento 
di  esplorazione;  le  numerose  appKcazion!  di  cui  esso  è  suscet- 
tibile, pei  diversi. rami  di  sciente  fisiche  o  naturali  non  potreb- 
bera.  esser  messe  un  Istante  in  dubbio.  Ma  si  tratta  di  apprez- 
zare  il  suo  grado  di  utilità  bella  sua  applicazione  speciale  alla 
determinazione  dei  caratteri  diagnostici  di  certi  tumóri.  Tale  è 
la  questione.  Ora  in  ^questi  stessi  limiti  l'utilità  del  mlcrosco- 
{MO  è  stata  riconosciuta  dal  sig.  Leblanc.  Perchè  questa  utilità 
sarebbe  essa  negata  nell'applicazioni  alla  diagnostica  presso 
r  aomo^  quando  essa  è  ricoDoseiuta  e  proclamata  da  uno  degli 
iMMDini  più  competenti  per  lo  studio  delle  stesse  affeziopl,  appo 
gli  animali  ?  lo  non  ignoro  che  si  son  fatte  molte  "obbiezioni 


air  impiego,  di  qoesto  btrumentp,  jua  quette  obbi«riaiiÌ  baiMM 
esse  realmente  .tutto  il  Yalore  che  si  é  loro  dato?  E  quello 
che  io  mi  proverò  d' esaminare.  Prima  Miaàùne.  —  Si  ìm 
detto  che  l' impiego  del  microscopio  esigeva  on  esercito  ao* 
alenato,  attento  e  spesso  .incompatibile  oolk  oecupaaiooi  di  vm 
pratico. 

Qaeslo  è  vero,  ed  è  rincre^cavole  sensa  dubbio^  ma  se  1 
vantaggi  che  si  devono. trai^re.  dai  oaicroscopio  per  la  eertesia 
della  diagnostica  e  del  pronostico  sono  tali  come  il  pensano  i 
inicrograi,  importa  che  vi  si  consacri  qualche  tempo,  e  qoaW 
che  atteosione.  Altru  obbiezione.-^  Il  micrografo  non  avan* 
do  spesso  a  soa  disposinone  ebe  qna  particella  del  tumore,  al 
ha  detto,  può  accadere  che  non  vi  trovi  punto  i  caratteri,  ape* 
cifid  del  cancro,  mentre  easl  esisterebbero  in  vealtà  nel  re* 
Ito  del  timiore,  di  maniera  che  doechè  si  conchludeoebbe  per 
rapporto  a  questa  particella  non  sarebbe  esatto  in  rapporto 
air  insieme  dello  stesso  tumore.  Ciò  bi  effetto  potè  accadere 
qualche  volta.  Ha  questa  non  è  una  opposisBlone  seria.  Quando 
vuoisi  rischiarare  la  diagnosi  si  tratta  di  sottomettere  b  ,mag« 
gfor  parte  possibile  del  tumore  ali*  esame. 

Si  può  anche  amniettere  che  qualcbe  volta  i  mierogial 
dansi  ingannati»  e  che  quello  che  uno  d*eMi  ha  .trovato  io  un 
lumore.opn  sia  alato  riconosciuto  da  un  altro.  Ma  eie  non 
INTOva  che  una  cosa,  ed  è  che  questo  genere  d'emme  è  diQcl» 
le,  e  che  domanda  studii  e  attenaiooi  sostaonte.  Qui  si  presene 
lerebbe  la  qq<ealloiie  dèlia  cBnbQità  del  cancroi  e  1'  apprs«> 
saniento  del  fatti  Invocati  all'appoggio  «di  quelli  aa  era  possi* 
bile  di  provare  che  tuni  i  casi  di  cui  ih  segnalata  la  guari- 
giona.  unno  veri  cancri*   Ora  il  aricroacoplo,  aenaa  aasara  un 


criterio  ffoMlibile^  non  è  liiterv«iMito  nella  pia  parte  di  questi 
cosi  per  rivelame  la  malignità  o  far  temere  la  ricaduta,  il 
dubbio  è  dunque  permesso  a  questo  riguardo. 

Mi  rincresce  perciò  di  non  poter  dividere  io  questo  lo 
opinioni  espresse  dal  mio  antico  maèstro  li  sig.  G.  Cloqaet  o 
da  mio  padre,  che  anch' egli  credeva  aver  guariti  veri  cancri; 
Non  solo  a  differenziare  il  cancro  da  certe  altre  oialattie,  ma 
anche  a  distinguere  pia  ekittamente  che  ad  occhio  nudo  le 
diverse  forme  di  cancro  applicansi  gli  studi  microscopici. 

Inflne  il  merito  reale  del  microscopio  é  di  permettere  di 
rischiarare  una  diagnosi  oscura  ed  anche  di  rettificare  una  dia* 
filosi  erronea.  Più  d' un  chirurgo  potrebbe  produrre  faHi  ad 
appoggio  di  quest*  asserzioue.  Mi  limiterò  a  richiamare  la  se* 
guente  osservazione.  Io  stesso  ebbi  occasione  di  estrarra  un 
tumore  di  questo  genere,  la  cui  natura  dubbiosa  ai  soli  carat* 
ter!  clinici  mi  fu  rivelata  dal  microscopio.  Tratlavasi  d*  un  tu* 
more  voluminoso,  sviluppatosi  nella  regione  Iliaca  esterna  iu 
seguito  d*una  contusione.  Io  praticai  la  estirpazione  di  questo 
tumore  che  presentò  ad  occhio  nudo  tutti  i  caratteri  dei  tu- 
mori fibro*plastici.  Esaminato  col  microscopio  esso  fu  ricono* 
flciuto  tale.  Al  termine  di  qualche  tempo,  fi  tumore  ritornò 
nello  stesso  luogo  al  disotto  della  cicatrice;  nuova  estirpaiicH 
ne,  terza  ricaduta,  che  rese  necessaria  una  terza  ed  ultima 
operazione.  Avendo  difeso  questa  volta,  coH'ajuto  4'ttn  acconcio 
«pparecchio,  il  tessuto  della  cicatrice  contro  le  fregagioni  este^ 
riori^  la  guarigione  fu  definitiva.  (81  veggano  pei  dettagli  di 
«questa  osservasioae  la  Gazzetta  ^gli  ospedali,  numeri  del  8 
febbrajo  e  del  93  marzo  4859  ).  Ecco  uno  dei  latti  che  mi 
sOB  semb  rati ,  i  più  favorevoli  alla  dottrioa  dei  micrografia  oo* 
tue  dimostrativi  dell*  inuocoltà  di  questa  specie  di  tumori  sullo 


ÌMo  gi^iienito  <U  lalHU  d«gU  amioillali  «  sul  ri^lulamenl^ 
lui  sito. 

KondimeDo  dtivo  dir?  Ae  io  ebbi  oecittioDe  di  osservare 
dipkH  UB  olirò  easo  di  luoiore  fibro-|)la»iÌ€0  cbe  ripullulò,  non 
nel  sito  questa  volla  ma  a  distanza*  Si  trattava  di  un  tumore 
deUa  faccia  interna  della  ^scia,  una  primiera  estirpaxiope,  cbe 
ei  permise  di  avverare  col  microscopio  la  natura  ftbro«plastici 
del  tumore,  fu  seguila  da  una  ricaduu  nell«  glandule  dell' an» 
guinaja,  ricadutii  alla  quale  il  molato  so^ooUieUe. 

Questo  lutto,  no  convengo»  cpslltuisee  un'  obbiezione  abba- 
atanaa  seria  alla  dottrina  dei  mierografl.  In  riepilogo  credo  cbe 
Ja  i|oeslione  guadagnerebbe  molto  in  cbiarea^ ,  se  si  esami- 
nasse cosi  ciascun  latto  in  dettaglio,  invece  di  easm^rele  cose 
ia  massa»  Si  vedrebbe  ohe  eiètlivamonto  esìstono,  coinè  lo  pre- 
tendono 1  micrografia  tumori  ebe  presentano  un  carattere  spe*- 
cilco  cbe  non  appartiene  che  al  cancro,  i  quali  tumori  fatala 
mente  ripullulano  e  Uniscono  collo  strascinare  a  morte  dei  mair 
lati  eoll'infezione  generale  deU'eeonomia,  si  vedrebt^e  al  contro- 
rio  cbesonvi  tumori;  di  cui  essi  hanno  egualmente  determini|l<l  i 
4Miratteri,  cbe  possono  riprodursi,  ma  che  opn  presentane  iv  gem^ 
rale  neper  queaie  stesse  ricadute,  ne  per  k  loro  Influenza  anilo 
«tato  generale  degM  ammalati  la  gravità  dei  primi,  si  vedreUip 
juSar  che  esisiono  tumori  che  presentano  lo  qualche  manvsrp 
oaratleri  misti  fra  questi  due  ordini  di  tumori  di  cui  fu  qn^ 
atione^  o  che  tasoiano  il  clinico  in  dubbio  sulla  lor  rea  naUfiia. 
]lenmiMP&  aottometundo  ut»  proposiziono  all'  Accademia.  You^ 
•ci  ohe  la  causa  dal  microsoopio  fiisse  sostemlla  innanzi  eim 
da  oft.  microgrifo. 

U  sigi  Halgaigaei  Ebbi  il  dispiacere  di  noq  poter  assisure 
al  prinripia  di  t|Msla  diacuasiqoe,.  ma  qmmdq  1qs4  il  rìmiircbe^ 
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Vole  dhcorfid  pOMiMichilo  dal  sìg.  Vd^M;  Hpi^uilH  all^  eflc«t 
femi  ooM  eh'  euo  rivAlude.  NoDdimem  l^oo  pQ«80  impa^irinf 
di  dire  ohe  il  Destra  onorevole  collega  e^«to  troppo  ìihìoiìbì. 
Dqali  sono  i  veri  seovìgi  che  il  roicroscopil^  ha  resi  i|ll«.di«r 
gnosi  dei  tumori  ?  Ouàle  pnò  esaere  Y  UiiliA  cliMica  di  vmt9 
Ulramenta?  É  quello  che  cercherò  d' esaminare ,  e  V  esame  di 
queste  due  qqeslioiif  mi  ooudurrà  uatoralineute  a  toccare  le 
questuile  pratica  principale,  quella  della  euTBhmti  del  canini. 
Per  appreaaare  caovenevohnente  la  parte  cl^e  hisegea  asaegaare 
al  microscopio,  é  indispensahile  richiamare  qual  era  la  stai» 
della  soiemEa  su  qi^sto  punto^  prima  ehe  L' uso  di  queaio  istvor 
mento  vi  si  (esse^  introdotta  Tre  dottrine  si  eonesceveoo,  qiidla 
dell' Accadeasia  reale  di  ehinu^la  che  si  riassume  in  Boyeir,  il 
suo  nhina  rappreseotànle,  quella  di  8oarpu,  a  infine  p|à  pvesso 
a  noi,  quella  delia  seuoJa  anatomorpatalogìca  francese,  alla  quale 
hisogoa  plallaooere  afttbe  le  dottcnie  iaglcsi  di  Abernethy  e  di 
Astley  Cooper^ 

Poeo  avrei  a  dira  della  doMrina  di  Reyer  d  rfconascjuta 
d'altronde  di|  oguuno.  Beyet  tfatiagoeva  ^  specie  di  cancro, 
duro  e  molle*  Il  cadeva  duro  o  lo  scirro  era  distiuta  aUa  sna 
ToHa  in  benigno  a  maljgiio.  Come  Boyer  dlstiogaava  il  maligaa 
dal  benigno  >  Gol  mez^  della  recidnva.  Quando  lo  scirro  si  ri^ 
prodiieeva  era  maligaa,  era  liealgiio  al  oontrorio  mancaodei  la 
pecidhsa.  Questa  toglieva  tutti  i  dubfcj,  èva  a'  aooi  occhi  H  sola 
aegaoi  dialintiva  àà  tumori  bepigi»  e  maligni,  non  era  per  hd 
cancro  se  noD  quello  ch^  riproducesl.  Ciò  significa,  eeroe  la  si 
Vfsde,  che  per  Boyer  aqa  li  era  segno  diagnostico  diferenaial^ 
Non  poteva  fave  sta  diagnosi  d' un  tmqove,  senaa>  aspettavo  '  la 
vifiàdulai  per  prontinav^f. 

È:  uu^àitm  idea  di  Boy<r  ehe  B  hioga  dwa  aMalstonoi  eeail 


^untorf  basta  per  determiuarae  la  oalura.  Coti ,..  (Uee  eaw ,  H 
cancro  delle  bbbra  ritorna  sempre.  lufiue^  e  ciò  ci  riconduce  al 
punto  di  partenza  di  questa  discussione,  Buyer  non  ammetteva 
i!  cancro  del  tesiicolo  appo  il  funi-lullo.  Di  manieracciiè ,  per 
dirlo  incidentemente.  Il  sig.  Pomard,  l'autore  dell'osservazione 
che  mosse  questa  discussione^  il  sig.  Pomard  die  è  della  scuola 
di  Boyer,  si  separa  dal  suo  maestro  su  questo  punto.  La  dot* 
trina  di  Scarpa  non  diiferisce  molto  da  quella  di  Boyer.  Pel 
professore  di  Pavia,  come  pel  chirurgo  della  Carità  vi  sono  tu- 
mori duri  e  molli,  scirri  e  encefaloidi.  I  tumori  del  testicolo 
non  sono  punto  cancri,  non  vi  ha  nulla  di  pia  dimostrato  per 
lui  che  questi  tumori  siano  di  natura  struniosa.  Quanto  ai  tu* 
mori  del  seno,  li  distingue  come  Boyer,  in  scirri  maligni  e  he* 
nigoi.  Questi  ultimi  non  son  altro  che  ingorgamenti  strumosi  » 
che  possoiio  guarire  se  sono  operati  di  buon'ora. 

Ecco  ciò  che  ci  avea  dato  lo  gran  scuola  di  Boyer,  che  fa 
il  discendente  diretto  e  come  1'  ultimo  eco  dell*  Accademia  chi* 
rurgica.  Vediamo  frattanto  ciò  che  devesi  alla  scuola  aiiatomo- 
patologica.  Ad  esempio  di  Bayle  e  di  Laenncc,  quasi  tutti  gli 
auatomo  -  patologisti  francesi  hanno  distinto  due  specie  di  can* 
ero  l'encefaloide  e  lo  scirro,  che  corrispondono  al  cancro  molle 
e  duro  della  scuola  di  chirurgia.  In  Inghilterra  Aliemethy  di* 
stingue  particolarmente  una  classe  di  tumori  che  iodica  sotto  il 
nome  di  sarcomi.  Ammette  quattro  specie  di  sarcomi  che  dk 
stingue  anche  in  benigni  e  maligni,  fra  i  sarcami  maligni  elas* 
sifica  il  sarcoma  tubercoloso,  midollare,  scirroso  ec.  Dopo  ven* 
gono  i  sarcomi  benigni,  nei  quali  comprende  una  folla  di  tu» 
mori  di  diversa  natura,  fino  al  tumore  idaiieo  ec. 

Tale  era  la  scienza  nel  1844  all'epoca  della  memorabile 
ibeaiaiooe  innalzata  all'Accademia  di  medicina  dal  aig.  CniveO* 
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Mer  li  rappresentante  dèlF  anatomia  patologica.  La  '  mehnoria  dt 
questa  discussione  è  troppo  presente  nello  spirilo  di  tutto  11  moo» 
do  perchè  sia  necessario  di  estendersi  lungamente.  La  propo* 
Melone  che  il  sig.  Cruveilhier  sostenne  allora  innanzi  TAccade- 
itila  si  riepiloga  così.  Esistono  tumóri  fibrosi  confusi  fin  qui  a 
torto  collo  scirro,  e  che  ne  diflèriscono  per  lo  loro  innocuità, 
j)el  decorso  e  mancanza  di  ricaduta  dopo  la  loro  estirpazióne , 
e  che  se  ne  distinguono  per  caratteri  clinici  capaci  di  farli  ri« 
conoscere  sul  vivo.  Chi  si  a^lzò  contro  questa  proposizione  T 
Gli  stessi  allievi  del  sig.  Cruveilhier,  Blandiu  e  Berard,  che 
clilamarono  il  loro  maestro  a  dire  quali  sono  i  caratteri  diffe- 
renziati di  questi  tumori,  e  a  riconoscerli  egli  stésso.  Il  signor 
Roux,  che  rappresentava  la  scuola  inglese,  non  fece  un'opposi- 
zione meno  viva  alle  idee  del  sig.  Cruveilhier.  Ma  quegli  di 
noi  che  prese  la  parte  maggiore  a  questa  discussione  fu  il  sig. 
Yelpeau.  Esso  che,  ^  giustamente,  insegnava  da  lungo  tempo, 
avea  emesse  neli839,  in  un  articolo  del  Dizionario  idee  rimai^ 
ehevollssime  per  quell'epoca.  Pel  vero  cancro  se  ne  stava  alla 
divisione  di  Laennec,  ma  stabiliva  da  quest'epoca  una  nuova 
elassificazione  dei  tumori  benigni,  pel  quali  professava  gii  ai- 
enne  delle  opinioni  che  riprodusse  nella  sua  ultima  opera.  Dis- 
tingueva dalle  produzioni  anormali  o  dai  ciincri  propriamente 
detti  due  ordini  di  tumori,  l'ipertrofie  e, le  degenerazióni.  Tale 
era  la  situazione  del  sig.  Yelpeau  al  tempo  della  discussione  del 
1844.  Prese  due  volte  la  parola  in  questa  discussione,  e  ciascu- 
na volta  emise  difl*erenti  opinioni,  fece  spiccare  particolarmente 
la  dislioiione  che  stabiliva  tra  i  tumori  fibrosi  del  sig.  CruveR- 
bier  e  i  tumori  coi  diede  il  nome  di  fibrinosi.  Ha  ciocché  vi 
ba  di  rimarchevole  nella  sua  argomentazione  d'allora,  e  ciocché 
lo  riebiamoiopraltotloio  questo  momentOi  èeh'eiio  fbfl  primo' 
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UrA^cadFOifA  ad  iiivoèai^  il  Biieroscopió  e  a  valutare  i  serrifif 
ehe  pòtea  rèndere  alla  diagnosi 'dei  tdinori.  Fu  egli  che  pel 
primo  paHò  di  cancro  còlla  ceUuIa  è  senfta.  Così  doveiido  pn»* 
niincta^si  sulla  diagnosi  di  un  tumore  dubbioso^  il  sig.  Telpeau 
meno  sicuro  di  aè  stesso  di  quelle  che  Sembrasse  esserlo  oggi^ 
e  non  fidnndosl  un  poco  dei  srgni  clinici  abituali,  Invocò  il  toe^ 
corAf  del  microscopio^  e  col  tnleròscòpio  diagnoatleò  un  cancro 
a  cellule  come  dovente  aver  recidiva. 

Presso  a  poèo  nella  stessa  epoéa,  in  una  Società  stimabile 
ma  m(>fto  elevata^  alla  Soefeth  anaioinica  noh  si  avea  progredita 
di  p?u^  e  lo  stesso' imbara».zo  firesentavasi  )>er  distingoere  gli 
ttlil  dagli  altri  tumori  .staccati  dal  corpo*  Com  quando  nel  ÌSA9 
presento  alla  Società  un  testicolo  encpftiloide,  aivo  dei  membri 
più  distinti  d!  questa  Società,  il  sig.  Dévilte^  dopo  «ver  atten- 
tam(ifite  esnnìlnato  questo  tumore  dichiarò  ch'era  un  tubercolo. 
Im  qtiéstiane  fu  portata  più  tardi  alla  Società  di  chirurgia  e 
ne  parlerà  iO'  appresso.  Cosi  nel  d844  neppure  un  chirurgo,  o 
on  anatomo>patologfsta^  sapeva  éonoseere  qualche  tumore.  Pro^ 
tondo  simili  discolia  nefln  dlsgiiosi  dei  tumori  che  aveanki 
in  nfano^  come  riconoscerli  sul  vlvot  Presehtemente,  scorsero^ 
appena  dieci  anni^  è  forse  la  stesso  é(^9tiì  Tie'nsl  N  mede^lduy 
Mfiguaggiof  No;  la  discussiotìe  d^l  4844  sarebbe  oggi  iiwpo^- 
siMlè.  Aliai  permettetemi  dtriè ,  dled  secoli  di  distanza  fra  le 
Mee  d'Mleni  e  k  presenta  Cangratono  idee  ed  espressioni.  Og^ 
gì  il  porla  aehanto  di  cancri>  con  ceMufe,  di  tamori  fibro-pfs* 
Hfti^  di  tèiBori  epiteliali  i  di  cahohtfdl,  di  tmnori  iperlròiiv;? 
dèUe  iAammélla.  CJosà  operd  tale  cangiamento?  Il  niicrosc»* 
^io^  elle  mott  sii  qieàlo  profmaitò  inUerameata  Teapetto  delhi 
ademMii 

IM^énm  Hopt  vorrei  tbntd  credere  *n  ésehiafve  Jimnilra^ 


Utrt  dei  Qilcrostoplo  e  d^i  mterografl  1  qiMK,  slé  dMto  per  fn* 
cMensa,  ora  si  monriiiio  poeo  riedfioscentl  véfsd  fi  sig.  Tet|)«mi 
ehe  fu  il  primo  a  richiamare  sulle  loro  fiitlehe  Taltenzione  del 
sapienti.  Perché  lotta  egli  presenlenientè  contro  f  micrografi? 
Perché  essi  andarono  Iropp' oltre;  impegnaronsi  in  un  coltivò 
sentiero. 

Permettetemi  ona  breve  digressione,  presentandosene  l'op 
portiinit^,  su  la  proposizione  di  Bichat  richiomata  dal  sig.Rd* 
beri  che  quando  due  malattie  difleriscono  pei  loro  sintomi 
corso  e  termine,  difleriscono  anche  pel  laogo  e  la  natura  delle 
alterazioni  che  l'accompagnano,  e  viceTersa  quando  le  attera* 
tioni  anatomiche  sono  dissimili,  ed  è  la  stessa  la  struttura  ìlei 
prodotti  patologici  i  disordini  funzionali  e  il  loro  svolgimento 
costituiscono  anche  malattie  di  natura  diflerente.  Ebbene!  non 
arri  legge  più  falsa,  è  una  legge  inventata  air  anfiteatro,  mfì&th 
io  Inapplicabile  alla  patologia.  Bichat  oon  uvea  Òbbliata  eho 
ima  cosa,  è  la  vita  che  opera  risultati  diAèrehtt,  con  elementi 
simili,  e  reciprocamente  risultati  simili  con  elementi  difl^renth 
n  sigj  Yelpeao  ha  fatto  veder  benissimo  che  colle  slesse  ap^ 
pMrense  anatomiche  si  constatavano  qualche  volta  difierenaa 
«Uniche  considerabili.  Non  avvi  dunque,  lo  ripeto,  legge  ffk 
ftilsa  di  questa* 

Insirto  eu  questo  ponto,  perché  i  micrografi  ai  sono  ap^ 
pof^giatl  In  generale  su  questa  preteso  legge.  È  in  eflcttd  de 
qnesta  legge  che  parti  il  sig.  Lebert.  Pensando  con  Bidlfat 
che  quando  i  tessuti  diffifirìseoAo  donrevauo  esservi  disfrenile 
aìitoinolieho  corrispondenti  ha  fatto ,  della  téséitnm  dèi  tumo- 
ri 1f  baso  dHla  «da  classileaitfone.  Quelli  Aitièiiaettte  eonsi^ 
derati  come  eoncrl  ha  divi^  dietim  lo  preae(iiii  di  tHÌMé 
epidermloh^  o  del  tessMo  Ibrooo  in  tante  Mfegori*  diilittlei 


L*  iihÌBi8  pairola  non  é  uncor  detta.  É  probabile  elle  nei  Cif> 
mori  detti  epiteliali  siavi  qualclie  cosa  differente  dalle  celialo 
epidermiche  e  che  scappa  senza  dubbio  al  microscopio.  Or  ve» 
dete  quali  sono  le  conieguenze  d*una  dottrina  che  prende  uni- 
camente per  base  la  tessitura  dei  tumori.  Perchè  un  timnore 
rinchiude  cellule  epiteliali  non  può  essere  un  tumore  maligno» 
e  sicconie  la  dottrina  non  può  ingannarsi,  se  il  tumore  ritor- 
na,  nonostante  il  pronostieo  fatto  dal  microscopio,  è  errore  del 
chirurgo,  è  perchè  il  chirurgo  non  ha  tolto  tutto,  e  che  ha 
lasciato  al  suo  posto  alcune  particelle  del  tessuto  epiteliale  che 
ripullulò.  Ma  siccome  è  stato  dimostrsto  che  tumori  di  questa 
natura  i  ipullularono,  ^benché  tutto  sia  stato  esattamente -tolto  e 
che  non  fosse  pia  possibile  dMnvocare  la  presenza  di  cellule 
epiteliali  lasciiite  nella  piaga,  bisognò  canginre  la.  sue  balt<*rie; 
jmmaginossi  allora  il  canéroide  Kon  è  più  affatto  un  cancro, 
ma  una  sorte  di  tumore  misto,  un  pseudo-cancro;  si  riconosce 
die  ripullula,  ma  solamente  sul  sito.  Il  sig.  Velpeau  fa  Tederò 
che  questi  tumori  epidermici,  o  epiteliali  come  si  chiamano,  ri* 
pullulano  non  solo  nel  sito  ma  anche  nelle  glandule  vicina. 
Nuova  ritirata.  Bisognò  cercare  una  spiegazione  della  recidiva 
•  distanza,  si  immaginò  allora  il  trasporto  delle  cellule  eplte* 
Hall  dalla  sede  primitiva  della  malattia  alle  glandule  vicine  pei 
vasi  liiiiatici.  Infine  si  fece  vedere  ai  micrografi  tumori  epi- 
dermici ripollalali,  non  più  nel  sito,  non  più  nelle  gianduia 

vicioe,  ma  nelle  viscere Questa  volta  i 

micrografi  serbarono  un  prudente  silenzio. 

Se  possiamo  dai  tumori  epidermici  ad  altri  tumori,  ai  fi- 
]»r«Hplaslici  per  esempio,  noi  troviamo  dapprima  le  stesse  pith 
tcosioiìi  dalla  parte  dei  microgrsfi,  dopo  le  stesse  concesaioai 
aaceessive  air  evidenza -di  fatti  contrari  alla.lor  dottrina.   Cosi 


fii  •mrocsto  dapprtma  tempre  hi  «tiri&  della  «teasB  légge  di 
B|ch.at4:lie  i  tumori  fifaro-plastici  ^eran  benigni,  ma  qaanda^  dk 
fece  lor  vedere  che  qoesti  tumori  ripulliilavaDO  conie  gli  altri, 
e  nel  sito  e  a  distanza  e  fino  nelle  parti  profonde  deirecono*> 
mia  e  eh'  eran  suscettibili  di  generalizzarsi,  bisognò  abkando» 
nar  successivamente  le  linee  di  circonvallazione,  dopo  infine  lo 
stesso  silo.  Piirjai  della  Società  di  chirurgia,  quando  la  que» 
stione  fu  innalzata  al  seno  di  questa  Società  il  sig.  Forget 
portò  un  rozzo  colpo  e  mostrò  al  sig.  Lebert  che  il  suo  libro 
che  non  dataviji  allora  che  da  due  anni  era  di  già  in  addietro.^ 
In  efletto  non  erano  che  due  anni  che  questo  libro  era  pub* 
blicato  e  di  già  conosceansi  5  casi  di  sicaduta  a  disianza  di 
tumori  fibro-plasliel,  di  questi  stessi  tumori  che  l'autore  prop 
clamava  benigni  e  immuni  da  recidiva.  Le  stesse .  obbiezioni 
poteano  esser  fatte  a  un  distinto  giovine  chirurgo  11  sig.  Bro^ 
ca,  che  nel  suo  rimarchevole  lavoro  sul  cancro  ebbe  11  torto 
41  seguire  un  po'  troppo  servilmente  il  sig.  Lebert  Volle  ai^ 
che  come  il  sig.  Lebert  non  ammettere  che  on  sol  cancro,  il 
cancro  a  cellule  o  a  noccioli,  e  rigettar  tutti  gli  altri  tumori 
nella  categoria  .di  tumori  ipertrofici  benigni  di  cut  fece  Ugual- 
mente più  classi.  Ha  re  stavano,  esclusi  da  queste  divisioni  due 
tumori  incomodi  alla  dottrina  e  di  cui  non  sapeasi  che  fare; 
•e  ne  fece  una  specie  bastarda  di  pseodo-cancri.  In  vna  paro»! 
la  i  micfografi  ebbero  il  torto  di  voler  sottomettere  tutto  al« 
r anatomia  patologica  e  di  ricondurre  tutti  i  (atti  in  una  clas« 
sificazlone  anatomica  che  non  dovea  servire  ad  alcuno.  Cod 
Bìentre  il  sig.  Telpeau  col  suo. gran  senso  pratico  inantenevft 
la  classificazione  dei  tumori  in  maligni  e  benigni,  il  sig.  Lebert 
mettendosi  a  00  altro  punto  ài-  vista  e  eoosiddrando  qiieita  'A« 


itindone  come  roviaa  délt'  arte  ha'  fatta  noè  rera  datsUtèaifò* 
ne  dà  bouiiiie».  «  !:.... 

/  Così  il  microBeopio  fece  il  suo  ingresso  nella  scienza  co- 
me k'a?ea  fatto  akiini  oniit  prima  Tanalomla  patologica  età* 
g4trando  e-  faisiicando  U  conseguenze  del  fotti  clie  essa  avea 
rive{a4i^  Oecorreva  trarla  dagli  errori  e  dalle  esagerazioni  che 
be'  commesse,  ecco  percliè  applaudii  senza  riserva  alie  beile 
j^apole  del  sig.  Velpeaa.  Ma  se  mison  congitmto  al  sig.  Yel-^ 
peau  per  mostrare  gli  errori  de^  micrografi  e  far  vedere  la 
confusione  che  haimo  Introdotta  in  alcune  parti,  non  devo  ne- 
gare  i  servigi  reati  che  resero.  Si  senza  dubbio  per  quello  che 
concerne  il  gruppo  dei  tumori  *  benigni  il  microscopio  non  fé* 
ee' che  dumentare  la  confusione  invece  di  apportare  la  luce$ 
ma  pei  tnmort  maUgni  li  microscopio  rese  i  niaggiot'i  servigi 
rk'elanda  un  carattere  specifico  che  non  lascia  alcun  dubbio. 
<*  Ecco  da  una  parte  i  grandi  serngi  che  rese  il  nlcrosco* 
pi».  Eeco  d'altra  parte  la  causa  della  reazione  suscitata  con* 
Irò  esao,  ed  ecco  pehrfaè  era  necessario  d'avvertire  i  microi* 
grafi  della  fidsa  strada  nella  quale  impegnarotiaii. 
-  '  Ora  bisogna  come  il  sig.  Velpeau  mantenere  in  tutta  la 
tua  severità  la  critica  che  fece  del  microscopio?  Ma  io  gli 
risponderò  che  senza  il  microscopio  il  suo  libro  sarebbe  stato 
impoesiUli. .  Il  sig.  Yelpeau  pensa  che  non  ai  ha  bisogno:  del 
mkroeedpio  per  diagnosticare  i  tumari,  ma  é  mestieri  far  qui 
una  distinzione  impottante  di  tm  non  tenne  conto,  fiisogoa  di« 
sliilguere  una  .diagnostica  pratica  e  sdeiitifica»  Fer  la 
aensa*. dubbio 'il  aiicpQaeopia  non  polirebbe  essere  di  alcun 
aoraa^  if  cliriirgòtdteve  riscfaiararsi  coirinrieme  dei  àegiii  cH* 
wÈù.  H»  nQ*.è  lò^  stBiM  penar  dhgané  «oiaalificak   Id  dicliiare^ 


pcr.'parle  .ni»  eh*  non  bavri  4U«gnoMtc%  poMiMle  «  q«etM> 
ponto  di  visto  tenzit  il  microscopio»  e  ini ,  moOrerè  qui  piik 
partigiano  del  microscopio  che  lo  stesso  sig.  Robert  Cosi  a 
questo  titolo  io  non  ammetto  coafte  TaleToli  le  osserrasloni  del 
sig.  Yelpeau,  e  quando  parlò,  di  tumori  contenènti  la  o^ala  • 
che  non  eran  canori»  e  reciprocamente  di  tumori  che  gli  sem*» 
kravan  cancri  e  non  conteneano  la  cellula»  io  non  esito  a  di* 
ehiarare  che  s'ingannò.  Cosi  le  sue  obbiezioni  contro  il  mi« 
croscopio  quale  niezio  di  distinguere  ri  cancro  vero  dai  tumori 
di  natura  benigna»  queste  obbieiloni  cadono  da  sé  stesse^  Arri* 
yo  ulb  questione  della  recidiva,  non  ho  che  una  parola  da 
dìni.  La  questione  della  recidiva  non  è  stato  ancora  franca** 
menlé  trattata  in  questa  discussione.  Questa  questione  è  inic» 
ramente  subordinato  ali*  c^ame  microscopieo.  Non  ammetto  a 
questo  riguardo  né  lo  statistico  né  le  osservazioni  che  non 
hanno  subita  la  controlleria  det  microscopio»  e  non  ammetto 
di  pia  r  infaliibilllà  del  si^.  Yelpeau.  Per  me  tutte  le  volto 
che  la  natura  catncerosa  fu  perfi^ttameiAe  stabilita»  io  dichiaro 
di  non  aver  vista  una  sola  eceetione  alla  legge  delta  ricaduta. 
11  sig.  Velpeou.  L'Aceadétnia  non  obMIò  il  ponto  di  par- 
tenza di  questa  discussione  e  le  due  proposizioni  ch'io  sostenni^ 
cioè»  la  possibilità  di  guarir  qualche  volta  li  cancro  e  di  dio* 
gnoslicare  certi  tumori  senza  il  soccorso  del  microscopia  La 
questione»  come  era  facile  prevederlo»  s' ingrandi»  e  altri  pua« 
ti  di  vista  della  questione,  furono  sollevati.  Oggi  ho  Finteli* 
zione  di  riprendere  k  questione  del  valore  4el  microaeopio  »  • 
quella  biella  curabilità  di  certi  cancri.  Inoltre  ho  rinteaciorto  di 
dka  anche  con  quali-  provo  »  con  quali  serie  di  tentativi  a.  di 
ri|:crchp>  arrivai -air  opinione  dio  prafeaao  aa  questi  daa*'  paa»' 
iL    DèppriaM  sul  ntieraacopiow  la  attendeva  dò  ohe  acaad4i 


«he  mi  ti  considererebbe  per  tm.  airTersario  del  iii(eroteop(«. 
Noadineno  J' Aceadetnia  cQDosee  le  riserve,  che  feei  a  questo 
riguardo;  la  prima  voka  ehe  presi  la  parola  diedi  abbastanza 
chiaramente  a  conoscere  che  non  era  rìnimico^  del  microscopio^ 
e  soprattutto  de'  micrografi.  Nondimeno  ciò  non  servì  a  nulla. 

Tutti  gli  oratori  che  presero  successivamente  la  parola 
non  fnancarono  di  dire  che  io  era  l' inimico  de' micrografia  che 
dispreziava  i  loro  lavori  :  Tuno  di  essi  è  giunto  perfino  a  dire 
che  io  voleva  demolire  pezzo  a  pezzo  il  loroedifizio  scientifico^ 
un  altro  che  sconosceva  i  servigi  che  il  microscopio  avea  resi 
a  me  stesso.  Ecco  un  libro  (  mostrando  la  sua  ultima  opera  ) 
che  anatomicamente  prova  aflatto  il  contrario,  vi  si  vedrà  che 
lungi  dal  negare  i  servigi  del  microscopio  m' approfittai  per 
lutio  degli  eccellenti  lavori  dei  sigg.  Lebert  eBroca,  solamente 
WMi  accetto  tutte  le  conseguenze  che  ne  dedussero.  Fui  sempre 
ai  poco  inimico  del  microscopio  che  nel  4832  phendeva  lesioni 
dal  sig.  Donne,  e  nel  i837  mettea  su  questa  via  molti  giovani 
che  divennero  d'altronde  micrografi  distinti  in  oggi,  che  nel 
i839  me  ne  era  servito  io  stesso,  e  ne  invocava  il  soccorso,  e 
e  che  nel  1844  parlai  il  primo  della  cellula  cancerosa  all'Acca* 
4emia  di  medicina,  come  il  sig.  Malgaigoe  volle  ben  ramme« 
morare. 

Finafanente  ai  troverà  nella  Gazetie  des  hopUaux  del  1846 
L'iessenzadi  ciò  che  dico  anche  oggi  su  questo  proposito.  Cosi 
nel  1846  quando  il  signor  Lebert  per  la  prima  volta  sostenne 
che  i  tumori  epiteliali  non  erano  cancri,  negai  questa  proposi- 
aioue.  Allora  come  oggi  accettava  alcune  proposizioni  dei  mi* 
crografi  e  ne  respingeva  altre.  E  perché  mi  si  vorrebbe  aiste- 
jaaticamente  contrario  al  microscopio,  mentre  io  fui  sempre  ap* 
passionato  degli .  avansamenti, .  gli  accolgo  tatti  e  trovo  che  oooi 


fll  fu  inai  troppo,  e  che  talora  non  si  fa  iibiMislahia  ?  E  p^- 
-cbè  tale  dissidenlEa  ,  tale  questione  fra  i  microgrefi  e  mèt 
Io  non  ebbi' bisogno  di  mutare  opinione  dal  1844,  e  se  1*  atessi 
cangiata  nulla  vi  sarebbe  stalo  di  strbordinario  o  di  ripren- 
sibile qualora, mi  fossi  trovato  in  una  falsa  strada.  Ma  questo 
non  ero  il  caso.  Nuove  erano  le  idee  dei  signori  Lebert  e 
Mandi  nel  i844,  io  le  accettai  provvisoriamente  facendomene 
r  eco  ;  non  aveva  ancora  avuto  tempo  di  verificare  V  esattes- 
zH  delle  loro  proposizioni.  L'esperienza  non  ne  confermò  al- 
cune su  le  quali  ho  dovuto  separarmi  da  essi.  Ecco  perché 
'Og(;l  siamo  In  discordia;  non  avvi  dunque  contraddizione  né 
cangiamento  d'opinioni  per  mia  parte.  Ho  detto  la  cellula  ean* 
xerosa  non  essere  l'elemento  specìfico  delcancro^  come  lo  tene* 
•vano  questi  signori^  esservi  cancri  senza  cellula.  Avea  ragioni 
teoriche,  dottrinali  per  difendere  tale  sentenza,  ma  non  voNi 
annunziarle  perchè  avrebbesi  potuto  respingerle;  preferii  di 
stare^  ali*  osservazione. 

Il  sig.  Larrey  non  vi  pensava  senza'  dubbiò  quando  invocò 
Tunanimità  dei  micrografi  dimenticando  eh'  essi  sono  discordi. 
•  Contro  Topinione  del  sigg.  Lebert,  Broca  ec. ,  i  sigg.  Mandi , 
-Wirchow,  Benett,  Paget  e  altri  ammettono  cancri  epiteliali 
senza  cellula.  Essi  non  sono  dunque  d'accordo,  perchè  oltre 
questa  cellula  di  cui  tanto  si  parla ,  e  prima  di  essa  vi  sono 
altre  cose  a  considerare.  Negli  infermi  di  cachessia  cancerosa 
avvi  certamente  qualche  cosa  nel  sangue  che  ancora  non  si  co- 
nosce. La  cellula  non  è  il  principio  della  malattia,  é  una  delle 
manifestazioni,  uno  dei  suoi  caratteri  materiali,  e  d'altra  parte 
non  fu  trovata  solo  nel  cancro.  Si  presentò  in  addietro  alla 
Società  df  biologia  una  porzione  di  membrana  mucosa  di  va- 


'•elea  non  ceneertm  io  ciui  riscontrof  ii  qaeàta  eeUdh.  Bisa  nèn 
è  dimqne  oo  '  carattere  suflkieate  né  eostante  per  modo  che 
laaei  distingoere^o  priori  le  varie  specie  di  tumori.  Bisognam 
dttn(|oe  Indagare  se  a  tati  scopi  valevano  altri  segni.  Osservai 
cancri  in  gran  nomerò,  coUa  più  gran  diligenza,  da  lungo  tem* 
pOb  Àlcanl  di  noi  possono  risovvenirsi  che  nel  18S4  ebbe  vi  una 
diacossioiie  su  questo  soggetto  ali*  Accademia,  e  che  di  già  a 
quest'epoca  me  ne  era  occupailo  con  un*ottensione  partico!are; 
non  cessai  d'occuparmene  poscia.  Oro  che  vidi?  Vidi  che  nei 
tumori  delti  cancerosi  distingucasi  generolmeiibe  sotto  il  micro- 
scopio una  cellula  disposta  In  una  certa  maniern,  potei  assiro- 
narmi  da  me  stesso  che  non  era  assai  dlfficite  rrcoiioscerla.  Che 
•questa  oeUuIa  sia  sempre  fitclle  a  distinguersi  da  altre  celltile 
che  avrebbero  una  significazione  affatto  differente  non  oserà 
affermarlo^  ma  ioSne  loia  vidi  benissimo;  ammett^  adunque  la 
sua  esistenza.  Ma  vidi  eziandio  che  non  trovavasi  sempre  e  do 
per  tutto. 

Jli  arrestai  a  qtieste  interrogazioni  :  ma  dove  voi  non  tro*/ 
tasle  la  cellula  non  eravi  cancro?  Acconaeotii  a  mettere  dn 
parie  come  dubbiosi  questi  latti.  Ha  ciò  non  ò  lutto.  Vidi  tii- 
nsori  dove  Ja  cellula  fu  constatata  e  che  non.eran  cancri.  Su  cibo 
^i  cppoggiate,  mi  si  oppose,  per  negare  il  lioratten?  caneeroao 
.a  questi  rUmiori?  Nel  non  aver  essi  recidivato.  Ala  voi  non  psn 
iiele  .Invocare  questo  caraUere,,  poiché 'ammettete  che  il  cancro 
•ah  Cnrabile.  e  che  per  conseguen^aesso  non  si  riproduce  sempre. 
OtMsto  ragipnumeoAo  sarebbe  spftoiosissima  Ma  non  è  nella  re- 
«cidi va  aoltahto  che  mi  &ndal^  è  au  J'insieme  dei  earatteil  e  dal 
«•agni  cHnifii*  (Il  sig.  Velpenu  richiama  qui  le  aaaervaziopi  del 
tumore  «I  InUooc»  e  d'un  tumore  della  aMiscnlla  di  cui  |i«  gift 


—HI  ^ 

|m'rlat«^  «  nei  qqofi  Icotomì  hi, cellula  cofirekiMii^  fwfttliè  «art 
non  presentassero  ne  1'  uao,  né  i'  altro  alcuno  de'  eai^atteri  dSh 
nici  del  eanero  ).  \-     •  i 

Mi  fu  fiitta  un'altra  o4>fezione,  continua  il  sig»  Velpeau^, 
mi  vfa  detto  :  voi  avete  potato  essere  ifiganiiato ,  se  voi  stesso 
non  T'ingannaste.  È  sì  facile  quando  si  hanno  alla  mano  moki 
lumori  di  prendere  l'uno  per  l'altro  L  No^  non  ai  potè  ingannlir- 
mi,  e  ciò  per  una  buona  ragione,  perchè  ebbi  sempre  la  tmfa 
di  lar  esaminare  di  seguito  i  tumori,  e^^i  mi  furono  sempre 
riportali  do  un  giorno  all'altro  con  la  nota  regnata  dal  micco- 
grafo.  É  qui  lutto  questo  noto.  Kon  potei  dunque  esser  IndoHo 
In  errore  alcuno,  non  accettai  che  fatti  ben  autentici.  Ctisihan* 
novi  dunque  tumori  con  cellule  cancerose  ricoiiasciute  ddi.ttl- 
crografl  e  che  non  sono  cancri.  Aggiiiingo  iche  aouovi  cancri 
senza  cellula.  A  qupsl'uUima  proposizione  io  s^.che.fut*QttO»fatte 
le  stesse  opposizioni,  ma  io  non  posso  accettarle  per  le  stesse 
ragioni.  Bla  mi  si  fa  un'altra  obbiezione,  ed  è  del  sig.  Malga!- 

* 

gne.  Voi  avete  dovuto  prendere,  egli  mi  disse,  per  scirri  tu- 
mori  fibro^plasilcl.  No:  non  erano  tumori  fibro-plastici.  Ebbi 
sempre  la  cura  di  ben  distinguere  i  tumori  fibro-plastici  o  fl« 
brinosi  dallo  scirro,  e  quando  dissi  avere  avuto  che  fare  con 
scirri,  erano  scirri  ben  constatali,  sono  fatti  positivi  e  perfetta- 
mente irrecusabili. 

So  bene  che  puossi'dìre:  quando  non  trovos^i  la  cellula  è 
che  non  aveasi  avuto  tutto  il  tumore  fra  le  mani.  IVon  tesi  mai 
Insidie  a'  micrografi,  diedi  sempre  il  tumore  tutto  intiero,  e  il 
più  spesso  essi  stessi  lo  raccolsero  sotto  i  miei  occhi  uscendo 
dal  malato.  D'altra  parte  nessuno  ignora  non  essere  necessario 
d'aver  tutto  il  tumore  sotto  gli  occhi  per  determinarne  la  na- 
tura.   Tutto  non  è  ugualmente  ammalato  m  un  tumore:  avvi 


m  centro,  ub  noccioto  dove  riiiede  più  specialmenfe  II  male. 
Ha  se  si  prende  nna  parte  di  questo  nocciolo,  e  che  non  %i  si 
tro?i  la  cellula,  evidentemente  non  la  si  troverebbe  negli  altri 

.punti^  è  che  realmente  non  ve  n*  ha.  Citai  pure  esempj  di  tu- 
mori dove  dapprima  non  v'erano  cellule;  nella  recidiva  di  que- 
sti tumori   vi  si  trovò  più  tardi  la  cellula.    Ne  vidi  due  o  tre 

•di  questo  genere.  Eccone  uno  elie  il  sig.  Lebert  si  deve  ricor- 
dare. Un  uomo  portava  un  tumore  canceroso  ;  una  porzione  di 
questo  tumore  fu  tolto  e  dato  al  Lebert  per  esaminarlo  ;  questo 

'  ultioio  non  arendovi  trovata  cellula  lo  dichiarò  di  natura  beni- 

-gna.  Il  signor  Richet  su  questa  assicurazione  si  determinò  ad 
operare   l'ammalato.  Le  cose  andarono  bene  dapprima,  la  cica- 

•  trice  era  di  buon  aspetto,  ma  ben  tosto  il  tumore  recidivò,  e 
trascinò  questa  volta  a  morie  il  malato.  Questo  secopdo  tumore 

'  fu  esaminato  col  microscopio  siccome  il  primo  ^  e  vi  si  trovò 
la  eellula  caacerosa. 

(Sarà  continuato) 
Direttori  dott.  Fàrio  —  dott.  Naius. 

m 

Dalla-Pìce  ediloro. 
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GIOMÀLB  VENETO  Di  SCIENZE  HBDIilUE. 

SfiRiE  s£co?iDA.  Tomo  IV. 

I  V  s 

Settembre,  Ottobre  e  Novembre  -iSS^I. 

DoUetffiio  ehlmien-fariiiaecatieo^ 


Analisi  chimica  delV acqua  mitteraìe  ferruginosa  di  Fonte;  Di' 
streito  di  Àsolo,  Provincia  di  Treviso  eseguita  dal  doti, 
Pietro  Pisanello.  ' 

CAPITOLO  PRMO. 

Posizione  della  sorgente,  caratteri  fisici  dell* acqua  mifierale; 
e  come  si  diporti  in  contatto  deltaria. 

In  quella  parte  dei  colli  Trevigiani,  ctie  è  posta  franiezzo 
alle,  deliziose  pianure  di  Bassano  e  di  Asolo,  giace  una  amena 
Talietta  i  di  cui  ridenti  e  fruttiferi  poggi,  il  puro  aere,  le  dol- 
ci acque,  ed  il  mite  clima  non  soggetto  a  rapide  variazioni, 
ne  rendono  piacevole  e  salubre  il  soggiorno.  In  grembo  di 
questa , valle,  poco  lungi  dal  sito  da  cui  esce  l'acqua  minerale 
di^  S.  Zenone,  or  son  circa  due  annt,  scaturì  nel  territorio  di 
Fonte  e  precisamente  nel  sito,  di  proprietà  della  nobile  con- 
tessa Antonietta  Pola  Albrizzl,  denominato  lo  antico  colle  deh 
ìe  Signore,  e  al  numero  di  mappa  3319,  una  nuova  acqua 
minerale,  che  dischiudendosi. la  via  fra  mezzo  un  terreno  ar- 
gilk)  ferruginoso  frammisto  a  ciottoli  silicei,  esce  con  getto  che 

si  dirige  da  mezzogiorno  a  ponente. 
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Colai  getto  è  a  sufficienza  copioso  dappoiché  sominiiiblra 
ad  ogoi  ora  circa  quattroceiUo  libbre  venete  medicloali  di 
acqua. 

tia  temperatura  dell'acqua  minerale  sta  tra  i  13  ed  i  14 
gradi  di  Reaumur,  mentre  quella  deiraria  nei  diOerentl  giot* 
ni  e  nelle  differenti  ore  in  cui  si  fecero  le  osservazioni  variò 
fra  i  limiti  di  +  44  a  +  10  R, 

La  sua  gravità  specifica  è  tale  che^  ritenuto  pesare  l,00(HiO 
un  dato  volume  di  acqua  distillala,  un  eguale  volume  di  acqua 
minerale,  ridotta  a  pari   temperatura,  peserebbe   1,00029. 

L'acqua  minerale  di  Foste  quale  esce  dalla  sorgente  è  al 
tutto  limpida  e  scolorita;  ha  sapore  maiiifestamcnta  ferrugU 
neo  ;  ed  un  odore  che  ricorda  quello  offerto  dal  sali  di  ferro  ; 
tale  odore  readesi  viemeglio  pale3e  allorché  si  fiutino  le  ma- 
ni dopo  di  averle  tuffate  entro  Tacqua  minerale. 

Posta  entro  un  fiasco  e  dibattuta  non  {spumeggia;  né 
mostrò,  .ali'  atto  di  alzare  il  dito  che  chiudeva  1'  orificio  del 
vase,  di  avere  par  tale  azione  meccanica  abbandonato  gran  che 
di  lOStaAsa  aeriformi. 

Lasciata  a  se  io  vase  aperto  conserva  la  sua  limpidezza 
per  alcuna  ore;  dopo  di  ohe  9I  r^^nde  leggermente  opalina}  in 
progresso  di  tempo  l'intorbidamento  va  crescendo,  e  si  ià  gial« 
licfia,  e  dopo  due  giorni  veggonsi  raccolti  io  sul  fondo  ahsuui 
fiocchi  di  materia  gialIorosBa^tra. 

In  vase  chiqio  offre  analoghi  risultamenti  ;  però  gli  anzi-» 
detti  fenomeni  tono  alquanto  più  ritardati;  e  più  ancora  se, 
prima  di  chiudere  l'acqua  minerale  entro  il  recipiente,  *  vi  si  fa 
arrivare  «na  bolla  di  gas  acido  carbonico^ 


1 


/ 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Ànaliii  qualitativa. 

I.  A  rìcoDOsoere  la  qualità  dei  prlncipii  tuìneralizzaiiti 
r  aequa,  di  Ponte  si  cominciò  ansi  tutto  ad  osservare  come  si 
diportasse  coi  varii  reattivi  la  meotowla  acqlia  appenis  attinta 
dalla  sorgente,  e  se  n'ebbero  i  seguenti  risultameuti. 

i,^  Unita  l'acqua  minerale  alla  tintura  di  tornasole  la  fece 
volgere  abbeQché  lievemente  al  rosso;  di  ciò  se  n'ebbe  cer- 
tezza instiluendo  un  esperimento  di  confronto  con  acqua  di- 
sflilata  miMa  in  eguali  proporzioni  all'  anzidetta  tintura,  nella 
qilal  prova  questa  ritenne  il  suo  colore.  Colt' appHcaslone  del 
eafoiY  poi,  il  leggerò  arrossamento  svani. 

3.^  Instillata  nelK acqua. minerale  la  tiiftura  di  tornasole 
arrossata  eoo  acido  acetico,  al  momento  pon  a'  ebbe  cangia- 
mento veruno,  ma  poco  stante  la  tintura  si  ridusse  all'azzurro.- 

à.®  Poche  goecie  di  acqua  di  calce  lasciate  cadere  entro 
V  acqua  minerale  produssero  in  essa  un  leggero  intorbidamene 
to  che  coU'agltaciooe  dileguò;  all'aggiungere  di  nuova  quaiw 
tità  di  acqua  di  calce  T  intorbidamento  ricomparve,  ed  in  ap- 
presso s'ebbe  la  deposizione  di  fiocchi  giallastri. 

4.®  L'ammoniaca  caustica  prodùisse  airist«tote  intorbida- 
mento gialliccio,  ed  io  seguito  s'adunarono  in  sul  fondo  dei 
fiocchi  giallastrL  Eguale  reazione  s'ottenne  instillando  nell'acqua 
minerale  alcune  goecie  di  soluzione  di  potassa  (»iustica. 

5.^  La  soluzione  di  ossalato  ommoiiieo  Offrì*  beh  toRto  un 
forte  preelpitato  bianco  che  non  si  rtdisciolse  coll'aggnitita  de- 
gli acidi  ossalico  ed  acetico. 

6."*  Resa  limpida  per  filtrazione  I*  acqua  minerale  dianzi 
trattata  coir  ossalato  ammonico,  la  si  divise  in  due  bicchierini, 
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in  uno  de' quali  s' nggiunse  nuova  dote  di  ossalato  ainuioiiieo, 
mentre  neir  altro  b'  instillarono  alcune  goccie  di  ammoniaca  e 
soluzione  di  fosfato  sodico.  Il  liquore  contenuto  nel  primo  bic* 
clìiere  rimase  perfettàoCieiìtìe  limpido;  mentre  quello  che  stava 
entro  al  secondo  dopo  brevi  istanti  cominciò  a  perdete  la  tra* 
sparenza,  ed  iu  appresso  separò  una  materia  bianca  cristaU 
Una. 

7.^  Aeidalata  l'acqua  minerale  con  acido  nitrico,  ed  aggiun* 
lavi  soluzione  di  cloruro  barìtico  si  mantenne  perfettamente 
limpida,  eziandii^  dopo  scorse  veutiquattro  ore. . 

8.®  Alcune  goccie  di  soluzione  di  nitrato  argentieo  lasciate 
cadere  entro  l'acqua  minerale  dapprima  acidulata  con  acido 
nitrico  vi  produssero  un  leggero  dealbamenlo  che  disparve  col* 
l'aggiungervi  dell' ammoniaca  caustica.  La  medesima  soluzione 
del  nitrato  argentieo  versata  nell'acqua  minerale  non  acidulata 
1^  tolse  parimenti  la  trasparenza,  e  per  di  più  il  liquore  assun- 
se dopo  brevi  momenti  un  colore  rosso  violaceo. 

0.^  L'acetato  triplombico  offrì  non  lieve  precipitato  bian-^ 
co;  ma  questo  si  disciolse  per  Intero  collo  aggiungervi  deU 
Y  acido  acetico. 

iO.^  La  tintura  di  galla  infusa  nella  minerale  la  colorò 
tosto  in  rossastro,  poi  io  bruno,  e  da  ultimo  In  nero. 

11.^  L' acido  gallico  appena  versato  non  arrecò  rautamen* 
to;  ma  in  breve  Tacque  pigliò  una  tinta  violacea  che  rinforzò 
gradatamente  sino  al  nero  violaceo. 

i2.o  Poche  goocie  di  soluzione  di  ferrociaduro  potassico 
colorarono  all'  istante  V  acqua  mineraìe  in  azzurro  verdastro  : 
nel  giorno  appresso  si  osservò  in  fondo  al  liquore  ona  posato* 
ra  di  colore  azzurro. 

13,^  n  cloruro  aurìco  versato  in  tenuissima  copia  produsse 
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dopo  bt*eii  istaoti   Utt  iotorbidameiito   che  appari  bruno  poN 
fwriDO   a   guardarlo  per  luce  riflessa,  e  Terdastro  per  luce 
traftlilésaa. 

14.*  Il  solfldrato  aUomonteo  Unse  Pacqua  minerale  llttitie* 
diataoiente  io  bruno  nerastro. 

Queste  preliminari  spérienze  fecero  intravedere  nell'acqua 
minerale  la  presenza  di  tin  acido  volatile  libero,  di  carbona- 
ti, di  cloruri,  e  di  sali  a  base  d'ossido  calcico,  d' ossido  ma- 
gnesico  e  d'ossido  ferroso.  ^ 

II.  Notate  le  anzidette  reazioni  si  passò  ad  osservare  co- 
me l'acqua  minerale  si  diportasse  sotto  all'azione  del  calore  e 
Come  adoperasse  sopra  i  vari!  reagenti  l'acqua  medesimi)  bol- 
ttt&  Postane  quindi  una  certa  quantità  entro  un  pallone  di  ve- 
tro  la  si  scaldò  fino  a  portarla  all' ebullizione,  al  qoal  punto 
la  si  mantenne  per  lo  spazio  di  un' ora  circa.  L'acqua  abban- 
donò dapprima  alquante  bollicine  nerecj  poi^  si  rese  torbida  e 
gialliccia,  e  da  Ultimo  separò  det  fiocchi  giallo  rossastri.  Sepa* 
rati  questi  per  filtrazione  si  fece  rattreddare  l'acqua  bollita  en- 
tro Iwttiglia  a  tappo  smerigliato.  Quest'acqua  era-aclpita,  per- 
fettamente trasparente  ed  incolora;  non  modificò  per  nulla  la 
tintura  di  tornasole  azzurra,  né  la  rossa;  non  s' intorbidò  me- 
nomamente coir  acqua  di  calce  e  col  cloruro  baritico;  né  as- 
sunse colore  alcuno  mescolata  che  fu  all'acido  gallico^  alla  tin- 
tura di  galla,  ed  al  ferrodanuro  potassico.  Trattata  coll'ossalato 
nmmonico  ofirl  a  Kmgo  andare  nn  leggero  dealbamento  resi- 
•tente  all'  azione  degli  acidi  acetico  ed  ossalico  ;  il  fosfato  ani- 
tnonicò  sodico  palesò  In  essa  la  presenza  di  un  sale  magnesi- 
co;  ed  ii  nitrato  argentico  leggermente  la  intorbidò,  senza  che 
l'aggiunta  dell' àcido  nitrico  valesse  a  ridonarle  la  traspa- 
renza. 
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Si  volle  eziandio  indagare  la  natura  delie  bolliune  aerfe 
cite  si  pariono  dftirafqua  durante  il  suo  riscaldamento.  A  tal 
fine  si  fece  bollire  una  data  porzione  di  acqua  inioeralB  ipi 
modo  acconcio  a  raccpgliere  i  fluidi  aeriformi  da  essa  svilup<- 
pantisi,  e  si  trovò  consistere  questi  in  un  miscagUo  di  gas 
licido  carbonico,  di  gas  ossigeno  e  di  gas  nitrogena  Conte  si 
operasse  e  con  quali  precauzioni  si  Tedrà  più  innanzi.  .Fra^ 
tanto  è  da  fissare  1'  attenzione  sull'ossigeno  che  dall'  acqup  mi- 
nerale di  Fonte  è  tenuto  in  soluzione,  e  ravvisare  19  esso  la 
causa  dell'  intorbidarsi  che  fa  la  medesima  clilosa  entro  fasi  e 
coir  aggiunta  eziandio  della  bolla  conservatrice  di  gas  acido 
carbonico. 

III.  Dopo  ciò  era  d'uopo  iustituire  speciali  ricerche  sul- 
l'acqua minerale  in  istato  di  somma  concentrazione»  eom^  pu* 
re  sulla  materia  solida  che  sotto  l'azione  del  calore  l'acqua 
vdbbandouava.'  E  tali  ricerche  dovevano  essere  rlvolte[]aUo  scor- 
ilo di  confermare  l'esistenza  dei  corpi  indicati  dalle  antecedenti 
indagini;  ma  più  accora  per  assicurarsi  della  preaenaa  o  me? 
no  di  «Uri  f  rincipii,  akuni  de'  quali  per  ritrovarsi  In  tenoissi* 
ma  quantità;  akrì  per  non  oflerire  squisite  reazioni»  non  sa* 
rebbero  stati  entro  l'acqui^  nella  sua  naturai  condiaionet  dai 
reattivi  disvelati. 

A  tale  oggetto  si  fecero  evaporare  entro  hacinella  di 
cellana^  ed  a  bagno  d*arena  Ubhre  oietfithe  ciiiqqatta  d* 
minerale,  e  l' eviiporazioae  si  eootiiiuò  sim  al  ponto  4a  avara 
circa,  «na  libbra  di  liquido.  8i  raccolse  aopra  di  «m  Atra  p»» 
sato  r  abbondante  preejpiMo  rosaieeio  ch'-eraai  alialo  dai« 
l'acqua  durante  ^'evaporaaione  e  la? alai  pecfetianianta  Gon^ACfOi 
stillata  Io  si  disseccò  comjtomoieitfe  a  gradi  400l*  C.  Iia  fi^qoa 
di  lavatura  si  evaporarono  alquanto,  poi  si  unirono  al  liqoaa^ 


fittmio  od  acqim  ihadre*  Turno  del  prècipttfito  di$se<;cnto  tt 
iOO^y  eome  detf' acquo  mndre  si  fecero  dae  uguali  porzioiiL 
Una  di  queste  si  tenne  in  serbo  poiché  conoscendo  a  qual  pe-> 
so  d'aequè  minerale  te  poraiont  sei'bate  cosi  del  precipitato^ 
'  eome  delTac^a  madide  corrispondessett»^  potetano  all'uopo  ser** 
▼ire  alla  determinazione  quantitativa  di  qualche  principio.  L'ai* 
tra  metà  fu  impiegata  faireoe  nelle  seguenti  indagini  quali- 
lative. 

A.  L'acqua»  concentratissima  od  acqua  madre  presentava 
un  colore  gialliccio  ed  aveva  un  sapore  lievemente  amarogncH 
to)  non  mutava  la  carta  azzurra,  né  la  cai*ta  rossa  di  torna* 
sole;  reagiva  in  mòdo  sensibile  sull^ ossalato  ammonico,  sul 
fosfato  sodico  ammonicoi  e  sul  nitrato  argentico.  Evaporatane 
porzione  a  bagno  maria  sino  a  secchezza  abbandonò  un  residuo 
giallastro^  una  porfeione  del  quale  .scaldata  fortemente  entro  tu- 
bo  di  vetro  anneri  esalando  vapori  eropireumatid  che  fecero 
volgere  all'azzurro 'la  carta  arrossata  di  tornasole.  L'altra  parte 
di  residuo  si  toccò  con  acido  cloridrico  dHuito  e  non  produsse 
la  pi&  Beve  effervescenza. 

Altra  porzione  di  acqua  madre  si  trattò  con  acqua  di  ha* 
fite  io  leggero  eccesso,  e  filtrato  il  liquore  s' aggiunse  alcun 
che  di  enrbooato  ammònico  In  soluaione.  Si  filtrò  dt  nuovo  ed 
evaporato  il  liquore  a  secco  si  portò  poscia^  il  residuo  a  calor 
rosso  ^r  iseaedare  l' eccedente  quantità  di  carbonato  ammoni- 
ta Quanto  rimase  venne  separalo  in  due  parti  :  una  delie  qua* 
%  sciolta  io  alcoole,  si  trtittò  con  dorarò  platinico  ed  offri  aN 
ristante  uo  precipitato  glallot  mentre  l'altra  saggiata  alla 
iamma  interna  dd  cannèllo  valse  a  tingerla  in  giallo.  Toll 
readoni  SM^strarooo  qufndi  la  presenza  dell'Ossido  potassico  t 
delFossido  sodico. 
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Una  terza  por7.ioae  di  acqua'  madre  si  evaporò  sino  a  sic- 
cUà  «ntro'  iMicinella  di  porcellana,  dopo  di  avervi  agginnla  una 
certa  dose  di  carbonuto  sodico  paro  e  lungamente  kvala  col» 
r  alcoole.  li  residuo  secco  si  trattò  con  alcoole  a  gradi  85 
centesimali  e  dopo  alcune^  ore  si  flitrò.  II  liquore  alcoolico- fa 
evaporato  a  bagno  maria  entro  bacinella  di  platino,  indi  si 
scaldò  II  residuo  secco  al  rosso  oscuro  a  fine  di  distruggere 
la  materia  organica,  e  quanto  rimase  si  sciolse  in  tenoissima 
quantità  di  acqua.  La  soluzione  si  uni  a  colla  d'amido,  e  ri- 
posta  la  mescolanza  entro  un  bicchiere  di  forma  cònica  si  fece 
scorrere  lungo  le  pareti  di  questo  alquante  goccle  del  liquido 
di  prova  del  Caniu  (  parti  iO  d'acido  solforico  a  gradi  66  B.* 
e  parti  una  d' acido  nitrico  a  gradi  SS  B.^  )  di  maoiera  tale 
che  questi  si  radunasse  in  sul  fondo  dd  bicchiere  senza  me- 
scolarsi  al  liquido  assaggiato.  AH' istante,  nei  punti  di  contatto 
del  liquore  col  liquido  amidnto ,  si  vide  comparire  una  ben 
distinta  zona  di  colore  Uzzurro  caratterizzante  la  presene»  dd- 
r  jodio.  Sotto  a  questa  zona  azzurra  no»  fu  dato  di  osservare 
alcun  coloramento  in  giallo  arancio  che  potessefrivelare  la  pre-» 
senza  del  bromo. 

Il  carbonato  sodico  adoperato  in  tale  indagine  era  stato 
come  si  disse  dianzi  lungamente  lavato  con  alcoole,  e  per  di 
più  lo  A  era  altre  volte  usato  in  rìeercbe  dell' jpdio  che  ripo- 
sero negativamenle.  Ad  onta  di  cid^  per  mettere  fuori  di  dub» 
bio  la  reazione  ottenuta  dall'  acqua  minerale  di  Fonte,  d  pesò 
una  quantità  di  quel  medesimo  carbonato  sodico  eguale  a  quel» 
la  che  erasi  unita  all'acqua  madre,  e  dopo  di  averla  sciolta  in 
acqua  stillata  si  replicarono  sovra  questo  liquore  tutte  le  pra- 
tlche  surriferite  sino  ad  usare  il  liquido  di  prova,  ed  il  risol- 
tamento  riusci  perfettamente  negativo. 
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Dal  complesso  quindi  delle  riceròlie  insUtuite  sull'  acqua 
concentratissima,  e  sull'acqua  bollita,  può  dedursi  la  presenza 
in  quest'acqua  minerale  degli  ossidi  calcico,  magnesico,  potas- 
sico e  sodico  in  condizione  di  cloruri,  di  una  mareria  organica 
t  di  traccie  dì  jodlo. 

B.  Veduti  quali  principil  esistessero  neir  acqua   madre,  le , 
ricerche  furono   rivolte  a  studiare  la  composizione  del  precipi- 
tato dalla  medesima  lasciato  in  abbandono. 

1.*  Se  ne  trattò  quindi  una  parte  con  acido  cloridrico  col 
quale  produsse  viva  effervescenza  ed  in  gran  parte  si  dlsciolse. . 
Si- evaporò  a  siccità  e  si   riprese  con  acqua,    che  assunse  un 
colore  giallo  dorato  ma  non  isciolse  tutto  il  residuo.   Raccolta 
la    materia  indisciolta   su  di    un  filtro,    lavata  e  seccata,    la  si 
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trovò  cQDsìstere  in  una  polvere  bianca,  la  quale  dacché  mostrò 
di  essere  insolubile  nell'acqua  e  negli  acìdi^  e  solubile  invece 
nella  potassa  caustica  la  si  ritenne  per  acido  silicico. 

La  soluzione  cloridrica  si  divise  in  tre  parti.  La  prima  di 
'  queste  fujdistribuita  in  due  bicchierini  neir  uno  dei  quali  si 
versò  alquanta  soluzione  di  ferrocianuro  potassico,  e  nell'altro 
ammoniaca  caustica.  S' ebbe  nel  primo  bicchiere  un  precipita- 
to azzurro  abbondante  e  nel  secQndo  separazione  di  fiocchi  co- 
lorati in  rosso  bruno:  le  qnali  reazioni  palesano  la  presenza 
deir  ossido  ferrico. 

Neir  altra  parte  della  soluzione  cloridrica  s' infuse  anmìo- 
lìiaca  sino  a  renderla  lievemente'  alcalina ,  poi  si  filtrò ,  ed  il 
liquido  chiaro  fu  trattato  con  ossalato  ammonico.  Se  u'  ebbe 
forte  intorbidamento  e  precipitato  bianco  insolubile  negli  acidi 
acetico  ed  ossalico:  per  la  quale  reazione  si  è  resa  manifesta 
la  presenza  della  calce.   Si  filtrò  poscia  il  liquore  per  separare 
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r  ossalato  calcico  prodottosi,   e  come  fu  reso  limpido  lo  si  ,unì 
T.  Tv  37 
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fld  ammoniaca  ei  a  soIuzitHie  di  fosfato  ^4icp.  Se  i>'  «V^  ^ 
■eparazione  d'uii  precipitato  |)ÌHnco  cristallino  ch^  diiwtò  la  pre* 
senza  dell'ossido  ma^nesico. 

Fja  terza  porzione  inGne  della  soluzione  cloridrica  ^i  trattò 
con  solfidrato  ammonico,  dopo  di  avere  mediante  rami^oniut^ 
neutralizzato  Teccesso  di  acido.  Raccolto  e  lavato  il  precipitato 
bruno  che  se  n'ebbe  lo  si  ridisciolse  nell'acido  cloridrico^  indi 
si  trattò  con  eccesso  di  potassa  all'alcoole.  Si  fece  bollire,  poi 
si  filtrò  di  bel  nuovo,  e  nel  liquore  limpido  si  versò  una  solu* 
zione  di  cloridrato  ammonico.  Non  andò  guari  che  il  liqoorp 
acemò  della  sua  trasparenza  ed  il  giorno  appresso  vedevansi  io 
seno  ad  esso  alcuni  leggerissimi  fiocchi  bianchi  dinotanti  la  pre- 
senza di  tenue  quantità  di  ossido  alliunipico.  Un  e9perimento 
di  confronto  erasi  insiituito  sulla  potassa  adoperata  ad  oggetlo 
di  trarne  certezza  che  l'ottenuto  effetto  non  procedesse  ida  ìbh 
purità  del  reagente. 

%^  Un'  altra  porzione  del  precipitato  separato  dall'  acqua 
madre  si  collocò  entro  un  piccolo  tubo  di  vetro  all'apertura  del 
quale  stavano  due  listarelle  di  carta  di  tornas|ole,  ros^  l'iioa, 
azzurra  l'altra.  Per  lo  scaldamenVo  il  precipitato  anneri ,  tramai^ 
dò  odore  empireumatico,  e.  rese  az^urr^i  1«  lislarjella  ropia.  D|i 
ciò  si  dedusse  trovarsi  in  tale  preicipilato  una  materia  qrganjic^ 
azotata. 

3.^  Altra  porzione  Infine  del  precipitato  si  uni  a  tenue  dose 
di  carbonato  sodico  lavato  con  alcoole  e  sciolto  la  /pcqua  distil- 
lata :  si  fece  bollire  per  pochi  minuti,  iodi  si  evaporò  a  riccijUi^ 
e  si  trattò  il  residuo  con  alcoole.  Flltratp  .dappoi  11  liquore  uh 
cóolico,  si  evaporò,  indi  si  distrusse  a  moderalo  calore  la  ma- 
teria organica,  e  su  quaulo  rjimof  e  si  ricerca  la  prese;)?^  ^e^'JQ- 
dio  per  mezzo  ieì  liquore  di  prova  de)  Gantù.  Il  risuIOmcPlD 
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fu  affermatilo  dacché  quivi  eziandio  si  rese  visibile  una  più  te- 
nue l>ensi,  ma  però  manifesta  traccia  di  colore  azzurro.  Cotale 
reazione  che  manifesta  ia  presenza  deirjodio  nella  materia  In- 
KoluLile  abbandonata  dall'acqua  minerale  per  evaporazione  oflfre 
argomento  a  ritenere  che  le  treccie  di  jodio  riscontrate  entri^ 
alfacqua  minerale  di  Fonte^  anziché  trovarsi  io  condizipne  é\ 
joduro  facciano  parte  della  composizione  della  materia  organica. 
Le  materie  adunque  riscontrate  nel  precipitato  che  lacquii 

di  Foute  lasciò  in  abbandono  sotto   l'azione  del   calore   sono: 

•.  .  •  •    • 

l'ossido  ferrico,  gli  ossidi  calcico  e  inagnesico  in  condizione  di 
carbonati,  l'ossido  alluminico,  e  materia  organica  con  tracce  d^ 
jodlo.  La  ninna  reazione  poi  manifestata  sia  dall'acqua  bollica ^ 
come  dall'  acqua  madre  ai  .reagenti  dimostranti  i  sali  di  ferro 
indica  che  l'ossido  ferrico  che  s'incontrò  nel  precipitato  devo 
esi^fere  iHill'acqua  minerale  in  condizione  di  bicarbonato  ferrfsa 

In  Imse  quindi  ai  complessivi  saggi  analitici  iii^tituiti  sul* 
l*aequ4  tninerale  di  Fonte  può  stabilirsi  che  le  varie  sostanze 
^hp  stonno  in  essa  in  soluzione  sono^  acido  carbonico  libero, 
aria  atmosfeiica».  bicarbonato  ferroso,  bicarbonato  calcico,  bi« 
j^srhonato  magnesico,  cloruro  calcico,  cIor^ro  magnesico,  cloruro 
(OtassicPi  cloruro  sodico,  ossido  a1Iuminic9|  acido  silicico  e  mi|- 
l^fia  organica  con  tracce  di  jodio. 

Si  avverte  da  ultimo  che  speciali  ricerche  furono  rivolte 
ad  indagare  la  presenza  nell'  anzidetta  acqua  dell'  ammoniaca , 
dell'acido  fosforico,  del  fliiore,  dell'ossido  litico  e  di  altri  prin- 
eipi!  che  men  di  sovente  s'incontrano  nelle  acque  minerali  :  ma 
tali  ricerche^  perché  riuscirono  negative,  non  credesi  necessario 
d^qivere. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Ànaliii  determinata  delle  materie  fuse. 

I..  Grammi  734,8  d'acqua  minerale  sottopost!  a  lentissima 
evaporazione  entro  piccola  bablnella  d'argento  abbandonarono 
quivi  an  residuo  giallo  rossastro  che  disseccato  a  gradi  i60  C 
fino  al  punto  da  non  iscemare  ulteriormente  di  peso,  mostrò 
essere  grammi  0,176.  Tale  residuo  lisciviato  repUcatamente  con 
acqua  distillata  bollente  fino  a  che  una  goccia  dell'acqua  sopra 
versata,  fatta  svaporare  sopra  terso  cristallo,  niun  residuo  ab- 
bandonasse, indi  perfettamente  seccato,  pesò  grammi  0,463,  sic- 
ché l'acqua  nella  lisciviazione  aveva  tratti  seco  dal  residuo 
grammi  0,042  di  materie  solubili. 

Da  ciò  ne  risulta  che  4000  grammi  (4)  di  acqua  minerale 
lascieranno  per  evaporazione  grammi  0,2444  di  residuo  secco  ; 
la  quale  quantità  può  partirsi  in  grammi  0,0466  di  materie  so- 
lubili nell'acqua,  ed  in  grammi  0,2248  di  materie  insolubili 

IL  Conosciuta  per  tal  modo  la  complessiva  quantità  delle 
materie  fisse,  si  diede  opera  a  determinare  partitamente  le  sin- 
gole quantità  dei  varii  materiali  che  i  saggi  qualitativi  prova- 
rono nell'acqua  minerale  contenersi,  pesati  adunque  4416  gram* 
mi  di  acqua   minerale  la  si  versò  entro  bacinella  di  porcellana, 

(i)  L*e vaporazione  non  fu  eseguita  direttamente  sopra  1009 
grammi  perchè  l'acqua  levata  dalla  fonte  ad  oggetto  di  sottoporla 
air  analisi  aveva  di  già  formalo  sedimento  6occo90.  Si  credette 
quindi  dall'esattezza  richiesto  di  adoperare  tanto  nella  determina- 
zione complessiva  delle  materie  ^sMt  »  come  nelle  deteiminazioni 
parziali  delle  medesime  tutta  1'  acqua  esistente  in  una  od  in  pia 
battigie,  e  mai  la  frazione  di  una,  nel  timore  di  non  distribuire 
ecjuamente  il  sedimento. 


ed  aggiuntevi  alquante  goccie  di  acido  nitrico  la   ai  evaporò   li 
secchezaa.  Trattata  poi  la  materia  rossiccia  rimasta  con  ncldo 
clorìdrico  si  scaldò  alquanto,  indi  s'aggiunse  poca  acqua.  L'aci- 
do  sciolse  una  gran  parte  del  residuo  producendo  con  esso  un 
liquore  giallo  dorato,  e  lasciò  lodisciolto  l'acido  silicico  sotto 
forma  di  materia  bianca  polverulenta.  Si  raccolse  diligentemente 
l'acido  silicico  entro  un  filtro^  lo  si  lavò  con  acqua  caldt  sino  a 
che  questa  nulla  più  togliesse  di  materie  solubili.  Indi  si  fece  dis- 
seccare ed  in  seguito  si  arroventò.  Il  suo  peso,  detratte  le  ce« 
neri  del  filtro,   si  trovò  essere  grammi  0,094.    Da  ciò   risulta 
che  in  iOOO  grammi  d^acqua  minerale  stanno  grammi  0,0i695 
di  acido  silicico.' 

Il  liquore  separato  dalla  silice,  a  cui  s*  erano  aggiunte  le 
aeque  di  lavatura,  si  trattò  poi  con  tanto  di  ammoniaca  cau- 
stica, scevra  al  tutto  di  carbonato  aromonico,  da  bastare  a  ren- 
derlo leggermente  alcalino.  Si  scaldò  poi  il  liquore,  e  si  radunò 
sopra  di  un  filtro  l'ossido  ferrico  precipitatosi  avendo  cura  che 
la  filtrazione  si  compiesse,  per  quanto  era  possibile,  fuori  dal 
Jibero  contatto  dell'aria.  Si  lavò  il  precipitato  con  acqua  boi- 
lente,  indi  si  fece  disseccare  a  gradi  400  C,  ed  in  seguito  si 
arroventò:  posto  allora  sulla  bilancia  si  trovò  essere  grammi 
0,044. 

Se  adunque  da  grammi  1416  d'acqua  minerale  si  sono  ri- 
cavati grammi  0,044  d'ossido  ferrico,  da  grammi  1000  d^acqna 
se  ne  sarebbero  ottenuti- grammi  0,0310  i  quali  corrispondono 
a  grammi  0,0379  di  ossido  ferroso. 

Separato  di  tal  maniera  l'ossido  ferrico  s'instillò  nel  liqui- 
do rimasto,  ch'era  affatto  incoloro,  una  soluzione  di  ossalato 
ammonico,  con  che  s'ebbe  la  separazione  dell' ossalato  calcico. 
Coperto  allora  il  vase  con  lastra  di  vetro  lo  si  tenne  entro  un 
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Id^no  d'aequa  a  gradi  quaranM  ceni,  cfrtà  alno  a  che  il  pr'c^ 
elpimto  èssendosi  radunato  In  sul  fondoj  avesse  lasciato  presso» 
cfìé  Hmpìido  il  liquore.    Si  raccolse  in  appreissò  II  precipitò 
iitopra  di  un  filtro^  lo  si  lavò  con  acqua  calda,  e  dopo  di  averlo 
fiuto  disseccare  lo  si  arroventò   entro  crogiuolo   di  platino.   Il 
carbonato  calciéo  per  tal  maniera  ottenuto  pesò  gtninn^i  0,SS8. 
(/ra  se  da  grammi  4416  d'acqua  minerale  s' ebbe  tale  ri- 
sultamentOy   àn  iObO  grnnhnl  della  medesima  si  sarebbero  ot- 
tenuti grammi  0,461   di  carbonata  calcico ,   corrispondenti  a 
gframmi  0,09010  di  ossrdb  calcico.  Tale  cifra  rappresenta  quindii 
la  quantità  totale  d'ossido  calcfco  esistente  sia  in  condizione  df 
carbonato,  come  In  quella  di  cloruro  entro  grammi  lOOO  d*ac« 
qua  minerale. 

Separata  la  calce  si  Versò  nel  liquore  rimasto  alctin  tht 
di  clonrro  ammonico,  indi  tanto  d'ammoniaca  da  rendere  alca* 
lino  il  liquore,  e  finalmente  un  eccesso  di  fosfato  sodico.  Agi- 
tato il  liquore  lo  si  lasciò  indi  in  riposo  per  alcune  ore  a  tn'e 
di  ottenere  la  completa  separazione  del  fosfato  ammonico  ma'* 
gnesfco^  dopo  di  che  si  raccolse  il  precipitato  su  di  un  filtro  • 
To  si  lavò  con  acqua  ammoniacale.  Si  fece  quindi  disseccare  a 
poi  si  arroventò  entro  crogiuolo  di  platino.  Il  pirofbsfato  ma» 
gnesico  in  siffatto  mode  ottenuto  pesò  grammi  0,0375. 

Da  4000  grammi  d'acqua  minerale  si  sarebbero  quindi  otte* 
nuti  grammi  0,02648  di  plrofosfato  magnesico  i  quali  contengono 
grammi  0,0097  d'ossido  magnesico,  ch'è  appunto  il  quantitativo 
totale  di  magnesia  esistente  in  4000  grammi  d' acqàa  sia  6k 
istato  di  carbonato  come  in  quello  di  cloruro. 

in.  Conosciuta  la  quanUta  totale  dell'ossido  calcico  è  del* 
i'ossido  magnesico  si  doveva  dappòi  determinare  sepèratàmenté 
quanto  déf   dàe  nssidl   esistesse  in  CÒiidizioue  dt  carbónatò   e 
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quanto  tn  htatd  df  cluniiSji.  A  tal  fine  A  pj^e  entro  matraccio 
df  Yem'  QAa'  quantità  di  acqua  iblnerèlé  pari  a  grammi  185Ì 
é  la  si  ietìe  holtìré  per  un  ora  é  mézza  circa.  Si  omobise  là 
praflea  consigliata  di  aggìnhgere  di  tanto  in  tanto  acqua  distSl* 
Ibta  a  cbm^t^éò'V!  èfoella  cfee  si  disperde  in  vapore,  potclìd 
aVendo  i^uÀta  pef  ìavopo  soltanto  d'impedire  fa  separazióne  del 
solfato  calcico,  e  non  esistendo  questo  sale  nell'acqua  di  Fonte 
fa  piratica  riuséivd  ìAfnìttuòsa.  Raffreddata  clie  Ai  l'acqtia  si 
tnccol^e  sòpiift  un  filtro  la  materia  precipitata  durante  l'ebulll- 
stòne  e  diligentemente  la  si  favo,  unendo  al  liquore  filtrato  te 
acque  di  iàvatììra. 

In  questa  ihateHa  precrpitata   dovevasi  quindi  ricercare  la 

quanttA  d'ossido  caléi(^o  e  quella  deirossido  magnesicò  esistenti 

in  condizione  di  carbonato;  mentre  nel  liquore  era  da  stabilire 

Il  quantitativo  dei  medesftni  ossidi  che  si  trovano  io  condizione 

4ì  cloruro. 

jÌ,  Staceato  quindi  accuratamente  it  precipitato  dal  filtrò 
lo  si  passò  entro  J>àè!nèt1a  di  porcellana  sopriaversandòvi  al- 
quanto addo  tioriftrico  e  pùehe  goccie  d'acido  tìilrico.  Il  pre- 
cipitato si  disciol^e  per  la  itoagglor  parte  pròducéndó  eflerve- 
tèeiaza.  Il  filtro  fu  umettato  con  ticìào  cloridrico,  poi  si  lavò 
Ali|^ènftèfttetote^  e  le  acque  di  lavatura'  si  versarono  erftro  la  ba- 
dneila.  Si  fece  quindi^  evaporare  la  soluzione  a  bagno  maria  e 
èidofta  a  Éeècò  la  Matèria  la  sf  umettò  (on  fioche  goécle  di 
§ciiò  clòifdì^rco,  pòi  si  ÀgghMse  èrir^&a^  e  A  Ì\tvò  per  separare 
decido  nMìÀdè.  Uhi  lìquiote  Hihasto  si  sepiàtrò  l'ossido  ferrico 
per  mezzo  dell'  ammoniaca.  L' acido  silicico  e  Y  òssido  ferrico 
hvM^  aisséécati  ed  diVovtìAàtt  offlÌMiio  to'  pesi  loro  il  mezzo 
•  i%llri<AiHsr«  Wb  tfbU  èri  erronea  la  lóro  determinazione  di 
già  «aegoita. 
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IVel  liquore  da  cui  erasi  separato  l'acido  silicico  e  V  ossidi^ 
ferrico^  s*insiillò  poscia  guanto  listava  di  ossalato  amnonico  ■ 
Glie  di  separare  l'ossido  calcico,  e  seguendo  le  pratiche  difflud 
esposte  s'ebbero  grammi  0,2456  di  carbonato  calcica.  Dunque  io 
iOOO  grammi  di  acqua  minerale  stanno  grammi  0|169  di  ear-- 
bonato  calcico  i  quali  contengono  grammi  0,08904  di  ossido 
calcico. 

Separata  la  calce  si  precipitò  dal  liquore  l'ossido  magne- 
sico  mediante  il  fosfato  ammonico  sodico;  ed  il  pirofosfato  ma- 
gneslco  per  incenerazione  ottenuto  pesò  grammi  0,0986.  Da 
iOOO  grammi  d'acqua  si  sarebbero  quindi  ottenuti  gr.  0,02ii6 
di  pirofosfato  magnesico  che  corrispondono  a  grammi  0,00775 
d' ossido  magnesico ,  ed  a  grammi  0,01601  di  carbonato  ma* 
gnesico. 

B.  Il  liquore  separato  per  filtrassione  dal  precipitato  for- 
matosi durante  l'ebullizione  dei  grammi  1359  d'acqua  minerale» 
e  nel  quale  dovevasi  determinare  l'ossido  caldeo  e  l'ossido  ma* 
gnesico  che  si  trovaao  in  condisione  di  cloniri,  si  fece  evapo* 
rare  a  bagno  maria  sino  a  ridursi  ad  un  decimo.  Al  liquido 
concentrato  s'aggiunse  soluzione  di  cloridrato  ammonico,  p<ri 
\}er  mezzo  dell' ossalato  ammonico  se  ne  separa  l' ossalato  cal- 
cico che  lavato,  disseccato  e  caldnato  offri  grammi  0,OOM  di 
carbonato  calcico. 

Da  1000  grammi  di  acqua  si  sarebbero  adunque  ottemitl 
grammi  0,003615  di  carbonato  calcico  che  corrispondono  a 
grammi  0,00141  di  ossido  calcico ,  ed  è  grammi  0,00980  di 
cloruro  calcico. 

Tolto  cosi  l'ossido  calcico  si  precipitò  dal  Bqaore  rimaatO' 
V  ossido  magnesico  mediante  il  fosfato  sodico  ammonico,  ed  il 
pirofosfato  ottenuto  pesò  grammi  0,0079. 
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Grammi  iOOO  d-  àcqqa  minerale  avrebbero  danqae  sommi' 
nistroii  grammi  0,0063  di  pirofosfato  magqesico .  che  corrispoiw 
dono  a  grammi  0,00194  d'ossido  magnesico,  a  grammi  0,00ii9 
di  magnesio,  ed  a  grammi  0,00460  di  cloniro  magneslco. 

IV.  Si  passò  dappoi  a  determioare  la  quantità  dell'  ossido 
potassico  e  quella  dell'ossido  sodico  esistenti  nell'acqua  in  con- 
dizione di  cloruri.  Perciò  si  fecero  evaporare  entro  bacinella  di 
porcellana  grammi  i393  di  acqua  minerale  sino  a  ridarla  ad 
un  decimo  circa  del  primitivo  volume.  Tolta  dal  fuoco  e  raf- 
freddata si  versi  in  essa  uu  leggero  eccesso  d'acqua  di  barite, 
alio  scopo  di  precipitare  l'ossido  magnesico,  poi  si  filtrò.  Nel 
liquore  filtrato  s'infuse,  pure  in  eccesso,  soluzione  di  carbonate 
ammonico,  allo  scopo  di  separare  l'ossido  calcico  eia  barite  ri- 
masta eccedente.  Si  filtrò  di  nuovo,  e  ai  evaporò  il  liquore  a 
siccità:  il  residuo  si  fece  poi  arroventare  per  togliervi  il  car- 
bonato ammonico  rimasto  In  eccesso,  e  freddato  che  fu,  si  pesi 
e  si  trovò  essere  grammi  0,008;  il  qual  peso  rappresenta  la 
quantità  complessiva  del  cloruro  potassico  e  dei  cloruro  sodica 
esistenti  in  grammi  1393  d'acqua  minerale. 

Ciò  fatto  si  rìdisciolsero  i  cloruri  alcalini  entro  poca  acqua 
ed  in  questa  soluzione  si  versò  un  eccesso  di'  cloruro  platinicou 
n  liquore  s'intorbidò  tosto  per  la  separazione  del  cloruro  pia* 
Unico  potassico.  Si  fece  allora  evaporare  il  tutto  a  bagno  maria 
fino  ai  consistenza  di  denso  sciioppo  e  sul  residuo  si  versò  al« 
code.  Dopo  due  ore  si  passò  la  materia  entro  un  filtro  pesato, 
e  raccolto  quivi  il  cloruro  platinicò  potassico  lo  si  lavi  diligen- 
temente con  alcoole,  quindi  disseccato  a  gradi  100  C  si  pesò  e 
dimostrò  essere  grammi  0,019. 

Tale  quantità  di  cloruro  platinico  potassico  contiene  gram- 
mi 0,00866  di  cloruro  potassico  :   sottraendo  quindi  tale  dfira 
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in  gruinnii  .0,008  peso  compteulro  del  cloniro  potassico  «  ^1 
cloruro  sodico  dianzi  ottenato,  rfniftogotio  grdniiiàf  0,00#S4  che 
rappreseninhO  U  cìoruro  sodico. 

Dunque  tn  grammi  iS^  di  àcqtm  infnernlé  esistono  grani- 
mi  0,003iS6  di  cloruro  potassico,  e  ^ammi  0,00434  di  cloruro 
sodico;  e  per  cOn^'eguekixa  ib  4000  gramitor  di  acqua  sumnò 
grammi  0,00303  di  cloruro  p^ssfco  corrispondenti  a  gram- 
mi 0,00166  di  ossido  poCassieo,  e  grammi  0,00814  di  cloniro 
iodico  corrispondenti  a  grammi  0,00464  di  òssido  sodico 

V.  8ebi)ene  i  sali  clic  rimangono  disrèibltl  éntro  V  acqua 
mineraìie  di  Fonie  esposta  all*ebul1izione  sieno  àitti  In  condizio- 
ne di  cloruri,  e  quindi  la  determinazione  dei  singoli  ossidi  di 
f  i&  ottenuta  avrébiM  offerta  la  quantità  complessiva  di  cloro  a 
cui  i  loro  radicali  sono  congiunti  ;  si  credette  non  pertanto  ne- 
cessario, ad  aVere  conferma  dell'operato,  di  detei^minàre  per 
via  diretta  fa  quantità  di  cloro  nell*  acqua  esistente.  A  ^1  fine 
al  fecero  eraporare  a  bagno  maria  grammi  4389  di  acqua  mi- 
aerale,  e  come  fu  essa  ridotta  a  circa  un  decimo  dèi  pilìno  rù^ 
lume  si  filtrò  e  diligentemente 'si  lavò  la  maierta  rimasta  sul* 
filtro.  Il  liquore^  a  cui  si  erano  tmite  eziolhdio  le  acque  df  la- 
vatura, si  acidulo  con  addo  nitrico,  e  si  trattò  in  seguita  còA 
ini  eccesso  di  nitrato  argentico.  Separatosi  di  taA  nranieni  11 
cloruro  ai^entieo  lo  si  rac^be  entro  un  -filtrò,  io'  ai  laif'ò  per- 
fettamente, indi  si  disseccò  e  si  fece  fondere.  La'  quantità  dt 
cloruro  argentico  fuso  ottenuta  fu  di  grammi  0,040.  Siéthé 
grainaii  4000  d'aèqoa  mitaeraie  avrebbero  oBIn^to  grammi  0^0831 
di  'dorerò  èi^^èhtlco,  quantità  die  rappresenta  grammi  O^OOStO 
di  cloro. 

VI  Per  deté'Brinare  l' òssido  albiAiiiiico  rf  disciolst  nei- 
FacUo  déridrleo  ufe  iqoàlitiià  del  precipitato  aviatd  dall' era* 
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l^radcme  tfett'acqaa  mliwnite  che  rìsponfdèi^è  è  graoiiAt  iÌM9 

di  aeiittR.  Nebtriilissatb  poi  F^éèeMo  di  tfeitfo  pèi^  mezko  drl^ 

r ammoniaca,   s'infuse  bei  lti|ti)6k-e  vtan  tSvtlRiietlle  quatitilk   di 

iiolfidrati  amìntotìico^  e  si  flTfrò  pef  «ppnraré  ii  pt*eeipi!a(A  prò* 

dottosi.  Lavato  qnesto  dWgènlèMMté,  fo  A  rid»riol!^è  ReTi'aliéi'db 

éItcTÌàricOy  ed  aggiunto  al  liquore  pocfre  gìoeefe  d^aìfeido  èitrìcOy 

flff  scaldò  dqtÀm^o^  poi  vi  si  Infuse  tfì  étiXÈ^o  di  potttsèa  catf- 

slica  pdrfsstmà  in  soMzlone  acquosa^  e  si  fece  bollire.  8?  sf  parà 

i*idralo  ferrico  per  filtrazione,  lo  si  lavò,  e  nel  li^òi^e  chliM 

unito  alle  acque  di  lavatura  si  aggiunse  un  eccesso  di  cloridrato 

ammonico.  I  fiocchi  bianchi  che  così  operando  eransi  separati 

si  raccolsero  sopra  di  un  filtro,   si  lavarono  con  diligenza,   si 

fecero  disseccare^  e  da  ultimo  si  trassero  a  color  rosso.  L*ossido 

alluminico  per  tal  maniera  avuto  pesò,   detratte  le  ceneri  del 

filtro^  grammi  0,0016.  Sicché  in  ÌOOO  grammi  d'acqua  risulta 

esservi  grammi  0,00032  d'ossido  alluminfco. 

VII.  Rimaneva  da  ultimo  a  determinare  la  quantità  della 
materia  organica.  À  tal  fine  si  esposero  a  lenta  evaporazione 
entro  una  piccola  bacinella  di  platino  grammi  1555  di  acqua 
minerale  entro  alla  quale  erasi  sciolta  una  tenue  quantità  dt 
carbonato  sodico.  Il  residuo  solido  ottenuto  si  fece  disseccare  alla 
temperie  di  gradi  i40  centigradi  finché  piò  non  iscemasse  di  peso; 
e  condotto  a  tal  termine  lo  si  trovò  essere  grammi  4,303.  Se 
ne  distrusse  alldrà  la  udaieria  organiito  al  più  moderato  calore 
possibile,  indi  rafl'reddato  che  fu,  lo  si  umettò  con  acqua  disti!* 
lata^  e  dopo  aTcuh  tén]^  lo  si  fece  (Kkiteeééite  è  gradi  140  cen- 
tlgrsMi.  Posto  aflólra  sMIa  bilancia  àtóitì^  j^ésère  gi^éMi.  1,9BSÌ 
SUkfiè  il  residòo  deÀ^  evaporaziOtfe  èVéVa  «bAhatò  R  iob  'fHHà 
di  grtiniM  (ffiOT;  hi  qùal  cifre'  f^flifi^m  ìà  qiMWl»  dMll 


materia  organica  diaCnitta.  Riferendo  late  risultamenlo  a  granii 
mi  1000  d'acqua  minerale,  ne  consegne  trovarsi  in  tale  quantità 
di  acqua  grammi  0,0046  di  materia  organica. 

L'jodio  stante  la  tenuissima  proporzione  in  cni  mostrò  di 
trovarsi,  non  fu  quan^tativament^  determinato. 

Dalle  eseguite  determinazioni  parziali  si  può  pertanto  sta» 
bilire  che  i  grammi  0,S414,  somma  delle  materie  fisse  lasciate 
in  abbandono  da  grammi  iOOO  di  acqua  minerale  di  Fonte,  al 
compongono  di 


Ossido  ferrico    .    . 

grammi 

1  0,03100 

Carbonato  calcico   . 

0,^6900 

• 

Carbonato  magnesico 

0,01601 

Cloruro  calcico 

0,00380 

Cloruro  magnesico 

0,00450 

Cloniro  potassico  . 

0,00S6S 

Cloruro  sodico 

0,00311 

Ossido  alluminico  . 

0,00031 

Àcido  silicico     .    . 

0,01695 

Materia  organica  con 

traccio 

di  jodio      .    . 

• 

nmi    . 

1 

0,00450 

Orar 

0^4082 

Totale  grammi    0,94140 

E  calcolando  dalle  rispettive  quantità  trovate  dell'  ossido 
ferrico,  del  carbonato  calcico  e  del  carbonato  magnesico  le  quan- 
tità corrispondenti,  di  bicarbonato  ferroso,  di  bicarbonato  calcico, 
e  di  bicarbonato  magnesico,  sali  effettivamente  esistenti  ueirac- 
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qua  minerale ,  ne  risulta  che  1000  granuni  di  acqua  minerale 


di  Fonte  si  compongono  di 

Bicarbonato  ferroso .    . 

grammi  0,06190 

Bicarbonato  calcico   .    . 

0,33896 

Bicarl>onato  magnesioo  . 

0,03436 

Cloruro  calcico     .    .    . 

0,00380 

Cloruro  magnesioo    .    . 

0,00460 

Cloruro  potassico 

0,00363 

Cloruro  sodico      .    .    . 

0,00814 

Ossido  alluminico      .    . 

0,00033 

Acido  silicico    .... 

0,01695 

Materia  organica  con  traccio 

di  jodio     .... 

m 

mmi    . 

0,00450 

é                                   ^^ 

0,34993 

Aequa 

■ 

999,65007 

Toule  grammi    4000,00000 


^    <- 


6APlf  QLG  QUARf O. 

Determinazione  dell* acido  carbonico  libero^  e  dtlVaria 

atmosferica. 

Si  rk^kfì  ùoff  acqjifa  minex^^  pn  pfiUone  di  veti-o  della 
capacità  d^  eeivliinetri  j^ubici  1185.  AJI,  f:ol|o  di  questo  s!  adat- 
tò immedi^upif^p^e  un  sovero  aUfqyeriDp.  ,9!  fiVJà]e  passava  un 
cannello  p^rfetlai^ente  Riempiuto  d*^fqya  distillata  «  bollila.  In 
ciò  fare  s'^|)Ì>e  cara  ctie  non  rimanesse  imprigionata  alia  soni- 
niità  del  callo  del  pallqpe  alcuna  bolla  d' firia.  Si  lutò  V  appa* 
recchiO;  e  Tei^reipità  ^\  cannello,  ch*^rfi  opportunamente  in- 
curvutOy  si  adattò  sotto  lu^a  p^i^panella  graduala  riempiuta  di 
acqua  distillai^  e  j)ollit9,  e  capovolta  entro  un  bacino  pieno  esso 
pure  di  acqua.  Da  precedente  sperienza  si  era  conosciuto  che 
l'introduzione  del  sovero  entro  al  collo  del  pallone  faceva  sor- 
tire centimetri  cubici  7  d'acqua,  per  cui  il  volum?  dell'acqua 
minerale  rimasto  entro  II  pallone  era  di  centimetri  cubici  1178 
e  quindi  il  suo  peso  grammi  1178,34. 

Si  scaldò  allora  l'acqua  minerale  couteuata  nel  pallone;  per 
la  qual  cosa  si  die  in  breve  ad  abbandonare^  delle  bollicine  le 
quali,  facendosi  strada  pel  cannello,  entro  II  tubo  graduato  al 
raccoglievano.  Lo  scaldamento  fu  portato  fino  all'ebullizione,  al 
qual  punto  si  sostenne  1'  acqua  sino  a  tanto  che  la  quantità  di 
gas  raccolto  nella  campanella  graduata  riinanesse  stazionario  » 
tocche  si  ottenne  dopo  scorsa  circa  mezz'ora. 

Lasciato  allora  raffreddare  il  gas  raccolto  sino  a  che  ai 
fosse  equilibrato  colla  temperatura  delFaria,  ed  eguagliato  il  li- 
vello dell'acqua  estema  a  quello  dell'acqua  che  stava  ancora  entro 
la  campanella,  ai  notò  il  volume  del  gas  e  si  trovò  essere  cent 
cubici  99.    S'Introdusse  allora  entro  il  tubo  alquanta   potassa 


caustica^  per  cui  sciyiìò  tosto  |1  voluipe  dal  g^^s  é  quando  que- 
sto tornò  ad  essere  sìt^zioofirio  se  ne  noto  di  «uovo  il  voluinei 
ed  erano  rimasti  soli  centimetri  CMbici  26  dj  g(ts.  Lu  pcM^ssi 
quindi  aveva  assorbito  ceutiinetn  CMbici  73  di  gas  acido  ear> 
bollico. 

Nel  gas  qou  assorbito  dalla  potassa  s'introdusse  poi  aa 
framoiento  di  fosforo ,  e  portata  la  camp^elU  iv  iuogo  .os* 
curo  si  vide  il  fosforo  emettere  sp'a^i  luminosi  dinotanti  lo 
presenza  dell'  ossigei^o:  dopo  ventiqj^attrQ  ore  il  fosforo  non 
bpnndeva  più  luce,  ed  il  gas  erasi  distretto  a  soli  centiuie* 
tri  cubici  venti.  Il  gas  rimasta  era  ql  tutto  incAloro ,  non  era' 
né  comburente,  né  combustibile,  e  Io  si  ritenne  per  nilrogeno. 

Da  grammi  ii78,d4  di  acqua  minerale  $i  sono  quindi  ri** 
cavali  centimetri  cubici  73  d'acido  carbonico,  e  centimetri  cu*' 
bici  26  d'aria  atmosferica;  i  quali  volumi  che  furono  misurati 
alla  temperatura  di  -*-  18  C  e  sotto  la  pressione  di  0%  765 , 
quando  si  vogliano  ridurre  a  zero  di  temperatila  ed  alla  pres- 
sione di  0^,  760;  diventano  cenlìmelri  cubici  68,96  d'acido  cai>- 
iKHìico,  e  centiqaetri  cnbici  24,55  di  aria. 

Per  conseguenza  da  iOOO  grammi  di  acqua ,  minerale  ai 
snrebbero  ottenuti,  ,a  zero  di  temperatora  ed  alla  fìfcaslone  di 
0%  760,  centimetri  cubici  61^7  di  acido  carbonico  corrispo»- 
denti  a  gnimroi  0,^2278,  e  centimetri  cubici  22,18  d'aria  air 
mosferica  pari  a  grammi  X)^88i. 

La  quantità  suindicajtf  di  addo  carimpico  cbe  viene  abban* 
donata  da  lOOQ  grammi  d'acqua  miuerale  comprende  non  sola- 
mepte  r^icidio  carbonico  cbe  «tassi  libero  in  aeno  deU'acqaa,  ma 
^  ancora  qu/^Uo  che  é  congiunto  ali'  ossidp  tetfroso ,  e  T  alioD 
che  i  bicarbonati  di  calce  e  di  magnesia  abbfadonniio  per  A* 
dursi  a  carbonati  neutri.    Sicché  per  conoscere  la  quantità  di 
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evido  carbonico  libero  esistente  nell*  anzidetta  quantità  di  acqua 
fa  duopo  dair  ottenuta  quantità  di  acido  carbonico  sottrarre  la 
•OQima  dell'acido  carbonico  che  gli  anzidetti  sali  abbandouaiio. 

^  Ora  dairanalisi  determinata  delle  materie  fisse 
risulta  starsi  in  grembo  a  iOOO  grammi  d'acqua  mi* 
iierale  grammi  0,0649  di  bicarbonato  ferroso;  sicehè 
tale  quantità  abbandonerà  gas  acido  carbonico  grammi  0,03400 

Nella  medesima  quantità  di  acqua  s'accolgono 
pure  grammi  0,92896  di  bicarbonato  caldeo,  e  que- 
sti perderanno  di  acido  carbonico      .    .    .    grammi    0,06996 

E  staimo  eziandio  gram.<  0,03496  di  bicarbonato 
magnesico,  i  quali  lascieranno  del  medesimo  aci* 
do grammi    0,00826 


ToUle  grammi    0,11222 

Sottraendo  quindi  la  quantità  di  grammi  0,11222,  dall'al- 
tra di  grammi  0,12278  si  ha  una  rimanenza  di  grammi  0,010S6 
la  quale  indica  quanto  d*  addoi  carbonico  libero  esista  in  1000 
grammi  di  acqua  minerale. 

Dunque  io  1000  grammi  d*aeqna  minerale  di  Fonte  stanno 
grammi  0,01066  d'acido  earbonico  libero,  quantità  che  risponde 
a  centimetri  oubid  5,83  ;  e  grammi  0,02881  (  corrispondenti  a 
centimetri  cubid  32,18  di  aria  atmosferica. 

Cosicché  aggiungendo  ora  le  quantità  d*  acido  carbonico 
libero  e  di  aria  atmosferica  trovate  in  1000  grammi  di  acqua 
a  qwiWs  ddle  materie  fisse  di  già  esposte,  la  composizione  di 
lOOO^gramml  d' acqua  minerale  di  Fonte  ci  verrà  espressa  da 
ultimo  come  segue. 
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Acido  carbonico  libero,  eent  cubici  6,33  grammi  0,01056 

Aria  atmosferica,  cent,  cobicl  22,i8      .    .    »  0,02881 

Bicarbonato  ferroso     .........  0,06i90 

Bicarbonato  calcico  »  0,22896 

Bicarbonato  niagnesico    ........  0,02426 

Cloruro  calcico ...    »  0,00280 

Cloruro  maguesico »  0,00460     * 

Cloruro  potassico       .    .    »  0,00263 

Cloruro  sodico »  0,00311 

Ossido  allumlmco »  0,00032 

Acido  silfcico »  0,01605 

Materia  organica  con  traccie  di  jodio   .    .    »  0,00450 

Grammi    .      0,38930 
Acqua <. 999,61070 

Totale  grammi    .  1000,00000 

OSSERTAZIONI. 

Dai  risuhamenti  analitici  ottenuti  dall'acqua  minerale  di 
Fonte  chiaro  apparisce,  doversi  essa  riporre  fra  le  acque  mi* 
nerali  ferruginose,  e  potersi  quindi  la  medesima  destinare  a 
tatti  quiegli  usi  terapeutici  ai  quali  siffatte  acque  si  prestano. 

È  poi  notevole  un  fatto  che  presentò  quest'acqua  minerale 
per  alcun  tempo  serbata  entro  bottiglie  perfettamente  chiuse-. 
Consiste  questo  in  ciò,  che  dopo  di  avere  l' acquai  come  è  sua 
indole,  lasciata  in  abbandono  una  certa  copia  di  matèria  solida 
In  forma  ^di  fiocchi  giallo  rossicclj  questa  in  capo  a  trenta  o 
quaranta  giorni  si  ridiscioglie  novellamente  di  maniera  tale  che 


I 


^358  — 
l'acqua  tomo  limpida  come  ali*  uscire   dalla  «ergente  e  cosi  »t 
mantiene  per  tempo  indeterminalo. 

L^  acqua  su  cui  si  è  fatta  tale  ostervasione  era  riposta^ 
senza  bolla  conservatrice  d'acido  carbonico^  entro  bottiglie  di 
vetro»  e  queste  erano  chiuse  con  sovero  ricoperto  da  ^mastice 
resinoso.  Di  venti  bottiglie  sulle  quali  cadde  V  osservaxione 
quindici  ^soltanto  presentavano^  dopo  il  salndicato  trascorso  di 
tempo,  ritornata  limpida  Tacque:  mentre  nelle  altre  perfelsteva^ 
no  Indisciolti  i  Cocchi  giallo  rossastri  Fissando  allora  T  atten- 
zione wA  mastice  che  ricopriva  il  collo  delle  bottiglie  entro 
alle  quali  non  era  avvenuto  il  fenonìeno^  si  notò,  che  in  due  di 
essa  il  mastice .  in  qualche  parte  erasi  staccato  dal  soveit).  È 
quindi  a  ritenere  che  In  queste,  come  eziandio  nelle  tre  altre, 
non  si  sia  operato  il  ridiscioglimento  della  materia  solida  per 
non  tro^'orsi  quivi  l'acqua  fuori  air  intutto  dal  contatto  del^ 
Tarla  esterna. 

L'acqua  per  tal  maniera  tomaUi  limpida,  offri  ai- reagenti, 
quei  medesimi  fenomeni  che  furono  dati  dall'  acqua  appena  at- 
tinta dalla  sorgente^  e  solo  si  notò  esalare  essa,  all'atto  di  apri- 
re  la  bottiglia,  un  leggerissimo  odore  di  acido  solfidrico,  senza 
per  akro  che  si  potesse  per  opera  dei  reattivi  avere  il  meno- 
mo in^iaio  della  presenza  di  quell'acido. 

A  rendersi  ragione  di  colale  fenomeno  è  da  onervare  an* 
zitallo  che  la  separazioiie  dei  fiocchi  giallo  rossastri  é  dovuta 
alT  ossigeno  tenuto  dall'acque  in  soluzione,  il  quale  maggior- 
oMnte  ossidando  l'ossido  ferroso  lo  costringe  a  separarsi  io 
condizione  di  idrato  ferrico.  Ha  T  idrato  ferrieov  come  il  pro- 
vò l'esperienza,  trae  seco  nel  separarsi  dall'acqua  una  certa 
porzione  della  materia  organica  ivi  esistente:   ed  é  appunto  in 
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qtiestu  iiì«lf;rìa  orgti^  <h«  9i  torrebbe  ravvisare  la  caustt 
4kir  indicò  feoomeiiQ. 

j$i  «a  iafiiUi  quanto  le  oviterìe  orgaiwcbe  incliflino  a  ino-' 
dificarsi  a  fine  di  rendere  mwo  coinplemi  la  loro  jcomposizio- 
ne  e  come  in  <jò  fiire  s'accosiioo  generalineute  all'ossigeno 
^r  cedere  earbooio^  o  idrogeno  od  eDtriunbi  gli  elemeiìti. 

IVel  fenoiDeno  qiiindi  offerto  dall'acqua  minerale  di  Font^ 
la  auatei'io  organica  cbe  tr^aai  al  aommo  divisa  ed  Intìnu»- 
laente  aUogata  fra  le  particelle  dell' IdraM»  ferrico,  dqpo  di  ave- 
re essorbita  quella  poraiooe  di  oMigeuo  pbe  per  avventura  anr 
wr  riroaneaae  discloko  neiracqua,  agirebbe  lu  seguito  aiecome 
corpo  riduttore  suU*  idrato  ferrico  e  lo  muterebbe  in  idrato 
ferroso.  Questo  poi  unendosi  all'acido  carbonico  prodottosi  nel- 
l'alterazione della  materia  organica  od  a  quello  eziandio  con 
coi  stava  congiunto  prima  di  separarsi  dall'acqua  e  che  de- 
v' essere  coli  rimasto  stante  la  perfetta  chiusura  del  recipien- 
te,  condiziope  necessaria  alla  produzione  del  fenomeno,  cangia- 
si in  bicarbonato  ferroso  e  si  scioglie  nell'  acqua  ridonando  ad 
essa  fa  primitiva  sua  limpidezza. 

Il  fissarsi  pòi  dell'ossigeno  sulla  materia  organica  rende 
ragione  del  fatto  che  Tacqua,  tornata  limpida,  cosi  si  rimanga 
per  tempo  indeterminato.  Per  tale  azione  infatti  esercitata  dal- 
la materia  organica  l'acqua  va  a  rimanere  priva  di  ossigeno 
Ulcero  e  con  ciò  è  impedita  la  decomposizione  del  bicarlnmato 
ferroso  e  l' intorbidamento  dell'acqua.  E  prova  ne  sia  che  pò* 
oendo  di  nuovo  l'acqua,  collo  sturare  del  recipiente,  in  con* 
tatto  dell'ossigeno  armosferico  essa  toma  nel  giro  di  alcune 
ore  ad  abbandonare  fiocchi  giallo  rossastri. 

Devesi  da  olthno  avvertire  che  alla  distanza  di  circa  ses-. 
santa  metri  dal  sito  nel  quale  sgorga  l'acqua  minerale  di  cui 
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si  tenne  sin  qui  parola,  esce  un  altira  polh  a  sufficienza  abbot^- 
devole  di  acqua  minerale  la  quale  tiene  In  grembo  quei  mede* 
simi  principii  che  esistono  nell*  acqua  della  porgente  analizzata^ 
ma  In  quantità  p^r  altro  di ,  molto  più  scarsa.  Di  fiftti  1000 
grammi  di  quest'acqua  oflKrooó  per  evaporazione  un  residuo 
secco  eguale  a  grammi  0,0809;  e  la  medesima  quantità  di 
acqua  mostrò  contenere  in  soluzione  grammi  0,0162  di  bicar- 
bonato ferroso,  che  è  quanto  à  dire  la  quarta  parte  circa  della 
quantità  del  medesimo  sale  che  sta  sciolta  in  un  egual  peso 
di  acqua  della  sorgente  principale.  A  non  molta  distanza  dalla 
sorgente  analizzala  v'ha  pure  un  getto  di  eccellente  acqua 
'  potabile. 


Falii  per  servire  alla  storia  M  mercurio  solubile  delTHùhne' 
mann  fino  alla  comparsa  della  nuova  farmae.  anstr,  Ì8BK, 
ed  aggiunta  éCun  nuovo  modo  per  ottenerlo  più  facU^ 
mente. 

Il  precipitato  di  mercurio  di  Habnemann  co$ì  chiamato  da 
Habnemann  il  fondatore  della  omeopatia^  venne  introdotto  nel 
Tesoro  Medico  fino  dall'anno  1794  quale  preparato  officinale 
sotto  la  denominazione  di  Mercurius  praecipitatus  niger^  s.  so» 
lubilis  s  Oagdum  Hydragyri  nigrum.  La  suddetta  farmacopea 
(*l  dà  il  seguente  processo  per  la  preparazione  del  medesimo. 
Del  mercurio  purissimo  quanto  si  vuole  si  discioglie  assai  len- 
tamente e  poco  a  poco  nella  sufficiente  quantità  di  acqua  forte 
purissima,  mettendo  intanto  in  un  vaso  contenente  dell'acqua 
fredda  la  fiala  nella  quale  si  opera  la  dissoluzione:  si  diluisce 
con  acqua  dislillota  la  soluzione  saturata,  si  filtra  aggiungèn-, 
dovi  assai  lentamente  ed  agitando  continuamente  dello  spirito 
di  sai  ammoniaco,  finché  non  si  formi  più  verun  precipitato,  il 
quale  si  dolcifica  con  acqua  bollente,  lavandolo  ripetutamente, 
e  si  conserva  dopo  che  fu  seccato  all'ombra. 

La  Pharm.  Àustr.  dell'  anno  Ì8i3  gli  ha  dato  il  nome  di 
Oxydulum  hydrargyri  ammoniacale  modificando  nella  seguente 
maniera  la  prescrizione  sopradetta  :  per  la  preparazione  di  que- 
sto fàrmaco  non  devesi  già  impiegare  la  soluzione  di  nitrato  d( 
mercurio,  ma  bensì  i  cristalli  che  si  depositano  dalh  medesima 
dopo  di  averli  lavati  con  acqua  fredda  distillata  e  poi  discfolti 
in  una  sufficiente  quantità  della  medesima;  quindi  alla  soluzlo* 
ne  filtrata  devesi  aggiungere,  continuameqte  agitando,  dell'  am- 
moniaca liquida  caustica  solancieiite  fin  tanto  die  si  formi  un 


< 
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prei*i|iÌtato   satarolo   nero   che   elevasi   eguaìmeiile   lavare   con 
acqita  distillala  bollente; 

Questo  processo  passò  inalterato  nelle  edic  della  Piiami. 
Jtuftr.  degli  anni  1814,  1890  e  4834  soltanto  la  ediiione  non 
generalmente  conosciuta  dell'anno  4836  dopo  di  aver  citato  pa- 
recchi sinonimi  e  tea  gli  altri  anche  quello  di  oxydum  hgdt-aì'^ 
gtfmm  e  nitrato  ammoniaco  hydrargyroso  ha  dato  un  metodo 
totalmente  cambiato  per  preporare  questo  medicamento  pubbli- 
cato dal  dott.  Pleischel.  A  norma  di  questo  i  isristalli  formatisi 
per  la  reazione  deiracido  nitrico  diluito  sopra  il  mercurio  puro 
ad  una 'bassa  temperatura,  cioè  due  oncie  dei  medesimi  A  di- 
sciolgono  in  50  oncie. di  acqua  distillata  aggiungendo  nel  tem- 
po stesso  400  gr.  di  acido  nitrico  diluito;  alla' soluzione^  filtra- 
ta si  aggiungono  per  un  tulio  di  vetro  che  giunge  fino  sul 
fondo  del  vaso  da  precipitazione,  sei  dramme  d'amntoniaca  li- 
quida caustica  di  0,970  peso  spec. ,  si  lava  finalmente  con  acqua 
calda  di  30®  C.  il  precipitato  che  si  è  formato,  si  mette  sopra 
un  filtro,  si  secca  ad  un  moderato  calore,  e  si  conserva  in  un 
luogo  oscuro. 

Colla  denominazione.  Hydrargyrwn  oxydnlatum  niymm 
Bahnemanni  e  col  singolare  sinonimo  oaydntum  hydrargyri 
nitrico-'ammomacalei  tadumbratio  della  recente  Farmacopea 
Austriaca  ha  ritenuto  il  precedente  processo  aggiungendo  sol- 
tanto che  il  liquido,  oppena  fatta  l'aggiunta^  dell'ammoniaca, 
venga  separato  dal  precipitato  nero,  lavato  con  acqua  di  30®€, 
raccolto  sopra  un  feltro,  dopo  lo  sgocciolameuto  di  questa  rav- 
volto in  carta  sugante  e  seccato  alla  temperatura  ordinaria  ec. 

La  nuova  Farmacopea  Austriaca  del  1855  ha  conservato  il 
procediménto  progettato  énìVjidumbratio  diminuendo  apparen- 
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temente  b  quaDtilè  deli'  aintnoniaca  pura   a  13  scropoli  ;  dimi- 
nuzione ragionevole,   perehè  vuoisi  considerare  che  Tamnìonfa* 
ca  prescritta  ba  la  grav.  speeif.  0,060  ed  il  liquore  d'ammonta* 
ca  delle  aittecedenti  farmacopee  0,070. 

£gli  è  facile  rjleyare  che  lo  scopo  di  questo  metodo  vaV 
gllorato  in  prossima  consonanza  con  quello  indicato  da  Sioli%  • 
(  Bertiner  Jahrbuch  der  Pharm.  26  jahrg,  p,  40  )  mira  a  da- 
re una  redola  positiva  in  luogo  della  indeterminata,  cioè  di 
non  lasciare  al  capriccio  la  mburaziooe  della  quanlllà  dell' am- 
moniaca liquida  da  aggiungere  alla  soluzione  di  nitrato  di  mer- 
curio, ma  a  stabilirla  inalterabilmente  ad  ottenere  co&>i  un  pre- 
parato di  molto  più  uniforme  di  natura  di  quello  che  potevasl 
precedentemente,  ma  per  nessun  altro  preparato  chimico  usato 
come  medicamento  concorrono  circostanze  di  si  meschina  ap- 
}>arenza  da  sembrar  quasi  impossibile  ottenere  in  operazioni 
ripetutamente  eseguite  due  preparati  assolutamente  eguali,  co- 
me acciò  avviene  non  soltanto  in  dlfTerenti  farmacie,  ma  ezian- 
dio lo  si  trova  di  natura  differente  preparato  a  diversi  tempi 
In  una  medesima  farmacia. 

Ora,  sebbene  pel  processo  introdotto  nella  nuova  formaco- 
pea  sìa  prescritta  la  proporzione  dell'acqua  distillata  che  si  de- 
ve prendere  per  la  dissoluzione,  e  quindi  il  grado  della  disso- 
luzione, la  quantità  dell*  acido  che  in  pari  tempo  devest  pren* 
dere,  non  che  quella  del  precipitante,  la  maniera  d'impiegar- 
lo, e  i*uIteriore  trattamento  del  precipitato,  i^esta  ancora  a  sa- 
pere  in  qual  modo  si  debba  disciogliere  il  nitrato  di  jnercurio, 
che  deve  essere  inoltre  perfetto  IIg20,NOH2HO  se  cioè  il 
sale  cristallizzato  debba  essere  piò  o  ipeno  finamente  triturato 
e  messo  subito  insieme  con  una  maggiore  o  minore  quantità 
4i  acqua,  la  quale  contenga  tutto  l'acido  da  aggiungere,  oppu- 


—  364  — 
re  una  parte  sollaiito;  se  lo  soluzione  debba  stare  per  se  sola 
lungo  tempo  all'  aria  atmosferica,  come  pure  dorante  la  lenti» 
e  frequentemente  interrotta  filtrazione,  e  retta  principalmente 
a  sapere  come  si  debba  aggiungere  l'ammoniaca  liquida.  In- 
fatti  se  questa  si  aggiunge  in  separate  porzioni,  il  precipitato 
formatosi  sul  principio  resta  lungo  tempo  in  contatto  col  flui- 
do contenente  nitrnto  di  ammoniaca  ;  se  si  versa  tulio  In  una 
▼olta  come  ora  si  indica,  per  la  reazione  parziale  che  ha  luo- 
go in  un  eccesso,  ciò  può  eserclture  una  perniciosa  influenza 
sulla  attendibile  natura  del  preparato  :  ciò  che  non  si  può  In- 
teramente evitare  per  quanto  diligente  sia  l' agitazione.  Non 
mene  indiflerenle  gli  è  di  separare  subito  il  precipitato  dal 
fluido  soprastante  o  di  lasciar  il  tutto  lungo  tempo  in  riposo. 
In  quest*  ultimo  caso  si^  ossetya  che  su  le  pareti  del  vaso 
8i  deposita  un  altro  precipitato  più  chiaro;  inoltre  se  la  lava- 
ziQne  debba  esser  fatta  lungamente^  con  acqua  di  temperatura 
ordinaria,  la  quale  contiene  dell'  aria,  oppure  debba  venire  pri* 
ma  scaldata  ;  parimenti,  se  II  disseccamento  debbo  esser  fatto 
con  0  senza  calore,  finalmente  se  anche  la  reazione  della  luce 
ha  avuto  luogo  sul  preparato  ancor  umido,  la  quale,  al  pari 
deiraria,  ha  sovra  esso  una  influenza  mollo  modificante,  quale 
non  accade  di  osservare  in  egual  modo  con  verun  altro  prodotto 
chimico.  Non  è  dunque  infondata  T  asserzione,  che,  secondo  le 
circostanze  predominanti,  si  ottiene  un  precipitato  d'assai  diver- 
sificante composizione ,  il  di  cui  impiego  come  medicamento 
non  è  giustificabile;  egli  è  perciò  che  attesa  la  sua  proteiforme 
natura,  non  può  aver  posto  in  una  farmacopea^  e  per  la  ragione 
medesima  I  medici  allopatici  dovrebbero  essere  indotti  a  non 
più  prescriverio. 

Ciò  non  pertanto,  siccome  questo  preparato  viene  da  nìolli 
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«df^ralo  in  mecRcina  con  particolare  afiezione,  altro  non  rima- 
ne alla  ehtmica  farmaceutica  che  d'indagare  le  Condizioni  dietro 
le  quali  la.  composizione  del  medesimo  possa  riuscire  uniforma 
tanto  qualitativamente  come  quantitativamente.  E  per  giungere 
a  questo  bisognerebbe  prima  essere  esattamente  informati  della 
sua  vera  costituzione  chimica.  Se  esaminiamo  tutte  le  relative 
teorie,  troveremo  che  differiscono  sommamente  le  une  dalle 
altre. 

Soubeiran  ammette  il  precipitato  di  mercurio  d'Hahnemann 
essere  una  mescolanza  d'ossidulo  di  mercuisio  e  di  nitrato  basico 
d!  ammoniaca  e  di  ossidulo  di  mercurio:  il  primo  si  forma  al 
principio  della  precipitazione;  l'ultimo  nel  corso  ulteriore  della 
operazione,  quando  cioè  il  fluido  contiene  del  nitrato  d'aromo^ 
Iliaca  formatosi  in  pari  tempo,  nel  qual  caso  precipitasi  tanto 
più  della  combinazione  tripla,  quanta  più  ammoniaca  s'aggiunge; 
e  nella  recente  ultima  edizione  del  suo  Traile  de  Phamacie, 
Soubeiran  si  spiega  egualmente  e  solo  aggiunge:  essere  questo 
un  medicamento  variabile  nella  sua  composizione,  e  per  questa 
ragione  giustamente  abbandonato. 

Pagenstecher  dice  essere  composto  di  una  mescolanza  di 
ossido  di  mercurio,  di  nitrato  basico  d'ossidulo  di  mercurio,  di 
nitrato  d'ammoniaca  con  ossido  di  mercurio,  e  mercurio  diviso 
lino;  d'altra  parte  però  questi  due  ultimi  vengono  considerati 
non  come  elementi  essenziali  del  precipitato  hahnemanico,  ma 
piuttosto  un'impurezza  del  medesimo;  essi  risultano  in  quantità 
variabile  ;  quando  P  ammoniaca  liquida  caustica  reagisce  spro- 
porzionatamente sopra  la  soluzione  del  nitrato  d'ossidulo  di  mer- 
curio massime  in  istato  di  concentrazione,  nel  qual  caso  una 
porzione  del  sale  àividesi  nel  sale  d'ossido  ed  io  metallo,  Tultimo' 
^ei  quali  viene  allora  precipitato  per  l'ammoniaca  allo  stato  di 
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ék  fH'iOs^OSH^é,  ctoènilraM  41  inérc^Ho ^oii  aiiTIJdro  iMirr- ' 
'  corioOy  olire  tvA  $i  «eperé  in  isuìto  di; final  dfvisiéAé  la  (>orz^iie 
M  meroari«  resasv  Nbera*.  Aiièhe  p«r  laf  tth^ùné  delHi  luce  e 
deH'drìa  atmosferico,  pd^  {#r  aHro  spgilire  uim  egtial!e  ti^a^for-* 
magione  parziale  degli  éleqneiiCì  del  piféptirato  m  su  le  prhKC  di 
buOtia  naliurap. 

Mitsolierlich,  dice  che  per  l^ammoniaca  vieiie  precipitata  daH» 
soluzione  di  nitrato  ossidulo  di  mercurio  una  coinbiutizione  co-* 
statile  di  3  atomi  d'osaidulo  tfi  mercuiio,  1  al.  d'andò  azotico, 
ed'  1  at  d'amiiloiiiffaa  che  rappnié*  Dtd  il  vero  mercurio  pTec!-* 
|>iialo  nero  dMIahiieinanDy  che  però  coutnuiando  ad  aggittitgere 
deirammoiilaCB  vl^ue  dec<M>pu9to  parziulinenle  é  diveulu  hi^^io; 
«I  contrario  è  da  osservare,  che , quand'anche  I^AjìMnìDiM'aCli  veùga 
aggisuta  éauiauienle  anche  prima  che  sfa  ^tato  decomposto  tutto 
ii  nitrato  d'  osslduliy  di  mercurio,  foribasi  im  precipitalo  bigio, 
ed  è  p»re  possibile  ii  caso  che  si  fornii  del  nitrato  di  mercurio 
basico. 

Goielhi  ammette  il  met^rio  pretipiiatò  nero  ài  Hahne* 
tiiann  formato  di  3  at  d'ossidulo  di'  mercurie,  2  at.  di  ainmo« 
niaca  ed  4  at.  d*acidó  nitrico  (  nitrato  basico  d'ammoniaca  e  di 

ossidulo  di  mercurio  B3Hg20  ^  IV'H^^^O^);'  at  eontrai^ioBer^ 
zetius  dice  esservi  la  composizione  ss^  Hg'NO  -^  Hg30,I^H^y 
cioè  ammette  una  proporzione  dell*  ossido  di  mercurio  essere 
combinato  ad  acido  nllrico,  l'altrii  ad  ammoiubca. 

^  f^àtisiem  [DarsleUung  undpriifitng  dtrthéin,  und  pirata 
praeparaten  3  edia;.  s.  p.  4i0)  dichiara  la  formazione  e  costìfow 
zione  del  medesimo  ueHa  seguente  maniera  9  se  ailfrdissolbzioi^ 
di  ossidulo  di  thercurio  si  agghmge  deir  ammoniaca  céitttfcd 
viene  decomposto  b  metà  del  sale  di  nferctiHo,  il  <ft  cM  iiddò-* 
è  passalo  liella  nletà  doirammontada  «g'f|iutìta|  che  per  M\tn^ 


mone  di  un  equivaleule  d*  idrogeno  dati'  aura  metà  deir  amino- 

Iliaca,  pei  di  1  equivalente  dì  ossigeno  dell*  ossidulo  di  nìercorìo 
{dunque  per  aséorbimeDlo  degli  élemenlì  d»  Laun»^  di  acqua)  è 
passato  in  ossido  di  ammonio^  Ora  l' ammoniaca  privata  di  un 
equivalerne  .d'idi*ogetio.foi'aia  deiranùdogenof  (NH*),  il  qutfle  st 
unisce  col  mercurio  ridotto, -quindi  rappreseiHa  dell'amiduro  di 
mercurio  (Hg^Ad)  che  coli* altra  metà  évi  nitrato  d' oasidulo  di 
mercurio  fornisce  il  pivolpituto  nero;  ma  qnle:»toper  l'uherìore 
reazione  del  nitrato  d*  ossido  di  ammonio  Piovra  esso^  che  non 
si  pdò  mai  evitare,  soffre  una  parziale  trastbrmasione  degK  eie- 
talenti,-  in  mercurio  ehe  si  separa  in  forma  ài  polvere  fina  ed 
in  amìdido  di  mercurio ,  l*  ultimo  dei  qtnlr  si  unisce  con  un« 
porzione  equivalente  di  nitrato  d'ossido  di  ihercurio  formando 
iHia  doppia  combinazione^  Bfanea^  per  lo  che  viene  a  coiAtare  d^ 
nitrato  amidnro  di  mercurio sHg'j  Aé4*Ug  0,iXO  ,  poi  duna* 
varwbtle  quantità  di  mercurio  diviso  fino'  e  A^tta  cointinaziom 
di  nitrato  amidido  di  mercurio.  Hg Ad -f  HgO^I^'O  . 

Anche  Mohr  {CainmertL  det  Pretas,  Pharml)  è  d^  avviso 
ohe  nel  precipitalo  nero  vi  i^iafio  ani!dogen<y  e  mercurio,  perdf 
Facido  nitrico  non  come  lale,  ma  in  ibrma  df  un  iuferror  grado 
di  ossidazlène  delV azoto,*  senza  pronunziarsi  piii  d'apprèsso  su 
fai  vera  costituzione  éelh  combinazione. 

Rilevasi  adunque  dalle  surriferite  teorie  die  ossidulo  di 
mercurio,,  addo  nitrico  ed  ammoniaca,  sono-  r  più  essenaiiaii  ele- 
menti del  preparato  di  Hahnemann;  sonovi  pei^ò  alcune  diflè- 
renze  nella  indicazione  in  quale  combinazione  e  quantità  vi  si 
trovino  necessariamente.  La  prima  reazione  dell'aitimoniacd  so- 
pra fe  solazione  dt  latrato  d^  ossidulo  di  merciiritr,  teiide  cohiè 
base  forte  a  sottrarre  Ta^eidò'  def  si^  é  qufndi  a  separai*e  uba' 
proporzionau   porzione  dì  osiìidtifo   di  raéi^cttHò ,  taddòVé  iik 
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progresso  atlesa  la  presenza  del  nitrato  d' ammouiaca  che  sì  t 
A)ri»ato,  ha  luogo  uu  altro  fenomeno.  In  conseguenza  di  ciò 
viene  precipitata  una  combinazione  ammoniacale  mercuriosa  e 
nitrata  in  tanta  maggiore  quantità  quanto  più  continuala  viene 
questa  operazione.  Inoltre  può  venire  separato  anche  del  mer- 
curio diviso  finO;  od  un'altra  combinazione  di  mercurio  ammo- 
niacale od  amidata  proporzionale  «11* ossido,  la  formazione  del 
quale  si  procura  di  possibilmente  evitare ,  impiegando  una  so- 
luzione di  lulrato  di  mercùrio  conlenente  soltanto  delFos^idulo, 
la  quale  non  contenga  verno  acido  libero  fuori  di  quello  che  è 
indispensabilmente  necessario  alla  dissoluzione  del  sale;  la  si 
diluisce  al  pari  dell'ammoniaca  liquida ,  si  aggiunge  solamente 
fino  ad  un  punto  determinato,  olire  cui  cioè,   come  si  è  detto, 

I 

risulta  un  precipitato  non  nero  iha  bianco;  finalmente  si  pro- 
cura di  evitare,  possibilmente  la  reazione  della  luce  e  di  una 
temperatura  elevata  neir  ulteriore  trattamento  del  precipitalo 
ottenuto, 

IVe  risulta  per  conseguenza,  che  dovendo  espocsi  all'incer- 
tezza della  precipitazione,  quando  il  pricipitato  bianco  si  forma 
in  prevalenza,  non  si  può  più  adoperare  pel  preparato  in  di- 
scorsa una  .porzione  forse  non  indifierente  delia  soluzione  di 
nitrato  di  mercurio,  e  perciò  affine  di  non  perdere  il  mercurio 
(eontenutovi,  devesi  separarlo  o  allo  stato  d'ossidulo  col  liscivio 
di  potassa,  o  allo  stalo  di  calomelano  col  sale  comune,  e  quindi 
utilizzarlo  altrimenti. 

In  riflesso  alla  circostanze,  che  aggiungendo  ulteriormente 
dell'ammoniaca  viene  aumentata  la  formazione  del  precipitato 
bianco,  mentre  continua  ad  aumentarsi  anche  la  quantità  del 
nitrato  di  ammoniaca  che  si  forma;  io  riflesso  inoltre  che  Tos- 
fidulo  di  mercurio  separato,  pel  primO|  per  la  reazione  del  ni« 


/' 
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trato  d'ainmoiiiaca  presente  nel  liquido  viene  disposto  a  decom* 
porsi  in  mercurio  diviso  fino  ed  in  una<  combinazione  amìdata 
proporzionale  all'ossido,  che  poi  trovasi  nel  precipitato;  final- 
niente  iti  considerazione  ctie  il  nitrato  d' ossidtilo  dì  merc^irio 
fornisce  coli* iizotatp  dell'ammoniaca  unn  con>binazione  doppia 
cristalfizzabile,  solubile  nell'acqua,  che  dà  cogli  alcali  un  preci* 
pitato  bianco  conforme  a  quello  ehe  si  produce  nel  secondo  pe- 
riodo della  formazione  del  precipitato  di  mercurio  di  Hahne- 
mann,  e  che  non  per  liscivio  di  potassa  e  di  soda,  ma  per  la 
ammoniaca  aggiunta  in  eccesso  viene  trasformato  in  mercurio 
diviso  fino  e  nella  combinazione  amidata  più  volte  citata  :  '  per 
.  tutte  queste  ragioni  Ehrmann  si  è  determinato  o  trovare  un  pro- 
cessò^ che  evitando  gl'incon^  enienti  esposti,  atto  fosse  a  fornire  il 
suddetto  preparato  di  composizione  possibilmente  uniforme  e  di 
corrispeudente  natura  con  riguardo  a  quanto  esigesi  dal  mede- 
simo. Questo  processo  consiste  nel  mescolare  insieme  4el  ni- 
trato d'  ossidulo  di  mercurio  con  nitrato  d' ammoniaca  in  una 
determiuiita  quantità,  e  di  precipitar  poi  la  dissoluzione  dei  due 
sali  con  liscivio  di  potassa^  caustica  e  meglio ,  con  liscivio  di 
soda  caustica. 

lu  seguito  agli  esperimenti  a  questo  soggetto  praticati  é 
risultato,  che  quanto  più  si  aumenta  la  quantità  del  nitrato  di 
ammoniaca  in  confronto  del  nitrato  di  mercurio,  tanto  meno 
nero  o  quindi  tanto  più  bigio  riesce  il  precipitato.  Per  questa 
circostanza  è  possibile  di  rendere  indipendente  dall'operazione 
più  di  quello  che  era  prima  la  pro^iorzione  degli  elementi  nel 
preparato  da  ottenersi.  Dopo  varj  tentativi  intrapresi  fu  trovato 
che  pelsejguente  processo  si  ottiene  un  precipitato  conforme 
ad  un  buon  precipitato  di  mercurio  di  Hnhnemann, 
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8!  tritura  un'oncia  di  nitrnto  d'ossidnlo  di  mercurio  cri.slnf- 
lizznU)  preparato'  co^e  prescrìve  In  F^mi.  Aust.  e  si  diseio^lie  m 
30  noce  d'acqua  distillata  aggiungendo  fOO  grani  d'acido  nitrirò 
diluito^  d'altra  parte  poi  si  diluisce  m^zz'oQcia   di  aoiioooiafa 
iijquida  caustica  di  0^960  peso  spec,  con  6  once  d'acqua  distH- 
lata,  e  vi  si  aggi^inge  fàntp  acidp  nitrico  puro  ffnchè  la  carta 
di  tornasole  azzurra  venga  debc^niefite  arrossata:  il  fluido  cosi 
forniato  contenente  nitrato  d'ammoniaca  viene  aggiunto  alla  so- 
luzione mercuriale  filtrata,  occorrendo,  per  carta  bianca  da  («tam* 
pa,  e  si  fa  siiccedere  in  tutti  i  ponti  il  contatto ,  agitando  con 
ni)  cannellp  di  vetro.  A  questa  dissoluzione  riuniita  e  diluita  der 
due  sali,  esistente  in  im  aanpio  vetro  cilindrico,  ogghmgesi, 
agitando  continoamente  colla  verga  di  vetro,  del  liscivio  di  soda 
caustica  puro,  fincbè  un  pezzo  di  carta  di  tornasole   rossa  tuf-' 
bjtayi   diventa  debolmente   azzurra.    Si   lascia   poi  II   tutto  in 
tranquillo   riposp  onde  si  depositi   il  precipitalo  nero  iche  si  è 
forinolo,    si  separa  subito  da  qnesto  per   dlceaBlaétione  e  filtra- 
^iqne^   il  liquido  coloralo  ancora  in  brun^stro,   si   riiccoglie  il 
precipitato,  sopra  un' filtro  di  carta  da  stampa  bianca,  e  quando 
non  sgocciola  più  niente,  si  lava  alcune  volte  il  contenuto  con 
ncqqa  bollente  e  poi  con  acqua  fredda  distillata,  indi  si  dpiega 
Il  filtro,   si  avvolge  repHcatam^nte  fra  carta  sugante  affinchè 
venga  assorbita  poasibilroente  tutta  l'umidità,  fiualaenCe  s'ascio» 
ga  in  egoal  Biodo,  e  la  massa  seccata ,   separata  dal  feltro  e 
triturata  cautamente  in*uo  mortajo  di  vetro,   viene  conservala 
difesa  dalja  luce. 

(ja  polvere  ottenuta  in  questa  maniera  è  di  un  bel  npro, 
e,  quando  si  operi  colla  dovuta  circospeuoae,  noti  vf  si  s^orgo^ 
no  inolia  lente  particelle   metalliche;  immersii  ndl'addo  nitrico 


-  871  - 
diluito  ifkW»,  r^sìiusno  fke»  i$&  p,  e.  di  uno  itoWerr  Liiiitca.  ti 

t 

)ìt|qi4o  isepiiratoiie  per  fiUraxione  mescolato  cou  htidiè  iGioridrico 
/dìhti(o,  fori)J0c#  .ddfiiilomelaiìo;  e4  il  fluido  sepaiiulA  da  questo, 
DiesjcirfMto  ciOB  €»rtooaio  d'apnmoiiiaea  non'&ndsee  veran  pre- 
cipitato, qvhsiì  ^041  vi  è  presente  mercurio.  Da  ciò  e  dal  con- 
portamento  -sopr atlluilo  iqoaiidp  è  scaldato  ip  un  tubo  di  vetro, 
HsuilA  esaer  4uesfo  un  pr^ipitatf)  di  meraujio  di  iloluieuiatta 
perfettamente  adatto  all'uso  medico. 

Intanto  che  si  niccop^aada  uniyersalm^iVc  il  medesimo  e 
la  di  lui  preparazione  nella  maniera  indicata  j  si  prende  occa- 
sione nel  tempo  stesso  di  porre  sott*occhio  i  vantoggi  essenziali 
di  questo  metodo  cioè: 

i.^  Quando  si  segua  esattamente  t!  processo  indicato ,  si 
ottiene  nn  prvparalo  di  natura  costantemente  uniforme. 

2.^  Si  ottiene  un  prodotto  maggiore,  venendo  precipitato 
tutto  il  liquido  mercuriale. 

S.""  La  reazione  superiormente  descritta  del  nitrato  d*  am- 
moniaca, che,  dietro  Tautico  me*.odu,  si  aumenta  sempre  di  più, 
sul  precipitato  di  già  formatosi,  non  può  aver  luogo,  dietro  il 
descritto  processo.  « 

4.^  Il  metodo  di  preparazione  ora  descritto  é  di  facile  ese- 
cuzione,  non  dispendioso,  anzi  vantaggioso  per  la  ragione  ap- 
punto elle  r  aumentato  prodotto  compensa  sufficientemente  il 
consumo  di  liscivio  di  soda  caustica,  senza  che  possa  mostrarsi 
pernicioso  anche  se  è  aggiunto  in  eccesso. 

Dal  comportamento  degli   alcadi  verso  la   soluzione  di  ni- 
trato  di  mercurio  everso  la  combinazione  doppia  solubile' (neu- 
tra) si  può  dediu're,  che  il  precipitalo  nero  ottenuto  nella  su- 
»  -  ♦ 

descritta  maniera  coosta  di  ossido   di  mercurio  e  della  combi- 


—  sa- 
nazione basica  di  Soubeiran ,  oltre  ai  orni  porzione  di  acquir, 
non  dovendolo  mai  esporre  a  tale  temperatara  da  separare 
t'acqua.  Dalla  quantità  del  preeipiUlo  formatosi  dalla  solaziooe 
nltrata,  dopo  la  filtrazione  della  polvere  bianca  insolubile,  ri-^ 
sulta  che  la  quantità  dell' ossidulo  che  vi  è  presente  importa 
circa  80  p.  e.  y  e  quella  dell'acqua  circa  5  p.  e  ;  cosi  è  giusti-^ 
ficatò  il  nome  sistematico,  Hydrargyrwn  oxydmlatwn  e  nitrato' 
ammomacQ'hydrargyroso. 

(  GaXs  medica  italiana  toicana  a.  6,  i855  )k 


Storia  critica  delie  pillole  di  joduro  (erro90  e  dijoduro  ferro 
manganoio  e  loro  preparazione  secondo  Blancard. 


Le  pillole  di  joduro   fei*i*oso  del  lUancard   sono   venute  in 
gran  voga  anche  tra  noi,  e  quel  che  è  piìij  quale  rimedio  poli- 
cresto,  non  so  se  per  reale  loro  efficacia,  o  meglio  perchè  por- 
tano seco  quel  prestigio,  o  impronta  d'arcano  parigino.  Quella 
bella  etichetta,  quel  fornimento  e^sigillo  di  fabbrica  quasi  esclu- 
siva possono  infatti  illudere  il  volgo,  ed  indurlo  a  creder  quelle 
pillole  un  segreto  di  Blancard;    e  tanto  più  allorché    medici  e 
farmacisti  concorrono  a  raffermare  l'inganno.  Ma  Blancard  non 
ha  colpa,   egli  ha  agito  da  onesto   farmacista   pubblicando  nei 
giornali  la  sua.  formula,  ed  in  pari  tempo  da  destro  speculatore 
col  garantire  il  prodotto  che  esce  dalla  sua  farmacia  uìediante 
sigillo  proprio   e  fornimento  da  gran  capitale.   Egli  è  adunque 
.imperdonabile  che  non  pochi  italiani    esercenti  medicina  e  far- 
.  macia  vogliono  trovarsi  in  uggia  colla   scienza  mostrando   per 
lo  meno  di  credere  e  far  credere  quelle  pillole  un  segreto  es- 
clusivo del  Blancard;   e  lo  prova  riguardo    ai  primi   la  racco- 
mandazione che  fanno  ai  loro  pazienti  di  procurarsi  le  suddette 
pillole  non  falsificate,  ma  genuine  ed  originali  della  fabbrica  di 
Blancard,  l>en  inteso,   che  tali   si  trovano  solo  nella   tale  o  tal 
altra  farmacia  ;  quanto  agli  altii  ignoranza  in  che  sono  di  co- 
noscere le  formule,  e  quindi  di  non  saper  smascherare  i  primi 
ed  il  volgo  coll'appoggio  della  scienza  e  col  fatto  della  produ- 
zione egualissima  senza  il  lusso  parigino,  ma  con  una  metà  di 
risparmio  nel  valore,  come  a  vero  dire  alcuni  hanno  fatto,   i 
quali  forse  s'avranno  acquistato  da   que'  ignoranti  il  nome  di 
falsificatori. 

Intanto  col  prestar  tanta  credenza  e  cieca  fiducia  a  tutto 

T.  IT  «9 
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ciò  che  sa  di  segreto  e  di  estero»  e  uel  caso  nostro  a  questi 
speciali  vasetti  di  pillole,  fX)ii  altriineuU  eonsenrate,  procuraiu» 
svantaggi  ai  pazienti,  danno  e  disonore  a  se  stessi,  e  lucro  ad 
alcuni  destri  speculatori  di  capitali  vicluc,  forse  meno  adattati* 
alla  buona  preparazione  delle  medesime,  i  quali  samio  ben  tosto 
conCraSare  appuntino  non  solo  queste  pillole  note  e  relativo  for* 
nimenio,  ma  anctie  tutto  ciò  che  è  veramente  arcano  ricercato 
e  così  vengono  doppiamente  ingannati  medici  e  malati. 

Ma  anche  da  alcuni  annunzi  che  si  leggono  sul  GioniaH 
politici  intorno  ai  depositi  ^i  queste  pìllole,  si  rileva  non  bene 
se  sleno  fatte  colla  vera  formula  del  Biancard  «perchè  ora  si 
dicono  analoghe,  ora  di  egUHi  efficacia  e  slmili  espressioni,  per 
cui  fiumo  nascere  dei  dubbi  sulla  piena  certezza  dell'operare 
dell'autor^,  e  con  una  certa  apparenza  di  contrafiazione  inducono 
in  quella  classe  di  medici  die  abbiamo  sopra  notata ,  sempre 
più  il  sospetto  su  la  realtà  del  segreto^  onde  l'esame  ed  il  oon- 
fronto  sui  singoli  punti  del  vasello;  ed  In  tutti  pure  una  diP» 
fideuza  e  facilmente  il  discredito  di  un  preparalo  assolutamente 
stimabile  ed  attivo,  4Uando  è  preparato  secondo  il  metodo  pub- 
blicato dal  Biancard. 

Per  ragione  delFesposto,  per  causa  di  qualche  forte  errore 
osservato  nelle  dosi  su!  giornali  secondarj,  e  di  imperlette  fiir* 
uiuIe  epilogate  da  alcuni  recenti  formulari  itallaiki ,  e  perché 
finalmente  il  Biancard  ha  proposto  due  sorta  di  pillole  analo- 
ghe  (1)  noi  crediamo  far  cosa  grata  al  faroiacisti  che  non  %eti« 


(t)  L'Orosi  col  nome  f(f nerico  <1i  piVoli  di  Bloncard  indica 
le  pillole  di  joduro  ferro-manganico  nel  suo  formulario,  «love  poi 
non  abbiamo  saputo  trovare  la  prescritta  aoloziona  olHcinale  di 
)oduro  ferro-manganico. 
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dono  segreti ,  utile  a  tutti  e  couie  argonieiìto  ancora  di  cir- 
costanza, di  tradurre  esattamente  il  procedimento  pubblicato 
dall*iiutore,  da  aoi  slessi  già  più  volte  eseguito  ooiT  egual  risul- 
tuineoto  quanto  alla  natura  chimica  del  prodotto,  mercè  l'abilità 
e  la  pttsieiiia  di  due  bravi  assistenti  (i). 

Si  troverà,  speriamo,  ancor  meno  inopportuna  la  descrizio- 
ne attuale,  in  quanto  che  troppo  succintamente  ne  parlarono 
nll'epoca  i  Giornali  ilaiiani  delParte  farmaceutica,  che  erano  gir 
Annali  di  chimica  applicali  alla  farmacia ,  e  '  l' Annuario  delle 
tcienze  chimico-fermaceuticfae. 

Pillole  di  joduro  ferroso  di  Bìancard. 

Prendi  di  joduro 4,1 

Limatura  di  ferro  puro  .9 
Acqua  distillata      ...       8 

Hiel^        6 

Polvere  assorbente  .  .  7,5 
Per  100  pillole. 
9i  mette  Facqua,  t'jodio  ed  il  ferro  in  una  piccola  fiala  di 
vetro;  si  agita  vimmeqle  il  miscuglio  nel  momento  che  comin- 
cia la  reazione;  si  filtra  il  liquido  verde  che  ne  risulta  in  una 
piccola  capsula  di  ferro  della  quale  si  conosca  prima  il  peso  Si 
lata  la  fiala  ed  il  filtralo  con  altri  otto  grammi  d'acqua*  disili** 
lata ,  leggermente  melata  a  spese  del  miele  che  deve  entrare 
nella  composizione  delle,  pillole. 

Si  riuniscono  i  liquidi,  si  aggiunge  H  resto  del  miele,  e  si 
evaporano  prima  rapidamente,  ^i  alla  fine  ad  una  temperatura 

<i)  Le  pillole  constai  paiìeoza  preparate  furono  veuduie  a 
Stento  ed  a  forza  di  eloquenza  persnadente  contro  1*  asserto  del 
■ledico  ai  nostri  aderenti,  parte  anche  per  ordine  espresso  di  quei 
•Medici  duiii  ad  assennati  che  ben  s a|>«i  ano  cosa  ordinavano. 
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più  mite,  6no  che  il  peso  del  miscuglio  sia  precfsainenie  eguale 
a  quello  dell'ioduro  e  del  miele,  cioè  a  10  grammi. 

Si  aggiunga  sufficiente  quantità  di  polvere  d'altea^  o  meglio 
un  miscuglio  a  parti  eguali  di  polvere  d'altea  e  liquerìzia,  circa 
7,5.  Si  divide  la  massa  in  quottro  parti  eguali,  che  si  ravvoU 
gono  nelli)  polvere  di  ferro. 

Queste  piccole  masse  si  allungano  in  cilindri  sopra  una  pia» 
slra  dì  ferro,  ed  ognuno  si  divide  in  93  ))ilIole  che  s'involgono 
in  una  nuova  quantità  di  polvere  di  ferro  per  ricoprire  le  parli 
poste  a  nodo  dal  pilloliere.  Si  espongono  queste  pillole  ad  una 
mite  temperatura  onde  non  attraggano  la  umidità  dell* aria,  a 
ben  tosto  si  procede  alla  secondo  parte  dell'operazione  che  ha 
per  oggetto  di  inverniciarle. 

Si  Ci  una  soluzione 'di  balsamo  del  To>u  in  tre  parti  di 
etere  poro;  ima  certa  quantità  di  questa  tintura  si  versa  In  una 
piccola  capsula  di  porcellana,  dove  sono  disposte  da  100  pillole, 
e  di  0,01  di  ferro  porfirizzato  e  fissato  alla  superficie;  Il  tutto 
coperto  da  uno  strato  di  balsamo  tolutano,  e  che  pesa  appena 
3  milligrammi  se  è  semplice,  e  5  a  6  milligr.  se  è  doppio. 

Usa,  Queste  pillole  si  possono  prendere  indiflerentemente 
nella  giornata,  due  la  mattina  e  di|c  la  sera  nella  prima  settH 
mana;  due  la  mattina  e  tre  la  sera,  nella  seconda  settimana; 
nella  ter^a  tre  a  mattina  e  tre  a  sera,  continuando  questa  dose 
fino  a  guarigione.  I  più  delicati  dovranno  cominciare  eon  meno. 

Soubeiran  neir  ultima  edizione  del  suo  Trattato  di  farmacia 
non  omise  di  riferire  compendiala  la  formola  delle  pillole  di 
Blancard,  ma  premette  ohe  la  formula  di  Calloud,  che  noi  ab- 
biamo già  fatta  conoscere  ripetutamente  fino  dal  1846,  é  più 
semplice  e  la  migliore  di  tutte  quelle  che  sodo  state  proposte, 
(^'autorità  di  Soqbeiraq   è  grande  in  questo  argomento,    (ivi). 


oduiHhfeìi^o  nianganósa  liquido  offly  ioluiione  Qfficinuie  di 
proia-joduro  di  (erre  e  di  manganese^  di  Dupasquien 

Pr.   Acido  tartarico     ^    ^    .    .    ;    28,00 
Aec|ua  distillata     .    ^    .    .    .    30,00 
.Si  faccia  aoluiione. 

Pr.   Idroiodato  dì  potassa         .     .    34,00 
Acqua  distillala     .....    30,00 
Si  faccia  soluzione  2  le  due  soluziooi  si  nkCSQolano,  si  lascia 
det>orre  il  bitartrato  di  potassa  prodotto,  e  dopo  12  ore  si  filtra 
e  si  aggiunge    sufficiente  quantità   di   acqua  per   ottenere   100 
grainmè  di  liquido^  il  quale  si  riscalda  a  gr.  35  circa,   poi   si 
aggiunge  a  piccole  dosi  del  carbonato  mangauoso  umido^  fiùo.a 
che  non  si  produce'  più  efferiescenita  nel  liquido,   si  filtra  e  si 
lava  i^  filtro  con  liUoVa  acqua  distilluta,  tanto  die  basti  ad  ot- 
tenere 150  grainme  di  soluzione  di  joduro  niungauoso.  Per  Tag* 
giunta  del  carbonato  manganoso  si  precipita  una  nuova  quantità 
.di  bitratato   potassico,  più  Un  poco  di  tariralo  manganoso,  tua 
tutto  l'iodio  resta  allo  stato  di  joduro  manganoso  nel  liquore, 
che  conserva  solamente   un  legger  colore   ru$soH;itrìno   dovuto 
ad  un  poco  di  iodio  rimasto  libero* 
D'altra  parte  si  prendono  ^ 

Iodio tt5,00 

Limatura  di  ferro       .    .  .    <  «  •    .«      20^00 

Soluzione  di  joduro  manganoso  sudescritto  150,00 
S'Introduce  in  un  matraccio  prima  l'iodio,  poi  la  soluzione^ 
fioalmeute  il  ferro;  si  agita,  si  espone  graduatamente  ad  una 
temperatura  di  80  gradi  circa,  fino  a  compiuto  scolorimento^  e 
si  filtra  sopra  una  bottiglia  contenente  20-30  gramme  di  lima« 
tura  0  di  filo  di  ferro  lucido;  si  lava  il  matraccio  con  50  altre 
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f9%wo§mt  é'mt^m  éà^tìÈmU  »   e  «i  ^Hla  m^n    «i  Uttm 

Prr  Cif onrip  b  fi iwi  M  praésUi  ■  p«ft  rìnpiaz. 

2^rr  M  pr#iD.  deffac^n  «ofirB^Hla  cmi  pvti  ^S^^B  '  fMHM 
e  zocefMTo  rbe  ti  HnM  iciaglierc  Briracfoi  dcsdMto  aDt  b» 
V  Um  4el  mairmttìo  e  iel  fiplbm.  * 

QfM  ft;i  Mteaooe  eoalirae  wi  mo  M  sa»  pno  4i  proto- 
fièmo  €%  ferro  e  di  aMagMCir»  die  soao  ira  hm  Betti  pn>- 
porxione  di  3  jodoro-lefTaiOy  e  1  jodoro  ■■imi|^»imiii» 

AAiie  di  csmiferwla  ai  fa  a»  A  due  beClìglie,  un  per 
gli  uri  comioui  della  (ànnaday  Taltni  per  quello  da  eomcnaiu 
La  prìasa  d^uoa  capacita  di  M-40  graauae  dere  coaicsrrr  mU 
cunr  puntine  di  Parigi,  e  nanteoern  seoipre  pieiiii  per  preser- 
Yarla  dal  contatto  dell* aria.   L'altra  dere  pur  coolenere  dt^iu 
Hinaliira  di  lérro,  per  conservare  la  Mdoaioae  comefii  detto  d» 
DupflMioier,  e  ri  adopera  a  mantenere  piena  la   bottiglia  ogni 
volu  che  te  ne  eonioma. 

Pillole  di  joduro  fèrriHnanganowo  di  Blaneard 
Pr.   soluaone  oflicinale  sudeseriita  gr.    16,00 
Miele     ........    •        5,00 

Poirere  assorbente  ....    »       9,S0 

Pr.  100  pillole. 

SI  mescolo  il  miele  e  la  soluzione,  si  evapora  prima  rapi* 
damentT;  e  su  la  fine  ad  un  mite  calore,  fino  a  che  il  peso  della 
mescolunza  sia  di  10  gramme.  Aggiungasi  q.  b.  di  ima  mesco- 
lanza di  polvere  d'altea  e  di  Kquerizia  inciroa  0,5.  Si  partisce 
lo  massa  In  quattro  parli  eguali  che  ri  ravvolgono  nella  polvere 
di  ferro  ridotto  dall'idrogeno,  si  formano  dei  cilindri  sopranna 
piastra  o  Olo  A  tetro  oiangoooso  ed  ognuno  in  9^  pillole  che 


li  -  ravvolgono  in   nrova   quantità   di   polvere  di  ferro   affiiieM 
ogni  parte  ne  sia  coperta. 

Si  .prence  poi  a  coprire  le  piUole  d*uno  strato  di  balsamo 
di  Tolù>  operando  come  si  è  indicata  parlando  delle  pillple  di 
jodura  ferroso.  Cosi  sono  Incide  e  nere.  Ogni  pillola  contiene 
circa,  5  ceniigr.  di  joduro  di  ferro  manganoso  (1  grano)k 

Questa  pillole  s'impiegano  come  snccednnee  delle  pillole  di 
joduro  di  ferro  e  nel  modo  tstesso  ^\  qiiest'  ultime. 

Queste  sono  le  pillole  clie  Orosi  nel  suo  formolarlo  indÌ€« 
col  nome  di  pillole  di  Blaacard. 


Àcido  benxoico  otteìnUo  per  iuhlimatione  9econdo  fFitUtock 

e  Mafpkomitx, 

Per  conoscere  la  causa  delle  piccole  quantità  d'azido  ben- 
ftoico  che  si  ottengono  operando  secondo  il  processo  d!  Rlohr; 
Vittstock  fece  innestare  due  ducili  di  Tetro  nell'apparecchio  di 
Hohr  pei  quali  osservava  il  processo  e  conosceva,  che  l* acido 
benzoico  che  si  era  dapprincipio  raccolto  nella  parte  inferiore 
e  sulla  carta  emporetica  che  cuopre  la  capsula,  per  l'aumentato 
calore  si  fondeva  e  retrocedeva  nelh  capsula.  Ciò  «i  è  replicato 
fino  al  termine  dell'operazione,  né  si  potrebbe  dubitare  che  per 
la  frequente  Aisione  e  rivolalizsazione  ad  una  temperatura  al- 
quanto elevala,  l'acido  benzocio  fioahaenle  si  decomponga  e  vada 
perduto.  Che  abbia  luogo  realmente  tma  scomposizione,  risòlta 
anche  dql  trattamento  del  residuo  per  via  umido,  dal  quale  si 
ottiene  molto  meno  acido  di  quello  che  si  dovrebbe  ottenere,  se 
non  fi  fòsse  decomposiziohe. 

Conosciuta  la  causa   della  tenuità   del   prodotto,   dovevasi 
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cercare  d'evitarla;   (rattavasi  adunque  di  raffreddare  meglio  fa 
parte  inferiore  dell'apparecchio,   come  è   riuscito  benissimo  a 
Wittstofk  applicandone  un  doppio  fondo  munito  di  piccoli  fori 
laterali.  L'apparecchio  du  lui  costruito  a  quest'effetto  consta  di 
una  cassa  di  cartone  rotonda  con  coperchio  piano;   ai  due  Iati 
della  cassa  si  trovano  due  dischi  di  vetro  gli  uni  dicontro  agli 
altri.  Nei  due  fondi  distanti  4  ad  i  4/2  pollice  «no  dall'  altro  , 
sono  fatte  delle  aperture  rotonde  esattamente  una  sull'altra  del 
diametro  di  4  a  5  pollici:  nell'interno  della  cassa  pende  attac- 
cato a  cordelle  un  coperchio  alquanto  più  grande*  di  queste  a- 
perture,  alto  circa  4/2  pollice  dalla  superiore.    Fra  i  due  fondi 
sono  applicati  lateralmente  dei  fori  (cb^  si  possono  chiudere  co» 
dei  sugheri)  per  farvi  passar  l'aria  e  riofrescare  io  questo  modo 
il  fondò  superiore  sul  quale  si  raduna  molto  acido.    Anche  nel 
coperchio  si  trovano  due  di  queste  aperture,   le  qu^li  restuna 
chiuse  finché  non  si  sublima  piti  acido,   ciò  che   si  può  vedere 
pei  dischi  di  vetro  e  rilevar  dall'odore  aprendo  un  turacciolo 
che  è  nel  coperchio.  Si  chiude  Tapparecchio  mediante  un  mar* 
gine  di  cartone,  soprala  caldaja  piana,  dove  trovasi  il  benzoino 
in  polvere  grossolana,   e  si  fa  un  foco  moderato  sul  principio 
che  poi  viene  gradatamente  aumentato.   Finita   l' operazione  si 
levano  anche  i  turaccioli  dalle  aperture  che  sono  nel  eoperehio 
per  effettuare  un  raffreddamento  più  rapido  per  la  corrente  del* 
l'aria.  L'acido  è  bianco  sulle  prime,  ma  più  tardi  viene  gialla- 
stro. Operando  con  una  buona  sorte  di  benzoino  si  può  otte- 
nere un  prodotto  da  20-fi3  p. e.   d'acido  (anzi  W.  ne  ha  otte- 
nuto perfino  25  p.  e.  )  :   questo  risultamento  è  favorevolissimo , 
dacché  secondo  il  metodo  di  Mohr  non  si   ottengono  the  A-8 
p.  e.  ff'per  via  umida  17-19  p.  e.  tutto  al  più.  (  Ivi). 


Su  l'emulsione  di  gommO'tesine  e  (K  resine  diÀnt.  Cassia. 

Volendo  sospeudere  in  una  pozione,  od  un  cristere  ec.  sia 
una  gomma^rrsina  che  una  resina,  invece  del  giallo  d*uovo  find 
ora  usato,  sì  può  impiegare  vantaggiosamente  il  seguente  pro« 
cesso.  Si  colloca  la  quantità  prescrìtta  di  gonìma-resina  in  pe:^ 
zetti  in  un  mortajo  di  mai  ino  o  di  porcellana,  vi  si  sopraversa 
mia  quantità  di  alcool  equivalente  a  circa  quattro  volte  il  peso 
della  sostanza  gommo-resinosa,  slnfiamma  1*  alcool,  e  si  tritura 
Il  tutto  con  pistello  finché  l'alcool  sia  scomparso  per  la  conibu- 
stione.  La  gomma-resina  prende  l'aspetto  di  estratto  molle,  ed 
aggiungendovi  a  poco  a  poco  il  liquido  prescrìtto,  si  ottiene 
un'  emnisioue  perfettamente  omogenea  che  non  si  separa  pel  ri- 
poso, e  che  presenta  la  gomma*resina  allo  stato  di  estrema  di- 
visione: risultato  che  difficilmente  si  ottiene  col  giallo  d'uovo, 
anche  dopo  un  certo  tempo  di  triturazione. 

Quanto  alle  resine  basta  aggiungervi  ciò  che  loro  manca 
per  costituirle  gommo-resiue ,  perchè  forniscano  un  risultato 
altrettanto  soddisfacente.  La  gomma  arabica  si  presta  assai  be- 
ne a  tale  scopo;  due  parti  di  questa  bastano  per  una  parte 
di  resina,  operando  del  resto  come  sopra. 

(  Genetta  di  farmacia  e  di  chimica  pubblicata  in  Este). 
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Kuovo  procf».990  per  separare  t  iodio  dalle  stte  combinationi 

di  À,  Cassia, 

SJ  tratta  uu  po'  d' amido  o  di  zucchero,  con  acido  azotico 
concentrato  in  un  piccolo  tubo  da  assaggi,  e  s!  riscalda  dolce- 
mente  finché  si  manifesti  un  forte  sviluppo  di  gas.  Questo  gas^ 
che  allora  continua  a  svilupparsi  spontaneamente,  si  (a  gorgo» 
gliare  a  meito  d*un  tubo  adduttore  nel  liquido  da  esaminarsi  p 
già  prima  mesi;o1ato  con  poca  colla  d'amido.  Per  poco  che  sia 
r  iodio  contenuto,  il  colore  azzurro  si  produce  immediatamente^ 
e  se  si  protrae  alquanto  lo  svolgimento  del  gas,,  si  vede  Tir- 
duro  d' amido  separarsi  in  forma  di  fiocchi  — .  Io  feci  alcime 
esperienze  comparative  con  questo  semplicissimo  processo,  e  ui 
accertai  che  si  può  scoprire  un  millionealmo  di  ioduro  in  dli- 
toiiUQOQe  senza  correr  pericolo  d' ingannarsi,  come  può  succe* 
dere  allorché  si  fa  oso  di  reagenti  che  contengono  essi  mede« 
almi  dell'  iodio. 

Intorno  alle  preparazioni  di  elorido  di  bromo  di  G.  B. 

SembeninL 

Dappoiché  tutti  i  Giornali  s'accordano  in  raccontare  le  me- 
ravigliose guarigioni  che  il  prof.  Landolfi  continua  ad  operare, 
col  suo  metodo  speciale  di  curare  i  morbi  cancerosi,  non  sari 
senza  interesse  di  conoscere  un  nuovo  processo  di  preparare  li 
elorido  di  bromo:  composto  che  entra  tanto  nella  (Mista  tbpica, 
quanto  nelle  pillole  per  uso  interno. 

Questa  combinazione  è  difficile  da  ottenersi  e  da  conser- 
varsi tanto  allo  stato  anidro,  quanto  allo  stato  liquido,  per  la 
ragione  che  diventa  liquida  ad  un  notevole  grado  di  freddo,   e 
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non  si  conserva  tale  che  nd  uiih  più  b^aa  tempenittira.  ha 
aleiso  dicasi  aoche  del  suo  Idrato.  Siceome  poi  si  usa  soliamo 
inescolaUi  cou  alti*e  sostanae»  cosi  si  pfi&  ben  anco  osarla  in' 
lolozioiie  concentrata,  purché  si  conosca  eMtmmeiite  ì\  quantum 
«oMenulo  éi  cbrido  éi  bromo.  Eogelhardl^i)  descriva  il  se^ 
gueiite  processo,  cMie  il  migliore»  per  ottenerlo* sello  questa 
Ibmia. 

S'iiilroduee  uim  determinata  quantità  di  bromo  i»  im  r^ 
ero  esattamente  pesalo,  clie  m  possa  chiudere  con  lui  turacciolo 
a  smeriglio,  e  vi  si  versa  sopra  mi  peso  éeppio  di  acqua  di^ 
«tillal»..  Si  fa  passare  allora  nel  broma  «n  moderalo  iorrentc 
di  gfas  cloro  lavato.  H  cloi-iro  di  bromo,  H  ifuate  si  seioglio 
negl'acqua  colorandola  in  gialto-nsaso,  comincia  a  formarsi  sul* 
I*  istante  e  continua  lentamente.  Si  pi'oaegue  Ifinlrodusione  del 
gas  cloro,  raffreddando  il  vetro,  finché  sul  fondu  non  si  vedo 
più  broàio  eccessivo.  La  formazione  succede  con  lentezza.  Si 
pesa  nuovamente  il  vetro,  si  fa  annotazione  del  contenuto  netto^ 
e  dal  bromo  consunto  si  calcola  il  clorido  di  bromo  (Br.  CI.  6) 
presente  nel  liquido,  e  dietro  la  proporzione  78,3:256,8  :Ksx  (2) 

(i)  N«ues  labrb.  fiir  Ph<inn.  6epl.  i85j  e  Biichnvr*s  RupeiL 
fìir  Pharm.  n.  io.  i8j5. 

(2)  Neiriahibuch  t  Pharrn.  che  priroo  pubblicò  questa  noti- 
zii^  venne  insegnata  un*altra  proporzione,  cioè,  4^9:1115  (  devesi 
dire  iiio):^n:x.  Dietro  questa  però  si  ottiene  per  z,  non  la 
quantità  del  clorìdo  di  bromo,  nia  soltanto  quella  dei  cloro  assor- 
bito. Conoscendosi  già  la  quantità  del  bromo  e  dell'acqua,  non 
vi  è  bisogno  dì  aleun  calcolo,  pervbè  dairaumento  di  peso  si  può 
dedurre  la  quantità  del  cloro  assorbito  e  conseguentemente  quella 
del  clurìdo  dì  bromo  che  si  è  formato. 
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che  esprime  la  quaniità  del  bromo  impiegato.  Sopra  il  vetro  al 
nota  il  couteauto  ridolto»   ricorrendo  ad  uiia  proporzione  aein* 
plice  mediante  una  piccola  aggiunta  di  acqua. 

Anche  il  preparato  che  viene  in  commercio  sotto  il  nome 
di  cloruro  di  bromo,  é  una  soluzione  acquosa  la  quale  d'ordi- 
nario contiene  dei  bromo  eccessivo  disciolto. 

Alti*i  modi  preparatorii  tentati  da  E.  lianno  dato  un  rbul- 
tamento  negativo:  tali  sono  per  mescolanza  di  bromo,  e  clorato 
di  potassa  in  eccesso,  e  scaldamento.  Il  bromo  in  questo  caso 
distilla  ancor  prima  che  possa  aver  luogo  una  qualche  reazione. 
Introduzione  simultanea  di  gas  di  cloro,  e  vapore  di  bromo  eoo 
reazione  della  luce  solare,  ed  un  forte  raffreddamento  deivasoe 
similmente  verun  ris  ultamentó,  giacché  i  due  elementi  si  com- 
portano indifferentemente.  {Gan.  tiea.) 


Tnrtetò. 

Osservazioni  micrpscopiche  e  deduzioni  patologiche  sul  colera 
asiatico;  memoria  del  dottore  Filippo  Pacinij  pubblico 
prof,  di  anatomia  topo^tafica  e  di  anatomia  microscopi' 
ca  normalcj  nella  scuola  tiniversitariq  medico-chirurgicq 
delV  I.  R.  arcispedale  di  santa  Maria  Nuova  di  Firenze, 
t  socio  di  diverge  accademie  italiane  e  straniere. 

{  Continuatone  della  pag.  3i6  del  presente  volume  ). 

Il  fluido  intestinale  del  quarto  caso  di  cholera  conteneva 
ancora  non  pochi  di  quel  corpuscoli,  e  dei  meglio  definiti,  che 
sono  stati  descrìtti  dai  citati  autori  inglesi  come  cellule  o  fun^ 
ghi  del  cholera.  Questi  però  non  ammettevano  dubbio,  come  1 
precedenti,  che  fossero  veramente  identici  ad  alcuni  di  quelli 
osservati  in  Inghilterra,  ed  io  non  potendo  rappresentarli  in  fl» 
gura,  per  maggior  brevità,  rimando  all'opera  citata  di  Ch.  Ro« 
bin  (i),  ove  si  trovano  molto^  bène  rappresentati;  tanto  più  che 
questa  opera  interessante  trovasi  ormai  nelle  mani  di  molte 
persone.  Però  esaminati  bene  questi  corpuscoli  è  facile  ricono* 
scerlf  per  ova,  che  Robin  crede  siano  di  elminti  del  fegato. 

Finalmente  noterò  che  nel  fluido  intestinale  trovai  ancora 
una  grandissima  iiuantitì  di  vibrioni;  I  quali,  attesa  la  loro 
estrema  tenuità,  possono  facilmente  passare  inosservati^  quando 
siano  dispersi  In  una  certa  quantità  di  fluido.  Questi  vibrioni 
avevano  una  lunghezza   di  0,0090  a  40"^,  ed  un  diametro  di 

.  (i)  Histolro  naturelle  des  végéiaux . etc.  pag.  68o ,  lav.  la, 
fig.  S  e.  SI  noti  bene  che  delle  tre  Ogtire  secondaricv  dt&lgnalo 
rnn  la  lettera  e,  quella  che  ra|>presenia  perfettamente  i  irorpusculi 
y eduli  i\a  ine  è  situata  fra  U  figura  A  e  la  flgura  g. 
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0,0005  a  7^^\  mentre  avevaniv  qiialelie  simiglianza  ni  Bacio 
riunì  teismo  di  Diijardin  (4). 

Sebbene  nel  primi  tre  casi  di  cholera  non  facessi  molta  nt- 
lenzfone  a  questi  vibrioni,  giacche  è  molto  frequente  il  trovarne 
di  diverse  specie  nei  fluidi  animai!  escrementizii,  prlncipalmenle 
pressa  le  aperture  naturali  del  corpo,  pure  nel  quarto  caso  ri- 
masi veramente  sorpreso,  per  la  imm(*nsn  quantità  che  ne  tro- 
vai, invisclìiuti  principalmente  nei  fiocchi  di  muco  con  molte 
cellule  epiteliali  dislaccate.  Disgregando  un  poco,  sotto  il  mlcro* 
scoplo,  queste  agglomemzioni  ^i  cellule  e  di  muco,  s!  vedevano 
sortire  miriadi  di  vibrioni^  i  quali  spargendosi  nel  fluido  am- 
bienle^  ben  presto  perdevansl  di  vista  fr»  le  altre  particelle 
natanti. 

Membrana  mticoia^gasttihetUenca,  Premetterò  che  quanto 
vado  ad  esporre  ai  riferisce  principalmente  a  quei  framimenti  di 
intestino  tenue  del  primo,  secondo,  e  quarto  caso  di  cliolera  che 
abbiamo  già  accennati  ila  prìacipio,  ùìcntre  soltanto  occasionai- 
mente  parlerò  delle  osservazioni  fatte  ^ul  piccolo  frammento  di 
stomaco  e  di  itUestine  grósw  del  secondo  caso. 

Considerata  alla  superficie,  k  membrana  mucosa  dell'  in- 
testino tenue  nei  tre  oasi  accennati,  trovovasi  affililo  anemica, 
però  nelle  parti  profonde  e  nella  tonica,  fibrosa  «I  vedevano  dei 
piccoli  vasi  injejitatl  di  sangue,  non  contando  quelli  più  grossi 
presso  r  attacco  del  mesenterio  che  ne  erano  molto  pienL 

Egualmente  era  «nemica  nel  secondo  caso  la  mucosa  dello 
•tornato,  ed  in  gran  parte  anche  qaelb  dell'  inlestiiio  grosso; 
ma  In  alcuni  ^unti  di  questo  ultimo  vedevansi  diversi  pieeoU 
stravasi,  air  mtomo  dei  quali  i  vasi  capillari  erano  molto  pieni. 

,     (i)  Illstoire  naturclle  des  iofiisoires.    Pmis    i84-i.    pag.  jia. 

tav.  I  ,  fig.   I. 
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PrulMiLiiiiieiite  qiiesli  piccoli  slravusi  erano  dovuti  ullu  ostruzione 
dei  caplliari  per  raumeiiUitu  densità  del  sangue. 

Qneslu  anemia  dei  vasi  capillari,  osservabile  principalmente 
iieir  intestino  tenue,  contrasta  troppo  con  la  idea  cbe  dovrebbero 
trovarsi  invece  esuberantemente  pieni,  per  la  grande  densità  del 
sangue  e  la  sua  affluenza  verso  1'  Ì4itestino^  in  conseguenza  del 
vuoto  che  fa  la  perdita  del  siero.  Ha  noi  osserveremo  che  quan- 
do rimanga  ancora  qualche  poco  di  fluido  mollo  acquoso  nel 
tiibo  gastro-enterico,  si  verìflcano  appunto  le  condizioni  fisiche 
dell*  endosmosi,  cioè  sangue  molto  denso  da  un  lato^  e  fluido 
molto  acquoso  dall'altro,  per  cid  non  può  essere  a  meno,  che 
cessata  b  vita,  od  anche  soltanto  la  tensione  vascolare  nelle  ul- 
tioie  ore,  subentri  una  azione  endosmotica,  per  la  quale  il  fluido 
acquoso  dell' intestino  rientri  nei  vasi  capillari,  come  avverrebbe 
nei  vaselfini  di  on  pezzo  di  carne  gettato  nell'  acqua. 

In  nessun  punto  della  membrana  mucosa  degli  intestini  e 
delio  sloinacO;  non  che  4iel  villi  lutea tioali,  potei  trovare  alcuna 
pane  di  epitelio  aderente:  da  per  tolto  ti  era  già  distaccato, 
sebbene  nel  secondo  e  quarto  eaao  lo  avessi  usata  ogni  precau- 
sione  affinchè,  se  vi  era  ancora  aderente,  non  si  distaccasse. 
Ouasto  epitelio  era  natante,  come  abbiamo  già  detto,  nel  fluido 
intestinale,  mentre  nna  gran  parte  si  era  depositato  sai  pnntl 
pia  declivi  della  mucosa,  la  quale  appena  hnmeraa  neiraeqoa 
restava  aflbtio  denudata.  Dietro  ciò  1  villi  inU* stfnall,  cosi  spogli 
di  questo  rivestiinenio  epiteliale,  apparivano  motto  pia  estinti 
che  nello  stato  normale  ;  tome  già  era  stato  notato  aneb^  ^ 
fiendrin  con  le  seguenti  parole:  cdans  les  intestins  gréles  la 
«  tsulque  viikoie  est  d' un  Mane  livide  mat,  paraissant  couverta 
m  da  villosltès  plus  marqu^s  qiie  dans  l'élat  saiu  »  (i). 

/(j>  Mciuoircs  iuoiio*;rapiij<|u€  sur  le  cholcra-iuutbà  eie.  Ndis 
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^oi  abbiuino  già  trovalo  nel  fluido  iiilestiuale  1*  epitelio  di* 
staccalo  delle  glaiidule  di  Lieberkubu  :  eru  dunque  da  aiu udirsi 
che  si  trovasse  maiicaute  iu  queste  glaiidule  della  mucoM  iu- 
lesliiiule;  come  di^  fallo,  nel  primo  e  secondo  caso  mancava  nella 
maggior  parte  di  esse,  sebbene  presso  T  attacco  del  uieseuteriu 
lo  avessero  in  gran  patte  conservato.  IVel  quarto  caso  poi  lu 
epitelio  esisteva  ancora  nella  Uiussiinu  parte,  e  mancava  soltanto 
iu  alcune.  Lo  stesso  può  dirsi  deiio  stunmco  e  deli'  i«»t«;sLÌiiO 
grosso  del  secondo  caso,  le  cui  glundule  tubulari  a^evaiko  per 
la  massima  parte  conservato  l'epitelio.  ^ 

Quanto  alle  gianduia  solitarie  dell*  inteslino  tenue,  che  po- 
tei osservare  meglio  nel  secondo  che  nel  primo  caso,  si  vede- 
vano largamente  aperte  e  vuote.  Nel  quarto  caso  poi  invece  di 
queste  glandule  si  osservavaiu)  dei  piccoli  mammelloni,  diitsemi- 
nati  qua  e  là  come  quelle,  visibili  suflicientemeute  ad  occhia 
nudo  p  meglio  con  una  lente;  i  quali  apparivano  come  villi  in- 
testinali ingrossati,  senasa  avere  però  una  maggiore  luugheua. 
Questi  piccoli  mammelloni  noa  esistevano  affatto  nel  primo  e 
secondo  caso,  mentre  nel  quarto  sembrava  che  costituissero 
realmente  un  esantema  intestuiale,  che  Serres  e  Konit  hanno 
appellato  psorenteria.  Ma  siccome  questo  esantema  da  alcmii  è 
stato  negato,  perciò  mi  applicai  ad  esaminare  quei  mammoiloui 
con  la  maggiore  attenzione. 

Già  sono  degli  anni  che  era  stato  riconosciuto  da  Geudi'iu 
che  questi  mammelloni  sono  prodotti  daUa  replezione  di  glan- 
dule mucipare,  che  egli  prese  d' altronde  per  glandule  di  Brutf- 

TransacUoos  médicales,  Journal  de  médticioe  pratique  etc.  Paris 
i85a,  i.  8.  pag.  i6i. 
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ncr  (1).  Però  dopo  molle  ed  accurate  osservazioni  potei  convin- 
cermi che,  sebbene  questi  mammelloni  apparissei*o  come  un  e- 
saniema  papuhso^  cioè  come  intqmeseenze  della  stessa  mem- 
brana  mucosa,  invece  .erano  costituiti  nel   loro  inierìio   dalle, 
ii^edesime  e  identithe  cellule  granulose,  descritte  e  perfettamente 
rappresenUte  in  flgpum  da  Alien  Tiioinson  (3),  le  quali  costituì- 
scono  il  contenuto  endogeno  delle  glandule  solitarie  non  che  di 
quelle  di  Peyer.  Questa  parte  Interna  cellulo-granulosa  di  quei 
mammelloni  era  poi  ricoperta  da  uno  strato  più  o  meno  sottile 
della  membrana  mucosa. 

Ora  si  vede  perchè  nel  secondo  caso  di  cholera  trovai  nel 
fluido  intestìnule  il  contenuto  di  queste  glandule  che  erano  aperte, 
e  vuote,  mentre  nel  quarto  caso  di  cui  parliamo  mancava. 

E  evidente  dunque  che  quei  mammelloni  del  quarto  caso 
erano  le  vere  e  proprie  glandule  solitarie,  piene  e  rimaste  alto  ^ 
stato  «di  follicoli  chiusii  come  Henle  descrive  questi  follicoli 
nello  stato  normale  con  le  seguenti  parole:  «  Les  glandes  soli- 
«  taires  soni  éparses  dona  toute  la  longueur  de  V  iuteslin  gréle. 
«  Elle»  conUennent  une  substance  claire,  ou  bianche  et  grenue. 
«  Snivant  loor  degré  de  réplètion,  elles  font  noe  saillle  plus  ou 
«  moina  prononcée  pardessus  laquelle  passe  sans  Inter ruption  in 
«  membrane  muqueuse  avec  ses  villosites  ».  E  parlando  della 
deiscenza  di  queste  glandule  dice:  «  dans  les  congestions  et  les 
«  états  inflammatoires  du  canal  intesUnal,  le  revétement  oo  la 
«.oouvercle  des  glandes  soiitairea  et  de  glandes  de  Peyer  dispa- 
c  rait,  de  manière  que  ces  glandes  deviennent  des  fosses  ouver- 
«  tes;  mais  elles  paraissent  pouvoir  ausai  s'ouvrir  en  certaina   , 

(i)  Op.  cit.  pag.   i6i  e  aio. 

\»)  In  Aonals  of  Aoatomj  cit.  pag.  38,  tav.  5,  fig.  i^  t  i5. 


«  teinps  sofìs  nwoìx  beaoia  du  eoocours  d' aucuiìe  oondiiioD  pa« 
V  tbulogiqu^  p  (JL). 

E  duiiqae  fiuoii  di  dubbio  ck^•  la  pretesa  ps^ttnieria  ooo 
è  GosMtuiUi  cbe  duHa  intum^scen:^  delle  glandule  solitarie,  ri- 
Biasle  alio  stato  di  foUi^oU  chimi  :  e  che  se  questi  follicoli  pos- 
sono trovarsi. aperti  o  chiusi^  taoU)  io  diversi  stati  oiorbosi  che 
in  IsMito  di  salpte,  perciò  spho  beo  kiogi  dall'  avere  la  impor- 
tanza che  si  è  attribuita  al  loro  stalo  qualunque  sei  cholera. 

Ciò  che  merita  al  certo  molu>  maggiore  otteazioDe,  e  che 
frattanto  non  sembra  che  sia  stato  fin'  ora  abbastanza  vakituto 
da  alcuno,  è  il  distacco  deìf  epitelio^  $he  va  progressiviimente 
estendendosi  fioche  la  membrana-  mucosa  ne  /asti  afiatto  denu- 
dala: p^r  cui  esalandosi  necessariamente  il  ;uero  sanguigno  dalla 
sua  $^perficie  pos^  a  piido,  si  ha  In  ciò  veramente  la  prima 
fi  priiudpaìe  CQndiziotìe  pQtologfcf^  del  chokra. 

Aiti  per  potere  giustificare  questo  cmselto  ^  necessario  die 
io  premetta  una  breve  digressione, 

AUorqi^Mdp  per  una  azione  veramente  fraumaiica   viene 

disUccQta  la  epidermide  dalla  superficie  della  pelle  (cioè  per  uiui 

causa  che  ab^ii  la  fiieollà  di  produrre  una  lesione  di  conliittiilà 

o  di  contiguità  wifta  il  mesfs^Q  di  un  processo  morboso  )  si  ha 

immediatamente  il  trasuda^iento  o  epala^ione  di  un  siero  che  è 

qufUo  stesso  quasi  ii|iu|t|tatQ  del  saggile  |  con  h  sola  diflerauBa 

fsbp  il  pripio  è  piv^  acqt^Q  che  io  stesso  siero  MOguigiiP»  per- 

cbè  le  sosiaqfBe  che  questo  ticup  in  solumoe  trovuoo  più  diA- 

.eq\ihL    che  I9  par^e  Acquosa  a   trav^r^re   p9MÌvaioent0  uua 

Dfie|i^bran9>  .^e  qMe/st^  npfi  vi  pi  e^dfi  piarti  fiop  QMalohe  ^p^dab 

attività. 

Finché  la  superficie  cutaneai  in  tal  guisa  denudata^  resta 
in  quello  stato^  non  vi  ha  ragione  né  che  cessi  l(  esabziape  né 
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clip  SÌ  mo4)i6ehi^  senza  che  prima  un  qualche  cnaiMafnpiUò  a?* 
venga  in  quella  «uperficie.     ^  * 

D'ordinario  non  tarda  a  cominciare  questo  cómbiamento, 
in  grana  della  reazione  più  o  meno  forte  che  sussegy^e  a  quelja 
lesione,  stabilendosi  allora  un  vero  processo  morboso. 

Perciò  due  ordini  di  fenomeni  inconiinrinno  dp  quel  mo- 
mento, gli  unì  iiellii  superficie  esalante,  gli  altri  nel  fluido  esa^ 
iato,  fra  loro  legali  nel  rapporto  e  proporzione  di  cansn  ad 
efletto.  '  .        ' 

La  superficie  esahntCj  la  quale  da  pi  iipa  nella  sua  sostati" 
ziale  intimila  era  affatto  immutata  com^  avanti  che  fosse  qmss^ 
A  discoperto,  a  grado  a  gradp  il)  tort^  dvlla  reazione  comincili 
Il  modificarsi^  tanto  che  progredendo  in  tal  guisa,  non  solo  i 
.  suoi  elementi  proprii  si  alterano  pfofondamente,  ma  nuovi  e  di- 
versi elem/enti  ancora  ^i  sviliippano/  siccf)^  in  fine  divjenta  pn 
vero  argano  elaborqtore  o  seùpniente,  phe  npp  hip  pfu  la  tes- 
situra primitiva. 

È  jiaturale  dmique  che  ^n/cj^e  |l  fluido  esalato  subisca  t 
cambiamenti  corri^ppndenti.  Di  fat^o^  nieDlre  da  prima  il  fliiido 
^salato  non  puè  essere  che  lo  stesso  siero  del  sangue  più  o  me- 
no acquoso,  ^  grado  a  grado  in  for^  della  reazione  difiiinufsce 
di  quantità  ma  si  fa  più  rifco  di  sostanza  j  sicché  intanto  di- 
ventando linfa  plastica  o  blastema,  se  la  reazione  lo  permjett^, 
può  d^r  luogo  allo  formazione  di  ppovo  epitelio  mucoso  {cor^ 
pò  mucoso  di  Malpigbi):  il  quale  ineptre  impedisce  il  d||i|per- 
dimento  ulteriore  4^1  sj^ro  serve  di  quez^  ^i  trasipissione  alle 
sostanze  assorbibili^  fioc;hè  poi  riproducendosi  ancora  l' epitelio 
corneo  viene 'cosi  ripristinata  tutta  V  antica  epidem^ide,  e  pò- 

(>)  Ao^^mic  géf^rale«  qu  de  tissns,  Paris  i843,  tiun.  a,  pa« 
gina  468  e  471.     . 
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slo  un  osincolo  maggiore  tanto  all'  entrata  che  alla  tortita  dei 
fluidi  a  traverso  alla  pelle.  Ma  se  invece  la  reazione  oilrepaasì 
il  bisogno^  la  esalazione  allora 'modificandosi  sempre  più,  si  ele- 
va al  grado  di  vera  secrezione  j  ed  alloru  invece  di  siero  o  di 
linfa  plastica,  si  ha  del  pus,  o  del  mucco  purlfonne. 

Egli  è  chiaro  dungue  che  il  solo  distacco  della  epidermide, 
e  si  potrebbe  dire  lo  stesso  dell*  epitelio  delle  membrane  mu- 
cose, non  può  dure  luogo  che  alla  esalazione  del  siero  sangui- 
gno; e  che  un  cambiamento  nelle  qualità  sostanziali  di  questo 
siero,  implica  necessariamente  un  cambiamento  proporzionato 
nella  superficie  esalante;  come,  per  F  inversa,  la  persistenza 
delle  qualità  primitive  della  superficie  da  cui  trasuda. 

Posto  quésto  principio  innegabile,  si  potrebbe  ora  sostenere 
a  priori,  quando  anche  V  Anatomia  patologica  non  lo  avesse 
dimostrato,  che  se  in  diverse  aflezioni  del  tubo  digestivo,  come 
enteritidi,  catarri,  dissenteria,  cholera  europeo,  ec.^  vi  ha  neces- 
sariamente perdita  di  epitelio,  vi  deve  essere  ancora  una  alte- 
razione sostanziale  nella  intima  tessitura  della  mucosa;  puicliè 
altrimenti,  questa  mucosa  pon  potrebbe  dar  luogo  ad  un  fluì  o 
elaborato  come  pus,  o  muco-pus,  od  altri  fluidi  acidi,  fetidi, 
acri  e  brucianti  ali*  ano  ed  alle  fauci,  quali  sono  prodotti  nel 
cholera  europeo,  che  non  ha  di  comune  che  il  nome  con  quello 
asiatico.  . 

Dietro  ciò  sembrerebbe  the,  siccome  nel  cRolera  asiatica  i 
fluidi  delle  dejezioni  non  sono  in  fondo  che  siero  del  sangue  ak 
quanto  più  acquoso^- e  perciò  inodori,  insipidi,  nulla  affatto  irri- 
tanti,  scorrevoli  come  l'acqua,  emessi  senza  dolore  e  senza  te- 
uesilio,  ec,  sembrerebbe,  dico^  che  la  tessitura  della  membra- 
na mucosa  dovesse  essere  rimasta  nelle  sue  condizioni  oormaU 
od  anteriori. 
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Avuto  riguardo  alla  gravila  di  un  morbo  C()sì  niiridìalr, 
serobreHi  incredìbile,  ina  pure  è  appunto  così:  la  intima. e  to' 
statìiiale  tessitura  della  mucosa  nel  cholera  asiatico^  non  con* 
landò  l'epitelio,  t^Ma  nella  sua  normale  integrità. 

Ora^  se.  V  azione  che  distacca  V  epitelio  dalla  superficie  della 
mucosa  fosse  veramente  un  processo  morboso,  questo  dovrebbe 
nece«sarìnmenlé  rivelarsi  con  una  corrispondente  alterazione  so-  ' 
Atanziale  M\h  tessitura  della  mucosa  medesinia,  come  accado 
in  altre  malattie  intestinali  :  ma  in  questo  caso  non  essendo  co- 
si, segue  che  il  distacco  dell'epitelio  è  prodotto  da  una  azione 
che  non  ha  bisogno  del  concorso  di  un  processo  morboso  per 
produrre  quella  lesione,  cioè  da  una  azione  di  natura  trauma- 
tica, che  può  produrre  l'efietto  Immediatamente  e  di  per  se. 

Pur  non  ostante  si  potrebbe  sempre  dubitare  della  natura 
traumatica  dell'azione  che  distacca  l'epitelio)  poiché  potrebbesi 
dire  suir  esempio  di  Beale,  che  il  distacco  dell'  epitelio  che  cuo- 
pre  i  villi  intestinali  sia  dovuto  alla  contrazione  spasmodica  di 
questi  ultimi  (1).  Ma  senza  impegnare  la  facoltà  che  hanno  di 
eoDtrarsi  tonicamente  i  villi  intestinali  per  le  fibre  dartoidee, 
e  non  gin  veramente  muscolari,  che  vi  nono  state  scoperte;  pò-» 
ato  ancora  per  ipotesi  che  si  contraggano  fortemente  nel  elio- 
lera,  del  che  è  molto  a  dubitarsi,  non  si  vede  poi  come  potreb- 
be distacciirsi  l'epitelio  che  cuopre  il  piano  della  mucosa,  e 
principalmente  quello  dello  stomaco  e  dell'  intestino  grosso,  ove 
non  esistono  i  villi.  D'altra  parte  non  si  saprebbe  .comprendere 
come  per  la  contrazione  dei  villi  possn  distaccarsi  un  tessuto 
così  molle  e  delicato  quale  è  l'epitelio,  il  quale  potrebbe  benis- 
simo seguire  i  villi  in  ogni  cambiamento  di  loro  configurazione 
«Hìza  distaccarsi.    Per  altro  l'opinione    di  Beale   è  preziosa  in 

(l)    ()[:   cil. 'pil;^'.    2j{j. 
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qii«slo.   elite»   che  egli  tt'oiv  tivreblie  potuloudoltiiilii  se  messe 
ricoiiosciulo  ii^i  tiHl  utia  qùaKsfre  alterifzfone  organica  o  su»taii- 
ciaie  da  ì'Hevare  ut)  processo  morboso. 

Io  convengo  che  sì  possa  d'ifficilméute  persuadersi  che  it 
distacco  dell'epitelio  unì  cholera  sia  dovuto  ad  un'  azione  di  na- 
tura traumatica,  lauto  più  che  hi  questa  lesione  apparisce  piul- 
tosto  la  separazione  di  uuà  parte  attnccaltf  ad  im'allra,  di  quello 
che  la  divistone  dì  uha  paiole  coVilintià:  ma  senza  coiitare  i  \ìlti 
HitesthioH  che  già  abbiamo  troviti!  divisi  non  che  slaccali  dalla 
membrana  mucosa  e  Aotchiti  nel  fluido  intestinale,  noi  vedremo 
ancora  che  In  alcuni  éasi-  lA  ineltnbi*ana  muffosa  può  essere  cor- 
rosa fitto  éhthe  a  tutta  sostanza  ;  però  come  sf  farebbe  con  'un 
coltello  ben  tallente  con  cui  sf  può  asportare  netlumente  una 
portfone  di  un  organo,  senza  alterare  sostanziaiuiente  la  lessi- 
tura  che. rimane:  èosicchè  la  lesione  che  resta  nefTà'  mucosa  h;- 
lestmare  rivefa  la  natura  deli'  azione  che  la  ha  prodotta ,  net 
modo  stesso  che  la  rivela  una  ferita  ll'nchè  é  recente,  ma  non 
già  quandor  si  è  trasformata  in  un'  ulcej'tf  od  una  piaga. 

Ma  vi  ha  di  pni:  noi  vedremo  ancortf  che  queste  gravf  le- 
sioni della  mucosa  si  compiono^  in  un  tempo  appunto  in  cui  ognf 
e  qualunque  processo  morboso  deve  assopirsi  e  cessare  ^  cfoè 
nelle  ultime'  ore  della  vita  ed  anche  nelle  prime  ore  dopo  la 
morte. 

Intanto  onde  non  perdere  di  vista  la  principale  condizione 
patologica  del  cholera,  esaminiamo  pHma  le  conseguenze  Imme- 
diate che  derlvan^y  dal  distacco*  dell'epitelio. 

Noi  abbiamo*  Veduto  che  atlol*4^àiido  vfene  distaccato  Tepi- 
telio  si  ha  necessariiamente  esalazióne  del  siero  sanguigno.  Die- 
tro* ciò  sembrebbe  che  intanto,  eome  nel  distacco  dell'epidermi- 
de ,  si  dovesse  avere  una  reazione  a  quella  lesione ,   capace  di 
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eìaborafo  resalozione  e  con  ciò  ripristinare  un  nuovo  cpiteTio. 
Mfi  noi  dobbiamo  oisservarc  che-  il'  distacco  delf epitelio  nel  co« 
fera,  non  pnò  essere  prodotto  come  quello  dell' epidermiide,  da 
una  eausa  Tiolentai  tanfo  che  la  violenza  dèli'  azione  contribuì- 
acft  aé  eccitare  la  reazione  :  questo  distacco  dell*  epitelio  deve 
essere  prodotto  da  uì^  éatìsa  che,  non  essendo  immediatamente 
apparente,  non  pvò  essere  che  .molecolare,  e  perciò  capace  di 
agire  in  modo  sttlydolo;  tanto  plik  che  dapprima  esercita  la  sud 
azione  soltanto  alla  superficie  deNa  mucosa,  cioè  sul  confine,  tali 
non  ancora  nel  dominio  della  sensibilità.  D'altra  parte  la  sih 
perficie  denudata,  della  mucosa  non  resta,  come  quella  della 
pelle,  esposta  al  contatto  dell'aria  che  é  uno  stimolo  potentissimo 
di  reazione;  ma  nelle  emorragie  interne  resta  invece  in  con- 
tatto del  fluido  stesso  che  la  ha  traversata,  il  quale  non  può 
essere  al  certo  capace  di  stimolarla.  Per  conseguenza  la  mem- 
brana mucosa  essendo  subdolamente  attaccata,  senza  essere  da 
prima  stimolata,  resta  in  uno  stato  di  quiete  e  di  passività. 

Segue  da  ciò  che  essa  dee  continuare  a  lasciarsi  passiva- 
mente traversare  dal  siero;  e  intanto  estendendosi  sempre  più 
Il  distacco  deirepitcHo,  che  da  una  parte  é  il  prime  organo  di 
assorbimento  mentre  dall'altra  è  VuìUmo  ejnù  efficace  riparo 
alla  perdita  del  siero,  la  membrana  mucosa  viene  posta  grado 
a  grado  nell'asaoluta  impossibltità  di  assorbire  da  un  lato  e  di 
ritenere  il  siero  del  sangue  dall'altro;  onde  la  sua  funzione 
principale  è  dssélii^amente  inoertìia  se  pure  und  benefica  rea- 
zione non  giunga  in  tetnpd  a  fncMftcarè  le  sue  condizioni,  po- 
nendo un  nuovo  argine  a  quella  emotragia  sierosa  (1).    Ha  se 

(i)  Non  è  a  caso  che  io  preferisco  ti  termine  di  emorragia 
sierosa  a  quello  ili  flemorro^ia  usalo  da  Gendrin ,  poiché  questo 
ultimo  t<:rminc  od  alii'o  simile  esprime  il  concetto  di  ^oòora^ione 
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qac^fl  reazione  otarda  nncora  a  risvegliarsi  allora  conliniia  là 
perdita  del  siero^  ed  il  sangue^  come  abbiamo  già  detto,  acquf- 
stando  maggior  densità,  e  perciò  incontrando  maggiore  diffi- 
coltà a  circolare  ben  presto  diventa  asfittico^  mentre  il  cloruro 
di  sodio  si  concentra  sempre  di  più,  contribuisce  a  fargli  per- 
dere la  sua  plasticità.  Se  allora  l'agente  4istruttore  dell' epite- 
lio,  approfondando  maggiormente  la  sua  azione,  giunge  a  pro- 
vocare più  sensibilmente  una  reazione,  il  sistema  sanguigno  non 
che  il  nervoso  già  si  morbosamenlè  influenzato,  non  trovansi  p:ti 
in  grado  di  alimentarla  e  sostenerla. 

^  (  Sarà  continuato  ) 

e  iecivzìone  dì  un  fluido  die  nel  caso  presenie  non  é  né  elabora- 
to,  né  8cgrcgiitO;  ma  die  è  soltanto  il  siero  del  san^'ue  più^  o  ine* 
no  aci|noso  tei  suo  staio  primilho  e  se nijiVccmeDie  iì'Oòudo io  at- 
traverso' ad  una  membrana,  la  quale  per  mancanza  di  reazione 
non  ha  fatto  altro  ufficio  che  quello  di  un  filino^  lasciando  passare 
la  parte  più  acquosa;  mentre  se  avesse  avuto  dd  pori  più  giandi, 
ovvero  le  parti  solide  del  sangue  si  f<»ssero  maggiormente  atte- 
nuate per  alterata  crasi,  avrebbe  lasciato  passare  tutti  i  materiali 
dt'l  sangue  come  in   una  vera  emorragia  passiva. 

Direttori  dott.  Fario  —-  dott.  Nàhiàs. 

Dìlla-Pace  editore. 

Pubblicato  in  Fenezia  dal  tipografo  Andreola 
li  »  febbrajo  4855. 
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GIORNALE  \mn  DI  SCIENZE  lEDIGBE- 


Serie  seconda.  Tomo  IT. 


Settembre,  Oiiobre  e  Novembre  i854. 

Snl  metodo  del  déttor  Landolfo 

Vaticimo. 

Multa  cenascuniur  ffuae  fam  c^mure 
cndenlque^  quae  sunt  in  honove, 

Ilorut. 

Quando  s'ode  sciogliere  uua  voce  in  favoi'c  dell' umaiiiià 
soiTereule  è  mesUeri  eolie  frasi  stesse  rispondere  deli'  unianità 
e  della  filantropia.  Gli  è  di  si  alta  importanza  questo  soggetto 
the  darsi  non*  puote  dabben  nomo  j'I  quale  non  senta  tutto  il 
bisogno  di  sostenerlo  e  proteggerlo  dagli  attacchi  dell'opposi* 
alone,-  come  dagli  errori  e  dalla  seduzione  della  moda,  deiram- 
bizione  e  dell' interesse. 

Il  grido  sollevato  dal  fanatismo  popolare  non  deve  servire 

di  scorta  alle  persone  di  sano  intendimento   per  giudicare  del 

merito  iutrtnseòo  di  una   proposta  qualunque,   ne   indurle  ad 

aceelSarla  se  prima  nouv«Aga  sottoposta  allo  scrutinio  de'sensl^ 

o-  rioevnto  non  abbia  la  saiueione  della  più.  matura  e8j>erienia. 
T.  IV.  30 
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Se  mai  vi  fu  epoca  ueiiu  quale  emerga  usare  di  UiilB  pre 
cauzione  ella  é  appunto  la  nostra,  che  essendo  la  più  preziosa, 
presenta  maggiori  inciampi  quali  non  esistettero  prima.  L'a- 
more trascendente  per  le  lettere  e  la  sua  soverchia  estensione; 
i  progressi  delle  scienze  e  dellQ  arti  sorelle,  lo  spirito  d' in- 
venzione e  il  desiderio  ognora  crescente  di  novità  aprono  molce 
vie  al  progresso  non  allriinenti  che  alV  errore.  Esempi  di  tal 
fatta  irrefragabili  e  frequenti  non  mancano  a'  di  nostri ,  e  la 
passione  penetrata  per  le  cose  strane  illude  la  facile  molli tudi- 
ne,  che  utili  o  dannose  le  accoglie  4>on  entusiasmo  senza  atten- 
derne le  Anali  risultanze. 

Così  occorse  e  tuttavia  accorre  di  Miti  ^  tanti  nuovi  tro- 
vati, non  esclusi  alcuni  metodi  della  chirurgia,  che  quanto  più 
frivoli  ed  inetti  altrettanto  decorati  apparvero  di  fastosi  annunzi 
e  più  volte  di  frasi,  come  corre  la  penna,  vuote  di  senso  sor- 
presero ì  credenti ,  che  sienza  previo  esame,  li  accreditarono  ; 
metodi  e  promesse  che  non  rado,  in  effetto  della  loro  ineffica- 
cia, caddero  neirobblio;  e  tanto  più  precipitosa  ne  riosci  la  ca- 
duta quanto  più  intesero  sollevarli  gli  ampollosi  promulgatori 
colle  inattendibili  loro  esagerate  proposizioni. 

Approfittando  dello  spirito  predominante,  cogliono  procedere 
le  faccende  della  giornata  presso  gli  uomini  di  moda ,  uè  forse 
miglior  vaticinio  si  presenta  al  metodo  applauditissimo  del  sig, 
Landoifi,  per  poco  ehe  si  voglia  consnkare  la  storia  della  chi- 
rurgia e  l'osservazione  pratica. 

Malgrado  una  tale  prevenzione*  non  preteodiAmo  Qpi  di 
eseludere  il  metodo  del  sig.  Landoifi,  ma  beasi  di  rettifieare 
alcune  frasi  ed  alcune  esagerate  pretese,  non  altrimeDiJ  «he  idi 
richiamare  al  suo  principio  la  miora  formala  ^  affinchè  am  il 
capriccio  di  taluno  che  arbitrariamente  ne  feccia  uio  a  «uà 
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beniplaeii9,  mm  ttfcbene  dietro  il  gitidiitio  di  uomini  sapienii  e 
di  an'  inUMerala  probità  valga  a  stabilire,  nai  vero  senso  della 
parola,  la  piò  aecoraCa  e  giusta  ÌDdiea»ooe  e  gli  effetli  ancora 
prossimi  e  remoti  dalla  preposta. 

vAII*  epoca  in  cui  &talmeQte  la  Chirurgia  era  condannata  ir 
genere  nelle  mani  di  oooiim  iUetterali,  privi  di  cognizioni  ana* 
tomielie,  incerti  sul  modo  d'arrestare  le  emorragie,  inabili  e 
trepidanti  sol  ftr  uso  del  ferro,  fu  costretta  di  riparare  quale- 
risorsa  unica,  alla  pratica  dei  caustici.  E  quando  anche  sprovve*^ 
dnta  di  cognisioni  chimiche  e  farmacologiche,  era  pervenuta 
io  possesso  di  parecchie  efficacissime  preparazioni  potenziali  che- 
non  mancano  del  loro  tflètto.  Ira  le  quali  atniae  si  conserva* 
no  iB  onora  tuttavia  a' tempi  nostri. 

Nei  codici  dell'arte  non  poche  vi  si  scorgono  di  eotesta 
coroposiaiooi;  e  molti  autori  vi  si  leggono  I  quali  ne  facevano 
oso  nella  loro  pratica:  E  per  non  tacere  di  tutti  ne  riferiremo 
taluni  tra  i  più  riputati  f  e  sono-  Celso,  Cardano,  Scrodero, 
Massa ,  Masiero  e  moltissimi  altri,  de'  quali  ci  piace  eziandio 
trascrivere  uo  breve  periodo  che  indichi  lo  spirito  di  quel« 
r  epoca. 

Udiamone  il  tenore.  «  Quafora*  abbiamo  bisogno  di  curare 
«  un  qualche  tumore  che  non  si  possa  condurre  a  suppurazione 
«  come  ect,  oppure  trovisi  situato  in  qualche  luogo  che  ala 
e  dubbioso  impiegare  il  ferro,  oppure  il  paziente  lo  rifiuti^  Gui- 
«  do  dice,  essere  necessario  usare  i  caustici  i  quali  bisogna  che 
«  sieno  potentissimi  come  in  Galeno,  che  durando  in  iulh 
«  parte  possano  penetrare,  diseccare  e  abbruciare  come  prò* 
«  prlo  il  fuoco.  »  E  questa  linguaggio  si  teneva  ancora  nel  se- 
eoloJXYII.  ^ 

Heist^ro  neHa  sua  Istlt.  Chir.  Voi.  f,  p.  990  racconta,  che 
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mediante  i  corrosivi  ti  può*  ifisiriiggere  lanieri  di  ogni  iiiilam 
e  perfino  un'intera  moinineHa  cancei*osa,  e  ciie  Sutorio  chirur- 
go di  Norimberga  e  poscia  dei  duchi  di  Brunswick  conseguì  ai 
suol  tempi  e  dei  loro  padri  un  celebre  nome  per  una  tale  curii. 
Non  dice  se  ne  abbi^  praticata  verun' altra,  nò»  quale  «tato  fosse 
il  mezzo,  ma  non  si  alUene  dall' avvertire,  che  un  simile  pro- 
cedere non  va  esente  da  Infauste  conseguenze,  ed  aggiunge  ili 
avere  vedute  degenerazioni  cancerose  eziandio  io  que'  mali  nei 
quali  non  vi  avea  vc^runa  inclinazioiie  ad  un  esito  cosi  làtale. 

Dal  fin  qui  esposto,  chiaro  apparisce,  che  tal  aorta  di  tnttMi 
veuivaho  impiegati  quale  unica  risorsa  nella  Chirurgia  del  tempi 
iMirbari,  e  che  fino  d'allora  si  sapeva,  di  poter  mediante  uà 
caustico  distruggere  una  verruca,  un  nevo  materno,  un  tumore 
e  persino  un  carcinoma  del  petto. 

Col  risorgimento  delie  lettere  e  delle  scienze  quest'arte 
ancora  subordinata  a  studif  regolari,  per  gradi  ognora  crescenti 
scosse  il  giogo  dell'ignoranza  e  rivendicando  l' umiliazione  io 
cui,  per  si  lungo  tempo,  era  stata  sommessa,  acquistò  cognizioni^ 
e  quindi  più  sicura,  più  abile  e  più  coraggiosa  nelle  sue  intra- 
prese potè  col  fatto  dimostrare,  quanto  più  de)  caustico  valga 
il  ferro. 

Non  è  peraltro  che  i  caustici  cosi  potenziali  come  attuale 
non  abbiano  conservato  un  posto  eminente  in  Chirurgia,  e  so- 
pra gii  altri  il  secóndo,  che  manifestò  mai  sempre  validissima 
azione  curativa  cèntro  alcune  specialità  morbose.  In  generale  hi 
tisano  anche  tra  noi,  non  però  con  tanta  estensione  e  frequenza 
come  negli  andati  tempi;  Che  se  i  limiti  che  ci  siamo  prefissi 
non  ci  vietassero  di  presentare  un  qualche  fatto  della  pratica 
ed  un  confronto  eziandio  tra  i  due  proposti  metodi  di  cura,  ne 
avremmo  più  che  non  abbisogna,  onde  provare  il  nostro  assunto. 
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E  |ier  iion  negligere  afatto  questo  proposto»  riferiremo  succla- 
iemeiite  c^d  cbe  gli  aoiori  i  più  «cereditati  di  tutte  le  epoclie 
accagionarouo  ai  eaustld.  Primo,  di  non  poterne  limitare  l'azio- 
jie,  2.*  di  agfre  kotamente  e  dolorosamente,  3«®  di  non  pene- 
tiNune  in  tulli  i  casi  alia  disegnata  profondità,  e  quindi  richiedere 
una  seconda  ed  una  Jerea  applicazione  con  grave  perdita  di  tem- 
po, 4.®  di  recare  lunghi  e  strazianti  dolori,  5.^  di  aprire  vastis- 
sioia  piaga  con  disU*usione  d' integumento  comune  e  quindi  di 
lunga  e  difficile  guarigione  (t),  6.°  in  fine,  della  possibilità  di 
convertire  in  cancro  aperto  uno  scirro  e  non  rado  ancora  un 
tumore  od  un  ulcere  d'indole  benigna.  Esempi  di  tale  natura 
noi  alessi  ebbime  fatalmente  ad  osservare  nella  circostanza  in  cui 
un  celebre  empirico  ripromettendosi  di  operare  la  distruzione 
di  un  qualunque  tumore  senza  il  taglio,  colse  nell'  umore  dei 
pusillanimi  di  buona  fede,  e  pptè  quindi  creare  delle  vittime  im^ 
piegando  la  famosa  polvere  arsenicale  di  frate  Cosimo. 

Quanto  all'  operazione  col  tagliente,  essa  corre  colla  mas- 
sima rapidità  e  speditezza.  Trattasi  per  esempio  di  estirpare  uno 
scirro,  oppure  un  cancro  dal  seno  muliebre,  ^  1'  estirpazione  é 

(i)  È  a  sapersi  specialmente  da  chi  non  è  medico,  che  l*  in- 
tegumento  comune  una  volta  distrutto  non  si  riproduce  da  se,  ti 
lascia  però  stirare,  si  appressa  e  si  riunisce  mediante  la  destrear 
sa  ed  i  congegni  dei  chirurgi,  o  per  una  tendenaa  della  natura  a 
riunite  le  parti  divise  in  vegetazione:  Ma  se  accade,  come  suol 
essere  dietro  T  applicazione  di  un  caustico,  che  la  vlistruzione  pro- 
dotta sia  di  qualche  considerazione,^  o  cospicua  a  ^cgno  da  non 
potei  si  ridurre,  in  questo  caso  tulta  la  piaga  non  si  ricopre  del 
naturala  integumento,  ma  di  una  pelHroìa  rossiccia,  sottile,  grin- 
7.088  e  delicata  ;  in  una  parola,  riesce  una  deploràbile  deformità, 
non  riparabile  altrimenti . che  con  un'operazione  cruenta,  più  pe« 
nosa  delU  demolizione  ftetoa  della  mamella,  cioè  la  autoplastica. 
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fré^o  eseguita^  aozi  in  vta  subito  1  li  cNrorge,  giovandosi  dÀ 
proprio  fidiààhtìo  tatto,  arrfta  a  t>r^i9àre  i  HmM  dt  tatto  «bè 
y  di  anoftaale  deve  asportalre  e  di  queH9  aneora  cbe  poòrtsplir'> 

tbiàre^  (|uiiidi  iiiedhtite  due  o  tré  eolpi  di  bf storino,  di  pFÌii»> 
tipio  e  Compie  la  sua  intrapresa  lasetando  una  ferita  regolare^ 
semplice  e  forbita,  capace  di  essere  eotnpletaoiente  ricoperta 
dei  natorali  eomoiii  integutnentt  ;  circostausa  di  gran  liBero^ 
f       /  cosi  per  menomare  il  dolore,  quanto  le  consegnenBC  eonsaoitife 

di  nna  piaga  aperta^  e  soscettlMIe  di  risentire  1^  tnflaenta  dello 
esterne  cagioni  noclTC;  siccome  nel  primo  caso;  e  perchè  final* 
mente  in  tale  maniera  si  pertienc  ad  ottenere  in  sei  od  otto 
giorni  una  compiuta  cicatrice,  come  si  suole  dire,  per  prima 
intenzione.  E  un  concetto  facile  a  formarsi  neltA  mente  dt  chiuo* 
que  abbia  fior  di  senno,  cioè,  che  il  coltello  proeedendo  secon- 
do il  disegno  e  la  volontà  dell'  operatore  raggiunga  con  preci* 
sione  la  meta,  mentre  il  caustico  pud  non  penrenlrri  o  sorpas^ 
sarta  con  grave  danno  e  pericolo  del  paziente. 

'  Sul  conto  dell'  emorragia  sarebbe  un  grave  assurdo  il  dar^ 
Sene  pensiero;  qualunque  essa  si  fosse  sarebbe  tòsto  soppressa; 
tali  sono  i  mezzi  e  tanta  V  intrepidezza  e  la  perizia  dei  chirurgi 
d|  oggigiorno  nell'  arrestarla,  che  non  ne  sorge  un  dubbio,  e 
meno  ancora  ove  si  tratti  della  demolizione  di  una  mammella 
li  di  cui  vasi,  essendo  di  un  calibro  cosi  ristretto  che  per  ol»« 
bligarli  a  contraersi  basta,  quasi  sempee,  V  impressione  del  ferro 
o  quello  dell'  aria  ;  quindi  sarebbe  molto  a  stupire  se  coloro  i 
quali  celebrarono  l' invenzione  della  pinzetta  a  torsione  (  quasi 
che  la  chirurgia  ne  fosse  andata  priva)  ora  ne  fossero  dimentichi, 
e  trepidanti  si  manifestassero  ed~ incerti  sull'esito  di  cotesto 
liete  incidente.  Anche  l'aspersione  dell'acqua  fredda  e  la  sue* 
cessiva  sua  applicazione  e  quella  inoltre  dei  ghtatcio  presentano 


adone  émostatlcsy  ni  ciò  toltanto,  imi*  ancora  ona  valida  riioraa 
teraptiillca  tùà  prer  ottundere  ed  attutare  il  dolore  eonaeeativo^ 
qdanto  a  preveilire  diretta  la  Vitale  reasione  all'  uopo  di  eonte* 
nere  e  regolare  V  InSaDimazione  entro  i  limili  della  pura 
adeéivs. 

6lr  è  d' altronde  una  verità  Ìnc<mtraMaMle,  die  per  oom* 
prendere  fi  segreto  della  natura  umana  e  per  Mperne  reggere 
eortvenientemente  la  potenza  sua  Hparatrice  bisogna  essere  nort 
solo  medici  di  nome^  ma  per  genio  e  per  lunga  pratica  osser- 
vatori aecuratisiimi.  Siccome  però  non  v'ha  regola  senta  ee-» 
celione,  cosi  in  consimili  casi  ancora  ona  curto  unicamente  topica 
àioo  basta  per  soddisfiire  alle  esigenze  dei  morbosi  fenomeni  gene- 
rali che  qualche  rara  volta  vi  concorrono  in  complicazione,  per 
la  quale  emergenza  ti  ha  duopo  di  non  comune  accorgimento  per 
mettere  in  opera  eziandio  i  soflragi  indicati  dalla  medicina  in- 
terna. 

Ni  manco  va  esente  dalla  poÉsibiHtà  di  emorragia  il  disìacco 
dell*  escara  dietro  1*  applicatone  del  caustico;  che  se  taluno  ne 
facesse  un  mistero  diverrebbe  sospetto  di  riprovevole  parzialità  !.. 

Dal  conteèto  delle  annunziate  notizie  storiche  sembra  con- 
validato il  nostro  assunto,  ed  II  metodo  offerto  dal  dottor  Lan- 
dolfi  nello  scirro  genuino  { per  servirci  dell'  espressione  del  ce- 
lebre  p.  Scarpa  )  nel  suo  2.''  stadio,  e  nel  cancro  ciccoKo  o  aperto^ 
Bn  qui,  non  può  vantare  esito  migliore  dell'  operazione  cruenta  « 
Ciò  non  pertanto  nel  caso  in  contestazione  non  sappiamo  noi  mo^ 
strerei  tanto  rigorosi  da  escludere  la  prova  ;  chi  quando  si  tratta 
di  giovare  l' umanità  sofferetite  è  dovere  di  mettere  io  opera  e 
di  tentare  tutti  ^ue' mezzi  che  si  trovano  in  nostro  potere  e  che 
si  sappiano  miglbri.  Se  non  che  attenendosi  al  vero  sedso  della 
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l>ardlA  jirctferta  dal  Celebra  4nedica  dei  ;Laiic^  i^  eceriiiremo  dal 
proposto  esperimento  tutte  *<|«ie5ie  ferme  dubbie  di  tumori  ghian- 
dolori  ^afBiii  alio  scirro  per  lenta  formazieoe,  per  durezza  ed 
jnsensttrililà  i  «quali»  avvegnaechè  mentir  possano  apparenza  di 
vero  scirro  primitivo,  o  di  cancro  occulto  o  manifesto  ^  o  di 
aeiH ,  o  pieghe  aaacberase  che  in  fatto  Jion  lo  sono ,  posso- 
no, mercé  tuia  cura  razionale  compiutamene  guarire  senza  far 
ricorso  -a  veruno  dei  modi  di  estirpazione.  Fatti  {latelogici  cbe 
non  possono  offrire  veruna  prova  eccetto  quella  dell'  incertezza  o 
crudezza  dell'  operatore.  Della  quale  infausta  circostanza  non 
ne  mancano -esempi  deplorabili,  mentre  impiegare  il  ferro  od 
il  caustico  senza  una  precisa  iiKiicaztone  e  specialmente  ove  si 
fratti  di  privare  4ma  zitella  o  giovane  donoa  di  un  fior«  che 
provida  la  natura  le  destinava  all'  ornamento  e  all'  armonia  e 
perfezione  della  persona,  ed  il  succo  delia  niitrizione  e  dello 
vita  ad  apprestare  ai  nascenti,  giova  ripeterlo,  senza  una  pre- 
cisa indicazione,  è  un  delitto  di  lesa  umanità:  ed  è  tanto  più 
condannabile  in  quanto  che  V  esperi«*i)za  dei  secoli  ha  compro- 
vato, cbe  soglìoiio  essere  prescelte  dalla  crudele  infermità  dello 
scirro  •«  del  «an<»ro  le  doiuie  in  quel!'  epoca  in  cui  cessano  dal- 
l'essere  meifstruate  ed  assai  di  rado  prima  i 

Il  caustico  del  dott.  Laudolfi,  di  cui  ne  lucontriamo  la  for- 
mula nei  Manuale  ecleiico  dei  nuovi  rimedii  del  Kuspini,  e  cosi 
parimenti  nel  Voi  ^149  degli  Ao.  Un.  di  medicina,  differisce  da 
quello  di  Cnnquoin  che  prima  di  lui  ne  coltivò  lo  stesso  pen- 
siero; e  si  scosta  ancora  da  tantissime  altre  combinazioni  po- 
tenziali dai  vari!  autoii  ideate  all'  uopo  medesimo  di  cauteriz- 
zare e  distruggere  produzioni  anormali. 

11  sig.  Landolfi  non   solo  pretende,  che  la  pasta  escarotica  di 
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lui  agisca  solla  farte  tu  coi  Tiene  applicata  con  azione  illieak' 

chimica  convertendola  in  un'escara  di  una   tale  deterrai nat» 

spessezza,  ma  gli  àttriVuisce  inoltre  una  speciale  fiicoltè  medi* 

camentosa,  qnella  cioè,  di  correggere  o  dileguare  ogni  semiala 

o  principio  deleterio  che  vi  si  trovi,  e  cl&  convien  supporlo  di 

travers9  all'  escara  stessa  ;  supposizione  ben  loiitana  dall'  inspi*^ 

fUre  una  qualche  fiducia,  finché  almeno  ei  non  dlmostrì  col  fatto,- 

di  non  avere  doopo  di  comliattere  le  riproduzioni  del   morbo» 

con  nuove  applicazioni  della  sua  pasta,  siccome  si  legge. 

Qualora  poi  si  voglia  riferire  alla  riproduzione  cancherosa^ 
ere  si  consideri,  che  le  opinioni  desunte  dalla  pratica  osserva» 
zione  ed  esposte  con  chiarezza  dal  più  celebri  autori  che  dr 
questo  importantissimo  argomento  ebbero  seriamente  ad  occu- 
parsi, tra  i  quali  primeggiano  Ettore  Balille,  Richter,  Scarpa, 
Monoir,  Abernethij,  ed  altri  molti,  concorrono  vicendevolmente 
alla  conferma  che  la  ricomparsa  del  cancro  dietro  ìft  sua  estir- 
pazione, in  quasi  tutte  le  circostanze,  deriva,  non   per  difetto 
dell*  operazione,  ^la  in  causa   della  generale   infezione,   che  è 
quanto  dire,  che  pervenuto  Io  scirro   al   suo  secondo   periodo, 
non  è  più  da  considerarsi  quale  malattia  locale,  ma  invece  lo- 
cale e  generale,  per  la  qoal  cosa  delude   in   tutti   i   casi  ogni 
maniera  di  estirpazione;   ciò   che   è   provato   dall' osservazio- 
ne pratica  di  tutti  i  tempi  ;   in   conscffuenza  di  che   verrebbe 
ad  essere  dimostrato  con  tutta  evidenza,  che  il  nuovo  escarotico 
del  sig.  Landolfi  non  può  offrire  in  proposito  maggior  sicurezza 
dell' operazione  cruenta. 

Ma  il  dott.  Landolfi  in  Tienna  (  si  va  per  ogni  dove  suff* 
aorrando)  ha  operato  prodigi,  ed  è  stato  festeggiato,  ricoperto 
di  oro  e  di  argento,  ed  ancba  decorato  dell'  ordine  della  coro- 

T.  IV  31        * 
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nm  ferrea  4i  terjsa  elesse.  E  che  menta  }  Tatle  questo  non  fta* 
età  a  eombattere  la  nastra  tesi!  Noi  Togliamo  vederne  gli  e^ti 
non  solo  immediati,  ma  i  rimoti  aneora,  poiché  non  siamo  ae- 
oostnmati  di  far  conto  del  cicalio  della  molli tadioe  ehe  mole 
fissero  ingannata  I  Che  sia  stato  decorato,  che  gli  giova  nel  casi» 
in  contestazione?  quanti  altri  mai  non  ne  sono  stati  prima,  e 
forse  con  molto  minor  merito  onorati  t  Quesiti  in  fatto  di  cancri 
vero  0  genuino,  oflhirè  almeno  e  per  la  cmietima  ao/l«  utt 
nuovo  documeolo  sulla  prefarenia  do  doversi  accordare  al 
fsrrol 


Suìta  frequènza  dtllà  tisi  ih  Trieste.  Estratto  dùtta  secondi 
parte  inedita  delV opera  ;  Trfeste  eé  il  suo  cKina  »  htto 
alla  Società  del  Gabinetto  di  Minerva  da  J.  doti.  Luk- 
ZATTi  medico  pratico  in  Trieste. 


^ 


(hiendò  sfamo  ehfamatf  al  Ietto  df  morta  df  qualche  tisica*,. 
o  quando  con  giemalfera  Tleeuda  nella  Gazxett*  ufficiale  Tedia- 
no séiorìnaCi  nna  lista  dolorosa  dt  Individui,  la  vik  de*  quali 
fli  reelsa  sul  suo  florfre  da  ìsxC  alTesloAe  Tenta  di  petto,  quando» 
non  ba  fbrse  nadre  fra  noi,  ehe  non  ci  rlplanga  con  moke  la- 
grime la  morie  prematura  di  qnafelie  adorato  figliuolo  per  ma- 
lattia degli  organi  del  respiro;  ognf  qualvolta  infine  H  nostro 
pensiero  ritoroa  ss  questo  tormentoso  efabro-oscuro,,  ehe  de- 
turpa la  geniale  beRezoa  di  questa  fresca  cittì,,  non  possiamo* 
a  meno  dal  non  cadere  in  profondo  dolore.  Ed  a?  vedere  ehe 
tanta  sventura  col  pt^ogresso  degli  aoni^  anziché  scemare,  rad- 
doppia di  fona ,  e  che  piìi  di  due  terzi  delle  morti  immature 
sono  devolute  a  questa  causa,  veniamo  soprappresi  da  penosa 
maraviglia,  come  fra  tanti  medici  distiiìti  ehe  pure  esercitano  ' 
la  medicina  a  Trieste,  non  nno  abbia  diretto  sino  ad  ora  i  suoi 
studj  e  le  sue  osservazioni  sopra  un  argomento  di  tanta  impor- 
tanza. Egli  è  perchè  fedeli  ai  nostro  proponimento  di  ihr  stu- 
dio alle  condizioni  sanitarie  di  questa  cara  patria,,  che  lasciama 
cadere  dalla  memoria  Tldea  della  nostra  insufficienza,  e  pieni 
se  non  d*altro  dt  buon  volere  ci  affrettiamo  di  innestare  nel  no- 
stro povero  lavotoro:  Trieste  ed  il  suo  eUma^  un  capitolo  che 
tratti  deHa  frequenza  della  tisi  in  questa  città  con  quella  fran- 
chezza e  verità,  con  che  in  mancanza  di  vera  dottrina  abbiamo 
io  ogni  Incontro  resi  pubblici  i  nostri  pensamenti. 

Secoudo  i  varj  melodi  di  medicare,  sulle  di  cui  norme  ecr- 
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casi  fra  noi  di  trarre  dalle   fauci  dì  morte   gli  individui  affetti 
da  norbo  polmonale  y  diversifioano  pure  anco  le  nomenclature 
che  figurano  sulle  tabelle  mortuarie  pubblicate  nei  fogli  peria- 
dici. 

'  L'inevitabile  nome  generico  di  e  tisi  polmonale»  è  il  pia 
frequente  ad  incontrarsi,  seguono  poi  altri  modi  al  pari  di 
questo  comuni  e  popolari  nel  designare  la  tisichezza,  e  quindi 
leggesi  spesso  «morto  per  tabe,  per  consunzione».  Alcuni  me- 
dici però  o  per  sfogio  di  dottrina,  o  per  rigore  di  nomencla- 
tura la  chiamano  :  tubercolosi  polmonale ,  artero-pneumonile 
lenta,  tracheo-bronchite  esulcerativa,  flemmasia  lenta  polmona- 
le, febbre  suppuratoria,  adeuo-tracheo-bronchile;  e  qualcuno 
persino,  dal  risultato  finale  della  malattia  desumendone  il  nome, 
la  domanda  :  paralisi  polmonale ,  che  vale  tanto  che  :  cessazione 
d'ogni  funzione  nei  polmoni,  e  quindi  cessazione  di  vita. 

La  quale  differenza  nel  diagnosticare  questo  funestissimo 
morbo ,  se  da  una  parte  rileva  una  educazione  medica  più  o 
meno  razionale,  e  la  diversità  nella  coltura  scientifica  e  del 
principi  scolastici  negli  esercenti  l'arte  salutare  in  questa  città, 
dà  a  vedere  dall'altra  la  moltiplicità  dei  tessuti  e  degli  organi, 
la  sofferenza  dei  quali  si  fa  avanti  con  quel  complesso  di  sin- 
tomi che  costituisce  la  forma  di  tisi.  Dissimo  forma  di  lisi , 
perchè  fra  i  cultori  dell'arte  medica  havvi  ancora  grave  discre- 
panza sulla  natura  di  questo  morbo,  e  perchè  molte  volte  delle 
affezioni  morbose  di  altra  indole  possono  assumerne  per  avven- 
tura  tutta  l'apparenza.  E  certo  poi  che  dietro  l' osseirvazione 
dei  moderni  patologi,  la  causa  immediata  della  tisi  polmonale, 
o  ciò. che  costituisce  il  suo  carattere  essenziale,  si  è  l'esistenza 
nei  polmoni  di  una  certa  materia  cui  si  dà  il  nome  di  tubercoli. 

Queste  minute  granulazioni,  queste  cripte  bernocolute  ,< di 


tolor  bianco  tendente  d  glallaatro,  di  tessuto  compatto ,  omo- 
geneo^ elastico,  crepitante  sotto  lo  scalpello,  talvolta  isolate, 
spesso  formando  masse  variabilissime  di  estensione,  di  volarne, 
di  figura,  che  serpeggiano  per  tutte  le  parti,  ma  che  di  prefe- 
renza anoidausi  nei  polmoni,  che  una  volta  generate,  progre- 
discono più  0  meno  rapidame^^  nel  differenti  sladj  della  loro 
metamorfosi;  questi  corpetti,  dicevamo,  bastano  a  portare  la 
distruzione  di  quella  parte  in  cui  si -sono  sviluppati,  ed  In  nu- 
mero considerevole  di  casi  a  portare  la  lenta  distruzione  del- 
l' individuo. 

E  quale  si  è  la  causa  prossima ^dei  tubercoli,  sono  dessi 
un  prodotto  dell'  infiammazione,  ovvero  dipendono  d<|  una  con- 
dizione morbosa  dell'intero,  organismo?  Allo  scorgere  che  In 
molti  individui  dietro  un'infiammazione  di  petto  sviluppasi  ^fa- 
cilmente  la  tisi,  molti  patologi  considerarono  generalmente  e  la 
tisi  ed  I  tubercoli  come  una  conseguenza  delle  aflezioni  fiogisti- 
che.  Però  l'anatomia  patologica,  ed  una  osservazione  più  mi- 
nuta ed  esatta  fece  conoscere,  che  la  formazione  dei  tubercoli 
può  aver  luogo  talvolta  anche  senza  una  patente  infiammazione; 
se  non  che  gl'individui,  che  per  disposizione  naturale  ed  eredi- 
tarla, per  mancanza  di  esercizio,  per  cattivo  alimento,  per  aria 
rbtretta,  per  deficienza  di  luce,  nel  proprio  petto  al  germe  ta^ 
bercoloso  offrono  un  ricetto  pronto  e  volenteroso;  tali  individui 
sono  più  che  altri  mai  disposti  al  processo  flogistico,  e  questo  di 
natura  subdola,  trascorre  però  senza  ritegno  verso  isuoi  esiti. e 
conduce  sicuramente  ad  un  fine  letale.  In  ogni  caso  poi  un  au- 
mento nell'azione  vascolare  ed  uàa  congestione  maggiore  polmo- 
nale,  sebbene  senza  manifesta  flogistica  orditura  actompagna  sem- 
pre la  fiirroazione  dei  tubercoli.  Il  di  cui  intimo  processo  è  avvolto 
sin  qui  in  un  oscuro  mistero,  dipendendo  forse  da  un   dcTia- 
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jMM^  deO'uioue  iMtiHuk  nei  wmì  MeerneMì;  e  «h  usa  depoir 
sinipQe  di  Kiifa  e(Mg4*laMle,  le  «19  cesie  11  |N:odotto  4'iifM  fetuh 
Mare  4dC6ivici0Ofi  Mb  fiinzi«Bc  «ssinihtiva .  dt  «imi  eacbeuut 
mlwrceiAno,  La  <|i»la  quands  •tsbt^  e  per  lo  più  eeitle  in  oiw 
^nìsmi  gii  «GMicerteii^  viene  ed  «esere  causa  peraMoeiite  di 
irrkacfeniy  «  di  frequenti  catarri  e  di  successive  infianoMiieiii 
e  di  iisi.  T«berceli  e  Aagosi,  circolo  vinoso  di  cause  ed  effrtli, 
flsca  al  fuoco  e  aeiolilla  «iie  l^^cceiide. 

Ha  eoBie  iioi  boq  vogKamo  ^jm  distemlere  oo  Iwigo  ra^o» 
«amento  stilla  tisi,  ma  andare,  per  cosi  dire,  a  caccia  delle 
cause  cbe  a  Trieste  specialflsenCe  ne  fisvoriscooo  lo  sviluppo,  e 
dei  «ez«  piai  opportuni  per  preveoirae  ad  «rrestaroe  il  decor- 
so, colla  scorta  d'  «na  psservarione  di  pia  lustri  ci  provei>etta 
di  sfiorarli  di  volo. 

Non  iureeso  però  par<4a  della  tisi  ereditaria  ^  cbé  in  ogni 
città  -fefODvi  degli  iofeiici,  i  q^M  il  triste  retaggio  che  liaiuio 
rieevota  dai  loro  padri,  saranno  per  largbagglaK  ai  tarò  figli; 
diremo  soltanto^  che  muove  a  dolore  il  vedere  talvolta  alcuni 
individui,  già  molto  avanti  nel  processo  tubercolare^  consunti  * 
dello  .personal  con  tosse  perenne,  candidati  di  una  tisi  e  d'una 
Murte  aicura»  eelebrare  «ponsali  forieri  di  lotto  famigliare,  e 

m 

destinali  soltanto  a  perpetuai*e  una  sgraaiata  progeoie. 

Fer  la  qoal  cosa  ci  sembra  che  una  saggia  poilsia  medica 
aeirinteresse  della  società  intera,  ed  a  vantaggio  stesso  di  quei 
Bovieretti ,  loro  dovrebbe  interdire  un  legame  'che  fk  atendci<e 
molto  prima  del  tempo  isul  loro  lalama  U  lonauolo  di  morte — ^. 
Mn:  Mirando  poi  in  ragionamento  sulle  cause  pib  particolari  al 
nostco. paese,  che  crediamo  favorire  lo  OMluppo  detta  tisi,  pri^ 
ma  tei  ai  >  presenta  al  penaiero  la  iSerolbhL  A'eila  prinm  parte 
r»4Ua  noslara  operetta,  discorrendo  dei  passeggi  di  Trieste,  abbia- 
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»o  «ecennalo  «tk  €ooditloM  morbcM  di  tutto  rorgantjpnd  m1 
aottri  faodulliy-  ereditaria  In  akont,  io  altri  ingenerata,  in  totii 
fim>rÌCB  ed  aecresetuta  dalle  aMtaiiioni  ristrette  e  poco  ventìlafey 
da  maDeonza  di  eeereiaio  all'aria  aperta  liei  campi,  ed  ora  ag- 
ffiuogiamo  dalla  qoafità  andie  degli  aHmenti. 

E  feggonsi  rvei  nostri  ragazzi  particolari  maiiiere'  di  ero- 
sioni aHe  orecchie,  al  naso  ed  alle  testa,  di  oftalmie  ostinatisri- 
me,  di  esulcerazioni  cutanee,  di  raciiftismo  nelle  ossa,  di  tumori 
ghiandolari  lenti  con  ingorghi  al  vasi  linfatici.  Tutti  questi  ac- 
cfacdil  dimostrano ,  che  nel  tenero  corpicino  esiste  ima  condl- 
sione  organica,  la  quale  allontana  T  individuo  dalla  perfedona 
della  salute,  e  lo  &  inclinare  a  queHo  stato  morboso  che  esiste 
sovente  senza  turbare  mattifeatamente  la  salute,  che  poi  a  poco 
a  poco  crescendo  si  rende  più  manifesto,  e  talora  gravissimis  e 
Atfale. 

Ed  io  vero  a  queste  durezze  ghiandolari,  a^qtiesti  faiflirei- 
menti  dei  sistema  linfatico  e  della  cellulare,  che  danno  a  diie« 
dere  bensì  una  particolare mamem  d'impasto  organico,  ma  dia 
potrebbero  ancora  sciogliersi,  migliorando  tutto  H  processe  as- 
shnilativo,  se  passando  inosservati ,  lasciansi  tfuscorrere  senza 
porvi  riparo,  assoetansi  poi  come  fedeli  compagne  delle  prodt» 
a^nf  morbose  primo  alle  ghiandole  broncIriaK  e  mesenteriche , 
indi  alte  ahre  parti  del  corpo,  germi  primitivi  di  feturi  tuber- 
coli, causa  lontana  di  un  processo  di  dissoluzione  di  lotito  Por- 
gaoismo. 

E  questa  morbose  produzioni  una  volta  femogHate  aia 
per  labe  ereditaria^  o  per  lenta  fiogosi,  o  per  vizio  d^aishnila* 
i^ione,  con  lendema  nasrimor  a  Hprodorti  ied  a  dHatanl  in  que- 
sta fMk  pur  Ift  sua  particolare  poffaciana  e  per  41  modo  di  vl« 
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Yere  dei  suoi  ubilaiiiì»  .€  per  il  nessun  riguardo  alle  iotemperie^ 
€  per  il  poco  regolalo  regime  dietetico,  e  perii  facile  e  precoce 
abtKindoiio  «i  piaceri  sessiuali;  in  questa  città,  dicevamo,  pia 
Aiciknente  che  altrove  tali  loorbose  produzioni  d'un  processo  di 
iniainmaxione  circondansi  che^e  porta  il  rammollimento,  la 
fiisiooe,  ed  indi  le  evacuazioni  sempre  maggiori  nel  parenchima 
del  viscere  affetto.  E  queste  infiammazioni  in  una  tela  mala- 
fidente  ordita  e  disposta,  una.  yéka  accese  difficilmente  risolvonr 
M,  o  se  tacciono  per  qualche  tempo  non  è  che  per  divampare 
poi  con  fuoco  più  vivo  e  più  esteso,  che  s'irradia  nell'umvei*- 
«ale,  e  per  diletto  di  resistenza  organica  porta  quelle  febbri 
etiche  che  distruggono  lentamente  tutta  la  persona. 

E  se  è  sempre  vero  il  principU  obsta  del  poeta  di  Roma, 
è  questo  il  caso  di  chiamarlo  verissimo  e  santo,  imperocché 
soltanto  ^  prevenire  la  formazione  dei  tubercoli ,  col  correg- 
gere là  condizicuie  deli*  assimilazione  organica,  dalla  quale  pre- 
cipuamente riconosconq  il  loro  nascimento ,  puossi*  sperare  di 
salvare  l'individuo  da  morte  sicura  e  dolorosa. 

E  quando  vedesi  un  giovinetto  con  fisionomia  languida  e 
irregolarmente  coloi-ita  o  tumida,  e  con  pelle  delicata  e  gialla- 
stra, or  calda  or  fredda,  ora  viscosa  e  lassa;  facile  alle  coric- 
ze,  alle  affezioni  catarrali,  alle  diarrae,  con  fioriture  cutanee  di 
natura  pertinace  alla  per£ona  ;  alla  testa  poi  eruzioni  crostose, 
cogli  occhi  cisposi  e  rosseggianti;  quando  vedesi  questo  giova- 
netto cogli  organi  digerenti  più  o  meno  sconcertati,  l'appetito 
bizizarro,  V  lurina  colorita,  sedimentosa,  spesso  ricoperta  da  una 
pellicob  oleosa,  proclive  all'epistassi,  ai  sudori^  con  portamento 
lànguido*  del  corpo,  con  deboli  movimenti,  cqn  ripugnanza  agli 
eierdzi,  quand'egli  più  sensibile  che  non  si  conviene  perde  la 
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«MTgia  naturale  della  mente,  od  acquistane  maggior  sviluppo^ 
cambia  quasi  temperamento,  qoando  iafine  rocchio  vigile  ed 
amoroso  della  madrosi  posa  atterrito  su  questo  frutto  delle  sue 
viscere  ed  in  un  doloroso  affanno  grida:  mio  figlio  non  è  sano, 
allora,  ohi  allora  senaa  jaitan^a  di  tempo  bisogna^ por  rimedio 
al  malore  che  inevitabilmente  sovrasta;  sin  qui  abbiamo  ancora 
a  combattere  una  diatesi  scrofolosa ,  forse  siamo  sulla  china 
verso  una  cacchessia  tubercolare,  un  passo  ancora  ed  il  giovine 
é  in  braccio  alla  tisi. 

E  questo  momento  per  Io  più  si  travede  e  si  trascura,  o 
s'impiega  con  mezzi  vuoti  di  convenienza  ed  effetto,  ed  in  tal 
guisa  si  conduce  sgraziatamente  Tindividuo  al  punto  in  cui  ogni 
medicina  è  tarda. 

Ci  corre  un  debito  di  coscienza  di  esporre  i  nostri  pensa- 
menti sulhi  profilassi  che  crediamo  opportuna,  e  volesse  il  cielo 
che  le  nostre  parole  potessero  tornare  di  qualche  utilità  ai  no- 
stri  concittadini. 

Noi  crediamo  in  primo  luogo  che  i  primi  germi  della  ma- 
lattia, i  primi  sconcerti  nella  costituzione,  che  sviluppansi  poi 
col  progredire  degli  anni  sono  gettati  nell'  infanzia ,  o  da  uno 
scarso  e  l»*eve  allattamento,  o  da  un  alimento  artificiale  e  trop- 
po slimolante  e  non  addattato  ai  bambini.  Poiché  V  eccessiva 
smania  di  mandare  a  marito  le  donzelle  appena  hanno  varcato 
il  limite  deir adolescenza,  con  una  costituzione  delicata,  e  con 
uno  sviluppo  della  persooaancora  imperfetto,  riduconsi desse  al 
punto,  che  spossate  ed  abbattute  dalla  noja  <)ella  gravidanza  a 
dal  travaglio  del  parto,  non  bastano  a  sopportare  la  gravezza 
di  un  lungo  allattamento^  e  trovansi  obbligate  ad  affidare  la 
loro  prole  a4  una  nutrice  mercenaria ,  nella  scelta  delh  qua* 
le  si  guarda  bene  spesso  più  allo  spendio  che  alle  fisiche  qua- 
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lità.  ÓMe  il  Mtogno  di  darle  «peno  SI  cambio,  e  la  furni 
•di  pcM're  ftne  aH'  aNallainaiiCo  »  la  qéal  t9u  te  ha  luago  nd 
tnesi  d«l  calore,  ed  al  fiM>mente  della  dentizione,  quando  f  biiiii- 
-bini  comiHieBieate  sonò  trambasciali  da  una  forte  Irritazione 
della  mueosa  gastro-enterica  e  di  quella  dei  bronchi;  questa 
tubila  privazione  toma  loro  di  danno  e  di  pericolo.  Ed  allora 
per'nutrlrii  alacremente  si  ricorre  a  certe  poltiglie   farinacee, 
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a  certi  alimentf  copiosi  ed  indigesti,  che  porgonsi  a  tutte  le 
ore  senza  ordine  ^misura,  onde  succedono  lo  loro  frequenti 
Indigestioni,  un  chilo  poco  elaborato,  una  caoochiuiia  die  li  di- 
spone agli  Ingorghi  linfatici,  alle  aiezioni  delle  glandolo  meaen- 
ierlche,  alla  radiltlde,  alla  scrofola.  Per  le  quaK  ragioni  sareb- 
be da  raccomandare  maggiore  avvertenza  nella  acelta  delle  ba- 
lie, né  tanta  leggerezza  nel  cambiarle,  né'  tanta  focHhà  nel  le- 
vare al  bimbi  hi  poppa,  perché  sanvi  di  quelli  che  non  devono 
pafllrei  dal  latte  prima  del  due  anni;  -in  ogni  caso  farlo  con  le 
dovute  cautele,  per  passare  ad  un  cibo  leggero,  tenue,  sommi- 
nistrato ad  ore  conveniéirti.  €be  se  qnesti  fanciulli  dessero  a 
vedere  dei  geicmi  di  raeMiismo  e  di  serofohi,  non  canverrli 
guardare  il  male  e  passare,  ma  4ovi*as8Ì  combatterlo  sino  dal 
primi  momenti  eon  una  cura  diretta  e  razionale,  con  una  tura 
continuata  ed  attiva;  sino  a  migliorare  totalmente  rimpasto  or- 
ganico, e  non.  come  praticasi  dal  nostri  genitori  con  metodo 
interrotto^  inefficace  ed  a  salti. 

E  qtii  d'una  circostanza  terremo  paiola  e  come  per  inci- 
denza, e  desideriamo  che  venga  accolta  come  V  affettuoso  aiig* 
gerimento  di  on  medico,  cui  nulla  sta  a  ctmre  quanto  la  salute 
dei  suoi  con^Mtadini,  vogliamo  dire  delta  non  piceohi  AnartatiA 

* 

di  bambiid  neonati,  e  per  lo  meno  4Me  idfezionl  reuasatldbe  « 
cirtarraK  eui  aono  esposi!  nei  meai  delF  inverno,  e  più  4i  hnn- 
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Mni  imreri  cIm  di  ricebi ,  ìT  inèlto  più  fi  eaUtlM  die  proper- 
«feoilMneiite  di  ifnelli  -ipptfteneiiti  «4  oltre  tonfseiiaiiL  Della 
quale  aseervaaiode  cereanéo  noi  di  conoseere  la  canea,   credia- 
foa  non  partirci  dal  vero  coli;  aeserine  :   ckè  dipendere  dal  cth 
«tiMue  di  perlarK  a  ricevere  ir  sacramenlale  lavacni  in  chieea 
laensa  riguardo  alle  giornate  fredde  e  ventose,  e  9ei|ia  le  debite 
calitele  di  coprire  convenienteBieiite  quei  delicati  earpiclni  a{>- 
pena  appena  ueeiti  dal  seno  della  madre.  Muove  a  pleià  la  vieta 
di  qiJteeti  bimbi  malamente  coperti,  portati  sulle  braccia  d' una 
donniociuola,  espoeti  al  furore  del  vento,   e  nel  perìcolo  di  ve» 
Dire  rinvereatl  sul  duro  lastricala   £  d  pare  che  il  Municipio 
potrebbe  ovviare  a  questa  econvenienxa  avendo  pronte  a  questo 
oggetto  delle  carrosze,  la  quali  ben  chiose  avessero  da  levare 
i  poveri  infanti  dalle  loro  abitazioni  per  portarli  alla  casa  di 
Dio,  speciahaente  se  di  lontana  dianora,  o  della  campagna^  ed 
affinché  il  povero  appena  avere  incominciato  ad  essera  peliegri- 
no  nel  mondo  non  abbia  a  portare  invidia  al  destino  più  bril- 
lante e  plb  convenevole  dei  doviaioso. 

Crediamo  inoltre,  e  ciò  lo  abbiamo  ripetuto  più  volte, 
crediamo  «causa  predpiia  della  scrofohi  e  della  conseguente  ca« 
chessla  tubercolare,  la  mancanza  di  molo  all'aria  aperta  e  pura 
dei  campi,  ed  il  soggiorno  dei  nostri  bambini  in  appartamenti 
ristretti  e  poco  ventilati^  e  aoverdìiamente  riscaldati.  Ciò  che 
Cavorisee  una  diminuita  circolaaione  nei  vasellini  capillari  deNa 
superficie  del  carpo  e  delle  estremità,  una  digestione  imperfetta, 
una  difettiva  asslndlazione,  hi  costipazione  intestinale,  una  con- 
gestione lenta,  permanente  dei  vasi  sanguigni  viseeraU,  speoial- 
mente  dell'  addome  e  del  petto,  con  farritazione  delle  inteme 
membrane.  Quindi  hi  condizione  neorboaa.deUa  >cule  e  del  siste- 
ma Ifaifiitieo-ghiandolare,  h  ourvaluta  delia  spina,  la  rietrattez* 
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sa  delle  pareti  toraciche,  quindi  iufiue  tutte  quante  mal  quelle 
aberrazioni  che  determinano  la  cacchesaia  Uil)0*GDkire.  Nella  no- 
stra ciUà  conoscendosi  preventivamente  da  noi  la  privazione  dei 
moto  e  dell'aria,  cui  sino  dalla*  nascita  sono  condannati  i  nostri 
ianciulll,  non  devesi  stare  appettando   i  primi  sintomi  del  male 
per  studiare  il  mado  di  porvi  riporo;    ma  devesi  adoperare  in 
modo  che  all'educazione   fisica  ed  intellettuale  baleni  costante- 
mente  1*  idea  di  cansare  un'  infermi  tÀ ,   come   se   ella   esistesse 
realmente,  evitando  tutto   ciò  che   potrebbe   favoreggiarne   lo 
sviluppo.    Corre  quindi    l'obbligo  a!  Municipio  di  non  soffrire 
che  in   una  scuola  sileno   stipati  da  mane  a  sera   centinaja  di 
fanciulli;   e  noi  ebbimo  a  vederne  di  Quelle  situate  in  contrade 
anguste,   che  in  piccole  stanze  tenevano  per  cosi  dire  incarce- 
rali per  tutta  una  lunga  giornata  questi  infelici,   intimiditi  an- 
cora dalla  faccia  burbera  e  minacciosa  d'un  ringhioso  maestro. 
£  poi  sacro  dovere  dei  genitori  di  non  lasciar  calcare  od 
povero  cervello  dei  loro  figli  ancor   tenerelli  tante  idee  dispa- 
rate,  tante  lingue  atraniere,  tanta  poesia,   tanta  musica,  tanta 
superficialità,  che  snerva  il  giovine  intelletto  senza  istruirlo , 
c||^  esaurisce  le  forze  della  niente  con  una  smodata  occupazio- 
ne^. Josciandola  poi  infiacchita  e  vuota. 

Conducasi  il  fanciullo  giornalmente  e  possibilmente  con 
tutti  i  tempi  iu  qualche  parte  salubre  della  campagna,  ove  li- 
bero dalle  indiscrete  discipline  delle  scuole  di  educazione  possa 
godere  del  necessario  esercizio  all'aria  aperta;  e  giacché  Trie- 
ste priva  di  vasto  territorio  ci  offre  le  risorse  di  un'ampia  ma- 
rina non  si  trascuri  nei  mesi  dell'estate  l'esercizio  quotidiano 
del  nuoto. 

Dobbiamo  essere,  riconoscenti  al  Consiglio  municipale  di 
avere  ereato  nella,  nostra  città  uno  stabilimento  di   ginnastica  . 


rhé  qu«tido  dirigasi  giudiftiosamciUe  può  portare  dèi  vanla^gio  ; 
nto  86  si  crede  di  poter  so9ttt«iire  gli  esercizj  gitinaslici  in 
stanza  ciiiusa  al  raovimetito  spontuneo,  naturale  all'aria  aperta  si 
versa  in  grande  errore;  che  senza  regolare  esercizio  fuori  deità 
abitazione  i  giovanetti  non,  possono  godere  a  lungo  della  salute: 
e  questa  circostanza  è  ben  più  essenziale  degli  sforzati,  precoci 
ed  effimeri  progressi  negli  studj. 

Non  sappiamno  da  che  parte  ci  sia  giunta,  ma  sicuramente 
pericolosa  è  la  consuetudine  ormai  comune  fra  dì  noi,  di  met- 
tere indosso  ni  ragazzi  un  vestimento  leggiero  anche  nel  crudo 
inverno,  e  di  esporli  ai  gelidi  buffi  de' venti  acquilonari  con  le 
gambe  e  le  coscie  ignude;  E  se  è  dannosa  l'usanza  di  soprapporre 
al  medesin)i  delle  vesti  pesanti ,   lo  è  maggiormente   quella  dir 
esporli  ad  incontrare  Tazione  di  un'  aria  umida  e  fredda  con  le 
membra  scoperte.  L'idea  di  fortificare  in  tal  guisa  quelle  tenere 
personcine,  di  renderle  gagliarde,  rigofosp,  di  ferro,  col  far  loro 
dal  gran  freddo  abbrividire  l'estremità,  ed  esponendoli  a  contrarre 
nelle  slesse  dei  ristagni  venosi,  con  tutt^  le  conseguenze  d'uno 
squilibrio  idraulico  di  circolazione  e  di  traspiratiòne  cutanea,  eli' è 
una  idea,  non  sappiamo  se  più  matta  o  più  disumana.   E  que- 
sta moda  torna  tanto  più  pericolosa,  in  quanto  che  questi  fan- 
chilli  quasi  assiderati,  di  ritorno  a  casa  si  espongono  al  calore 
d*nna  stufTa  ardente,  e  questo  rapido   passaggio   procura  loro 
degli  acuti  raffreddori,  delle  angine,  delle  costipazioni  di  petto. 
I  quali  malori,  leggieri  in  apparenza,  trascuransi,  é  facilmente 
si  ripetono,  e  lasciano  delle  sicure  traccia  in  Infiltramenti  mem- 
branacei, in  ingorghi  capillari,  io  cripte   indurite;   e  la  tosse, 
coinè  espressione  di  questa  iuterna  condizione  degli  organi  del 
respiro,  la  tosse  sì  frequente ,  sì  pertinace ,  s)  pericolosa ,   ne- 
gletta sulle  prime  fa  di   loro  funesto  governo ,   e   prepara  da 
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fimgi  i  germi ^traMori  <fi  unn  DMlaClia  ipmnlevofe.  E  gli  èhe 
9Ìamo  in  diacono  strila  tosse  TOglfamo  acetonare  alla  trascura- 
retai,  con  cui  dalia  gtorent»  nostra  anche  noi»  taol»  fresca  I» 
si  soale  portare  li»  pace  per  mesi  e  mesi,  senxa  prendersene 
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aleno  pensiero,  sensa  contrapporle  alcun  runedio,  anzf  coti*  es- 
porsi a  tutte  le  intemperie,  coll'agigirarsf  ira  eamoralesclie  bri» 
gate  e  conducendò  le  nottnrne  ore  tra  soHassevoK  Mti^  e  fati- 
cose carole,  permettendosi  Fuse  dfclM  stimolanti  e  di  spiritose 
beranite.  Che  se  dairinsisCenza  df  qoesti  sconcerti  polmonali , 
e  dall^  ingrandinlenfio  di  tante  fastidio  pressata  dagli  amici  e  dar 
pai*entf  ricorre  alt* ajuto  dèi  medfce,  avviene  talvolta  che  si  ri» 
seooCrr  io  qnafeune  M  quale  e  prefiQMando  dottrine  omeopatiche, 
o  essendo  avverso  al  salasso  trascuri  quegli  utili  momenti  nel 
quali  sta  ancora  in  potere  dell'arte  di  frenare  quelle  flogosl 
erisipetacee,  ed  inq»edirnela  diffusione  al  pereneh ima  del  viscere 
ed  al  sistema  dei  vasi.  Ed  è  cosa  assai'  dolorosa  a  coniessare  , 
ma  vera,  né  osservata  da  noi  solamente,  ma  da  molti  amici  no- 
stri e  colleglli  verificata^  come  dairesito  miaosto  di  molti  indi- 
vidld  morti  per  tisi  possansi  accusare  i  metodi  insuffieienti  im- 
piegfit^'e  soprattutto  l'omissione  della  fleÌH>temla  nel  primordi; 
del' mille'.  Noi  siamo  tutto* altro  che  soverehiainenie  amici  delle 
largha  ed  importune  sottrazioni  di  sangue^  ma  ci  contrista  assai 
la  pratica  di  quei  medici,  i  quali  o  per  seguire  delle  chhneri- 
che  e  paaze  dottrine,  o  per  smania  di  distinguersi  avversando 
le  teorie  ed  i  ristemi  moderni  e  più  comuni,  o  ciò  ch'è  peggio 
per  secondare  ed  accarezzare  Y  incKnazmne  di  molte  famiglie 
contrarle  al  salasso ,  coli'  omissione  di  queste  presidio  sovrano 
sagrifieano  i  poveri  infermi  àull'altare  della  leggierezza  e  della 
ignoranza.  Eppure  i  pia  grandi  maèstri  in  medicina  non'  rifug» 
girono  dal  salasso?  E  per  non  parlare  degli  aolictil  pure  I  piik 
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gr«ii  prdlici  del  «ecolo  pi:eGedeiite  Boerhave,  yaii«Swietlef»^) 
Qciarin^  SloH»  Borsferi,  e  pio  vicino  a  noi  il  celebra  Frtok  9»^ 
lassarono  con  coraggio  «  frequeusa  ?  £  qui  in  Triesle  coli» 
diatesi  sempre  o  quasi  seinpre  flogistica  delle  malattie,  col  Um-. 
perainenio  sanguigno  degli  abitami^  col  vitto  lauto  e  atimolau* 
te  che  usano  coimioesnente  ^  col  cliwa ,  ci  sìa  permesso  di> 
dir»!  ipersteuiuwote,  qui  crediamo  assai  più  dannoso  un  saUsso 
di  meno  che  uno  di  j^u;  anzi  crediamo  fermamente  còme  una. 
yerità  chiara,  innegabile,  che  la  traacuranza  del  salasso  nei 
primi  stadi  delle  flussioDi  di  petto  pi^li  itidividui  disposti  ai  tu» 
bercoll  abbia  ad  essere  una  barbara  sentensa  di  morte^ 

Dissimo  già  come  il  fiicile  a  precoce  abbandono  ai  piacevi 
sessuali  favorisca  lo  sviluppo  della  cacliessia  tubercolare ,  e  se 
l'aforbmo  vale  per  ogni  città»  egli  è  più  che  maf  applicabile 
alla  nostra.  Che  forse  In  nessuno  o  pochi  luoghi  il  cidto  a  Ve- 
nere è  cosi  ossequioso,  è  cosi  pubblico,  é  così  spicciato  come  a 
Trieste.  In  nessuna  altra  città  vedonsi  come  qui  le  cortigiane 
impudiche  circolare  a  frotte  In  tutte  le  ore,  e  specialmente  nelle 
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ore  vespertine  [)er  le  piazze  e  per  i  irivii,  saettando  cogli  oc- 
chi lascivi  e  con  disonesti  movimenti  del  corpo^  e  con  Iibi4jil0fai<, 
parole,  iranellare  per  turpe. avidità  e  sirettezza  giovinettifqitasf  ' 
impuberi.  £  felici  se  dagli  impuri  amplessi  non  avranno  inne- 
stato nel  sangue  un  veleno  pestifero ,  non  facile  a  togliersi ,  e 
felici  aiicora,  se  attossicati  avranno  la  sorte  di  cadere  fra  le 
inani  di  un  medico  e  non  fra  quello  di  un  cerretano!  Poiché  a 
per  la  cupidigia  di  qmesti  audaci  ciurmadori,  dei  quali  non  ab- 
biamo sicuramente  difetto,  e  che  vantano  mirabili  panacee  per 
combattere  la  nialaltie  slSIiticbe,  e  per  la  facilità  di  procuraci 
rimedi  straoierin  esposti  in. mostra  inverecpnda  sui  dav aozali 
delle  farmacie  con  promesse  ampollose  e  ingaooQvoli;  molti  in- 


— 4aa  — 

diridni  curano  imlamenle  nna  infezione' morbosa,  la  qtrak  »m- 
sopita,  non  vinta,  serpeggia  insidiosamente  e  con  lento  passo  da 
tèssuto  in  tessuto,  da  membrana  in  membrana,  e  gaai!  se  scoa» 
thihsi  in  qualcuno  disposto  alia  scrofola  o  con  germi  iàtenll  di 
un  processo  tubercoloso.  Poiché  per  razione  insidiosa  di  questa 
discrasia  bastano  allora  un  piccolo  raffreddare,  una  febbre  reu7- 
roatica,  un*  affezione  catarrale  ad  accendere  in  quel  misto  orga* 
nlco  doppiamente  mori>osoun  fuoco  occulto,  che  non  si  estingue 
se  non  coir  estinguersi  della  vha. 

^tk  abbiamo  veduto  di  questi  infeKcf  in  preda  alla  dispe- 
razione accusare  la  lue  venerea  male  curata  come  origine  delle 
loro  sofferenze,  e  trovando  pure  evidente  questo  argomento,  ci 
siamo  trovati  nel  dolore  di  non  pptere  debellare  la  causa  che 
alimentava  il  processo  morboso^  perchè  in  una  tisi  molto  ionol- 
irata  ogni  cura  specifica  e  forte  toma  non  che  tarda,  dannosa. 
Egli^  è  per  questo  che  ri  Municipio^  coi  devono  stare  a  cuore  e 
la  salute  dei  cittadini,  e  il  buon  costume  ed  il  pubblico  decoro, 
saprà  confinare  quelle  infelici  in  siti  rìmoli,  né  soffrirà  che  il 
vizio  Vada  attorno  tronfio  e  scandaloso  coUe  sue  pestifere  moine 
^^^'òg^i^  parte  ed  in  ogni  luogo. 

''^'^^^j^' ^osi  parimenti  è  a  desiderare  che  Tautorità  tenga  Toc- 
chìd  a  quégili  stabilimenti,  i  quali  senza  pudore  e  senza  riverenza 
alle  leggi  somministrano  rimedi,  intrigansi  in  cure  mediche ,  e 
condncoho  spesso  l'infermo  al  punto  in  cui  ogni  medicina  è  in- 
frottuosB.  Ffè  la  vendita  di  certe  tinture,  di  certe  masse  pillo- 
lari  di  provenienza  estera  e  di  sconosciuta  composizione  dovrel»- 
be  essere  permessa  senza  ricetta  del  medico.  Perchè  o  questa 
decantata  panacèa  é  im  misto  di  rimedi  attivi  ed  eroici,  ed  al- 
lora v'  ha  pericolo  di  venderla  al  primo  che  viene;  ovvero  essa 
è  un  iospasto  di  sostahze  innocenti  ed  inefficaci,   ed  allora  Ih 
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YVBilita  è  un  logaimo^  uoa.  Iturptesiina  iruflìi  a  danoq  d'un  cren 
dnlo  infermo  che  perde  un  tempo  utile  a  curarnL  Oltre  di  che 
non  abbìao)o  tìoi  tutti  i  iarmaci;  non  siamo  guidati,  da  una 
fiirmacopea»  non  sono  atti  i  nostri  iarmaci|»ti  a  preparare  quat 
siasi  medicamento  ?  Perché  adunque  ricorrere  ali*  estero,  e  pa« 
f argh'  un  tributo  in  da^iaro  e  dignità  l  C)ie  se  a  mettere  ia 
ordine  una  medicina  secondo  le  prescrizioni  del  medico  tanta 
esattezza  richiedesi  e  tanto  studio,  quale  mai  accuratezza  potre- 
mo aspettarsi  dalla  fabbricazione  in  grande  di  queirimedii  quali 
per  mem  speculazione,  e  coir  appoggio  di  una  stapìpa  prezzo- 
lata Inondano  la  citta,  spogliano  le  tasche,  e  portano  delrìmento 
alla  pubblica  salute. 

Si  dirà  forse  da  taluno  che  noi  andiamo  all'accatto  di  caur 
se  minuziose  e  frivole,  che  non  possonQ  pprtare  quelle  conse- 
guenze deUe  quali  loro  diamo  la  colpa;  però  noi  crediamo  che 
i  nostri  colleghi,  i  quali  esercitano  la.  medicina  io  questa  città 
ia  luogo  di  ridire  alle  nostre  parole  potranno  rinfrancarle  colle 
loro  osservazioni. 

E  crediamo  altra  causa,  e  certo  nou  inefficace,  nel  ft^XOdK 
la  tisi  l' almso  nell'età  giovanile  del  tabacco  da  fumo.  ^.j^lWjL 
di  doglia  la  vista  di  fanciulli  imi>erbl,  anzi  di  teneri.^^Mazzl 
coireterno  zigarro  io  bocca,  con  quella  inspirazione  cofU^ij(a.,,4l 
un'aria  ibrtemente  riscaldata  da  un  fuoco  immediato,  e  pregfia 
di  carbonio,  .di  azoto  e  di  principi  narcotici;  Ci  rattrista  Jn  loro 
quello  sputo  coiHìduo,  quella  perdita  di  appetito,  quellia  .ccr^ 
cachettica  ch<e  mette  in  aperto  qua  cattiva  ossigenazione  del 
sangue  nei  polmoni,  e  caricato  invece  soverchiamente  ^i  carbo- 
nio e  di  principi  eterogenei.  £  manifesta  in  loro  un' assimila- 
•  sione  ifloperfelta,  un  predominio  nella  venosi!^ ,  una  lenta  fle- 


Mdéti'tiel  cÀfAtori  veiioM  ééì  prinumé,   pronti  ad  ncfenderfi 
41  Off  AKKid  siuiÉti^. 

fi^  86  si  eonrfd^nr  h  dimdrft  prolangiita  nei  caffè  aflMhitis- 
iriini  id  Qti' atmoifera  eof fotta  e  guaita  Aa  ne^ibl  di  Anno* di 
cento  e  cento  flimatori,  t  Maealdata  ds  tanti  lieecad  di  un  'gas 
fmptiro;  se  èì  considera  lo  sbihmcio  c1^  poi  succede  per  il  «ra- 
pido passaggio  da  questa  étmosfera  Calda ,  diiusa  ,  infetta  a 
quetté  deità  pQljfblica  via,  ilMittota  spesso  dal  forore  della  bora, 
non  si  avrà  mikràyi^lia  se  a  Trieste,  di  confronto  ad  altri  paesi 
ed  al  Mostro  territorio,  si  perde  tanta  giorentìi  per  mali  di  petto. 
Cile  se  qaeM  ÌoctntÌTÌ  iadislintMnelttè  Inflìliéeono  e  sul  ricco, 
e  suli'  oomo  del  popolo  a  generare  quei  processi  morboai  nei 
polihoiié,  che  tosto  6  tardi  condacono  ali'tiltinio  fine }  Taboso  lo 
qaest^  ultimo  del  vino  e  delle  Iievande  aleootiefae  non  può  che 
dcceterarla.  £  (n  Ini  i*aBi*ettano  ancora  quella  tita  scapestrata^ 
quelle  ndtil  di  stravi^^o  passate  vodfeifando ,  e  mal  difesa  la 
persoiìà  dal  rigore  delle^  stagioni ,  V  affrettano  soprattutto  quei 
sangoioosi  battimenti,  quelle  percosse  e  contoiioni  ai  petto ^ 
vergognoso  costume  contratto  siUo  diririnfanaia,  ed  a  coi  non 
fMrJi  •Imporre  un  satoiare  rìpéiro  che  TedUcazione  morale  e  re- 
Bgii<saidel  popolo. 

Che  ie  aucora  ci  si  chiedesse  ((ualt'  altra  oattsa  crediamo 
favorire  pi&  che  mài  o  Triesta  le  trtcadute  iielie  ttftrioni  di 
petto  e  quindi  favorire  la  tisi,  l'ispdnderemltio:  il  nessuno  ri- 
guardo nella  convalescenza,  tna  il  torcere  dietro  ai  propri  af> 
fari  di  giorno  è  di  notte,  il  trattenersi  per  più  ore  nelle  ango» 
sté  ed  afibllate  startse  della  boh-sa  prima  di  casiere  ricondotti 
perlbttaménté  alla  primiera  Moie. 

Ma  qUeéte  thè  fiilOrà  itbbiamo  étlUMeMo  Mio  carne  quaai 
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ioggelUfe  dette  Usi,  vale  a  iHre-sono  iiiefèuil  dH'IndkidttO)  è 
dipendono  dathistitf  dtepOfeirfode  ereditàrio,  dtll'édotaiione  flriai 
e  morale,  dai  bisogni  é  dal  eoàttuni  sotteti)  la  causa  però  eo*^ 
smieo^tellttrica  locale,  ó  d  sia  permesso  di  chtauarla^  topogr^ 
fica,  h  catisa  principale,  che  agendo  suH'oppOrtiìnità  Individuale 
dà  per  Cosi  dire  l'ultimo  tracollo  t  genera  la  tisi,  si  parte  da^ 
l'Indole  del  nostro  clima.  Iia  sua  versatilità,  anfi  la  sua  strana 
IncostansQ,  la  meravigliosa  vicenda  deirumido  ealdo  e  del  fred- 
do ascluttissiiiio,  e  sopraltbito  la  fintiea.  Il  toraiento,  la  soffe- 
renza del  dcHeato  tessuto  polmonale,  contro  le  goKde  frustile 
deRa  bora,  la  resplraaskme  difficile,  compressa,  àftmiata  oUdè 
aflOrontare  i  buffi  e  vincere  la  resistenza;  quella  rabbiosa  batr 
isglia  fra  un  solilo  freddo,  impetuoso^  continualo,  o  le  cellette 
membranacee  e  schizzinose  deìforgano  del  respiro  ^  tutto  eli , 
ove  i  polmoni  boli  slenO  di  tempra  gagliarda ,  deve  oeBdorre 
qtiest'  organo  ad  un  sicuro  Oìabre,  e  tanto  più  grava  e  perioiK 
losO  quanto  maggiora  àarà  la  disposizione  tlidividuale  aUe  wt^th 
ktUe  di  petto,  e  quanto  minor  cura  si  avrà  pei^  tenerle  loMilie, 

Egli  è  perciò  che  ttol  esortiamo  quei  Ibrestlert  ^  t{./qi«iK 
conoscono  di  tsàete  ioftrmi  net  petto  a  non  sldare  i|oi  fHus) 
deirinverno  la  Ùzzari*a  austerità  di  questo  clima;  E'gjlifiikii^ 
dtiadtni  tbggétti  a  tossi  seétiUe  a  frequemi,  eoii  t4eotv«D:Éa  a 
sputi  di  suiguf,  con  genni  di  tubeitoK  dovrd^ro  imdar  Hmfipi 
da  questo  cielo  Variabile ,  e  cercare  una  costa  di  m^l*o  piò 
tranquilla  e  costante  per  fortlBdilrsi  il  polmone. 

Noi  abbiamo  avuto  motivo  di  rallegrarci  più  volte  di  un 
simile  consiglio  da  noi  porto  a  molti  infermi  di  petto;  ed  al- 
cuni Il  coi  stato  sembrava  disperato,  dopo  qualche  soggiorno 
in  un  paese  ridente  per  beHa  e  ricca  vegetazione,  per  fresche 
e  limpide  acque,  per  aure  tiepide  e  carezzevoli  ridocevansi  in 


Trieste  ia  piena  uutrisione ,  e  con  a«pelLo  •uno  e  giucoiido. 
£  quello  «he  diciamo  p^r  gli  adulti,  crediamo  couveuevole  an- 
che ai  fauciulU,  sp^ciplmente  a  quelli  che  presenUno  dei  tiiiiio- 
mi  di  lariogiU,  di  aogine,  di  iracheo-broncbiii  ec.  ec ,  e  felici 
quei  geuUoi'i  che  sodo  ancora  io  t«mpo  di  trarre  dal  pericolo 
la  lora  prole,  e  scamparla  in  UA  giiisa  da  una  morte  sicura  ! 

Perchè  i  venti  sono  perniciosi  ed  esiziali  fra  noi,  non  per 
il  semplice  sbattimento  dell'aria  e  per  la  mutazione  di  tempe- 
ratura che  apportanp,  .ma  per  il  nembo  grave  e  tempestoso  di 
polvere  densa  a  calcarea  di  coi  sono  onusti,  piaga  terribile 
delia  nostra  bella  ciili,  a  cui  un  saggio,  Municipio  con  tutte. le 
for^e  deve  opporre  un  rimedio, 

E  diremo  cosa,  che  ci  fa  riferita  da  un  vecchio  medico 
distinto  di  questa  citta,  ed  è  T osservazione  fatta  dal  medesima 
del  numero  maggiore  di  tbi  a.  Trieste  dopo  l'apertura  della 
nuova  strada  di  Optschioa.  E  questa  osservazione  la  possiamo 
tutti  avvalorai'e  dal  nostro  giudizio,  ed  il  volgo  stesso  lo  con* 
ferma  net  suo  naturale  buon  senso. 

In  diversi  capitoli  della  nostra  opera  dove  ci  veniva  il  de- 
•oslra  abbiamo  accennato  a  questa  strada,  alla  tempesta  di  pol- 
«Tfipfe  che  vomita  sulla  nostra  città,  ed  ai  mezzi  più  opportuni 
onde  diminuirne  la  forza.  Ora  che  akre  strade  senza  questq 
inconveniente  sono  aperte  o  lo  saranno  fra  breve,  facciamo  un 
voto  ardente  perché  la  si  chiuda  del  tutto  nell'  interesse  del 
nostri  polmoni  e  degli  occhi  nostri 


Elogio  del  dottor  Samuele  Medoro^  recitato  nelt  Meneo  ve* 
neto  il  28  gennajo  1853  dal  dott.  MichkU>'gelò  As'soif 
chirurgo  prìmario  nel  civico  spedale. 


Ben  mi  avvegga,  o  egi-egl  Accédemici,  slceobe  F  elogio 
di  un  celebre  trapassdto  potrebbe  sembrare  dlsdioevole  aiil  lab* 
bro  di  uh  amico,  per  sospetto  che  lodi  eccedenti  o  (aliaci  tieno 
per  violare  qoella  verità,  che  la  lomba  deve  spirar  sempre  : 
quella  verità,  che  da' malvagf  temuta,  sicché  ne  «mareggia  ao* 
che  in  vita  i  male  acquistati  trionfi,  consola  e  conforta ,  pure 
nelFoppressionp,  coloro  che  dal  sentiero  non  deviano  della  ret- 
titudine, della  giustiiia,  e  deHa  virtù. 

Alle  quali  cose  sebbene,  disfogalo  appena  il  primo  dolore 
nella  morte  di  un  tanto  amieo , .  quale  a  me  fu  il  dotCìHre 
Samuele  Medoro,  il  mio  pensiero  cOi'resse,  pure  mi  avvidi  che, 
nella  presente  circostanza,  male  avrei  invidiato  a  me  slesso  il 
conforto,  di  fore,  al  cospetto  vostro,  la  debita  comendaiioBe  de' 
meriti  rarissimi  che  in  lui  io  aveva  sempre,  mentre  chen  visse, 
riverito  ed  amato  :  ed  avi*ei  pure  a  torto  temuto  che -«TeniK) 
di  voi  potesse  quella  gravare  ed  iocreseeré.  Imperoocbèfaeogo 
per  fermo,  che  sarebbe  ImpossiiMle  il  commemorarli '^  ts^ncui 
rimembrare  insieme  quelto  che  volge  per  lo  pensiero  e  per 
r animo  di  una  moltitiidiiie  di  pèrsone  viventi,  che  provarono 
la  bontà  e  il  vantaggio  de'  suol  consigli  e  dell'opera  sua,  nej 
ammirarono,  di  veduta,  le  inestimabili  doti  deUo  ingegno  e  del 
cuore,  o  ne  sentirono  almeno  suonare  illustre  e  cara  la  rioo* 
manza. 

Pertanto,  se,  noverandole ,   mi  avvenisse  di  rii^ldare  con 
l'affetto  la  narrasione,  e  della  tristezxa  oud'  è  compreso  rallino 
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informarla,  non  temdrò  d'essere  per  comparire  esagerato  o  Im* 
Riardo.  Se  poi  la  mia  del^le  voce^  quantunque  dal  saero  fuoco 
dell'amicizia  rafforzata  ed  accesa/  non  fosse  bastevole  per  sé 
sola  all'uopo  di  proteggere  dall'obblivione  quel  nome,  a  tanto, 
altra  più  robusta ,  se  non  pi&  affettuosa  voce ,  potrà  dal  mio 
dire  essere  iocitéta  e  eommoi^as  o  almeno  l' indagine  della  sua 
ioeffabile  bontà,  e  della  non  volgare  sapienza^  rinfrescata  negli 
animi  di  coloro  che  ne  provarono  i  beaeQei  effetti ,  verrà  pia 
securamente  trasmesisa,  aecii  cbe  riesca  nobile  esempio  ed  ee* 
ettamento  a  «afnania«  opere,  a*  piji  tardi  nepoti. 


Tenuto  al  mondo  in  sul  finire  dello  scorso  secolo  (Tanno 
4788  )  ritraevano  il  Medoro  e  riteneva  l'indole  vivace,  schietta, 
analitica  e  Induttiva,  di  coi  «Bintillavano  allova  tutte  le  umane 
istituzioni,  e  mosso  a  un'interna  voce  che  chiamavalo  a  do* 
narsi  tutto  allo  studio  délParte  salutare,  contrastava  al  padre 
suo,  ricco  possidente ,  che  avitebbe  voluta  si  dedleasse  al  eooiv 
mercio.  Ma  H  padre  finalmente  assentivagli  :  sicché,  compiuti  i 
primi  studii,  e  il  corso  delle  varie  discipline  spettanti  alla  me* 
dicnf  ^scienza,  fu  H  giovine  Medoro  coronato,  il  giugno  1813,  a 
pieni  voti  e  eon  lode,  nell'università  patavina,  dottore^  in  chi- 
rurgia, e,  nel  seguente  anno,  per  lettera  dell'illustre  cavaliere 
e  professore  Sografi ,  eragU  copoedoto  il  libero  esercizio  del* 
r  arte. 

Di  qua,  dove  molti  finiscono,  comincia  H  nostro  chirurgo 
quello  studio  proibndo  ed  Intento  teoretica  e  pratico  nella  me» 
desima,  per  cui  venne  a  cotanta  celebrità. 

'    B  toma,  in  prima,  a  singolare  lode  di  hri;  lo  avere  egli 
dato  conoscere,  col  proprio  esempio,  siccome  possa  on  giovane 
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pr€rifc4(i#f9l  ¥HfV^  gU  altri  Mte  medica  e  ucl|a  chirQrjjjica  jm^ 
Ì0Ur^,  sensn  ibbaqd^oare  il  paes^  n^iio  per  gir  ripercfii>do,  fr^ 
gli  ollrmuPDMi»  sapi^za;  fxmr9  vniUp  di  alcmn,  qqa»!  cli^, 
per  mutare  di  d«lo,  natvr^  ^  1^  ^M^  ^W8Ì  <j  pr^s^fitfiiserp  dir 
verse  «1  peii$if no  e  iill'aUiipiità  degli  uppaioi  ;  ovvero  potease  ^ 
menle  Hmaiia  ae««i$tar9»  Jg  Ipitfane  re^iopi,  ^ella  po^Qza  c|i^ 
non  fai  della  prozia.  Noo  ebbe  il  Medoro  altro  campo  Cera^^ 
per  le  lae  ialituwm  pbe  Padora,  non  e})be  (cl^e  la  patria  uni* 
veraltft»  S^pe  (uttavia  di  lOf^ta,  qqanto  pia  potevusi  il  meglio, 
profittare;  perchè,  dopo  cooipiutp  il  corso  degli  stadi  suoi»  ^ 
conseguito  il  de^ider#t^  allorpj  era  assiduo  nelle  mediche  scuor 
le  :  quindi  ripeteva,  ampliava)  chiariva  gratuitamente  le  lezioni 
a  moki  giovani  ajunpi^  eoo  grande  prpfitto  e  vantaggio:  lo  che 
dagli  scritti,  che  4  lui  sppi^tap^}  rilasciarow  quegi' illustri  prp* 
fessori,  chiaramente  .lisulta.  Testimoniava  in  vero  il  (pallini,  9i^ 
come  ispirAto  a  quo  speciale  genio^  per  )a  fiiioiogia,  ne  agevot  * 
lasse  ad  alcuni  giovani  il  comprepdimeBtp  ;  e  jl  Ruggieri  pi»^ 
Cessava  siccome  egli  altri  ne  '^ammaestrasse  nelle  chirurgia,  f 
ne' chirurgici  esperimenti  eopr(i  A  cadavere»  con  chia^re^za^ 
con  ordine ,  con  prftcUiom ,  e  per^cchia  pperaaiopi  qwjLtM^li. , 
all'ottaUnologia  ave^e  nellfi  propria  plini^ca  praiMcafe;  e  il  f^l^ 
bre  Rosas  io  dichiarevd  ehUiminP  in  questo  delicato  ramo  delle 
chirurgica  scienza.  Per  Ict  qqeli  <^pse  »  non  ^  ^  maravigliai^ 
punto,  se  giovane  oqicora  a  t^nte  reputazione  di  sapienite  addi* 
veniva,  che  frequentissime  le  occasioni  gli  si  presentass^o  per 
mettere  ad  pp^nit  e  vaqti^^gio  degli  upmioi  voff^rvit  Ia  doltri- 
Ha,  onde  aveve  arrificbite  te  fueni^ ,  e  l' nWliii  che  da  quella 
diretta  avere  ^qaistata  le  iDeup* 

Tale  rqpiiiita^iem  lo  reflarm^  vieppii^  ed  aefseie  uelt'  emora 
ddl'ertf,  e  quindi  lo  leei»  pii  aipeiosp  #  fHPpegttrne  f^iriofer 
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gamenlo  ì  precetti.  Cosi  il  piacere,  die  gli  venira  da*  predileld 
stadi  e  dalla  gloria^  che 'in  si  giovanile  età»  e  ino  da'  primi 
passi  nell*ardao  sentiero  acquista  vane,  non  gli  fosse  stato  per- 
turbato dalle  amarezze  de'  famigliari  litigi  1  Ne'  quali  non  potrei 
dire  qual  parte  veramente  rappresentasse.  Posso  dire  bensì,  che 
dannosi  alcuni  spiriti  i  quali,  somigliando  il  negromante  i/ùr/ie- 
razióne  imaginato  dallo  Spencer,  s'Impadroniscono  de'  giovanili 
animi,  e  suscitano  le  maggiori  inquietudini  nelle  famiglie:  e  so 
che,  in  un  amorevole  epigrafe,  onde  il  volente  giureconsulto 
frateflo  dell'estinto  piangevane  inconsolabilmente  la  morte,  io 
chiamava  parfre,  frateih^  e  congiunto  affettuoso  e  cordialinimo. 

Quanto  a  me,  dalla  non  prossima  epoca  che  lo  coooblrf 
(in  sul  flnire  dell'anno  1820)  sempre  scorsi,  nelle  azioni  di 
lui,  la  nobiltà  dell'animo  risplendere  congiunta  alla  potenza  della 
mente,  e  alla  vigoria  deirafietto:  e  dindi  in  poi  ne  vidi  e  seppi 
irreprensibile  la  vita,  e  mirabile  per  l'esercizio  di  non  vulgari 
virtù.  Aggiunta  appena  la  meta  del  quarto  lustro  del  viver  mio, 
a  lui  venuto  in  più  matura  giovinezza,  prossima  alla  virilRa,  e 
oggimai  cdebratissimo,  timidamente  mi  presentava,  e,  come 
rho  udito,  tale  m'inspirò  una  fiducia,  e  un'efiezfone  nell* animo, 
che  non  vennero  meno  più  inai:  d'allora  l' amicizia  nostra  fu 
indissolubilmente  durevole.  Quindi  con  qual  gioja  dell' animo, 
menine  porgevami  ejnto  e  conforto  negl'incipienti  miei  studj, 
non  ammirava  io  lo  splendore  delhi  sempre  crescente  sua 
gloria  ? 

Àllora^  la  fama  difoodeva  le  varie  e  mirabili  core ,  che  dn 
lui  efano  state  operate,  e  già,  non  tehe  in  Padova,  in  altre 
città  degli  Stati  veneti  lombardi  ed  illirici,  al  senno  di  lui,  e 
Spesso  alla  mano,  ricorrevano  d'ogni  condizione  iolerml  :  e  pa* 
reccbi  giornali  le.  lodi  di  lui  divolgaviino ,   e   la  stampa  esprt* 


meva,  con  nobili  e  non  rlcereati  carmi,  la  gratiludine  de'  risa* 
nati,  e  de'  loro  congiunti  ed  ainici. 

Intanto  gli  crescevano  le  occasioni,  onde  quella  gran  messe 
di  osserrazioni  raccogliere  clie  formavano,  se  non  la  parte  mag- 
giore, la  parte  più  utile,  della  sua  ehidizione:  perchè,  se  dal*  ^ 
Tun  lato  il  Medoro  leggeva  intentamente  nelle  opere  mediche , 
scientiOche  e  pratiche,  si  antiche  come  recenti  e,  senza  scrivere  • 
compendii  e  sunti,  tutto  con  quella  sua  memoria  singolarissima 
riteneva  e  ricordava,  e  all'uopo  richiamava  alla  mente  ed  ap- 
plicava,  dall'altro  i  casi  da  lui  osservati  d'assai  lunga  epoca 
rammentava  co'  più  minuti  ragguagli.  E  come»  in  quello  intel- 
letto, la  virtù  rinteiica  pareggiava  }à  commemorativa ,  egli 
traile  osservazioni  altrui,  eie  antiche  sue  proprie,  e  la  presente 
che  aveva  per  le  mani^  attingeva  le  meno  spiccale  analogie, 
che  una  mente  volgare  non  avrebbe,  colte  giammai ,  e  sapeva 
giovarsene  per  l'applicazione  falle  cure  e  alle  sanazioni. 

Di  tal  forma  r^dncazione  che,  nell'aurora  della   sua**vUa, 
aveva  saputo  recare  al  proprio  spirito-  e  a  se   principalmente 
doveva,  la  prontezza  la  vivacità  l'elevatezza  della  sua  mente,- le 
frequenti  occasioni,  che  gli  si  offrivano,  onde  ampiamente  osscf m 
vare,  meditare,  applicare,  aveano  creato  in  lui  quella  specie  d'oi?^ 
chio  linceo  per  cui,'  non  appena  scorgesse  l'infermo,  penetrava    ' 
sovente  l'indole  della  più  oscura  e  intriccata  malattia:   e,   per     - 
rispetto  alla  recognizionè  di  questa,  al  pronostico,  e  airaccónci# 
regime  curativo,  imberciava  di  botto  nel  segno.  Intraprendente, 
risoluto  ed  intrepido  operatore,  ove  bisognasse,  spiccò  non  me-  i 
no  per  la  prudenza,  e  proccaciava  le  operazioni  evitare,   allor- 
ché prevedeva  che  potessero  crescere  il  |>ericolo,   o  il  danno. 
Non  era  poi  pomplicansa,  imprevveduta  disposizione  di  parte, 

grave  accidènte  che,  durante  l'atto  cruento,  lo  spaurisse;   che 
T.  IV.  39 
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a  tutto  la  vasta  sua  mente  illuinlnata  dairaltrui  esperienza ,  e 
dalla  propria,  sapea  provvedere.  Ed  era  maravlglioto  che  non 
fosse  quasi  disperato  caso,  in  cu!  non  avesse  pronta  la  sua  prov- 
videnza almeno,  ad  alleviare  l  patiménti,  a  rincorare  lo  spirito 
deirinfermo,  se  non  a  sanarlo. 

P|i  solo  dall'  esperienza  era  llhimiData  quella  aua  grande 
mente,  ma  avrei  dovuto  aggiungere  ancor  dalla  scienza:  per- 
ché profondo  anatomista,  siccom'egli  era,  non  conosceva  soto 
dell'anatomia  la  parte  descrittiva  o  topografica:  ma  la  scientifica 
e  la  filosofica  ancora.  Era  poi  non  meno  dilettanza,  che  profitto, 
l'udirlo,  con  istupenda  facilita  e  chiarezza,  applicare  alla  patiK 
logia  chirurgica  la  fisiologia  :  in  ispezie  la  Sublime  e  diffidR»- 
sima  Galliniana.  E  molto  ancora  si  conosceva  de' sistemi  filolo- 
gici e  patologici.  Ha  pieno  di  quella  filosofia  la  quale,  più  che 
collo  studio  acquistasse,  aveva  insita  in  sé,  non  si  lasciava  da 
alcuno  di  quelli  abbacinare.  E  dt  quella  sistematica  transarione 
tra  il  dinamismo  brpwniano  e  riformato,  e  la  scuola  anatomica 
che  io  denominerei  cosi  la  m&dema  acuoia  deinilustre  professor 
Cacomini);  di  quella  sistematica  transaadone,  io  diceva,  egC 
seppe  usare'  per  modo  che,  ritenendone  la  parte  plft  posidva  e 
pratica,  ogni  astrattezza,  o  preoccupazione,  o  avventata  spiega- 
zione  lasciava  da  banda.  Né  da  altra  teorica  pur  derivava  la 
pratica  sua,  che  non  avesse  a  solida  base  l' anatomia  e  la  fi- 
flologla  sperimentale:  e  dubitante  sagace  procedeva  sempre 
l)la  guida  dell' osservazione,  dell' esperienza,  dell'induzione:  e 
apparteneva  cosi  alla  scuola  italiana ,  perchè  tali  erano  il  cri- 
terio e  il  metodo  del  Galilei. 

E  qui  mi  si  potrebbe  chiedere  se  realmente  il  Medoro  foaae 
riuidto  tanto  utile  agli  aranzamenti  della  scienza  •  delTarte 
da  meritarsi  la  celebrità  :  reputandosi  che  a  questa  anelare  non 
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possa,  chi  quella  mn  abbia  arricchita  ed  accresciut»  di  grandi 
«coperte,  o  lonovaBioDi,  da  eccitarvi  romorose  vicissitudini  o  ri- 
▼oigimentl.  Risponderer  che  questo  sarà   per   altre  islituzioni, 

«         r 

ma  per  la  medicina  non  punto  :  poiché,  rivolgendo  alla  storia 
di  questa  il  pensiero,  si  trova  che  le  epoche  .delle  grandi  e  lin- 
'  provyise  innevasioai  eoo  Airono  le  più  vantaggiose  alla  «vera 
Icieiisa,  é  che  questa  prese  reale  incremento  per   le  scoperte 
posltire,  ben  ponderate  e. consolidate.  La  chirurgia  poi  camminò 
•ulla  v(a  dèi  progresso  eoo  più  posato  piede,  ma  per  ciò  stesso 
più  seeuro:  né  mal,  per  essa»  un  trovata  successivo   distrusse 
V  antecedente,  come  per  la  medicina  ogni  nuovo  ststema  crollava 
gli  antichi,  flotantochè  non  si  recò  a  battere  le  medesime  orme 
ehe  la  chirurgia.  Laonde,  in  Ispecie  nella  parte  attiva  di  questa, 
l'Ingegno  o,  se  còsi  ptaccia,   H  genio  di  chi  la  esercita,   non 
consiste  nella^  creazione  dt  grandi  e  gjsnerafi  coficepimenti,  eliè  ^ 
di  troppe  speciali  contingenze  essa  abbonda,   ma   piuttosto  net 
«opere  colla  necessaria  prontezxa  distogliersi,  al  bisogno^  dalle 
comuni  «  generali  norme  ;  e  a  nuovi  ripteghi  e  provvedimenti 
appigliarsi  e,  per  cosi  dire,  in  ogni  special  caso  iiiventare  :  nella 
quale  bisogna  il  Medoro  indubitatamente  fu  sommo.  Ora  è  pos^ 
sibila  mai  che  non  avesse  giovato  i  progressi,  o  almeno  la  dif* 
fusione  della  scienza,  urf  uomo  di  tal  tempera  che,  con  si  splen- 
dido ingegno  a  tanto  sapere  congiunto,  metteva  il  massimo  zelo 
per  lo  ammaestramento?  E  nel  fatto,   era  la  casa  del  Medoro 
on  rieetto  aperto  a  tutti  I  giovani,   che  segnalare   si  volessero 
nelle  mediche  o  nelle  chirurgiche  discipline,  ed  in  lui  pur  trova- 
vano un'  inesaoribile  èorgente  di  teoretiche'  e  pratiche  conoscen- 
ze, sempre  che  a  Ini  si  accostassero  :  quando  gli  fiicevano  coro- 
na per  le  pulAliche  vie,  pe'  chiostri,  nella  stanza  dell*  infermo, 
L  intorno  alleilo  del  dolore.  Ma,  perchè  meglio  si  valuU  rùtllfta 
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di  questo  insegnamento,  uopo  è  ricorrere  col  pensiero  allo  stato 
in  cui  trovavasi  la  pratica  chirurgia,  quando  il  Medoro  impren- 
deva ad  esercitarla,  e  a  dischiuderne  altrui  le  dottrine  e  gli  ope- 
ramenti. 

Era  allora  la  medicina  operativa  tra  più  angusti  confini  ri- 
stretta, eh'  ora  non  sia:  che  solo  più  fardi  andava,  collo  ampliarsi 
le  conoscenze,'  in  ispezie  anatomiche,  acquistando  molti  di  qqegK  . 
operativi  metodi  e  processi,  che  la  fanno  si  ricca  e  màravigliosa 
oggidì.  Né  la.  scuola  clinico  dell'  università  seguiva  allora  a  passo 
a  passo  il  progredire  della  scienza  e  dell*  arte  chirurgica.  Pe- 
rocché, sebbene  di  recente  il  Bonioli  e  il  Sografi  avessero  del 
loro  nome  quella  scuola  illustrato,  e  dall'  ultimo  il  Medoro  aves^ 
se  appreso,  il  professore  Cesare  Buggeri  aveva  incominciato  di 
poi  ad  esservi  lettore,  e  ad  iniziare  i  giovani  nella  pratica.  Ma 
il  Buggeri,  eh'  era  dottissimo  uomo  e  buon  pratico,  e  savio 
scrittore  di  cose  chirurgiche,  non  era,  in  qualità  di  operatore, 
altrettanto  lodevole  e  felice.  Faceva  abuso,  anzi  che  temperato  uso, 
del  ferro  candescéhte,  tutto  che  derivasse  da  tale  mezzo  qoidche 
mirabile  guarigione  :  levava  i  testicoli  offesi  da  cancro,  stringendo 
di  laccio  il  cordone  spermatico,  e  affidandone  poi  alla  cangremi 
la  separazione:  e,  senza  por  mente  alle  evidenti  ragioni  dello 
Scarpa,  continuava  nelP  aneurisma  popliteo  ad  allacciare  1'  arte- 
ria presso  il  tumore.  Sicché,  tra  per  queste  manchevolezze,  e 
per  altre,  molte  delle  sue  operazioni  avevano  il  termine  di  mor- 
ie. Aggiungasi  a  questo,  che  rarissimi  erano  nella  cllnica  i 
casi  per  rilevanza  istruttivi,  e  a  pochi,  mancando  un  clinico 
teatro,  era  concesso  il  veder  bene  le  operazioni  e  le  medicazioni. 
Aggiùngi  ancora  che  il  professore;  più  dalla  cattedra,  che  al 
letto  degr  inferrai,  ragionava  ed  ammaestrava,  e  con  tutta  fretta 
eseguiva  alcun'  operazione  sul  cadavere,  senza  darsi  niuna  cura 
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che  gli  alunni  le  ripetessero  afBne  d'impratichirsene.  Laonde 
può  ognuno  avvedersi,  quali  riuscissero  que' chirurghi,  che  te- 
nendosi paghi  a  un  siffatto  scolastico  aoimaestramento  (ed  erano 
i  più  ),  si  difondevano  poscia  per  le  città,  e  peggio  per  le  ville, 
ad  esercitarvi  un'arte  piena  di  complicazioni  e  di  eventualità, 
della  quale  non  conoscendo  J  pericoli,  dovevano  essere  pur  disa- 
datti ad  affrontargli  e  combatterli.  > 

Ora,  in  tale  condizione  della  patria  chirurgia,  faceva  ogni 
ingegno  il  Medoro  per  migliorarla.  Sceglieva  per  le  operazioni 
i  più  ragionevoli  e  piacevoli  metodi  e  procedimenti.  Seguiva  nel 
suoi  progressi  la  scienza  :  e  colla  privata  sua  istruzione  cercava 
sopperire  a'  difetti  della  pubblica.  Né  poco,  senza  ciò,  all'  edu- 
cazìDne  de'  giovani  clìirurghi  contribuiva  :  perchè  invitato  accor- 
reva presso  i  costoro  Jimmalati,  e  al  bisogno  eseguiva  al  cospetto 
loro  la  necessaria  operazione,  e  talvolta  ne  affidava  ad  essi  l'e- 
secuzione de'  propriì  consigli  sostenendoli.  Poi,  sopra  tutti  i  gravi  < 
accidenti  che  potessero  seguirne,  e  intorno  al  modo  onde  coin- 
batterli,  gli  ammaestrava,  e  gli  ecci^va  ad  informarlo  per 
iscritto  sopra  quanto  ne  avvenisse  da  poi  fino  ali'  ultimo  evento, 
prospero  o  letale,  della  malattia.  Cosi  gli  avvezzava,  e  quasi  co- 
stringeva, a  ben  osservare  e  notare  i  fenomeni,  e  il  corso  di 
morbi:  gii  apparecchiava  alle'  possibili  eventualità  che  presen- 
tare  si  potessero  durante  1'  eseguimento  di  quelle,  e  dopo.  E 
per  tal  guisa  si  rendeva  utile  propagatore  di  buoni  precetti,  9 
di  pratiche  migliori  :  e  sempre  più  coli'  opera^  coli'  esempio,  e 
con  r  insegnamento  alla  diffusione  della  scienza  «  dell'  arte  con- 
tribuiva. 

A  questo  termine  essendo  io  pervenuto  col  mio.  discorso, 
mi  sarebb'  uopo  oggimai  penetrare  nel  midollo  della  scienza 
chirurgica  del  nostro  Medoro  per  far  conoscere  in  che  la  mede- 
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sima  consistesse,  t  dove  II  merito  de'  suoi  precetti  e  delle  sue 
pratiche  dimorasse.  Ha,  perch'  io  degnamente  potessi,  per  rigoar* 
do  a*  precetti,  di  on  tant'obbligo  sdebitarmi,  mi  converrebbe  ri* 
tornare  eoi  pensiero  a  que'tuoi  Incidi  originali  concepimenti^ 
e  avergli,  per  dir  così,  rilardati  sul  labbro  facondo  a  mano  a 
mano  che  li  proferiva,  affine  d' imprimergli  nella  mente  con  tonta 
forza,  che  non  {scapitassero  nel  voler  publicamente  ridirglL  — » 
D'altro  canto  troppa  lunga  opera  sarebbe  codesta:  alla  qua- 
le non  mi  basterebbero  la  lena  né  il  tempo.  Mi  stringerò  quindi 
a  fai'ellare  della  sua  pratica,  ricavando  alcune  podie  cose  dalla 
memoria,  altre  da  un  repertorio  manoscritto,  nel  quale  era  usato 
di  venire  cronologicamente  registrando  la  storia  delle  più  gravi 
operazioni,  che  gli  avveniva  frequentemente  di  praticare:  altre 
infine  dalle  sue  memorie  stampate,  che  sono  poche,  ma  però 
bastevoli  a  dimostrare  l' indole  positiva  e  sperimentale  del  suo 
intelletto,  e  la  piratica  sua  valenzia,  seosa  pompa  d' inutile  eni» 
dizione,  senza  vanità  di  speculativi  ragionamenti,  senza  lusso  di 
quelle  minutissime  osservazioni,  si  contrastate,  le  quali  ad  akro 
non  veggonsl  oggidì  riuscire,  che  a  introdurre  lo  scetticismo 
in  varii  punti  della  scienza:  pieni  invece  di  tutta  evidenza  e  di 
verità;  con  quelle  particolarità  d'esatti  ragguagli,  che  menana 
ad  utili  conclusioni,  mettono  nell'animo  di  chi  legge  il  eoo* 
vincimento,  e  acquistano  allo  scrittore  la  lode  di  vera  e  prò» 
fonda  coltura  nell'arte  sua. 

E  mi  farò  dallo  encomiarlo  per  questo  die  in  generale^ 
nella  medicazione  di  tutti  i  morbi,  non  poneva  in  obblianza  giam* 
mai  quella  preziosa  semplicità,  che  l' impronta  e  il  carattere  co* 
stituisce  della  scuola  chirurgica  italiana,  della  acuoia  del  Maggi, 
del  Magati,  del  Nannoni.  8empt*e  attivo  ed  energieo  nelle  sue 
curagion!  pochi,  ma  efficaci,  erano  gì'  intemi  medicamenti  da 
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prescelti.  Che  niono  abbomva,  più  ch'egli  non  facete,  dalia 
"poUbmiaciii  :  niuno  era  mene  'corrivo  di  hi!  a  inirodorre,  o  ad« 
dottare  innovaiiooi  nella  terapeutica.  Amava  al  eontrario  h  pra- 
ticfi  dei  iarniaci  da'  clattid  sciittori  e  da  sé  stesso  esperimeota* 
tissimL  Tra  gli  altri,  Io  si  udiva  levare,  a  delo  la  virtù  dell'as- 
sa  fetida  nelle  vaste  supparaxioni,  nelle  carie,  nelle  mortificazioni^ 
nelle  ulcere  di  cattivo  o  sospetto  sembiante  :  e,  con  savio  accor- 
gimento, sapeva  trarre  profitto,  per  le  curagioni,  da  lutti  gli 
agente  igienici,  e  perfino  dalle  posizioni  e  attitudini  del  corpo  : 
e  prendeva  norqia  dallo  avvicendarsi  delle  stagioni  per  andare 
Yariando  i  medicamenti. 

Quanto  alle  cure  propriamente  dette  chirurgiche  fu,  nelle 
roedicasiooe  delle  fratture  felicissimo:  e  ultimamaite  addottava 
per  queste  gli  ngpparecchi  inamovibili^  giovandosi  della  desteri' 
Ita:  e  sapeva. si  acconciamente  mettere  ad  opera  il  cantero  ai* 
iuakf  che  gli  riusciva  spesso  di  risanare  con  questo  delle  Ina* 
lattie  croniche  avute  per  disperate  :  lente  infiammazioni  artico- 
lari, paralisi  0  contrattura  per  lenta  miditide,  e  altre  somiglianti. 
Le  ulceri  le  più  antiche  e  callose  conduceva  a  rapida  sauagione 
acconciamente  i  melodi  del  Bayaton  e  dell'  Undeiirood  sulla  parte 
ammorbata  alternando  (1)  :  e  gli  ascessi,  cosi  detti  linfatici,  ì  piu^ 
vasti  combatteva,  e  non  di  rado  vinceva,  colle  piccole  e  ripetute 
pnngiture  procacciando  cuoprìrne  e  difenderne  la  cavità  dall'  a- 
zione  dell'aria  che  aveva,  in  tali  circostanze,  per  maliziosa.  IN'è 
ta^rò  siccom'  egli,  intomo  l' origine  di  quegli  ascessi,  non  re- 
putando  esclusiva  alcuna  delle  due  lottanti  opinioni,  mostrava  con 
irrefragabili  fatti  siccome  alcuni  da  lenta  costituzionale  infiamma- 
zione, altri  da  rottura  de'  vasi  linfatici  possano  derivara  (9).  Po- 
chi ottennero  dall'  ago  puntura  que'  successi  pronti  e  brillantis- 
simi eh'  egli  ne  conseguiva  e,  con  semplicissimi  ingegni,  accade- 
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YAgli  di  togliere  deformità,  per  le  quali  altri  avrebbe  posto  ad 
opera  gravi  macelline  o  stromeuti  ortopedici.  E,  come  nemico 
naturale  eh*  egli  era  d*  ogni  complicato  congegnamento,  fa  tra' 
primi  che  in  Italia  adottassero ^  in  luogo  de' vari!  apparecchi 
estensivi,  il  semplicissimo  piano  inclinato  doppio,  alla  maniera 
inglese,  nelle  fratture  del  femore  e  del  suo  collo.  .Traile  altre 
cote,  fu  stimato  abilissimo' nella  cura  delle  sifilitiche  malattie:  e 
poiché  il  bubone  di  tale  indole  suole  offerirsi  molto  ostinato  e 
ribelle  agli  ordinarli  trattamenti  curativi,  aveva  preso  il  nostro 
chirurgo  in  molte  circostanze  a  combatterlo  accellerandone  il 
risolvimento  colla  compressione;  al  quale  scopo  aveva  fatta  co- 
struire un'apposita  e  opportunissima  bendatura  (S),  Né  merita 
minori  encomii  per  T  abilità,  con  la  quale  sapeva  mettere  ad 
opera  i  spssidii  unitivi,  in  ispecie  la  cucitura  cruenta,  per  Tag- 
g1utinazioi\e  delle  ferite:  ed  era  veramente  mirabile  la  prontezza^ 
ónde  sì  di  frequente  si  vedevano  le  più  vaste  piaghe,  per  la 
molta  diligenza  di  lui,  venire  a  perfetta  cicatrice,  per  quella 
specie  di  organico  lavorio,  che  adesione  immediata  si  domanda, 
lasciando  nella  parte  offesa  appena  vestigio  di  sé. 

Ha  oggimai  un  campo  più  vasto  a  me  si  apre  davanti^  ac- 
ciò ch'io  possa  la  chirurgica  perizia  esaltarne:  cioè  quello  delle 
operazioni. 

E  dalle  ottalmologiche  incominciando,  fu  felicissimo  nell'  o- 
perazione  della  cataratta^  per  la  quale  ali'  oso  deli'  ago,  con 
cui  la  si  depone  o  minuzza^  preferiva  quello  del  coltellino  di 
Weuzel,  0  di  Beer,  con  cui  si  adopera  per  estrarla. 

Ed  anche  ^  segnalava   nella  cura   della  fisiola  lagrimale 

* 

anteponendo  la  consumazione  del  sacco  con  la  pietra  infernale, 
secondo  la  maniera 'del  Volpi,  all'ordinaria  medicazione,  lunga' 
e  fastidiosa,  mediante  le  minugie  e  F  uso  delle  injezioni  (4). 
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ÌVel  palato,  levava  un  Toknninoaa  tomore  fibroso  sorgente 
dal  velo  palatino  e  dalle  parti  circostanti,  e,  per  aprire  il  varco 
quasi  del  tutto  efainso  all'  aria  ed  agli  alimenti^  escindeva  in  al- 
tro caso  lo  stesso  velo^  occupalo*  dfet*  mftlfgne  vegetazioni^  e  pre« 
ternaturalmente  attaccato-  alle  tonsille  ed  alla  Siringe. 

Neir  etWòtamid^  operazione  deiicaliÀsiina,  e  suscettibile  di 
eventuali  complicanze  infldite,.una  gran  maggioranza  de'  suoi  am- 
malati scampava  ia-  morte; 

E  della  chirurgia  riguardante,  restrema  parte  del  canale 
alimentare  pur-  meritava,  contribuendo  a  divulgare  per  le  nostre 
province,,  a  risanare  mocbl- lunghi;  e  fasUdiosi,  due  operazioni 
^{V  ineiiiane  det  museoto- sfitUere-,.  e  la  recisioìie  del  carello 
emoroidaHo)  che,  sebbene  sempKdssIltae^  erano  oU)liate  disao- 
nosciute  o  poco  ushate  (5}^  e  praticò  più.  volte  1*  Incisione  del 
retto  intestino  ristmto:  e,,  in  un  easo  ìù  ctil  lo  stringimento  era 
altissime,  e  formato  da  una  specie  di  valvula  aneliare,  né  pote- 
va per  ht  soverchtis  altezza  escinderta,  né  tagliarla  nell*  ordina- 
rla guisa  per  la  mancante  resistenza,  inveutò  un  apposito  blsto- 
rino  invaginato,  che  perforando  in  vari!  punii  ìa  detta  valvuFa 
sostenuta  e  distesa  da  un  dito  passalovh  al.  disopra,  in  questi  la 
incidesse,  mentre  il-  chirurgo  a  se  rilraevato^ 

Infine  fiitto-  ardito,  kt  un  caso^  all'esempio»  di  Llstranc,  e 
e  d'altrt  sommi  che  questa  seguirono,  tev^  col' ferro  una  nota- 
bile porzione  de!  retto  ibtestitio  comprese*  di  cancerosa  ulcera, 
e  sarebbe  stato  codesto  un  nuovo  trionfo  del  chirurgico  ardire, 
se  il  quasi  inevitabile  recidfvare  di  quel  morbo  flinesto  non  di- 
leguaya  ogni  speranza  di  liete  evento. 

TraUe  operazioni  partenenti  agli  organi  genitali,  a  conse- 

gtdre  per  t  idrocele  il  fine  della  cura  radicaliva,  escindeva  ne* 

bambini  porzione  della  tonata  vaginale^  e  negli  adulti  presec- 
T.  nr  33 


gJieva  r  iniezione  «ììhimj  g^urnando  e  uwMlwBHdo  per  aeconce 
jiiedicaziuni  la  con^ecuily»  Mifi4ii9io«zìoiKe  iliguii5<i,  (che.nìiH  gli 
avvenne  cbe  sì  liproduqe^sero  lo  stravenaoiento  e  fo  oiHtfes&kiM 
del  liqurdo  sieroso  nello  sprolo.  (6). 

Dfi*  polipi  uleruki  iutropi*enjdeva  la  cur^gione^  secQiulp  Tuot 
pò,  colla  legatura,  collo  strappameiHp,  colla  recisione,  ceiUa  smi- 
nuzzamento :  <t  ^>de  una  cotal  specie  di  polipi,  ch'egli  ciiìaoiam 
fungosi  putridi,  dopo  levati  rif^ulltllare.  E  pec  la  cura  4eilt( 
fistole  vescico-vagiHaU  attenevasi  air  incÌ9Ìoi)e  la  qMalj»,  nelle 
più  alte,  incominciava  cpo  uu  filo  inelaUico,  e  forniva  col  bK 
slorina  (7).^ 

Negli  Btringimenlj  dall'uretra,  sen^lki  o  compHcatf  ».lì(l99* 
lo,  ribelli  alla,  dilatazione^  operava  1*  incisione  esterna.  (  h^  kfiér 
tonieixi);  che  dalle  scarifi(^ioni  di  quelli,  e  dall'uso  df^Ueso». 
stanze  caustiche  alìborriv^  :  ed  inventò  argomenti  ingegnosissi- 
mi ad  agevolare  V  ìntroducimento  dentro  la  vescica  d' uria  sci» 
ringa  elastica,  cbe  doveva  restare  permanente  fino  alja  guari- 
gione, divietandone  l'uscita  del  becco  fuor  della  p^ga;  E  con» 
sisteva  In  un  gorgeretto  metallico  ottuso  ne'  marghii,  e  all'  estre- 
mità, che  fatto  per  la  via  della  piflga  stessa  ponetrar^  nella  v»» 
scica,  conduceva  poi  in  questa  un  lungo  sljle  metallico  flessibi- 
le, noa  appuntato,  introdotto  per  la  via  naturale. dell' uretra:  e 
per  lo  lungo  di  questo  vi  passava  una  sciringa  elastica^  dopo 
tagliatone  l'apice  chiuso (8).  Che  se  l'iscuria  fosiie. perfetta,  e 
Insuperabile  i'  ostapolo  opposto  dallo,  stringimento,  piuttosto  cbe 
attraversarlo  di  forza ,  (0)  ricorreva  alla,  piiiigitjura  della  ve» 
scica. 

Per  la  cislotomia  preferiva  dapprima,  con  buon  civei^tp,  il 
clstotomo  nascosto  di  Frate  Cosimo  colle  correzioni  del  Lav^^hi 
e  del  Morigi:  indi,  pe^  aderire  all'inchiesta  di  alcuni amici|  ai 


appigliava  in  im  «mmaloto- al  lagfio^b^terate  «ol  cistotom»  del 
Dupoytreu  eoo  h  liete  risultanze' in  quealo  caso,  t»  ne'succetalviy 
che  non  aèbandoo»  qlieUe  strooiento  pia  mai.  Pago  a  tuli  risul» 
lamenti)  non  s'attenne  «Ila  sentenza  di  qaegii  entusiusii  che 
avrebbero,  per  Hi  IKolriaia^  toIuCo  sbandire  1'  operazione  del 
taglio  :  anzi  valutò  le  belle  e  buone  ragioni  dagli  oppositori  alla' 
nuora  operazione,  o  da* -più  teoaperati  dlfendltori  di  essa  allegate. 
D' altro -eanto  s'era  abbattuto  in  circostanze  di  tal  falla,  che 
troppo  grave  impedimento  ne  sarebbe  venuto^  allo  litotiizia. 
Senza  ^ che,  per  qual  modo  avrebbe  potuto  appigliarii.  sopra  in- 
fermi lontani,  eh'  egli  non  doveva  piò  rivedere,,  ad  un'  Qperazio« 
ne  che  solo  in  yarie  riprese- è  compiala  ?  E  fu  appunto  per  le 
mentovate  gravi  ciroostaaze,  die  gli  accadde  più  volte  di  dover 
mettere  ad  opera  la  sua  singolare  perizia^  variando  al  bisogno 
r  atto  oiperalivo,^  e  immaginando  liigegnosi  artlfizii.  Cosi  in  un 
infcrmò  ^r  1*  ostacolo  opposto^  deUa  ristretta  uretra  al  passag- 
gio  dell'ordinario  adiingone,  altro  ne  sunogava  aperto  all'estre*^ 
mite,  lo  portava  e  .lo  fermava  al  luogo  dell'  ostacolo  e  sucoprì- 
^ane  coli' incisione  l'estrema  parte,,  donde  riuschagli  penetrare 
con  una  tenta  sottilissima  entro  hi  vescica,  e  luiig^  questa  pas» 
sare  la  sonda,  e  lungo  la  sonda  il  cistolomO;  col  quale  esegltiva 
V  interna  hicislone,  ed  estraeva  3  calcolo.  - 

Senza  parlare  d' altri  fatti,  a  lui  non  meno  onoi*evoli  intor- 
no al  subbietto  della  clstotomia  (10),  e  dal  non  breve  cammino 
sospinto,  che  ancor  mi  resta  a  percorrere,  passerò  <dl  volo  sopra 
varie  operazioiiT,  con  le  quali  prosperamente  da  tutte  regioni 
del  corpo,,  ed  ancora  In  circostanze  di  vicinanze  gelose  e  sospet- 
te di  parli,  di  grossi  vasi  e  di  nervi  a  ledere  peri^losf ,  snoccio» 
lava  e  divelleva  ogni  specie  di  preternatitrali  produzioni  r  lupte, 
lipouiiy  fimghi^  corpi  fibrosi;  e  aecetinerò  appena  le  curagioni, 
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che  delle  cisti  iiìatichey  dal  Dupuytren   si  bene  deseriUt,   é^l 
adempieva  evitando,  eoa  le  molte  sue  diligenze  e  eautelle  i  pe* 
ricòll  8Ì  giustamente  dall' illustre  francese  temati  (il). 

E  sommamente,  non  saperci  dire  qoal  più  se  lodevole  od 
utile,  era  lo  accorgimento  onde  procacciava,  schivando  le  ampiH 
fazioni;  (  quantunque  nelle  poche  a  cui  fu  costretto  fortunatissi- 
mo ),  preservare  agi*  infermi  le  membra  ridotte*  a  salute  (13 )i 

Cosi  in  parecchi  casi  gravissimi  di  frattura  alla  gambt  con 
protuberanza,  attraverso  le  carni  lacere,  deirinferiore  estremità 
dispostata,  o  de'  framménti  della  tibia  denudati  e  talora  morti* 
Senti  ;  quanti  pochi  chirurghi  si  sarebbero  astenuti  dal  mutilare 
gl'infermi?  Ai  quali,  surrogando  egli  alle  amputazioni  ardite 
resecazioni,  ridonava  eolla  vita  il  membro  rintegrato,  senza 
grave  deformi^  né  impedimento  supersthe  alle  funzioni  ?  (19) 

Né  mi  arresterò  sopra  qualche  altra  resecazione  aOo  sch^ 
letro  dìella  iaccja,  né  sopra  le  autoplastie  che  alla  restaurazione 
.di  questa  addottava,  né  intorno  ad  altre  operazioni  alla  moder- 
na chirurgia  famigliari,  la  quale  ne'  suol  progredimenti  seguiva  : 
che'  a  se  mi  chiamano  i  rilevanti  subbietti  delle  sue  memorie 
stampate  (14). 

E  innanzi  ad  altre  cose  dirò^  siccome  quello  chiarisse  di 
certe  escrescenze  sorgenti  dall'  interno  dell'  uretra  remmlulle  ^ 
alle  quali  rivolgevano  innanzi  gli  altri  l'attenzione  il  Morgagni 
e  il  Boyer  (ma  prima  di  questo  il  Nannoni):  molestissime, 
malagevoli  pel  facile  ripullulare  ad  essere  permanentemente 
distrutte:  al  quale  scopo,  trovato  avendo  la  sola  adustione  col- 
ferro  affuocato  bastare ,  egli  inventava  ingegnosi  istroroentl 
affine  di  praticarla  (15). 

Né  posso,  senza  il  debito  encomio,  negligere  il  breve  scrit- 
to intorno  la  semlunasione  posteriore  ed  estema  della  sola 
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nino  :  ^wcie  rara  di  «tema  lesione,  dì  cui  non  si  Irorava,  negli 
annali  dell'arte»  che  un  solo  esempio  addotto  dal  Cooper:  quan* 
do  il  Medoro,  eoo  quel  suo  occhio  perspicacissimo,  in  un  colto 
giovane  inglese  riconosciutala ,  non  iscorato  né  dall'  antichità 
dèlia  lesione  stessa,  né  dairinutilità  degli  altrui  maneggiamenti, 
iterava  e  reiterava  le  proove,  infino  a  tanto  che  il  dispostato  osso 
riponeva  nella ^ua  nicchia:  cinquanta  gioja  e  riconoscenza  del* 
r  ammalato ,  che  per  lui  l'uso  perduto  del  braccio  offeso  Tiac- 
quistava,  chi  potrebbe  con  parole  esprimere  ?  (46) 

Né  fa  mirabile  meno  la  guarigione  ,di  un'ernia  veicico* 
vaginale  volomiooslssima,  per  lui  ottenuta  mediante  la  semplice 
incisione:  con  la  quale  attingeva  per  tal  gnisa  quello  scopo ,» 
che  il  Jobert  non  credeva  potersi  aggiungere  senza  escindere 
irasversalmentCì  o  verticalmente,  alcune  rughe  o  listerelle  della 
vaginn  (17). 

£  quando,  rivolgeva  la  mente  de'  pratici  ai  casi,  in  cui  gli 
riusciva  dileguare  il  narcotismo  dal  jusquiamo  indotto  col  succo 
del  limone,  disvelava  uno  de'  molti  scogli,  dove  $i  spesso  urta 
e  rompe  la  nave  del  dualismo  dinamico  (18):  e,  con  lo  addurre, 
quel  fatto  onde,  eoo  la  semplice  applicazione  della  pasta  cau- 
stica sull'epigastrio,  risanava  una  giovane  ridotta  agli  estremi 
per  tumore  ghiandolare  entro  l'addome,  accompagnato  da  si- 
miglianti  gonfiezze  in  altre  parti  del  corpo,  si  abbatteva  nel 
combattuto  argomento  della  rivulsione:  e  dava  a  conoscere,  sic- 
come alcune  osservazioni,  presemate  alla  scienza  neli'  ingenua 
lor  nudità,  possano  resistere  contro  i  colpi  di  qualsiasi  diatetica 
che.  muova  da  preconcette  e  sistematiche  dottrine  (19). 

Spedalmente,  per  rispetto  airargomento  deirallacciatura  de' 
vasi,  era  pervenuto  il  Medoro  all' eccelleiuM  dell'arte,  al  sommo 
della  rinomanza. 
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Àve\a  qnèsla  part^  rilevantksinia  ddb  tnediciua^pèruiorig 
sostentati  non  Ifevi  perfefjooamciili  p«r  virtù  dirir  Anello,  del» 
i'HunUr,  <lel  iweu,  dti  Travers,  del  Cfiwìptoo»  del  Vaocà,  hm 
«peci^lfoefite  delio  $<»rpa4  il  quale,  eoi  apstegfio  di  molte  eape- 
rienze  ed oesei-vaaìoni, Taocomandava  diesi  cinge$8eTaFterl^ di 
laccio  IH  luogo  lootano  dalFaueurisma,  aflioclié  più  dUBcilmente, 
Ip  quel  puuto^  partecipasse  *alla  grave  akcrsuùone  delle  pareti 
del  saeco.  dm  la  bavere  poi  dimostralo  TaiiboiMlanle  riochesza 
de*  vaselUiii;  che  ijnbocéàodosi  in  mirabili  rKi ,  e  addivenuti  • 
maggiore  ain|Hessza,  mantengono  coir  irrìgazìaoe  il  calqre  «  la 
vita  nelle  parti  sottoposte  aHa  legaUira,  incoraggiava  i  ebintr* 
ghi  od  aUacciare,  quando  occorreste,  I  pLu  ^osst  e  centrali 
tronchi  arteriosi,  ovunque  lossero  al  ferfo  accessibiik  Oltre  a 
qnoMo  «d  impedire  la  rapida  eorrosione  del  vaso  «  il  perieolo 
della  secondaria  emorragia,  al  sottile  cordonciuo  alloeclalore  il 
più  largo  niastrino  ool  dlindretto  sarrogava::  a  questo  e  tpiell* 
al  quarto  giorno  Uopo  roperadone  toglieva  t  alla  qual  cosa  più 
securamente  operare  Inventava  più  tardi  la  sonde  fessa ,  col 
piccolo  coltellino,  ben  noti. 

Qiie^  preiMiSfi  e  queste  pratiche  del  sommo  professore  ti* 
cinese  poneva  dapprima  ad  atto  religiosamente  il  Medoro.  Ma- 
fiitto  accorto  dall*  esperienaa  sulle  sconvenienze  della  legatura 
temporaria ,  questa  lasciava  per  la  permanente  (20).  Comecché 
però  fossa  intorno  al  metodo,  coi  si  aiUeneva  in  generale  il  Me» 
darò  per  siiTaU»  allacciature,  sono  pieni  di  rilevanti  paiticola» 
rità  i  siógoli  casi:  tra' quali  solo  dirò  di  que'  sei^  che  formano 
il  subbiet^o  di  altrettante  memorie  stampate;  l'qno  notabile  per 
la  prospera  riciscita  ch'ebbe  rallaedatora  temporaria  in  ón 
aneurisma  spontaneo  pQpllteo(2i).  Bastò  la  un  secondo,  ad  stre^ 
stare  la  consecutiva  emorragia,  il  semplice  otturamento  della  ferita 
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ciMi.isCtif'Iti  <ti  61  Aceo  coadiuvali  dalla  coDiressióne  (22).  Nel  terzo 
apparve  pHi  liimnfiosa  la  stia  perìzia:  |)ertl^,  dietro  ferita  airnrlerìa  , 
poplltea,  ne  divenne,  per  remorraglo,  ésllsima  la  femorale:  e  per 
arrlrare  a  questa  dovette  col  ferro  attniMraare  parecchi  strati  di 
flflBi^ne  figgniinato  e  diffuso  per  II  guast  tessuti  Piulladlroeno, 
stiperata  ogni  diflicoltà,  ad  altafciarla  pejvenne  (^).  E  sareb- 
bero pur  degni  di  conimemorazlone  dueMtri  scritti,  donde  ri- 
strila  come  gli  riuscisse  due  volte  a  ÌhicJi  termine  la  legatura 
dell'arfcrui  ilìaca  e^ferita  (24),  se  a  pii| ardita  intraprèso  non 
shrcennasse  nn^  altra  memoria  (25):  dico  iila  legatura  della  j^rr- 
fnitiva  iliaca.  La  quale  arteria  (  dopo  eie  Io  Stevenè  a  ISanta 
Crux  aveva 'allacciata,  Fanno  1812,  T  tnArita  (26);  e  osato  il 
Cooper,  l'anno  1817,  con  esemplo  non  Iniitabile  pervenire,  at- 
traverso la  cavità  e  le  viscere  addominali]  ali*  aòrlu  e  cingerla 
di  lacfio  )  non  era  ^^tata  cimentnta  giamnnl  Uno  oiranno  1827. 
A  tale  epoca  Valentino  Molt  a  Nuova  Yordi  praticavo  V  ardua 
operazione  ;  fo  Imitava  l'nnno  seguente  In  tnghilterrv  il  Cram- 
|iton,  e  Tanno  1829  primo  in  Italia,  e  terzo  nel  mondo,  vi  si 
iiccinBe  il  Medoro:  e  cosi  maestrevo!niente  lo  fece,  che  dagli 
aiKevi  e  di|*  clìil*iirghi  (tra'  quali  ^tre  profesiori  deli*  Università) 
{esenti  al  grande  atto^  venne  altamente  applaudito,  e  levato 
<;oine  in  trionfo  (27). 

Per  tal  modo,  colle  opere  disila  mano  e  del  senno^  coirin- 
segnatnento,  e  con  le  scritta,  aveva  il  Medoro  alla  propria  re* 
puli^zione  provveduto.  Onde  la  sua  fama  si  spandeva,  non  elie 
per  Italia ,  per  altre  provincle  d'Euro]^.  Se  le  dotte  accademie, 
le  quali  troppo  modesto  non  Imi  mai  sollecitato,  TobUiarono  e  lo 
neglessero^  che  vale  ?  Invero  questo  solo  nostro  Ateneo,  e  quello 
di  Treviso,  e  rAccademia  medica  di  Ferrara ,  gli  concedettero 
la  non  ricercata  onoranza  d*  aggregarlo  a'  propri!   membri.   E 
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dico  non  ricercata  ;  lo  :lie  «dota,  e  lui  che  imni  ne  fece  rìceren, 
t  tali  accademie  che^  saza  questo,  glielo  concedettero.  Che  del 
rìmaDente,  troppo  di  tie  sdimeoticaoza  delle  accademie  lo  com- 
pensava l'estimazione,  n  che  lo  avevano  alcuni  sommi,  de'  quaB 
qualunque  dotta  aongegazione  si  sarebbe  tenuta  illustrata;  « 
tra  questi  mi  sarà  baitevole  il  noverarne  ^ue*:  il  Tommasinl  e 
Io  Scarpa;  il  primo  le'  qudi -invitavamo  a. Parma  ^er  consul- 
tarne il  sapere  a  vantaggio  della  propria  moglie  afflitta  da 
cancro:  e  il  secondo .  intorno  V  argomento  della  legatura  de' 
vasi;  onorevolissime  ktere  ^^'indirizzava,  e  a  grande  suo  vanto 
'reputava  eh'  egli  avese  addottalo  i  propri!  precetti  e,  col  pì4>- 
bucarne  le  feliei  risulanze,  confermatane  la  bontà. 

Con  le  esposte  ^Dse,  io  non  presumo  avere  compiolameute 
««spressa  e  rnppresenata  l'-idea  della  molta  virtù  dei  Medoro 
nell'arte,  che  pi-ese  coltivare  ;  ma  solo  adombratala.  Ké  -da  eia, 
che  formava  di  que&a  T  occupazione  precipua  della  «iia  vita , 
vuoisi  inferire  <he  «}  dire  discipline  "dovesse  essere  «disadatto , 
poiché  a  tutte  avrebbe  avuto  docile  e  pronto  l'ingegna  Ha  ra- 
pito in  quella  profoidamente  43ntelletto  e  il  pensiero,  tutte  ad 
^essa  rivolgeva  ed  applicava  Je  grandi  sue  facoltà.  Né  dalle  me- 
desime  estetiche  islituzieiii  tanto  alieno  stato  sarebbe ,  quanta 
pareva,  'riguardando  alla  molta  negligenza,  ehe  palesava  neUe 
vesti,  iid  modi,  nelle  sembianze  esteriori:  cM  di  senso  estetico 
>anzi  mostrava  ahboodare  in  ciò  che  «ttenevasi  al  ministero  del- 
Tarte  sua;  e  lo  poneva  nella  vaghezza  degli  eletti  e  ben  forbiti 
stromenti ,  nella  pulitezza  «  nelF  eleganza  degli  apparecchi  e 
delle  beiidatiire,  nella  precisione  e  nella  regolarità  delle  inci- 
sioni, nella  diligenza  «he  metteva  singolarissima  nella  riunione 
delle  ferite.  Che,  se  pago  all'esattezza  e  alla  sicurezza  neflo 
eseguire  le  operazioni,  non  si  curava  gran  cosa  della  celerità^ 


-m  tcmpòloflO  rìeeircffioré  del  iuio  e  del  juimnde^  liMthiva  iid 
.  ahri  il  vaolo  dd  iolo  tUo^  che  monta?   Chtf  noeta^  te  la  ni(* 
turale  eorpulenia  lo  co^lngeva  ad  operare  sedeodo,  an^  cbe 
stando  ginoecbioni  ovvero  io  piedi  ?  Se  eoirinehiostro,  in  certe 
idelicate  operazioni,  segnava  sulla  peNe  dell'inferno  la  direzione 
e  la  forma  de' tagli  da  praticare?   Quando ,  oltre  la  proape^ 
del  successo^  le  pronte  agglutinazioni  delle  ferite^  e  la  perfezione 
delle  cicatrici^  mostravaifo  eolidianamente  il  vantaggio  di  quella 
sua  ftuitezza  neirarte?  Ed  ancora  avveniva^  poiché  fil  solo  mi- 
nistero  di  questa  applicava  tutto  quel  senso  estetico  ood'erp 
da  natura  fornito,  che  siccome  ogni  esteriorità  «uà,  cosi  avesse 
molto  negletti  nelle  sue  scritture  lo  stile  e  la  locuzione:   deUf 
qualcosa  l'amicizia  si  non  mi  abbaglia,  ch'io  gliene  derivi  ar- 
gomento di  lode.  Era  però  si  chiaro  ed  evidente  nel  Ungoaggia 
jcritto   e  parlato    ma  più,  malgrado  la  naturale  balbuzie^  nel 
parlato ,  che  si  fiicevii,  anche  per  riguardo  a'  mc^diei .  e  a'  eb^ 
Irirgici  argomenti,  comprendere  perfino  a'  profani  dell'  arte  ;  ni 
solo  ai  dotti,  ma  pure  agi*  indotti.  IVé  alcuno  lo  vinse  giammai 
nelbi  potenza,  onde  i  propi*ii  convincimenti  esponevate  difenda- 
va  :  né  si  scpnebbe  meglio,  eh'  egli  non  facesse,  persuadere  alle 
necessarie  medicine  gì'  iufermi  ;  né  con  più  confortevoli  parolf 
temperare  a  questi  il  dolore,  né  t:on  più  arguti  motti,  né  i^- 
'Cevoli  annedod  rallegargil.   Il  quale  scop^  si  vantaggioso  non 
aggiungeva  per  àmmanieramento  di  voci  o  di  modi  :  che  ia.kd 
artifizio  aknuo  non  era.  Ne  fii  mai  chi,  con  maggiore  schiet- 
tezza ed  ingenuitè,  all'indole  propria  ublndisse,  manifeslandoii 
quale  natura  lo  aveva  creato,  e  senza  studio  di  parere  migUom 
eolio  affinare  le  estreme  forale  :  lo  chk  riesce  tahira  a  aeaplM» 
dall'essenza,  ée  pure  il  difetto  di  yieata.aUa  ricerca  di  quella 
itNi  oaodycr.  Il  pìerebè^'se  qualche  volte  dispfacqpe  a  certi  .§:»• 
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▼oli  spiritfy  che  stanno  al  soperfieiale  doralo,  di  cui  risplendoBO 
k  cappe  di  piombo  pesanti;  quale  imagfnavale  il  sovrano  poeta, 
tomd  amabile  e  gradito. a  que' più  animosi  e  robusti  intelletti, 
«Che  per  entro  il  pensier-miran  col  senno». 
Ma  per  mirare  in  quel  pensiero,  o  meglio  in  qaeUo  spiri- 
to, non  era  d'uopo  avere  acutissimo  l*occhio  della,  mente  :  pe- 
rocché delle  grandi  altitudini  e  facoltà  del  suo  intelletto,  e  del 
suo  animo,  si  scorgeva  in  quel  capo,  in  quella  fisionomia  chia- 
ramente Impresse  le  tracce.  L'altezza  e  Tampiezza  della  fronte, 
e  il  rilievo  de'  sottoposti  archi  sopraorbitali ,  palesavano  In  lui 
ringenita  grandezza  delle  percettive  focolla.  E,  poiché  slogo* 
larmente  vivace  l'jndole,  e  sensitiva  aveva  la  complessione,  con» 
veguivane  che  tutte  le  morali  attitudini ,  e  i  loro  improvvisi 
cangiamenti,  e  le  rapide 'successioni ,  si  manifestassero  assai 
pronte  al  di  fuori,  informando  di  sé  il  volto,  i  movimenti,  la 
Toèe,  l'accento.  E  spesso  interveniva  che,' in  quella  faccia  mi^- 
bilissima  in  cui,  come  ogni  affezione  dell*  animo  così  qualsiasi 
atto  dell' intelletto  si  stampava,  si  scorgessero  sovente  i  foltis« 
simi  archi  sopracigliari  ravvicnarsi  e ,  corrugando  la  fronte  ^ 
imprimervi  l'espressione  del  meditante  filosofo.  E  rado  era  che 
tale  espressione  gli  si  manifestasse  nella  fisonomia,  che  non  gK 
uscisse  poi  dal  labbro  facondo  qualche  concezione  Ingegnosa  , 
gualche  utile  provvedimento,  e  che  all'idea  non  seguisse  eSieor 
cernente  l'efletto:  perocché  la  parola,  ratteggiameuto  e  l'azione 
erano  in  lui,  per  si  stretta  connessione,  abitualmente  legate  al 
pensiero,  che  al  balenare  di  questo  prontissimamente  rispon- 
dessero. A  dar  poi  risalto  al  carattere  meditativo  di  quella  fi« 
ionomia,  si  aggiungeva  lo  sguarda  acuto  sì,  ma  posato  e  non 
scintillante,  che  mostrava  temperata  dalla  riflessione  la  vivena 
dell'  indole.   Che ,   se  V  ira  torbavane  in  qualche  circostanza  ìm 
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«erettila  del  Tolto,   e  lo  poneva  in  grafe  sebbene  non  durevole 
tHnpetta,  più  spesso  il  sorriso  benevolo  vi  si  dipingeva,  ch'era 
un  sorriso  d'Ineffabile  afletto. —   Ed  in  vero,  alla  benevolenza 
ed  alla  pietà,  èra.  sommamente  il  Medoro  incMtaevole:/ e ,   con' 
quella  sua  naturale  fermezza,  ' 

«  A  che  ogni  altra  virtù  s' inchina  e  cède, 
si  manteneva  costante  e  fedelissimo  nell'  amicizia  e  si  ^caldo  In- 
sieme ,  che  sovente  al  proprio  vantaggio  quello  dell'  amico  an- 
teponeva. Ottimo  marito,  sostenne  Inconsolabile  il  dolore  nella 
perdita  della  dolce  compagna  della  sua  vita,  e  nel  paterno  amore, 
avrebbe  potuto  èssere  eguagliato,  ma  superato  da  niuno  giam- 
mài. E  basti  la  sollecitudine  eh'  egli  pose  nell*  istruzione  del  fi- 
gliuolo suo;  del  quale  educava  la  manna  tanta  destrezza  e.mae- 
stria  negli  atti  operativi,  e  (eh*  é  più)  il  senno  a  tanta  maturauza 
di  consigli  di  giudlzj  é  dì  ragionamenti,  ed  in  si  fresca  età  ! ... 
Ed  anche  I  proprii  alunni  il  Medoro,  con  tenerezza  di  paterno 
cuore,  amava,  e  continuava  a  beneficargli,  quantunque  lontani. 
Adoperavasl  affine  di  collocarli  ne'  distnetti  :  contribuiva,  con  la 
lode  autorevole,  alla  fortuna  di  quelli  che  glie  ne  parevano  più 
degni;  e  in  varie  altre  guise,  secondo  sua  possa,  procacciava 
giovarli  e  sostenerli.  Che  sé,  quantunque  alla  lode  più  Inchine- 
vole, prorompesse  talora  nel  biasimo  altrui,  giusto  le  più  delle 
volte*  in  questo  ed  In  quella ,  purché  non  gli  offuscasse  il  vero 
Tafletto,  era  però  coscienzioso  sempre.  Talvolta  ancora^  conci- 
tato  alle  colpe  e  alle  turpitudini  altrui,  trasmodava.  Era  quel 
disdegno  delle  nobili. anime,  che  sempre  da  lodevole  sorgente  ] 
«eaturlsoe:  tutto  che  non  di  rado  attribuito  a  personale  odio, 
a'  morsi  dell'invidia,  a  sete  d'Interesse,  da  codesto  umano- gin- 
diiiò  che  si  frequente,  pur  troppo,  dà  neirenrorè.  Né  si  consi- 
dera  che  la  pazieoM  non  riesce,  in  tutte  le  circostanze,   oom- 
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menderele  virtè;  eoa  dò  sia  che  emcerebbe  in  iinibensò  la  l^ 
merita  aperta  o  celata  di  certi  malvagi,  se  noa  fosse  pronta- 
mente e  Tigorosamefite  rintvzzata. 

Non  erano  però  si  dorerotl  gir  sdegni  deiramico  mio  clie  non 
fosse  corrivo,  tosto  che  cessava  il  maKgnò  proponimeuto  altrui» 
al  perdonare  le  ingiurie  fatte  a  se  stesso:  e  noa  si  affrettasse 
ancora  ad  ajiitare  Toffenéore  che  raiimiiioto  a  lui  ricorresse;  e 
conservava,  sopra  te  costui  manchevoiexze,  piuttosto  die  fedele, 
religioso  il  silenzio,  in  ispezie  sopra  quelle  neÙe  quali,  eserd- 
tando  Tarte,  avesse  potuto  incorrere. 

Né  ingiusta  engloiie  di  questi  suoi  sdegni  era  lo  scòrgere 
ogni  mercede  e  proiezione  ai  ciartatani  da  biconi  signori,  accor- 
date, e  al  vero  merito  de'  costoro  nemici  negate.  E,  quando  le 
lunghe  promesse  di  quelli  coir  alteodrre  corto  lamentava,  noB 
era  per  avara  voglia,  né  per  soverchia  adesione  air  interesse; 
che  egli,'  con  pari  solleeìtodloe,  il  tugurio  umile  come  il  sòi^ 
tuoso  palagio  appressava:  né  hi  perdonava  a  fatiche  e,  in  ogni 
rigore  di  stagione  accorreva  lontano,  viaggiando  per  le  ville,  pe' 
campij  pe'  boschi,  senza  chiedere  né  voler  mercede,  al  soccorso 
degli  egri  coloni.  E  al  soccorso  di  qualsiasi  collega  per  quanto 
lontam>  accorreva,  né  permetteva  che  delle  spese  del  cammino 
lo  si  rimborsasse.  Gli  valga  infine  che,  dopo  un  esercizio  si 
cstesOj  e  per  tanti  anni,  dell'arte  soaegK,  che  d'ogni  vanità  di 
lussar  fu  naturalmente  nemico,  non  ksciava  o'  proprii  figli  che 
la  parto  toccatagli  del  patrimonio.  Eppure  della  sua  carità  gc* 
^kierosa  molteplici  sono  lepmove,  che  ne  tacere  tutte  si  possono» 
né'  sema  tenerezza  favellanie  :  questo  solo,  traile  molte,  ram^ 
flsenteròr  ch'essendo  venuto  a  grave  malattia  im povera  d'altra 
tktà  »  era  chiamato  il  Medoro  a  soceorrergN  da  pareccU  pioÉiii 
^«^  in  emmiouMBy  gfiette  «vevaiio  apparettMàto  un  laitgo«pii^ 
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mio:  ed  egli,  acceltatolo,   al  povero  infemio  e  alla  piangente 
famiglia  il.  donava;  e  oosì  di  una  dupltee  carità  loro  porgeva  il 
conforto. 

Se  non  cbe  di  questa  sua  Jbontà  a  tanta  dottrina  congiun- 
ta, era  manifestazione  ancor  la  modestia.  Invero  se ,  dall*  un 
canto^  la  sicurtà  e  la  fidanza,  che  aveva  di  sé,  rendeva  fermio  I 
suoi  giudici,  risoluti  per  quanto  arditi  i  suoi  operamentiy  se  il 
frequente  verificarsi  delle  sue  conghietture,  delle  sue  previsioni, 
e  la  felicità  delle  sue^  spiegazioni  a'  più  ak*doi  fenomeni  (  dèlia 
quale  addomandato  a' più  difikili  spiriti  soddisfiiK^eva),  gli  fa- 
cevano dire  talvolta,  celiando,  a'  proprii  amici  ch'egM  ritenevm  / 
inspiratOy  nullo  indizio  duU'altro  di  superba  alterigie,  di  vanità, 
di  ambizione  manifestavasi  in  lui.  Chiedeva,  e  con  piacere  as- 
coltava ,  le  opinioni  de'  proprii  colleghi ,  e  spessa  eocora  ne 
profittava:  ne  vergognava  il  savio  e  vigoroso  vecchio  di  pren- 
dere avviso  anche  da'  giovani  allievi,  e  quelli  che  più  aveva  in 
estimazione  invitava  ancora,  ne'  più  ardui  casi,  presso  rinferoiOy 
per  udirne  il  consiglio;  egli,  al  cui  consiglio  avevano  avuto  si 
sovente  ricorso  i  più  celebrati  tra'  clinici  btitutoi'i.  Né,  perchè 
fosse  addivenuto  al  declinare  degli  anni,  meno.toccanvagli  l'ani- 
mo i  progressi  della  scienza:  e  pregiava  la  schiera  de' valorosi 
giovani  che  li  seguivano  ;  dei  quali  egli  udiva  c^on  gicya  ere- 
scere  la  rinomanza;  né  minor  gicja  aveva,  seanéor  gli  paresse 
che  lo  avanzassero  in  lode.  Talché,  da  alcuni  tra  que'  giovani, 
si  confessava,  con  esuberante  modestia ,  pareggiato^  e  perfino 
superato.                                             v 

Ma  oltre  che  la  sapienza,  la  bontà,  la  modestia,  era  da 
comendare  nel  Medoro  la  pietà  religiosa.  Per  la  quala  virtù, 
gli  moveva  encomio  un  giornale  straniero  Y  Almanacco  medico 
di  Berlino  (27),  decantandone  la  proba  e  l'onesta  indole,  e  tale  una. 
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Cedrila  alla  Migkme  W  padri  siibi,  da  rifiniara  T  onore  diona 
ii!attedra,  ami  che  qaeifai  {itSbandanare.  E  In  vero  da  ogni  apo- 
stasia, che  ad  iscopo. mondano  fosse  rivolta,  egli  |abborriva  e, 
nel  icsstaniento,  a*  pro^rìl  figU  selainemeiite  h  divietava. 

E  come  era  slato  eletto  ad  istruire  gli  alunni  dello  I.  R; 
Colkfflo  rahbinicp  nella  pratica  deUa  circoncisione  (K),  dettava 
Intorno  a  questa  lino  scritto ,  ove  la  prese  considerare  sotto  il 
rispetto  polHico>  igienico  e  religioso ,  con  tanta  evidenza  e  ve* 
rità,  che  ottenne  il  consentimento  e  l'epprovaziooft  de'  più  dotti 
rabbiiii,  e  de*  pia  autorevoli  tra'  loro  eolleghi.  E  poiché  da'  re- 
Kglosi  precetti  sapeva  sceverare  le  sempltci  costumanze,  ne  se- 
guiva, che  lioh  al  lasciasse  da  queste  disviare,  per  qunlsiVoglta 
soieimità,  dallo  adempiere  alla  propria  missione  che  al  soccorso 
degli  uiferml  il  chiamava:  concìossiacbè  a  qualunque  costumane 
la,  a  qualunque  preeeCto,  anteponesse  quello,  che  risjguarda  la 
oarìlà  del  prossimo  e  questo,  sopra  tutti  g'ii  altri,  avesse  per 
cminentemaAle  divino. 

Per  tutte  le  doti  6u  qui  noterate,  venne  il  Medoro  tenuto 
la  tanto  amore  e  venerazione,  quanto  niòn  altro  lo  fosse  stato 
giammai.  L'ebbero  meritamente  caro  quelli  che  farooo  con  hii 
giovani,  con  lui  attemparono.  Amarlo  dovettero  massimamente  I 
giovani  allievi,  i  quali  zclatitisstme  istruiva,  è  inUammava  d'amore 
per  l'arte.  Gratisaiiifo  t'aveva  reso  àU'uoàio  del  volgo  la  popolarità 
aóat  e  gli  stesi!  rieefai  é  magÌMÌtl  lo  avevano  in  pregio,  sebbene 
ne»  isperaasero  in  lui  un  lusinghiero:  nié  trovasse^)  imo  scherze- 
vole, e  talor  disdegnoso,  sempre  però  franchissimo  pronunziatore 
drt  varo.  Lo  aniavanó  i  più  dotti  per  lo  ingegno,  I  meno  dotti 
pfer  llstmahMie  che  ne  traevano.  Ttitti  per  quel  seniimenlo  in- 
site* ncÙ'aoima  flMMtra,  ehe  muove  ad  amare  diitinqoe  sia  lar- 
gitiara'  di  egiiftirti  ^  egiro  e  all'  afflitto,  énde,  ovmique  egli  ar- 
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rivasse  o  fermasst  la  pro|^ria  dimora^  era  un  (arsegli  iocontro 
con  lieta  e  amorosa  accoglieDsa  i  quale  stringergH  e  dii  baciar-^ 
gli  la  mano:  e  allrì  chiamarlo  liberatore  della  propria,  o  di 
quolche  nan  meno  cara  vtla:  e  i  medici  aspeUame  ansiosi  il 
consigJio  e  l'ajuto:  e  gì' infermi,  gli  amici  e  i  parenti  di  loro 
ablleciU,  aUeoderlo  palpitanti  :  né  trovar  modo  gentHe  e  delicato 
1  risanati  come  adeguatamente  esprimere  la  gratitudine  del- 
l'animo.  E  una  gentile  attrice,  che  per  Ini  riuscim  da  morte 
alla  vita,  nel  fargli  presente  d'una  copia  dell'Agar  del  Quer* 
cino,  scrivevagli  esso  valere  a  lei  stata  soflerente  l'Angelo,  che 
alla  pur  sofferente  ancella  di  Abramo  soccorse  (20), 

Ma  questi  gaodii  veraci  di  un'anima  nobile  •  affettuosi^ 
gli  tirarono  addosso  tantO'  più  Insidiosa  e  accanuita  la  guerra 
degr  improbi,  quanto  più  risplendeva  il  merito,  che  glie  li  prò- 
eaeciava.  Ora,  con  tanta  iugeUuilà  sua,  onde  non  si  aspettava 
le  offese,  o  anche  dopo  avvenute,  non  se  le  avvedeva  ;  con  tanto 
impeto  d'una  vivacissima  indole;  con  quella  suafiicilltà  alper^ 
donare,  con  quella  piacabllltà  a'  tristi ,  che  si  facessero  confusi 
e  pentiti,  con  la  sua  naturale  awerskMie  ad  ogni  lusinga,  come 
avrebbe  potuto  non  oflèrlr#  sovente  ignudo  e  scoperto  il  fianco 
alle  fraudolenti  armi  nemiqfae  T  Quinci  molte  delle  gra^l  affesio- 
ni,  che  ultimamente  gli  turikarono  T  animo.  Traile  quali  la  pio 
atroce  gH  derivò  daH'iofennilà  dei  figliuolo  suo^  del  prediletto 
fra  gli  allievi  suoi.  Sopra  la  quale  sentendosi  Inetto  a  fermara^ 
il  pensiero,  afidavane  ad  altri  la  cura.  B,  avendone  l'animo 
posto  in  gniTe  travagliò,  voleva  dar  credere  a  sé  stesso  e  ad 
altrui,  mentre  più  Infuriava  li  morbo,  che  non  fosse  di  rischio; 
e  con  qual  lotta  in  quel  feriu»  cuore  di  padre?  Questa  lotta  ^, 
quelle  afllisioni  eontriboirone  per  fermo  a  rendere  più  grave  è 
impetuoso  lo  ossaliraento  del  morbo  che ,  nella  sua  Teeehietza 
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ancor  verde  cogliendolo  il  giorno  ÌA  dello  tcorM  novembre, 
nello  spqzio  di  sette  glonii  lo  spense. 

Tale  perdita  ci  riuscì  di  tanto  pia  acerba^  quanto  era  me* 
no  id*aspeltarsi;  che  la  complessione  apparentefoente  sana  e  ro- 
busta ci  prometteva  qualunque  larghezza  di  vita.  Invero  quanto 
iontaiìO  da  caducità  di  vicina  morte  non  doveva  parerci  l'ottimo 
nostra  Medoro  :  il  qtiale  poc'  anzi  avevamo  veduto  delle  mem- 
bra, della  mano,  e  dello  intelletto  si  integro  e  vigoroso  e  pron* 
to?  E  non  lo  abbiamo  noi  ascoltato  e  veduto,  poco  tempo  innan- 
zi, ad  ismentire  la  maliziosa  invidia,  che  apponevagli  il  vacillare 
della  mano  per  gravezza  di  età,  ostentare  il  braccio  muscoloso 
e  forte,  e  vantare  il  piede  instancabile,  il  robusto  petto,  la  voce 
sonora,  la  generale  vigoria  delle  membra? 

E  quanto  più  acerbo  non  doveva  riuscire  1'  annunzio  inw 
provviso  di  questa  morte  a  me  che ,  popò  tempo  innanzi ,  nel 
dolore  di  grave  infermità,  aveva  da  lui  ricevuto  tanto  conforto 
di  afletto?  Ha  cosa  è  mai  un  privato  dolore  rispetto  a  quel- 
r  universale  compianto  che  si  levava  al  tristo  awenimenlo ,  • 
pubblica  syentura  reputandolosi  ? 

Né  fu  certo  contravveniifiento  af  cenno  del  moribondo,  che 
divietava  modesto  ogni  rimostranza  di  fasto  nelle  iminenti  sue 
esequfe,  se  ad  accompagnarne  la  bara  concorse,  come  compresa 
da  famigliare  lutto  silenziosa^  e  piena  di  mestizia  e  di  pianto, 
una  schiera  eletta  di  armici  e  di  allievi.  —  Ma  qui  resistere 
non  posso  air  impulso  deir  animo  mio,  che  a  ringraziarvi  mi 
muove,  o  egregio  sig.  avvocato^  e  cavaliere  Giuseppe  Coxao* 
bo,  che  tutto  acceso  di  amore  e  di  zelo  per  qualunque  ottima 
istituzione,  e  in  ispezie  per  qaelle  che  al  decoro  del  eulto  no- 
stro sono  rivolte,  eletto  a  reggere  quel  Rabbinico  Collegio,  che 
ìa  Sovrana  Munificenza  a*  nostri  voti  accordava,  ne  gridaste  i 
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(professori  e  gli  alunni  a  forinar  pèrle  di  questa  dolorosa  fainf-' 

glia  :  e  convennero  per  inaiare  insieme   di   lagrime   le   sacre^ 

solle/,  che  si  aprirono  e  porsero  all'  esanime   spòglia  V  estremo 

ricetto  ed  asilo.  ]Vè  posso,  senza  teiiérezisa  e  gratitùdine  infinita 

dell'  animò,  rammentare  le  poche^  ma  efficaci  parole,  che  dal 

commosso  vostro  petto  In  queirtMainte  proruppero;  con  le  quali 

a  Fitosseno  Luzzato,  altro  splendore  nostro  poc^anzi  spento,  lo 

ravvicinaste:  è  Tnno  e  l'altro  esemplò  agli  alunni  additaste,  in- 

lammandogli  allo  studio,   e  allo  esercizio  della   religione   e  di' 

ogni  Ideale  costume  :   sicché  un  giorno ,  a  onore  della  patria  e' 

del  cnlto  avito,  sorgano  «  surrogargli,   succedendo  air  eredita' 

delle  costoro  virtù. 

.     .        .      •       •  •  • 

Altre  rimostranze  ancora  di  estimazione  e  di  dolore  ebbe 

il  Medoro  dopo  (a  morte  :  e  i  Ricordi  storici  di  Padova  (30) 
fecero  teste  menzione  tra'  gl'illustri  perduti  cosi  del  giovane, 
che  aggiunto  appena  il  quinto  lustro,  già  celebre  nella  lingui- 
stica e  nella  paleografia,  illustrava  colle  antichità  le  israelitiche 
glorie;  come  dell'uomo  provetto  che,  durante  la  tua  mortale 
carriera  poc'anzi  venutagli  meno^  tenne  il  coltello  chirurgico 
come  uno  scettro;  e  l'egregio  amico  dott  Benevlsti,  in  una  pre- 
gevole necrologia,  questo  alla  medica  posterità  raccomandava, 
con  verace  pennello  rappresentandolo  (31). 

E  già  una  nobile  penna  si  appresta  a  descrivere ,  negli 
Annali  israelitici,  i  (asti  di  qnella  vita,  acciò  che  eternamente 
durevole  e  sacra  ne  sia  la  memoria:  perocché  fu  il  Medoro  una 
gloria  per  la  comunione  cui  pertenne,  per  la  città  io  cui  respi- 
rò le  prime  aure  di  vita ,   per  tutt'  Italia  (32). 

Oh  anima  eletta!  Felicq  teche,  sensa  rimorsi,  anzi  colsoavis- 
Simo  convincimento  di  aver  bene  operato,  hai  lasciatele  procelle 
di  questa  miserrima  vita  I  Vero  é  che,  in  compenso  del  peregrino 
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ingegno  e  dd  eordialtoiino  miimo»  lion  ti  inedearone  sempre  ff 
eoiiforti;  a?esli  |e  onoraose  e  il  gaiderdone  dq^giaodi^  le 
lodi  dei  sapienti;  le  lagrime  del  povero  soTvetmto,  le  éDlcesaa 
dell' amicizia  e  de'  famigliari  afietti.  Ma^  d'Altra  caotò^  foaiiio 
MD  fa  balestrato  il  Ilio  spirito  dagli  affamii  inseparabili  da  qae» 
ala  vita  mortale^  e  dalminislero  dell'atte  nostra t  Ogigimai  gli 
strali  avvelenati  che  ti  avventava  t  invidia  ^  uk  iMesti  da  te 
disviare  col  beneficio^  pia  non  ti  oflfendttnot  emenlreqeeeta,  or 
che  se^  estinto,  mira  con  mendace  tristezu  fl  tn*>'  avelto ,  e  f 
molli  cbe  sinceri  ti  amaron<^  lo  spa^goiio  di  bob  maotke  Uk 
grime  e  di  Sori ,  tu  fruisci  in  eiefe  di  ^uela  pace,  che  invano^ 
desiderasti  nella  fortunosa  bia  vita^  e  hsci  negli  animi  di  tutti 
i  buoni  inestinguibile  it  desideriu^^di  le. 


Sll^l 


(i)  Se  ben  mi  rlmrmbra,  ei^  seoteoeà  ^t  Medoro  che- if  me- 
totlo  lb>ntoniiino  aon  fiisee  pur  sé  8«{o  saffieienve,  (Q  ogfii  caso, 
a  guarire  le  ulcere  a-utit-be  e  chiòse,  onde,  quando  vedeva  la  pxA* 
ga  ridotta  per  questo  pia.  ro^a  e  rìgogliota  di  bol^neim  carnosi, 
applicava  il  precipitato  rosso:  e  quando  ne  aveva,  con  questo, 
fenduto  p^liidx»  U  fondo^  ritornava  alle  Hste  di  cerotto,  e  cod  se- 
guìtava  fino  alla  perfetta  agglutinazione  dell'ulcera. 

<(a)  In  tale  <||iestioiie  pecora  patte  due  grandi  cbimrghi  ita^ 
liani,  spettanti  ambedue  ad,  una  medesiioa  scuola;  queHa  df  Pavia, 

0 

cioè  ilJacopi  (pnofpeM  deU^icmladiokirurgia-prxUìùa  v.  T,p.44), 
e  il  Volpi  (Saggio  di  ^stervashni  ed  ctperìente  v.  sf,  p.  60  ).  Fra.  gir 
stranieri,  il  Valter  fu  deUo  stesso  avviso  cbe  il  Jacopi;  mentre 
Bienl  e  Rust  convennero  nella  stessa  senténsà  che  il  Volpi;  cioè 
i  primi  attribuirono  la  condaione  patologica  di  tali  accessi  ftd  una 
infiammazione  lenta  e  costituziokiale,  i  secondi  a  rottura  de' vasi 
linfatici.  -  Kluge  e  Zemdsch  ammisero  ascessi  derivanti  dall*  una 
e  dair  altra  causa,  come  il  Medoro. -(  V.  il  fmJTidfo  di  chirurgia 
di  Cheliiu  tradotta  dal  dotti,  Piguky  Bruxelles  iS36;  p.  5,  $  i5). 

(3)  Nella  cura  delle  malattie  sifilitiche,  cfredeva  poco  durevoli 
le  cure  fatte  col  sublimato  oorrosivo;  e  si  appijgliava  assai  volon^ 
tieri  al  {odio,  e  alle  prepomnoai  di  quella.  Quanto  àlh  bendatura 
o  cinto,  per  eserciftare  la  conpressutte,  da  lui  inventata,  è  quella 
certo  preferibile  air U30  deUa  fatoki  a' spieoi  ^^^  t>^  rallenta,  e 
peggio  a  quello  del  sacco  lìpie&o  dr  palle  di  piombo,  *da  taluno 
applicato  aopra  U  tumot«|  cosiriogcudo  quello  al  letto  griulermi. 
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(4)  Questo  processo  fu  dal  professore  Volpi  pubblicato  fin» 
dairanno  i8i4  od  suo  Saggio  di  ofienuziom  cAìnirgìcAe  e  V.  I 
p.  191  ). 

Nel  3  volume  delle  mìe  anaoiationi  anoiomiche'paÉologicke, 
e  pratiche  intomo  le  chirurgiche  malattìe  (  184SX  sono  addotte 
parecchie  mie  osservazioni  iavorevoli  a  questa  pratica  che,  dietro* 
r  esempio  del  Medoro,  io  aveva  addottala. 

Nel  1  volume  dell'eruditissimo  trattato  ottalmologico  del  mio 
amico  dott.  Gappeletti  (anno  fr84Sw),  é  faXto ^ano  delle  accennate- 
mìe  osservazioni,  e  di  quelle  del  Biedbro» 

£*  degna  di  esser  letla  a  questo  proposito  una  memoria  del 
sig.  professore  Malagòr  stampata  nel  volume  III  (p<^494)  di  questo 
nostro  giornale» 

(5.^  La  prima  delle-  mentovate  operazionifu^  raccomandata  per 
lo  spasmo  dello  sfintere,  indotto»  da  ragade,  dal  Boyer;  la  seconda- 
dal  Dupujtren*  11  Medoro  tralasciava  le  più* delle  volte  l'adustione 
da  quest'ultimo  raccomandata^  dopo  la  recisione  de* tumori  emor^ 
roidari,  per  antivenire  Temorragia  interna  del  retto  intestino.  Io 
nò»  ebbi  mai  d'uopo-,,  dal  mio  canto,  del  ricorrervi.  Nà  saprei  in- 
vero^ le  molte  fiate»  come  avessi  potuta  praticarla  dacché,  dopo  la 
recisione  delle  emorroidi  interne,  la  ferita  suole  ritirarsi  e  nascondersi 
entro  P  intestino  retto.  Le- io}e%ioiH  aggbiacciiftte,  é  T  applicasione 
esterna  del  ghiaccio  bastarono-  sempre,  né  miei*  ammalati,  a  tratte- 
nere r  emorragia.  Quanto  alla  recisione  dello  sfintere,  toccò  spesso 
al  Medoro  di  alleviare  gli  orribili  patimenti  di  molti  infermi  con 
questa  semplicissima  operazione;  i  quali  erano  stati  prìmaf  inutil- 
mente tormentati  con  varie  medicine  esterne  ed  interne  da'  pratici 
anche  esperimeatati,  che  la  dfttpnoscevano  o  non  la  rammentava* 
no  :  "^  Un  giovane  chirurgo,  amico  mio,  molto  assennato  nel  fior 
degli  anni,  mi  assicurava  di  avere  più  volte  surrogato  all'incisione 
la  dilatazione  del  muscolo  sfintere  tale,   qual  é  raccomandau  dal 


—  467  — 

r 

Rteatnier:  e  sempre  con  felice  riuscita.  Io  non  nò  feci  ancora  re- 
sperimento. 

(6)  S*era  eccedente  1*  infiammazione,  la  temperava  colle  sottra- 
SK>nì  sanguigne  locali;  se  manchevole,  1* accresceva  colle  fomenta- 
zioni  vinoso-aromatiche. 

Quando  avevaci  ingorgo  lento  del  testicolo,  applicava  Tem- 
piastro  del  Richter  composto  di  gomma  ammoniaca  e  aceto  scilli- 
tìco;  sussidio  topico,  di  cui  lodava  altamente  la  virtù  risolvente; 
e  si  giovava, frequentemente  nella  sua  pratica,  all'uopo  di  sciogliere 
ingorgami  enti  e  turgenze  derivanti  da  essi. 

(7)  Il  Fabre,  dopo  aver  preso  in  esame  la  gran  moltitudine 
de*  metodi  e  degli  stromenti,  stati  suggeriti  o  mesti  ad  opera  per 
questa  fastidiosissima  malattia,  conchiude  col  raccomandare  an- 
ch'egli  la  incisione. 

(8)  Ho  avuto  più  d*una  volta  occasione,  onde  sperimentare 
la  bontà  di  questi  semplicissimi  stromenti.  , 

(9)  Questa  operazione  si  addomandail  cateterismo /orzato.  E* 
generalmente  sbandita  dalla  chirurgia,  sebbene  il  Major  abbia  fatto 
costruire  per  la  medesima  delle  apposite  sciringhe  di  piombo  ;  e 
alcuni  abili  scirìngatorì  la  pratichino  con  buon  success^.  Avverto 
però  che'  abile  scirìngaiore  non  suona  la  stessa  cosa,  che  abile  chi- 
rurgo; e  che,  sebbeiie  in  qualche  caso,   con  le  debite  cautele,    da 

una  mano  esperta,  e  guidata  dalle  eognizioni  anfitomiche,  può  essere 
tale  maniera  di  cateterismo  esperimentata  con  buon  successo,  tut- 
tavolta  in  generale  deve  rigettarsi. 

(10)  Tra  questi  sono  notevoli  alcuni  casi,  in  cui  il  Medoro  in- 
traprese  V  operazione  sopra  infermi  ridotti  quasi  agli  estremi,  che 
pure  guarirono;  Dal  che  inferiva  doversi,  anche  in  simili  casi  ap- 
parentemente disperati,  tentare  reptazione.    * 

In  altro  caso  delle  tre  pietre,  che  estrasse  dalla  vescica,  l' una 
si  spezzò;  ed  era  una  pietra  fungiforme,  di  cui  essendo  rimasto  un. 


framniientQ  entro  1*  uretra  membranosa,  dovette  per  estrarre  ancor 
questo,  spingerlo  verso  la  piaga  con  una  sciringa  passata  per  V  u- 
retra. 

Per  tacere  infine  d*  altri  latti,  rammenterò  quello,  nel  quale» 
dopo  vari!  giorni  dal]* operazione,  cominciarono^ ad  uscire  Termi 
dalla  ferita,  che  ne  ritardarono  molto  la  perfetta  agglntinaiione. 
Intorno  al  quale  fatto,  ragionando  il  Medoro,  escluso  il  sospetto 
che  t  vermi  dorìvassero  dall'  intestino  retto  ferito,  o  perforato  per 
caduta  di  un'escara  cangrenosa,  pensava  che  potessero  essere  pro- 
dotti da  alterata  azione  della  membrana  mucosa  vescicale.  ' 

(il)  Per  evitare  rinfiammazione  flemmonosa  e  le  suppurazioni, 
le.  quali  posero  a  morte  l'uno  de' tre  ammalati,  di  cui  riferisce  la 
storia  il  Dupujtren,  il  Medoro  soleva,  nel  pungere  o  nell*  incidere 
queste  cisti,  usare  ogni  cautela  per  divietare  1'  entrata  dell'  aria  ; 
quindi,  fattine  uscire  i  varii  corpicelli,  che  vi  si  contengono,  appli* 
cava  la  compressione,  e  i  bagni  vinosi  aromatici.  In  un  solo  de'  suoi 
ammalati^  avvenne  l'infiammazione  e  l'ascesso  al  carpo,  con  ritardo 
alla  guarigione,  perchè  fece  costui  incauto  uso  della  mano  offesa. 

(la)  Delle  ig  amputazioni  ch'eseguiva,  tra  nello  spessore,  e 
nella  connessione  delle  ossa,  non  perdeva  che  due  ammalati. 

(i3>  D'uno  di  questi  casi  di  resecazione  della  tibia,  aveva  te* 
nuta  parola  nel  IX.  congresso  in  Veneaia  de'  dotti  italiani.  Ave- 
va poi,  intorno  a  questo  subbietto,  apparecchiata  una  dotta  mr- 
moria,  che  io  vidi  manoscritta,,  e  verrà,  quando  che  sia,  pub- 
blicata. 

(i4)  ^i  allude  qui  a  una  demolizione  parziale  dell'osso  mas- 
cellare superiore,  compreso  da  fungo  malignò,  da  lui  eseguita,  e 
a  due  opéraaìoni  di  CAet/ogeitopZa#lica,  e  ad  una  cucitura  del  pa- 
lato, che  fece  eseguire  al  pro^o  figliuolo,  il  dott,  Carlo, 

(iS)  Ouervatìoni  inUrnoùd  aìeunt -ticreseenzé  sorgami  dat- 
f  inUm^  dMutmUn  femminile^  e  sporgtnii  dalt  or^zh  esumo  ,d't 


^uesia^  €  atta  loro  cura  (  Giornale  per  serrire  ti  propresn  ddU 
patologia,  e  della  terapeutica  :  febbrajo,  i84a  ). 

Angelo  NannoDi  tenne  parola  di  queste  escrescenze  sotto  il 
nome  di  caruncole  (Trattato  mila  semplwiià  dd  medicare^  l'jGi^ 
e  dice  averle  osservate  quattro  volte.  .Le  curava  escindendole,  e 

« 

toccando  potala  superficie  della  piaga  colla  pietra  infernale:  e  co- 
si  didiiara  averle  sradicate  mentre,  colla  legatura  tentata  da  al-* 
tro  chirurgo,  si  riproducevano.  Aggiungeva  che  tali  caruncole  non 
si  osservano  maf  nell'uretra  maschile.  Ma  dimostrò  resperiensa 
che,  anche  trattate  alla  maniera  delNannoni,  si  riproducono.  Nel- 
le mie  annotazioni  al  irattaio  dello  malaUio  delle  femmine^  com- 
preso nella  Bìbiìoieca  del  medico  pratico  del  Fabre,  (  Traduzione 
de'  dottori  Coen  ed  Asson  voi.  a.^  )   ho  descrìtto  brevemente   gli 

«  stromenti  del  Medoro  per  T adustione:  alle  osservazioni  del  qua- 
le ho  aggiunto  altre  notizie  spettanti  al  Kognetta,  al  De  Gamin, 
allo  Schatzemheijer,  per  non  dire  di  alcune  pratiche  osservazio- 
ni, che  ho  tratte  da  un  mio  clinico  prospetto. 

^i£)  Questa  memoria  venne  a  me  dal  Medoro  direUa  per  letr 
Cera,  che  ho  pubblicato  con  alcune  mie  considerazioni  nel  bolle t- 
tino  chirurgico  ch'io  compilava  (  iSS^)  pei  Commentar)  di  me- 
dicina dell*  illustre  dotu  F.  Spongia;  stato  eletto,  di  recente,  a 
protomedico  delle  Bostre  provincie,  con  vero  compiacimento  dei 
buoni.  Dopo  la  pubblicazione  di  qu9Sta  lettera,  il  Sedillot  (Gaz/et" 
te  ntédicajky  giugno  iSSg)  pubblicò  sopra  questa  lussazione  una 
memoria,  di  cui  mi  affirettai  a  dare  in  luce  un  estratto  nelAfemorìoiie 
della  medicina  contemporanea  (voi.  a.^  p.  54 )•  In  tale  memoria 
il  Sedillot  adduce  ài  una  lussazione  siffatta  un'  osservazione  pro- 
pria con  molti  utili  ragguagli  ;  un'altra  ne  riporta  dalla  Revue 
mecficole  del  gennajo  iSSg  ;  una  terÀ  è  quella  spettante  ad  A. 
Cooper  già  menzionata.  Infine  due  altre  ne  riferisce  ricavate  dal- 

,    le  opere  del  Leveillie.  Illustra  poi  tutte  queste  osservezioni  eoa 
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alcune  esperienze  cadaveriche,  e  con  la  storia  generale  di  questa 
specie  di  lussazione,  ricavata  dalle  osservazioni.—  Gomanque  sia, 
lo  scritto  del  Medoro  é  anteriore  di  due  anni  a  quello  del  Scdil- 
lot,  da  cui  ftt  ignorato.  Oltre  a  ciò,  il  caso  referito  dal  primo  di* 
ferisce  da  quelli  contenuti  nella  memoria  del  secondo  per  rispetto 
a*  sintomi,  alle  cagioni,  al  meccanismo,  a11*atto  operativo  :  e  toma 
ad  onore  dell*  italiano  1*  esatta  descrizione,  e  Tingegnoso  metodo 
con  cui,  fallito  il  primo  tentativo,  riuscì  nell'intento.  Consisteva 
questo  metodo  nel  piegare  Fornero  dell*  infermo  intorno  la  punta 
del  cubito  di  un  robusto  assistente  applicato  alla  giuntura,  men- 
tre l'operatore  abbassava  e  riduceva  a  sito  1*  olecrano. 

(17)  Storia  di  ,un^  f mia  cisto-vaginale,  e  di  una  nuova  prati- 
ca operativa  (  Memoriale  della  medicina  contempQranea,  v.  Ili, 
pag.  529). 

L' autore,  in  sai  finire  della  memoria,  ne  indica  egli  medesi* 
mo  la  rilevanza ,  e  per  Te\iorme  ampiezza,  a  cui  era  divenuto  ul- 
timamente il  tumore,  e  per  li  sintomi  intestinali  secondarti,  che 
potevano  mettere  il  sospetto  di  un  enterocele-vaginale,  e  per  F  imr 
possibilità  assoluta  d^ introdurre  la  seiringa,  stante  la  somma  acu- 
tezza  deltangplo  Jormato  dalla  vescica  tutta  abbassata  e  distesa 
sopra  il  suo  orifizio,  e  per  Videa  non  presentatasi  a  niun  altro 
cf  incidere  a  strati  la  vagina,  a  fin  di  scuoprire,  di  mezzo  fin* 
t ertezza,  il  viscere  ernioso:  incisione  ....  che  torna  utilis- 
sima a  impedire*  la  recidiva  facendo  restringere  la  rilassata  va- 
gina, senza  poi  assoggettare  la  paziente  alV  uso  continuato  del 
pessario  e  della  spugna.  x 

Il  Durand,  in  tali  casi,  per  poter  ridurre  la  vescica,  ne  prati- 
cava antecedentemente  la  puntura  attraverso  il  tumore:  metodo  pe- 
ricoloso, se  mai  si  fosse  trattato  d* enterocele-vaginale.  Quanto 
alle  idee  del  Jobert,  che  lo  condussero  alla  pratica  indicata,  veg- 
gasi  il  trattato  del  sig.  Vidal  de  Gassis  (  v.  5."  p.  S99-6.  5  ). 
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(i8)  Intorno  alt  estratto  diJusquiamo\  casi  clinici  (Giornale 
per  servire  a*  prog^ressi  della  patologia  e  della  terapeutica,  gen- 
iiiajo  e  febbrajo  i84o). 

Contro  questa  memoria,  e  l'antecedente  suU*  ernia  cisto-va- 
ginale^ fa  pubblicato  nella  Gazette  mé4icaìe  (aa  agosto  i84o) 
un  articolo  atto  a  dimostrare  come  gli  stranieri,  senza  intender- 
ci, e  travolgendo  nomi,  parole  .>e  concetti,  pronunzino  talvolta, 
contro  i  più  celebri  scrittori  nostri,  severi  gindicj.-  Io  estesi  per- 
ciò e  pubblicai  alcune  parole  sopra  un  articolo  della  Gaiette 
medicale  intorno  ad  una  storia  di  cistocele  vaginale  del  dott.  Jlfe- 
doro  f Memoriale  della  medicina  contemporanea:  voi.  4*»  p«  693.). 

(19)  Sopranna  singolare  guarigione  dtun  tumore  ghiandula* 
re  altepìgastrio  con  molti  tumori  ghiandulari  in  varie  regioni  del 
corpo,  operata  col  causùco  alt  epigastrio  stesso  (V.  il  Giojrna- 
le   per  servire    ai  progressi   della   patologia   e    della   terapeutica; 

«844). 

Questo  fatto  parla  cbiaro  da  sé  :  onde  l'autore,  stringendosi 
a  dimostrarlo  genuino,  non  ispende  vane  parole  a  ragionarlo. 
Cicrto  è  che  qui  l'azione  caustica  non  può  aver  predotto  il  de- 
legùamento  del  tumore  entro  l'addome,  e  degli  altri  all'angai- 
naja,  alle  mammelle,  alle  ascelle,  e  al  collo,  per  assorbimento  dei 
principj  contenuti  nella  pasta ,  e  per  V  azione  ipostenizzante  di 
essi.  Infatti  perché  non  bastarono  a  ciò  tutte  le  medicine  (  iposte- 
nizzanti)  prima  impiegate  ?  Più  fieicile  è  a  concepire  che  operasse 
per  l'azione  irritante  diffusa  dalle  pareti  addominali  al  tumore 
contenuto  nella  cavità,  e  da  questo  agli  altri  tumori  :  cosa  non 
malagevole  a  comprendere ,  stante  la  continuità  del  sistema  lin- 
fatico, e  di  tutte  k  sue  parti.  Io  concedo,  se  cosi  piaccia,  che 
r  azione  di  questi  rimedn  irritanti  locali  consista  nell'  offerire  agli 
agenti  esterni  un  punto,  ove  dispiegare  la  propria  azione  a  sal- 
vezza degli  argani  interni  ammalati.  Basta  che  si  ammetta  la  uti- 


lità  di  quelle  esterne  irritazioni  Del  resto  non  credo  che  a  nitrao 
de' medici  fiivorevoli  alla  rivaUione,  (e  sono  i  più),  sta  cofso  al 
pensiero  che  i  rivedenti  tirino  la  malattia  dall'organo  ammalai» 
al  luogo,  ove  furono  applicati,  onde  è  inutile  il  disputare  contro 
una  dottrina,  che 'ninno  al  presente,  né  imagina,  né  addotta.  Le 
dette  cose  si  sono  espresse  in  proposito,  di  quanto  ha  scritto  il 
Giacomini  sopra  l' azione  degli  irritanti  esteriori ,  •  intomo  la 
dottrina  della  rìvulsioiie. 

(ao)  Sarebbe  qui  lungo  il  ripetere  tutto  ciò  che  fii  scritto  so^ 
pra  la  maniera  onde  applicare  il  laccio  alle  arterie,  e  sulla  mate- 
ria di  cui  il  laccio  stesso  dev'  essere  composto^  Certo  è  che  so* 
pra  tale  argomento,  e  sul  lavorio  organico,  per  cui  s'obbliiera  il 
canale  delle  arterie  allacciate,  si  disputava  m  mt  Congresso  scièn* 
tifico  italiano,  dopo  che  l'illustre  professore  Porta,  con  una 
moltitudine  di  esperienze  rigorosissime,  aveva  decisa  la  questione 
in  modo,  che  aarebbe  vana  e  perduta  opera  il  tornarci  sopra. 

(ai)  Storia  ragionata  di  un  aneumma  al popEte  (Giornale 
delie  scienze  e  lettere  delle  provineie  venete;  marzo  t8aa,  voL  i 
pag.  i5t). 

(è2)  Storia  di  legatura  delt arteria  femorale  per  aneurisma  dt^ 
ia  popUtea^  e  di  emorragia  secondaria  repvfua  colt  immediata 
comf^resiieiie  deìtarteria  (Ib.  luglio  e  agosto,  i8a6). 

(a  3)  Caso  dì  legatura  temporaria  deìtarteria  femorale  per  Je* 
rìta  della  poplitea  (  Ibiii  ? oL  v  i^s3  ). 

(a4)  La  legatura  dell' oHèria  iliaca  esterna  fu  eseguita  lapri- 
ina  volta  dall' Abemethj  (1)96):  il  quale  ae  praticò  più  urdt 
niìa  feconda,  e  una  terza  Tanno  1806.  Da  quest'epoca  aU'  anm> 
i8i4  reseguirono  Flreer^  Tolemson,  Cooper. 

Una  storia  d'allacciatura  di  questa  medesima  arteria,  stata 
eseguita  dall'illustre  nostro  Vacca  BerfinghieH,  fu  stampata  a  Pisa 
Fanno  i8aS.  Il  Medoro  n'esegui  l'una  il  dicembre  deiramio  18S6,' 


Fallra  Tac^oslo  del  i8j8,  e  pubblicò,  intorno  a  queste,  due  Memo- 
rie  nel  MemoiiaU^  della  medicina  contemporanea  (  voi.  i  pagi- 
na 139  e  3a3). 

(a 5)  L^operasione  dello  Stevens  fu  eseguita  in  una  negra  per 
aneurisma  dé\V  arierìa  glutea» 

(afi)  L*opera«ione  del  Medoro,  al  '  p«r  di  quella  del  Gattiptoii^ 
addivenne  a  mal  termine:  ma  fu  per  ìm  Mécondaria  emorragia^  un 
mese  dopo  Inseguimento  di  essa  :  accidente  che  può,  come  osaer* 
va  il  Medoro,  seguire  tntte  le  legature  delle  arterie  di  minore  ri- 
lievos  e  non  è  speciale  a  questa.  Né  la  morte  fu  prodotta  dalla 
mancante  circolazione  nelle  parti  sottoposte  all'  allaeciatura  :  tal* 
che  il  tentativo  del  Medoro,  malgrado  Tento  in&usto,  poteva  oon« 
tribuire  ad  incnorare  i  cfairiirglii  a  porre  nel  novero  delle  ragio» 
nevoli  operazioni  anche  questa,  sebbene  pericolosa  e  gravissima* 
E  che  non  sia  la  medesima  di  necessità  letale,  lo  dimostrano  gli 
esempii  del  Mott  e  del  Salomon,  che  dopo  il  Medoro,  la  praticò . 
a  Pietroburgo  con  prospero  successo. 

La  storia  di  questa  ardita  operazione  fu  pobblicata  dal  Mo» 
doro  nelle  aggiunte  al  Dmonarìo  òUuewo  di  medicina  tradotto 
dal  sig.  doti.  Levi  (  voL  11,  pnntata  11  ).  Io  no  pubblicai  un  es- 
tratto negli  AnnaU  univermU  di  medicina,  non  noordo  precisa* 
mente  in  quale  &8CÌcolo.  Certo  è  che  poteva  essere  giunta  a  ao« 
tizia  di  vari  autori  francesi,  che  pur  non  ne  fecero  menzione. 
(  V.  la  medicina  operatoria  del  sig.  Velpeau,  il  Mannaie  del  Mal-* 
gaigne,  il  Trattato  del  sig.  Vidal  de  CSassis  ec.)* 

(S7)  «Il  sig.  professore  S.  Medoro,  rinomatissimo  in  tutta 
tf  l'Italia  per  le  sue  chirurgiche  openoioni,  Israelita»  di  probissimi 
«ed  onestissimi  sentimenti  fiuevi^  alla  presenaa  di  molti  medici 
«  la  legatura  dMarteria  Hiaùa  èeierna  al  •  sig.  Zapparellì  di  Ve^ 
tt  rona,  amoMlato  di  grave  aneurisma  nella  parte  superiore  àMa 
«  ooscia  sinistra  viomo  all'anello  crurale.*  Egli  rifititò  una  oattedr» 
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u  di  professore  in  un*  estera  Università  perché  vi  era  annesso  per 
M  condizione  il  cambiamento  di  religione  9?.  (  V.  1*  astratto  del- 
V Almanacco  di  medicina  (i84a)  del  dott.  J.  T.  Sachs  io  Berlino 
pag.  6o5  ).  ' 

(38)  In  un  opuscolo  stampato  Tanno  i853,  in  Venezia,  inti- 
tolato: Aiti  e  discorsi  distattazione  della  nuova  direzione  deìtistìr 
luto  Convitto  Itahbinico  si  trovano,  tra'  cenni  storico  stati^tici^  le 
seguenti  parole  per  rispetto  a  tale  scritto  del  Medoro,  e  alFinca- 

rìco  di  questo  nell'istituto  menzionato  (alla  pag.  5o)« 

u  Bel  pensiere  fu  poi  del  benemerito  sig.  Gabriele  Trieste , 
u  primo  Direttore  onorario  deiristituto,  di  far  si  che  gli  alunni, 
ii  venissero  istruiti  anche  nella  parte  anajlomica  della  ciraoncisio- 
u  ne,  che  forma  uno  dei  più  importanti  doveri  del  rabbinico  mi- 
u  nistero,  e  la  cui  perfetta  conoscenza  tanto  rileva  per  la-  sicu- 
u  rezza.  delPoperazione.  Si  rivolse  egli  perciò  ai  celebre  chirurgo- 
u  operatore  sig.  do<t.  Samuel  Medoro,  socio ...  di  parecchie  acca* 
M  demie  e  autore  di  dotti  scritti,  il  quale,  non  men  cortese  e  pio 
u  che  sapiente,  propenso  sovratutto,  com*  è  proprio  degli  uomini 
u  di  vero  merito,  ad  istruire  e  a  diffondere  la  scienza,  sì  com- 
tt  piacque  di  dare  gratuitamente  neiristituto  alcane  lezioni  teorico- 
i(  pratiche  sulla  circoncisione,  negli  anni  i838  e  18 Sg,  e  di  dei- 
u  tar  eziandio  su  tale  materia  un  breve  trattato  che  esiste  inedito 
tf  neirarchivio  delFIstituto  n  — .  Ora,  per  lettera  gentilissima  del 
sig.  cay.  e  avvocato  dott.  Giuseppe  Consolo,  direttore  attualmente 
dell^stituto,  *ftt  surrogato,  nel  detto  uffizio,  al  padre  estinto  il  de- 
gno ^lio  di  lui,  il  dott.  Carlo. 

(ag)  La  vedova  dell*  illustre  medico  padovano ,  dott.  Monte- 
santo,  inviava  al  Medoro  un  dono  destinatogli  da  questo  dotto 
medico  nell'atto  codiciUare  (97  novtmbre  iSSg)  con  le  seguenti 
parole:  u  All'esimio  operatore,  dott.  Samuele  Medoro,  che  mi  fu 
u  benefico  coU'arte  sua,  nelle  sventure  da  me,  e  dalla  mia  lami- 
M  glia  sosteuute,  lascio  l'agata  incisa  rappresenunte  Bscolapio  n. 


ySò)  N.  6.  anno  i855. 

X^i)  V.  1a  Gazzetta  fnedica  lombarda^  i8  decerabre  i85/(. 

(Sa)  Il  mio  amico  e  collega  Alessandro  dott.  Gugitia,  medica 
>e  chirurgo  operatole  in  Cittadella,  inviava  al  figlio  dol  défuuio^ 
inanosontta,  aifinchè  ne  usasse  a  proprio  senno,  la  seguente  iscrt« 


4ione 
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H>UI  GIACCIO?fO  LE  TE\ERAI^BE  RELIQUIE 

IDf 

SAMUELE  MEDORO 

^PITO  AI  VITI  IL^  DÌ  XXI  NOTEXIIR]& 

MiDCCCLIV 

nell'età,  D'ìkPTM  LXTt 

CHIRURGO  TRA  I  SOHSI  PERITISSIMO 

^ER  BCCELEXZA  PRATIC4  E  nCOMPARARlLB  SAGACITA* 

HARAVIGLIOSO 
tJHE  TtTTO   CO?JSACRA?ìDOSI 
IL  BEXE  degl'infermi,  ALL'INCREMENTO  DELL'ARIIR 
MENÒ   VITA  SÌ  LUNGA  AI  TRATAGLI,  , 
si  BREVE  AL  COMUN  DESIDERIO  E  BISOGNI, 
PIANGANOLA  TUA  AMARA  DIPARTITI 
E  IL  NON  REPARABILE  DXNNO 
l' FIGLI  SC0NS0LÀ11 
l  DESERTI  COLLEGHI  CUI  FOSTI 
SOSTEGNO     ISTITUTORE     E     PADRE 
VEDOVATE  DI  TANTO  PRESIDIO 
LA  SCIENZA,  LA  PATRIA,  l' UMANITÀ* 
LA  TUA  TOMBA  GLORIOSA 
ONORINO  LACRIMANDO. 


^ 


IVoMxte  Ikilittog^'aflielif^. 


I      > 


n  tèUQOQ  Cùneato^  Giornale  di  fisica  e  chiaUea»  e  delle  lonh 
upplifiOAÌOMi  ^la  nmdiciHa  »  o/Ai  fanmatià  «t/;  uUc  mrié 
iiidusLrifAUj.  cotmpUala  da  C.  JUalteucci  e  R.  Pitia. 

Ese«  in  Pisa  un  fiisci^liv  et  cinque  ibgU  di  slauipa  fu  8.^ 
•giii  mese^  ecoslia  fraochi^jO  aH'afiim  ftiorì  delia  Toscana..  Ver* 
•o  la  metà  del  venturo,  mese  u/scirk  ii  primo  uuiueroi 

L'ifiìportausa  dello-  scopo  ^  e  la  fama  degli  illusili  conpi* 
iatori  assicurano  che  V  Italia,  bea  un  importante  ac<[iiiito  iielJai 
anounasiata  opera  periodica. 


C^ìM  iii^t^ì  sul  oholera-ttiorbus  M  secolo  XIX ,.  e  rifles^ 
ftioni  teorico-pralièfxe  sulla  polvere  della  ignazia  aniura  proposta, 
dal  pcofeSs..  Ciò:.  Battista  Ghlrelli.  Slemòrie  mediche  del  dolL 
TimoleOi  Cavalsassi-Papi  socio  di  ?arie  accademie  scientiflcli«. 
Kom»  tipografia  Mooaldi  in  8.°  di  pag.  43. 


ZAii*e£/ai*i  doti.  Fxrjo  —  doli.  ]>ìì.tiias. 

Ualu-Pacc  tdiioèx- 

ihtbblicalo  in  "Venezia  dal  tipogìxtfià  Andreola 

li  9  mai'zo  1855. 


NL  SA. 


eiORMLE  fENSTO  DI  SCIENZE  lEDlGUE. 


Sehis  6fico?rDA.  Tomo  IT. 


Decetnbre  i864. 


LAVORI    ORIGIIVALI. 


Medicina. 

Baratto  del  processo  verbale  delle  sedute  medico'Chirurgiche 
delVospedale  civile  di  renezia  pel  mese  di  ottobre  Ì8B4. 

Il  medico  primario  doU.  Pastetta  esponeva  quanto  segue 
circa  alla  Divisione  medica  maschile  della  Sezione  I. 

Nel  decorso  mese  di  ottobre  erano  rimasti  nella  Seaiooe  I 
medica  94  malati,  n'  entrarono  95,  i  trattati  furono  quindi  180; 
ne  guarirono  96,  tre  ne  uscivano  migliorati,  13  morti,  rima- 
nendone in  cura  78.  La  costituzione  dominante  fu  la  reumatica 
infiammatoria,  abbondarono  le  intermittenti,  delle  quali  se  n'eb- 
bero a  trattare  47,  comprese  le  SO  rimaste  in  cura  alla  fine  di 
settembre.  La  bronchite  e  l' enterite,  che  figurano  tra  i  morti, 
erano  di  vecchia  data,  e  la  diarrea,  che  facea  parte  dello  stesso 
numero,  avrebbe  figurato  fra  V  enterite  lenta,  se  V  ammalato, 
entrando,  avesse   megUo  informato  suir  aniecedeute  della  sua 

T.  IV.  13 
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lualatlia.  Dell'  upupleìisia  sì  (tee  rupporlo,  esseudo  uiaricoiu  po- 
che ofe  dopo  r  ingresso,  e  |M)co  mancò   non   se   ne  facesse  un 
secondo  per  un  anasarca  qui  giunto  aggravalissimo,  e  mancato 
dopo  uu  decubito,  che  di' poco  superava  le  72  ore.  Fra  le  guar- 
die di  finanza  ebbimo  a  trattare  un  individuo  afietto   da  inter- 
mittente, ora  terzana,  ora  quartana,  ed  ora  quotidiana,  in  cui 
la  pletora  generale,   e  le  frequenti   congestioni   all'  encefalo   ci 
obbligarono   alla  ripetuta  sanguigna  generale   e   locale,   e   con 
sommo  nostro  conforto  non  lo  vedemmo  più  rientrare  nell'  ospi- 
tale dacché  fu  licenziato  guarito;  mentre  pur  troppo  molti  fra 
i  suoi  compagni  recidivano  con  troppa  frequenza.  Tranne  il  caso 
dell'intermittente  della  guardia  di  finanza  nessun  altro  si  pre- 
sentò alla  nostra  osservazione  degno  di  nota  speciale.  Nella  sala 
di  osservazione  cinque  erano  rimasti,  cinque  gli  entrati,  quattro 
ne  furono  mandati  alle  proprie  case,   uno  alle  carceri,   uno   a 
8.  Servolo,  e  4  ne  rimanevano  in  cura  all'ultimo  di  ottobre. 

In  appresso  il  medico  primario  dott.  Alessandri  esponeva 
circa  alla  sezione  II  medica  maschile.  Nel  mesi'  di  ottobre  i60 
malati  veimero  citrati  in  questa  Divisione,  dei  quali  90  esiste- 
vano dal  precedènte  mese,  e  70  eatrarona.  I  giiarM  furono  77, 
0  furono  migliorati,  4  ì  passati  ad  altre  divisioni,  ed  il  morti, 
quindi  rimanevaiio  0t  in  cura  pel  mese  coi  rente. 

Predominarono  le  fèbbri  intermittenti,  i  reumaliami ,  le 
bronchiti  e  le  enteriti,  le  febbri  gastriche,  le  liCridee  tcetnoferooo 
nel  corso  del  mese.  Un  caso  di  vajuoio  grave  confluente»  e  due 
vajuoloidi  venivano  accolti,  i  quali  si  trovano  in  eorso  di  cunt. 
Ai  due  casi  esistenti  di  miliare  un  altfo  $e  ne*  ag^ungeva ,  e 
di  questi  ano  usciva  guarito,  uno  moriva  ed  il  terso  rimane  in 
cura.  Il  caso  di  miliare  che  terminava  con  la  morte  periva 
per  cancrena  di  decubito.   La  miliare  aveva  presentato  inque* 


—  ins- 
cio soggetto  k  furma  tifoidea,  ed  il  oadaTere  mostrò  ie  uicert 
caratleristiche  delle  gUodofe  dell'  ileo,  le  quali  accennavaiio  ii^ 
camminarsi  alia  cicatrizAitiotie.  Nei  caso  d'epatite  cronica  l'au* 
lopsla  indicava  procedente  la  cronica  infiammazione  da  idatidi 
del  viscere.  Non  si  può  passare,  iixisservato  il  fatto  anatomico^ 
patologico  constatato  neH'aotopsia  del  soggetto  morto  per  idrope 
asciCe.  Oltre  a  cirrosi  completa  del  fegato,  e  ad  ingrossamento 
atfsai  notevole  della  milza,  questo  cadavere  presentava  lungo 
tutto  il  corso  della  mucosa  degli  intestini  tenui  quelle  numerose 
macchie  cineree  di  forma  ovale,  disposte  costantemente  col  loro 
asse  maggiore  lungo  V  asse  longitudinale  degli  intestini ,  con 
apiManamento  delle  valvule  conniventi,  e  quella  forma  reticolata 
Identica  che  si  osservava  in  altri  tre  cadaveri  aperti  nel  mese 
di  settembre ,  e  di  cui  si  faceva  cenno  nelle  osservazioni  del 
quadro  nosologieo  di  quel  mese. 

Il  dott  namias  riferiva,  pel  medico  primario  De-Prà  am- 
malato drca  alla  Sezìetie I  medica  f<^mmlnile.  Kulla  di  notevole; 
non  si  perdette  alcuna  iurerma  di  morbo  acuto,  tranne  la  feb^ 
br«  tifoidea  entrata  neir  ultimo  stadio  di  vita ,  su  cui  si  fece 
rapporto.  Era  una  forma  pintlosto  che  una  febbre  tifoidèa,  es- 
sondo  imminente  la  nforte,  mancava  ogni  reazione -vascolare, 
uè  da'  sintomi  potevasi  con  sicurezza  Indurre  il  morbo  prece- 
duto. Per  breve  decubito  «venne  anche  fatto  rapporto  di  una 
vecchia,  la  cui  infermità  annoverossi  fra  i  marasmi  senili.  Due 
devono  dunque  sottrarsi  dalle  42  estinte.  Rimangono  iO  su  184 
corate,  delie  quali  durante  fl  mese  entrarono  39 ,  uscirono  70 , 
e  alia  Bue  di  esso  rimanevano  Ì9. 

Il  dott.  K\smto9  primario  riferiva  in  appresso  ch*ca  alla  sua 
Sezione  11  medica  femminile.  Rimanevano  dal  mese  precedente 
M  ammolate,  he  entrarono  In  ottobre  R9,  uscirono  guarite  70; 


r 
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noi)  guarite,  perché  noi  eoinporlava  la  natura  della  loro  infer- 
mità 8  ;  passaix>no  in  altre  sale  per  inerbi  chirurgici  3 ,  rioia- 
serò  S8,  morirono  13  in  163  curate  :  fra  le  estinte  le  due  fel>- 
bri  tifoidee  erano  in  vecchie  ottuagenarie  entrate  oggravatlsti- 
me,  ed  una  di  esse  è  nel  novero  dei  tre  rapporti.  Merita  men- 
sione  un  caso  d'aneurisma,  che  spettava  airinnoroioata  arteria, 
nascendo  due  dita  trasverse  dopo  la  sua  origine.  Questo  vaso 
con  apertura  circolare  del  diametro  di  due  linee  metteva  in  on 
tacco  della  capacità  di  tre  pugni  d'uomo  riuniti,. che  sporgeva 
alla  regione  della  strozza  sopra  il  manubrio  dello  sterno,  quasi 
tutto. da  esso  distrutto.  La  morte  avvenne  per  apertura  dell'a- 
neurisma, sendosi  lentamente  corroso  il  parete  anteriore  e  la 
cute  sovrapposta.  Durante  la  vita  era  stato  invitato  il  sig.  chi- 
rurgo primario  per  decidere  se  la  legatura  avesse  potuto  ten- 
tarsi. ]\on  trovò  .egli  caso  di  operazione,  ed*  il  suo  giudizio 
venne  giustificato  anche  dall'estispizio,  ch.e  dimostrò  Tarleriasi 
estesa  eziandio  all'  interna  tonaca  dell'aorta.  La  morta  di  perito* 
nite  era  puerpera,  e  la  sua  infermità  devesi  tener**  dì  gran  lunga 
anteriore  al  parlo,  perchè  questo  fu  assai  lungo  e  laborioso,  seguito 
da  copiosa  emorragia,  ma  più  perchè  Testispizio  dimostrò  in  tutto 
il  peritoneo  che  veste  il  corpo  dell'utero,  vicino  alla  congiunzioiie 
di  esso  col  collo,  strali  densi  di  fibrina  raccolta  e  pus  solido, 
evidenti  esiti  di  non  recente  malattia:  contenevano  anche  le 
vene  uterine  pus  semifluido.  Devesi  ricordare  la  guarigione  di 
sei  febbri  tifoidee  notevoli  per  la  loro  gravità;  di  un  vomito 
nervoso  che  altre  volte  era  stato  vinto  dal  mio  collega  doU.De- 
Prà  nelle  sale  inferiori  col  caustico  potenziale  applicato  vicino  alle 
spine  delle  vertebre  dorsali.  La  recidiva,  accaduta  dopo  alctmi 
mesi,  non  cedette  alla  stessa  applicazione  e  a  parecchi  altri  es- 
pedienti tentati,  fra'  quali  al  cloroformio  amministrato  interna- 
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mente  che  per  poco  calmò  la  malattia ,  e  alla  ati*ìcnlna  y  alla 
roorflna,  ed  altri  mezzi  che  elettivamente  agiscono  sul  sistema 
nerveo.  Fu  mestieri  aprire  una  piaga  cor  caustico  tra  l' epiga- 
strio e  l'ipocondrio  destro,  e  tra  essa  e  le  frizioni  mercuriali 
intorno  qoella  regione,  rinferma  interamente  guarì.  Credo  che 
In  origine,  e  quando  il  primario  dott.  De-Prà  curò  l'inferma, 
il  vomito  fosse  per  turbata  innervazione,  e  cedesse  quindi  alle 
rimlsion!  sopra  la  colonna  vertebrale,  ma  che  nella  recidiva 
alla  turbata  innervazione  succedesse  qualche  Iflussione  sanguigna 
nello  stomaco,  ed  incipiente  uigrossamento  delle  pareti  che  abbi- 
sognarono del  predetti  mezzi  applicati  nelle  vicinanze  dell'organo 
ammalato.  Le  febbri  gastriche,  le  bronchiti,  le  eruzioni  vajuo- 
lose  prevalsero  questo  mese  fra  i  morbi  acuti. 

Il  dottor  Pelt  finalmente  esponeva  intorno  al  morocomio. 
Pel  decorso  mese  di  settembre  erano  rimaste  S84,  ne  entravano 
dd,  quindi  le  trattate  furono  847,  guarirono  43,  migliorarono 
37,  morirono  46,  rimanevano  in  cura  969  pel  corrente  mese. 
11  movimento  di  questo  mese  è  singolare  per  più  rapporti.  Pri- 
ma di  tutto  le  ingresse  ettettive  non  sono  che  94.  Il  maggior 
numero  deriva  da  4  cavate  di  classe  e  da  5  ritorni  dal  colera; 
iridividoi  questi  designati  sotto  il  nome  di  recidive  per  man- 
canza di  più  esatta  rubrica.  Poi  lo  stato  fisico  delle  ingresse  fu 
in  generale  Cosi  cattivo  da  meritare  speciale  riguardo  dalla  su- 
-periorìtà:  la  tabella  relativa  dà  gl'indizi  particolareggiati. 

Per  terzo,  quanto  alle  entrate^  la  sospensione  di  aiTÌ>i 
dalle  Provincie  diminuì  necessariamente  il  numero  delle  cure 
attive,  e  quindi  delle  guarigioni  raggtmgliate  alla  sussistenza 
delle  già  fatte  croniche  da  lunga  pezza.  QuantcT  poi  alle  eva^e, 
le  97  indicate  nella  rubrica  di  miglioramento  lo  erano  in  effetto 
quanto  all'alienazione  mentale,  ma  uscirono  dal  morocomio  sem- 
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plicpmente  per  passare  «Ho  saia  di  contumacm  ikUe  coWrosf,  e 
32  di  queste  nifHicaroiio.   Le  altre  ascile  se^uiroaa  II  giudizio 
della  coniniÌ99ione  normale. 

'La  sviluppo  del  colera  eomitielato  a'  S  e  progredito  fino  a' 
16,  se  non  si  voglia  contare  un  unico  caso  soecedoto  ai  23  del 
mese,  apportò  grave  dssesto  all'andamento  del  moroeomio.  laa» 
pressioni  pavide  diffuse,  sospensioni  del  lavoro  e  delle  pratiche 
religiose  alla  chiesa ,  fumigagioni  doriche  generalizE'ale ,  traa- 
porU  di  sale,  disiiifettauone  dell'  interno  riparto  mediante  iro- 
hianchitura  e  distruzione  di  effetti,  isolamento  rigoroso  quanto 
a  rapporti  esteriori,  turbarono  neoessariamente  il  modo  di  esi- 
stere della  Divisione  nostra,  e  non  ahbiamo  speranza  di  riordi- 
narsi che  al  compiere  delle  misure  suddette. 

In  quanto  alle  infermerie  esistevano  dal  mese  precedente 
22,  ne  entrarono  4S,  quindi  le  trattate  furono  67,  delle  quali 
uscirono  guarite  28,  ne  morirono  46  laonde  rimasero  24  pel 
mese  corrente.  Alle  ammalate  sopraddette  sopo  da  aggiungere! 
27  colerose,  poreechie  delle  quali  ebbero  i  primi  soccorsi  nel 
moroeomio.  Non  vengono  da  noi  rtibrlcate  perchè  appartengono 
ad  una  sala  e  ad  un  movimento  s|)eciale.  Il  vi)|uolo  pel  eorso 
del  mese  minorò  di  numero  e  d'intensità.  Un  vajuoloide  anorto, 
mancò  di  tubercolosi  a  desquammozione  compiuta.  Lo  acorbuto 
continua  a  mostrarsi  tratto  tratto,  nm  è  validamente  combattu- 
to.  Le  autopsie  cadaveriche  non  diedero  hiogo  a  particolari  oa- 
servazioni. 

Il  chirurgo  primario  dottor  Callegari  esponeva  io  quanto 
alla  sezione  chirurgica  femminile.  Esistevano  dal  mese  prece^ 
éente  98,  entrarono  nel  mese  di  ottobre  42,  e  quindi  le  trattale 
furono  440;  sortirono  guarite  46,  non  guarite  5,  morirono  7, 
rimasero  82  pel  mese  corrente. 
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Le  aminaUite  _di  cancro,  eh*  ebbero  a  soceoiabre  nel  p.  p. 
tneae,  furono  realmente  4,  benehè  niel  quadro  non  ne  compajano 
c;hetr€.  Era  infatll  realmente  scirroso  l'uteroneiia  donna  morta 
per  metrhe,  e  si  scorse  di  più  colia   seaione  cadayerica   una 
cisti  voluminosissima  attaccata  all'ovajo  sinistro ,  ed  ulcerazioni 
di  natura  maligna  disperse  sulla  mucosa  rettale,  e  rammollita 
per  buon   fratto  quella  che  veste  internamente  il  crasso.    Gli 
altri  cancri  in  due  casi  attaccavano  Tutero,  in  uno  la  mammella 
ed  era  recidivo  all' operazione,   con  che  veniva  due  anni  avanti 
estirpato.    Ho  creduto  rispettare  la  volontà   espressa  assoluta* 
tnente  da*  parenti  di   quente  tre  disgraziate   ed  ommettere   la 
sezione  de'  loro  cadaveri.  In  tutti  e  tre  erano  chiarì,  chiarissimi 
i  caratteri  della  cachessia  cancerosa.   Una  bambina  di  un  anno 
e  mezzo  mori  consunta  da  tabe  meseraica,  era  affetta  d' ecitiha. 
E  parìmenti  tabida  per  empiema  polinonare,  per  tubercoli  dis- 
persi in  tutti  due  i  polmoni,  e  per  ukeraaioni  intestinali  mori- 
va un* ammalata,  in  cui  aveva  adoperato  un  processo  plastico 
per  riparare  alle  conseguenze  di  una  vasta  d^atrìce  che  le  te« 
neva  quasi  aderente  il  mento  al  torace.  Finalmente  mancava  di 
vita  per  metro-peritonite   un'  ammahita ,  che  pochi  di  avanti 
abortiva  un  faamlrino  giunto  appena  al  prjmo  trimestre  di  vita 
intra-Wrina,  ed  era  stata  passata  alle  saie  chirurgiciie  per  is- 
eoria,  probabilmente  sintomatica  deirinfiammazione  uterina,  che 
divampò  dappoi  e  la  tolse  ai  vivi. 

Furono  eseguite  quattro  operazioni,  i/^  Un'amputazione 
della  còscin  destra  perarufocace  al  ginocchio.  3.^  L'estirpazion 
di  un  tunaore  ftbro^lipomatoso  alla  nuca  ch'era  grande  coose 
nna  melarancia.  S."  L'estirpazione  di  un  tumore  fibroso  vicino 
airascelh  e  cresciuto  in  grandezza  quanto  un  uovo.  4.^  Final- 
mente l'amputazione  di  una  mammella  scirrosa. 
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Delle  inferme,  cbe  usdrono  dairo^pediile  neii  guarite,  tre 
erane  affette  di  cancro,  che  in  una  gola  di  coteite  poteva  ope- 
rarsi con  speranza  di  guarigione,  ma  l'ammalata  rifiutò  l' ope- 
rasiooe;  due  erano  malate  di  frattura  intercapaulare  del  collo 
del  femore. 

Il  chirurgo  primario  dottor  Minich  esponeva  dippoi  circa 
alla  sezione'  li  chirurgica  maschile.  Rimanevano  dal  mese  pre- 
cedente ammalati  63,  ne  entrarono  25,  quindi  i  trattati  furono 
77;  sortirono  guariti  33,  non  guariti  4,  morti  7;  rimanevano 
in  cura  pel  corrente  mese  36. 

Nulla  si  ebbe  ad  osservare  in  questo  mese  che  meriti  mei>- 
sione  speciale,  tranne  lo  sviluppo  del  colera  in  un  ragazzo  ac- 
colto-dieci giorni  prima  per  adenite  ascellare,  il  quale  venne 
quindi  trasferito  nell'apposito  riparto. 

Finalmente  il  chirurgo  primario  dotL  Farlo  oculista  ono- 
rario esponeva  quanto  segue  circa  la  sezione  oculistica.  Rima- 
nevano dal  mese  precedente  41,  ne  entrarono  44,  quindi  i  trat- 
tati furono  66;  dei  quali  sortirono  guariti  48,  non  guariti  S; 
rimanevano  in  cura  34  pel  corrente  mese. 

Molte  furono  le  malattie  del  sistema  membranaceo-aieroao. 
Le  congiuntiviti  comparvero  numerose  e  generalmente  leggiere» 
alcune  soltanto  furono  d'indole  grave  pertinace;  ne  fu  causa  II 
calore  della  stagione ,  seguito  a  quando  a  quando  da  brusdie 
vicende  fredde  e  ventose.  Anche  le  malattie  della  cornea  com- 
plicate il  più  spesso  da  processo  ulceroso  furono  frequenti.  Non 
si  notò  nella  malattia  della  congiuntiva  come  in  quelle  della 
cornea ,  in  generale  parlando  ,•  quella  tenacità  di  processo  che 
suole  il  più  spesso  esser  loro  proprio.  Non  cosi  frequenti  furono 
1  casi  di  irite,  di  cui  uno  solo  accompagnalo  da  ipopio  gu&rì 
anche  facilmente. 
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.  Furouo  operati  quattro  individui  di  cateratta,  e  l'esito  delle 
operazioni  procede  leiilainente.  Due  operate  di  cateratta  usci* 
reno  bene  guarite.  Si  ebbero  duo  cast  di  risipola  palpebrale 
acuta.  In  uno  di  essi  insorse  una  febbre  gastrico-tifoidea.  Nella 
cura  della  stessa  si  notò  Futilità  deirapplicazione  di  un  catapla- 
sma al  ventre^  spalmato  di  una  soluzione  satura  di  tartaro  tli- 
biato.  Un  caso  di  coroido^irite  fu  trattato  eon  generose  dosi  di 
tintura  di  jodio  nell'acqua  marina,  e  eon  unzioni  alla  fronte  di 
mariato  di  barite  senza  alcuna  deplezione  generale  e  locale  »  • 
guari  perfettamente.  Usci  senza  alcun  miglioramento  un^  amaii«'> 
rotiea  per  vizio  cerebrale. 


T.   IT. 
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Storia  di  renella  orinaria  d acido  urico  iraitala  col  j^rouido 
di  ferrOf  del  doli.  Paolo  Ca?(Tile?ìà  medico  primario  dei* 
r  ospedale  di  Belhoio.' 


La  sig.  N.N.  giovane  di  32  anni  cirea,  amenorroica,  la  evi 
fiiionomia  e  le  cui  sofferenze  significàvdno  uno  fitato  d*  inoltrate 
clorosi,  da  tre  anni  circa  presentava  nelle  orine  II  fenomeno  di 
un'  abbondante  raccolta  di  renella  composta  di  addo  urico  (i). 
Essa  provava  spesso  uh  senso  di  bruciore  nelfemeUere  le  érint*, 
che  aumentava  ogni  volta  che  cresceva  la  quantità  della  renèlla, 
che  era  in  maggior  copia  nella  state  che  nel  verno,  e  princi- 
palmente nei  di  caldissimi,  e  diminuiva  quand'essa  adoperova 
un  moderato  moto  ali*  aria  aperta.  Quando  io  fui  chiamato  i\ 
visitarla  In  malattia  durava ,  come  è  detto ,  da  tre  anni  circa 
senza  che  fosse  stata  tentala  cura  di  sorte. 

Giudicai  che  il  difetto  di  ossigenazione  dei  prodotti  della 
metamorfosi  regrediente  fosse  la  causa  perchè  in  luopro  d'urea, 
sì  formasse  in  eccesso  un  prodotto  incompletaniiiiie  ubbruciuto , 

(i)  I  oiumii  orisi  alli  che  componevano  il  proti  otto  morbunu 
erano  roésas&rl,  o  rosso  giallognoli,  il  qual  colore  è,<  per  quanto 
insegnano  ^Becc|ucrc],  l^o^ier  v  Berzelins,  dovuto  ad  una  materia 
<*.")1or;mlP  romb'nata  eoiracido  urloo  Sì  racco's»;  per.  dlv'-*rsi  «ior- 
ni  di  seguito  quanta  più  si  «potè  di  renella,  e  quindi  ne  ne  trattò 
una  parte  con  una  soluzione  di  potassa,  e  si  sciolse  perfettaniehtf^; 
altra  parte  trattata  colPacido  nitrico  si  disciolse  con  effeivescenza, 
e  quindi  si  evaporò  il  prodotto  a  siccità,  e  si  ebbe  un  bel  coloi* 
rosso^  Tacido  purpuricd  di  Prout.  InGne  una  terza  parte  esposta  a 
fuoco  d'una  lampada  ad  alcool  si  consumò  intieramenle. 


i 
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racìik>  urieo.  Perdiè  Lfiebigfl),  Becqui^reT  e  R^ter  (2)  ed  dltri 
hanno  stabilito  che  lo  spatire  deir  acMo  urico  e  la  produzione 
dell'  urea  sonò  necessariamente  in  una  correlazione  molto  intlnui 
coir  ossigeno  assorbito,  e  colla  quantità  di  acqua  consumata  dal- 
Y  organismo.  Infattf  f  calcoli  composti  di  urati  si  riscontrano 
sempre 'nelle  persóne  in  cui  rassorbimento  deirosslgeno  è  dtmi- 
nuito  sia  pier  difetto  degli  organi  respiratorj,  di  movimento,  o 
di  altra  causa.  In  Francia  fu  verificato  ripetutamente  quésto 
(atto,  che  1  calcoli  composti  d'orati  si  trasformano  nella  vescica 
anclié  in  calcari,  quando  gli  aùimalatii  fanno  esèrcizii  all'aria 
libera  delfo  campagna;  evidentemente  allora  assorbono  più  ossi* 
genoy  ciò  che  spiega  la  trasformatione  degli  tirati  in  ossalatt. 

Gli  è  bene  vero ,  poter  darsi  renella  rossastra  nelle  urine 
senza  eccesso  dt  addo  òrico^  per  l'esistenza  di  un  altro  acido 
libero  nelle  urine,  com«  insegna  Rok!tafts}^i(J);  oper  l'esistenza 
d'acido  urico  cristallizzato  o  disposta  a  cristallizzarsi  nelle  urine» 
dò*  che  è  assai  raro,  come  fnsegnano^  i  sigg.  Becquerel  e  Ro- 
dier;  ma  pure  giova  conchiudere  eoi>  questi  ultimi  che  questo 
addo  é  maggiormente  disposto  a  dar  hjogo  alla  renella  quando 
e  in  troppa  copia. 

Come  può  darsi  che  v'abbia  acfdò  urico  io  eccesso,  e  se- 
dimenti da  esso  costiluitr  senza  renella?  Ciò  avviene  nelle  febbri 
iptermittenti  cokne  insegna  B^zelius,  e  nefle  febbri  in  genere, 
dispnee  per  enfisema  polmonare  o  cardiopatie^  per  le  malattie 
del  fegato  »  ed  anche  per  un  eccesso  di  collera^  per  una  viva 

(i)  V*  la  chimica  organica  applicata  alla  fisiologia  ed  alla 
patologia  animale. 

(a)  V.  Traile  de  cbimìe  palhologìque  appliquéc  a  la  mcdecine 
pratique.  * 

(5)  V.  Traffàto  ili  aristoirt?a  patologie*. 
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emosiofif ,  per  un  lauto  pmlo  ee.  ec.  come  afleratane  i  si^iiorì 
Becquerel  e  Rodier ,  i  quali  aggiungono  che  la  mancania  di 
proprietà  di  aggregasione  dell'  acido  in  questi  casi,  dipende  da 
una  piccola  quantità  di  materia  animale  combinata,  che  vale  a 
renderlo  amorfo.  Nella  mia  ammalata  laprodusione  della  renella 
si  addimostrava  evidentemente  influenzata  dalla  quantità  dello 
ossigenp  introdotto  nell*  economia  ;  conciossiaché  nel  verno  in 
cui  Tarla  è  fredda  e  più  condensata,  ed  a  volumi  eguali  contiene 
molto  più  ossigeno  che  nella  stagione  calda ,  la  renella  era  in 
pochissima  copia,  cresceva  nella  primavera,  per  farsi  copiosissi- 
ma nella  state.  Inoltre ,  come  si  disse ,  il  moto  all'  aria  libera 
modicamente  continuato  per  varj  giorni,  le  bibite  diluenti  ne 
diminuivano  la  quantità,  ma  la  malata  uggita  d'una  diuturna 
cura  impotente  a  far  scomparire"  i  suol  incomodi,  dichiarava  di 
rifiqtare  ogni  ulteriore  trattamento.  Uopo  è  aggiungere  inflitti, 
essere  essa  sottoposta  all'uso  degli  alcalini^  carbonato  di  potassa 
e  bicarbonato  di  soda ,  ed  essere  stata  assoggettata  alla  dieta 
vegetale,  e  con  poco  profitto. 

Ma'  quale  era  nel  caso  in  discorso  la  causa  della  diatesi 
urica,  e  della  deficiente  ossigenazione  dell'acido  urico?  Avveni- 
va  egli  come  ifiei  gottosi  che  V  esuberante  uso  di  sostanze  pro- 
teiche^ fosse  sproporzionato  ili  consumo  dell' economia;  perché 
la  mancanza  di  esercizio  muscolare,  rende  frustranea  l'abbon- 
dante riparazione,  Il  di  cui  ultimo  prodotto  metamorfosato  pre- 
sentandosi In  troppa  copia  all'ossigeno  circolante  nel  sangue  è 
impèrfettamenle  tombusto ,  e  sotto  forma  di  acido  urico  va  a 
depositarsi  nelle  articolazioni  dando  luogo  a  gottosi  deposili,  ed 
a  produzioni  tofficee?  Le  abitudini  deiraromalata  erano  tutto  al- 
tro che  disponenti  a  simili  abnormi  mutazioni  dinamico-chimiche, 
e  d'altronde  gli  organi  respiratori  e  del  circolo  non  presenta- 


vano  segni  di  anomialitè,  né  l'ammalata  avea  avole  mai  soffe- 
renze clie  fossero  riferìbili  a  patimenti  di  questi  visceri.  Ma 
essa  era  elorotiea,  ed  il  sangae  delle  cloroticbe  quasi  eostante- 
menté  presenta  una  diminazione  nella  cifra  dei  globuli  rossi , 
ed  no  aumento  nella  cifra  della  fibrina  (1).*  E  in  questo  caso  la 
aglobulia  era  dimostrata  dall' aspetto  pallido-cereo,  dalle  palpi* 

•  *  ■  • 

fazioni  ricorrenti  con  bruii  de  mòffle  alla  regione  del  cuore,  e 
bruii  de  diable  ai  Iati  del  collo,  dal  frequente  senso  di  freddo, 
con  disordine  nelle  funzioni  escretive  e  secretorie,  e  finalmente 
dalle  turbe  nervose. 

E  si  sa  cbe  i  signori  LIebig,  Regnault,  Bernard,  Polli  ed 
altri  pressocbè  tutti  d'accordo  h^no  stabilito  cha  i  globuli  rossi 
del  sangue  (  e  precisamente  l'ematosina,  che  al  dire  del  francese 
fisiologo  (9)  esiste  nell'interoo  del  globulo  combinata  col  ferro  ) 
costituiscono  l'apparato  cbe  àsso)*be  l'ossigeno  per  trasferirlo 
all^  diverse  parti  del  corpo,  dpve  va  a  promuovere  la  catena 
delle  incessanti  metamorfosi  organiche  ed  a  produrre  il  calore 
animale  (3).  Dunque  la  diminuita  cifira  dei  globuli  rossi  del  san- 

(i)  V.  Becquerel  e  Rodk'r.  Traitè  de  chìmìe  eie.  11  Gnsolle 
non  mette  differenza  fra  clorosi  ed  anemia  per  riguaidoal  sangue. 
Mentre  non  posso  pienamente  accordarmi  coi  francese  patologo, 
fiiccio  osservare  che  la  diminuita  cifra  dei  globuli  rossi  nella  elo- 
'rosi  fu  notata  da  moltissimi,  fra  i  quali  primeggiano  oltre  i  pre- 
detti i  sigg.  Andrai,  Gavarret,  Astruc  e  Namias  ec. 

(a)  V.  Sunto  delle  lezioni  professate  al  Collegio  di  Francia 
nel  i853-S4  dal  prof.  Claudio  Bernard,  redatto  dal  dott.  Prospero 
de  Pietrasanta.  al  prof.  Cario  Burci.  Giornale  veneto  di  scien.  med. 
n.  S,  séz.  Il,  tom-   iii. 

(3)  Il  Denis  dalle  sue  disamine  sul  sangue  era  condotto  ad 
inferire  che  ai  globettt  di  esso  si  deve  reccitamenlo  dei  fenomeni 
vitali.  Vedi  Omodei,  Annali  uniy.  di  medicina  fase.  sS*;. 


goe  che,  eoipe  si  difSf,  $|ff)p  i  cojaduUori  dell' asjtig^no  9!!^  di* 
rerse  garii  4f^  cyrpo,  <^Jituiva  pel  cfso  ip  di^Ofso  \a  cauta 
per  p^  l'acidQ  uria)  qpn  trovava  suQ|cipiitp  qf^ffUif^  ^ì  oMfìf^po 
ffV  isqq^ieorsì,  p  qpi^dì  fflmya  ppllfj  flplnp  ìfl  flCCf?jo  t  yi  fi 

S^mhraqdoinl  f^biar^  nNicazippe;  rjcqrsi  pi  ferroginotiy 
p^cl>.[$,  ^Q^e  fÀ  è  detto,  la  cura  de^Ii  a/c^|!iii  ec.  ec.  ^r^  stata 
tro^at^  ÌDsuffii;ìente;  e  tentai  vari^  forme  e  metodo  d'aminioi* 

(1)  Mi  8Ì  opporrà  che  è  certamente*  rara  la  conoscenza  della 
clorosi  e  delia  Tendila,  ciò  che  non  dovrebbe  essere,  ammessa  la 
predetta  etlologia,  ma  giova  ricordare:  1.®  poter  darsi  eccesso  di 
acido  urico  nelle  urfne  senza  Renella,  per  le  ragioni  indietro  dis- 
corse; a.^  poter  essere  ohe  il  difetto  di  ossigenazione  nell'organi* 
smo  sì  manifesti  piuttosto  che  sui  prodotti  de]la  metamorfosi  re- 
grediente che  devono  essere  eliminati,  suqttel}i  della  progr^ìeote 
ehe  andranno  a  costituire  T  impasto  organico,  per  cui  si  formino 
prodotti  meno  perfetti,  produzioni  idrogeno-carbonose,  le  quali  de- 
terminano infine  le  degenerazioni  grassose  degli  or^ni  principal- 
mente del  fegato,  che  sembra  esser  destinato  a  caricarsi  di  grasso 
ogni  volta. che  Torgamsmo  ne  abbondi  per  le  cause  anzidette;  3.^ 
avviene  che  il  difetto  d*ossigcnazione  dei  prodotti  della  metamor- 
fosi regrediente,  piuttosto  che  manifestarsi  nelle  urine  con  un  ec- 
ceaso  di  acido  urico,  dia  luogo  a  qualche  altro  morboso  prodotto; 
ed  infatti  a  quest'ordine  di  lesioni  apparterrebbe  Tal  bum  in  uria  se- 
condo il  sig.  Robin,  ed  il  sig.  Bernard  avrebbe  già  dimostrata , 
parlando  del  diabete,  la  solidarietà  d'azione  esistente  fra  il  pol- 
mone, il  fegato  <  organo  separatore  dello  zucchero)  ed  i  reni  ;  e 
finalmente  il  profos.  BuflSilini  nella  sua  eliologia  della  glucosuria 
avrebbe  stabilito,  la  scrofola  esser  malattia  disponente  al  i^itto 
zuccherino;  e  8ecpn4o  il  celebre  autore  la  scrofols^  dipende  da  in- 
sufficiente ossidazione  dell*  albumina  per  non  completo  atto  sepa- 
ratorio. 
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ptrazione,  ed  insbtetU  priocipalmente  auH'uso  delle  acque  di 
Beeooro  e  delle  pillole  di  Yallet,  ma  gl'ioconìodl  continuarono 
|ttin]iiv,  e  nelle'orine  ai  pretentava  il  perenne  deposito  reoelloso. 
Pensai  quindi  ricorrere  ad  nn  meszo  terapeutico  ossigenante , 
seguendo  le  tracciè  di  quanto  avea  fatto  il  celebre  profi>ssore 
PolV  (ì)  quando  nella  sua  inalata  di-  colelitiasi ,  i  cui  calcoli  si 
componevano  di  colesterìna,  cott!uso  del  perossido  di  manganese 
otteneva  il  pieno  dlsefoglimento  e  la  scomparsa  coi  calcoli  di 
tutte  le  turbe  gastralgiche  che  da  lunga  pezza  la  molestavano. 
Il  rimedio  che  mi  si  parava  dinanzi,  come  il  più  accomo- 
dato, full  perossido  di  ferro  ebe  meglio  slaflaceva  al  mio  scopo 
$\ì  tutti  gli  altri  dal  prof.  Polli  propose»  perchè  olirei  al  portare 
nel  sangue  suIBclente  quantità  di  ossigeno  atto  a  dissolvere  il 
morboso  prodotto  évrebbe  Cernito  questa  liquido  della  normale 
qnanthi  di  corpofCoH  rossi  tanto  7iece$snrìa  airesercitio  delle 

(i)  Dairesame  tlelle  feci  di  una  sìgnorii  soggetta  a  ^a&tral^i« 
^d  altri  d  sturbi,  il  prof.  Polli  venne  nella  certezza  «he  si  tiiiliavu 
ili  coMiliasì,  perchè  scoperse  ire  cnlcoli  colesleriri  grossi,  farcfi- 
falj,  bianrhi  inlcrnafneiìH"  «•<!  siv«*nii  un  piccolo  nucleo  ili  bile 
concreta.  £gli  quindi  pensò  u  11  vizio  ilei  ffgiito  conhisiu  nella 
secrezione  eccedente  di  un  principio  grasso,  che  è  pochissimo  so- 
lubile nella  bile,  e  che  quindi  si  concrementa  e  si  ciistallizza  di 
mano  in  mano  che  si  secerne  nella  cistitrìlea.  La  seciezìone  ecce- 
dente di  una  sostanza  iJrogeno-carbonosa ,  non  potrebbe  essere 
correli?  con  sostanze  ossidanti?  Il  grasso  solido  colesteiico,  ossia 
ì  calcoli  non  potrebbero  essere  fluidificati,  o  combusti  dalFossigeno 
che  venisse  oflerto  nelFatto  della  loro  formazione,  alPidrogeno  ed 
al  carbonio  che  li  compongono?  9?.  Fu  in  seguito  a  questo  ragio- 
namento che  prescrisse  con  pieno  effitto  il  perossido  di  manga- 
nese, del  quale  ne  furono  consumate  ben  otto  oncie  in  un  mese 
circa.  V.  Annali  di  chim.  applicati  alla  medicina  ser.  3,  voi.  tv, 
pag.  a3S  e  seg. 


^j. 
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funzioni  organiche.  —  Incomlncfai  dairamtninixirare  due  scnipotf 
p.  a.  di  perossido  di  ferpo  dn  prendersi  in  94  ore^  ma  l'amma- 
lata mi  pregò  di  moderarne  la  dose  che  recavale  gravi  dtstnrM 
allo  stomaco,  per  cui  ridussi  la  prescrizione  ad  'uno  scrupolo  in 

pillole  dn  consumarsi  ogni  giorno.  Il  quinto  giorno  la  quantità 

« 

dello  renella  ^ra  diminuito,  ni  i9.®  ancora  -di  pie,  al  20*  giorno 
non  ne  esisteva  pib  traccia.  Allora  volK  sospendere  11  rinedto 
per  vedere  se  la  renella  ricompai  isse  ;  ed  in  fatto  fl  terzo  gìor- 
no -dacché  la  cura  era  soppeso,  la  renella  si  feee  vedere,  peri 
In  piccola  quantità;  per  cui  lasciati  .passare  altri  due  giorni  in 
cui  costantemente  si  riscontrò  un  leggiero  sedimento  rossastro 
In  quantitè  ógni  giorno  4!re8cente,  feci  ritomo  ial  rimedio  neHa 
stessa  forma  e  dose,  e  la  renella  nuovamente  scomparve. 

Dopo  nn  mese  di  cura  diminuii  la  dose  del  perossido  4i 
ferro  a  dieci  grani  in  24  ore,'  ma  vistane  rinsuflicienza  al  pieno 
^iscioglimento  del  morboso  prodotto  ne  prescrissi  nuovamente 
uno«crupolo  ed  andai  mano  mano  crescendo  fino  a  mezza  dram- 
ma, ed  .in  seguito  anche  ad  una  dramma,  che  fii  ben  tollerata» 
e  produsse  oltre  alla  perfetta  scomparsa,  della  renella  un  aufll- 
dente  generale  benessere  neiranunalato,che  nel  secondo  mese 
di  cura  fu  salutata  da  un  scarso  mensile  tributo,  f^a  cura  fa 
continuata  per  due  mesi  circa,  e  decorre  ormai  il  seUiroo  mese 
dacché  le  orine  normalmente  fluiscono  senza  sedimento  morboso. 
Furono  consumate  due  onde  e  15  grani  a  peso  austriaco  di 
ferro.  ' 

£'  qui  viene  spontanea  una  domdnda.  Calcolato  che  il  pe- 
rossido di  ferro  onde  essere  assimilato  debba  ridursi  allo  stato 
di  protossido  <i)  fu  egli  l' ossigeno,  che  in  questo  modo  viene 

(i)  Il  ferro,  secondo  quanto  pensa  Liebi^,  si- troverebbe  fillo 
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ceduto  al  chilo  e  quindi  al>  sangue  che  produsse  reffetto  sulFa- 
cido  urico,  ossidandone  quella  quantità  di  cui  era  capace,  e  ri- 
ducendolo da  prima,  come  insegna  il  Uebig,  in  allossana  ed  in 
urea,  e  via  dicendo;  o  quale  fu  la  cagione  per  cui  la  renella 
che  non  avea  subito  nessuna  influenza  dall'uso  degli  altri  pre« 
parati  di  ferro,  e  poca  dagli  altri  mezzi  adoperati,  obbediva 
prontamente  all'azione  del  perossido?  La  quantità  di  ossigeno 
cosi  intromessa  nell'  organismo  della  malata  è  poca  cosa ,  ma 
r  eflelto  ottenuto  fu  tale  e  di  tanta  evidenza  da  poter ,  a  mio 
credere,  attribuirlo  prima  all' ossigeno  che  il  perossido  di  ferro 
abbandonava  al  chilo  nella  sua  riduzione  allo  stato  di  protossi- 
do, equivalente  in  volume  a  4  litri  e  987  millesimi  di  litro  a 
0^  ed  alla  pressione  di  760"^,  il  qual  effetto  fu  in  seguito  raf- 
forzato dalla  susseguente  riparazione  dei  globuli  rossi,  col  mezzo 
dei  quali  l'ossigeno  atmosferico  potè  farsi  strada  nell'organismo 
e  produrvi  le  sue  metamorfosi. 

Perchè  è  si  vero  che  il  jatrochimbmo  non  ha  la  jattahza 
di  pretendere  all' infallibilità,  quando  dagli  ultimi  effetti  che  si 
manifestano  negli  organismi  dietro  l'amministrazione  d'un  agente 
terapeutico,  si  fa  a  giudicare  dei  mutamenti  chimico-dinamici 
intermedii;  ma  quando  i  fatti  sono  abbastanza  rispondenti  al 
prestabilito  concetto,  vogliono  essere  salutati  come  d'augurio  fe- 
lice al  progresso  dell'arte  nostra. 

Col  riserbo  addomandato  in  sì  difficili  disquisizioni  vengo 
quindi  a  conchiudere. 

1.^  Che  la  diatesi  urica  può  dipendere  a)  dall'uso  di  so* 
stanze  proteiche  non  proporziodato  al  consumo   dell'economia; 

« 

b)  da  minore  copia  di  ossigeno  introdotto  nell'  organismo  per 

stato  di  ossido-ferroso  nel  sangue  delle  vene,  ed  allo  stato  di  og» 
sido  ferrico  nel  sangue  arterioso.  V*  Lirbig  1.  e. 

T.  IV.  87 
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miormaiilìi  degli  onpoii  pei  qaali  t'introditoe  •  m  90110  i  «un- 
Ruttori. 

3.^  Che  quindi  Timperfelta  eombwtiooe  M  prodoui  Mk 
meumorfosl  organiche  può  aver  luogo  anche  eoU'iUesa  fuoiio» 
ne  respiraberìa»  quando  sia  dìminuiu  nel  sangue  la  cifra  ner» 
male  de'  corpoacoll  rossL 

&^  Che  Tuso  dei  ferruginosi  era  stalo  insaflteieote  a  rido- 
nare, al  sangne  la  sua  crasi  normale  ^  perché  non  è  sempre  bh 
elle  eurare  Temenorrea  e  h  clorosi;  e  perche  in  questo  caso 
Teecesso  di  addo  urico  determinando  dei  pathaenti  nell'appa- 
rato «ropojetico^  aggravava' i  disturbi  per  sé  gravi  accagionati 
daH'  amenorrea ,  e  turbava  la  digestione  e  V  assimilazione  fonti 
della  riparazione  organica.  Era  quindi  necessario  un  rimedio 
che  portasse  direttamente  la  sua  azione  solvente  sull'eccesso  di 
acido  urico. 

4.^  Che  la  scomparsa  della  fenella  è  riferibile ,  prima  aK 
Possigenafione  dell'  acido  urico,  perchè  al  quiato  giorno  inco- 
minciarono a  manifestarsi  gli  effetti  nell' orina;  secondariamente 
alla  riparazione  dei  globuli  effettuatasi  sotto  Tuso  del  perossido 
di  ferro,  perchè  l'uso  dei  ferruginosi  prima  non  avea  portato 
alcun  cangiamento  nella  quantità  dei  cristalli  di  acido  urioo  da 
si  lango  tempo  esistenti  nell'urina  dell'ammalata» 

6.®  Che  la  cura  ossigenante  può  tornare  utile  ogni  volta 
ehe  nelle  escrezioni  (1)  (od-^  alcune  particolari  locaUtà,  arti- 

(1)  Anche  ralbuminuria,  per  quanto  ne  scrissero  i  Sìp  Hobin 
e  Gaso  rati,  sembrerebbe  dipendente  da  difetto  di  combustione  del- 
l'albumina del  sangue,  per  cui  essa  passa  in  natura  nell*  urine  in 
luogo  di  essere  eliminata  allo  stato  di  urea  e  di  acido  nrico.  In- 
fatti il  dott.  Casoratti  ottenne  vantaggi  in  uor  caso  dall'  inspira- 
zione dì  gas  ossigeno.  Vedi  n.  3,  pag.  s3  della  Gazzetta  medica 
Italiana  Lombarda. 
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colasioni^  reni^  vescica,  condotto  coledoco^  clitTco^  colecbti  ec.  ) 
si  rìsconUioo  prodotti  organici  originati  da  un'ossigenaaooe 
incompleta  (  renella,  calcoli  d' acido  urico ,  calcoli  di  colesterl- 


'(i)  Mentre  Tefficacia  di  questa  cura  è  dimostrata  pei  calcoli 
epatici  coletteiici,  e  per  la  renella  di  acido  urico,  pei  calcoli  ye- 
scicali  composti  d'acido  urico  finora  non  è  che  un  desiderìos  vero 
è  bene  che  per  essa  può  darai  sia  ioapisdito  l'ulteriore  iogròssft- 
mento  dei  calcoli  per  sovrapposizione  di  sostana^a»  e  mutata  la 
crasi  sanguigna. 


( 

I 


OcnlIfiClca. 


Alcune  idee,  mila  struttura  della  lente  cristallina  comunicate 
alT Ateneo  di  Fenezia  nella  tornata  40  agosto  1854  dal 
dottor  Cesare  Sabbàdlm. 

*  L'anatomia,  cui  giovanetto  ancora,  applicai  volonteroso  i 
miei  ttndil  speciali,  continuò  ad  occupare  le  ore  che  dalla  mia 
pratica  incipiente  e  dalle  discipline  ad  essa  attinenti  mi  veniva* 
no  concesse.  Nello  studio  di  essa  mi  piaceva  verificare  i  fatti  delle 
altrui  scoperte  aspettando  e  sperando,  quando  che  fosse,  di  potere 
fare  qualche  nuovo  ritrovamento  da  aggiungere  a  quelli  che  ve- 
nivano annunciati  da  persone  autorevoli  poste  in  condizioni  più 
opportune  che  la  mia  non  fosse.  Ripetendo,  riusciva  nell'  inteo* 
to  0  meno,  ed  allora  anziché  negare  V  altrui  asserto  sospendeva 
il  giudizio,  dubitava  di  me  ed  aspettava  dal  tempo  riuscita  mi- 
gliore. I  risultati  che  otteneva,  le  convinzioni  che  ne  acquistava 
riserbava  sempre  a  me  stesso,  per  non  fare  atto  Immodesto  od 
inopportuno  nel  pubblicarle.  La  tliscussione  però  sorta  in  queste 
sale  a  proposito  della  lettura  del  dott.  Marini  avendo  toccato 
Indirettamente  uno  dei  punti  che  sono  ancora  per  me  dei  meno 
dimostrati,  ed  a  rischiarare  il  quale  mi  sono  più  volte  accinto,  seb- 
bene non  soddisfattissimo  dell'  esito  mi  feci  animo  ad  accennarvi 
il  fatto,  comunicarvi  il  mio  modo  di  vedere,  mettervi  a  parte 
dei  miei  tentativi  e  sperare  che  qualcuno  tra  voi  m*  ajutl  di  sua 
scienza  nel  procedimento  ad  ulteriori  iuvestlgazioni.  Che  se  è 
vero,  essere  principale  scopo  delle  accademie  la  t  comunicazione 
dei  proprj  studii  o  convincimenti  perchè  il  vero  si  faccia  noto, 
od  almeno  per  la  formazione  in  comune  di  quel  grande  quadro 
a  mosaico  cui  piacque  a  taluno  di  voi  assomigliare   lo  studio 
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delle  scienze  nataralt»  ove  i  mM  detti  non  Incontrassero  II  vo- 
stro favore  avrò  portate  anche  io  le  mie  pletrnzze^  m' accon- 
tenterò se  le^colloeheretno  assieme  nell'ombra;  faranno  almeno 
risaltare  pfù  ciliare  le  tinte  della  porzione  illuminata. 

É  una  legge,  è  un  fatto  in  natura  (he  la  vita  è  moto,  e  che 
quanto  pia  si  sale  nella  scala  degli  enti  organizzati,  compBcao- 
dosi  le  orgenn^zezfoni,  la  vita  In  essi  è  più  attiva,  e  quanto  più 
attiva  la  vita ,  più  inestricabile  più  oscuro  diviene  il  movente 
ehe  presiede  a  tutti  questi  moti.  Si  sia  pure  quanto  si  voglia 
seguace  di  quella  scuola  per  la  quale  la  vita  è  eflètto  anziché 
causa  deirorganizzazione^  è  indubitato  che  in  ogni  organo  esi- 
stendo, permettetemi  respressione,  '  una  vita  od  almeno  un  modo 
di  vivere  differente  da  tutti  gli  altri  ed  ad  esso  proprio ,  nou 
può  non  sopporsi  che  quanto  più  tale  organo  sfa  delicato,  quan- 
to più  la  sua  funzione  sia  importante,  infine  quanto  più  sia  vi- 
talizzato, tanto  più  esso  debba  esser  soggetto  a  leggi  o' com- 
plesso di  leggi  che  si  allontanino  in  proporzione  diretta  della 
sua  complicazione,  della  sua  importanza,  dalle  comuni  leggi  fisi- 
che della  materia  brutta ,  le  quali  leggi  co^i  opportunamente 
modificate  appunto  vennero  dette  leggi  vitali.  E  per  questo, 
perchè  presiedono  alla  formazione,  sviluppo  e  conservazione  dei 
corpi  organizzati ,  sono  distinte  dalle  leggi  fisiche  ^  e  non  si 
possono  ridarre  alla  dipendenza  da  loro,  come  vorrebbesi  da 
taluno  per  eccessiva  smania  di  semplificare  i  fenoi|ieni  più  im« 
portanti  con  grave  danno  della  scienza  non  'solo ,  ma  finanche 
della  pratica  medica. 

Ora  chi  può  negare  allU>rgai|o  della  visione  uno  dei  primi 
posti  neiresercizio  della  vita,  sia  che  lo  si  consideri  sotto  Ta- 
spetto  dell'importanza  della  funzione,  sia  sotto  quello  della  com- 
plicazione nella  strotturÉ?  Parte  essenziale  della  faccia  cui  ser- 


vjp  q|  4<Niiinia  sul  cr^lo,  ippr^$sionabile  da  lontane  e  siuiulunce 
percezioni  cui  immette  dUtime  al  spn|»orio  coii^une,  è  guida 
fd  evitare  pericoli,  n  guadagnare  piaceri  agognati:  ì  suol  movi- 
menti servendo  all'emanazione  di  pensieri  dolcf  earezsevoli  fan- 
no palpitare  il  jcuorf^  di  ehi  li  coqiprepde,  appalesano  il  gimio, 
rip^pirazione  se  alto  e  8u)l>Ume  ne  sia  il  concetto ,  allontanano 
fé  Tira,  il  vizio  si*  riflettano  per  essi  dall'anima  di  cui  l'ocebio 
si  può  chiamare  specchio  fe^'elissimq.  In  esso  adunque,  in  tale 
prgano  delicato,  nella  sua  funzione  si  foltamente  che  ne  rimanga 
essenzialmente  turbata  dalla  |iici  piccola  alterazione  di  forma , 
di  consistenza,  di  composizione  si  volle  e  si  rijteime  esislere  mia 
parie  la  qi^ale  viva  in  esso  di  vita  parassita,  si  nutra  per  sem» 
plìce  endosmosi  e4  esosmosi,  e  mentre  ad  essa  si  riconosce  uan 
origine  delle  più  complicate  si  dona  up  mo<}o  di  vivere  dei  pi» 
aempUci.     ^    '   , 

M' intendo,  o  slgnoii ,  parlar^  dell'  apparato  cristallino ,  il 
quajb  vuoisi  ritenere  da  taluno  dei  più  moderni  anatomici  priro 
di  qualunque  vascolarita  ^d  organizzazione^  capace  solo  di  nu- 
trirsi e  mantenersi  la^iapdpsi  im|ievere  dai  fluidi  circostanti  e 
^da  esso  pon  dipendenti.  Questa  asserzjppe,  p  slgnpii,  pò  nego, 
^cusptefpi  la  iattan;Ba,  a  dico  che  alla  sua  yeriti  s'oppone  rem- 
briologia,  s'oppone  h  fisiologia,  s'oppone  la  pa^^ilogip,  s'oppone 
l'anatoinia  patolpgica.  Cbe  se  un  numero  iU  f&tU  ppafiivi  si  fa 
ancora  de^derare  alla  mls  opinione  »  si  ascriva  €iò  pìV  iusuffl* 
cienza  dei  giezzi  di  verificazione  e  Iwstioo  i  latti  negativi  avva- 
lorati da  qualche  positivo,  sebbene  non  evidentemente  dimostrato, 
a  ftr  dubitare  di  una  teoria  che  s'impadronì  delle  ppinio^d  forse 
spio  perclii  eoo  essa  trpppp  faciinìente  si  persnase  la  mente 
degli  invpsMgalori. 

C;ppita  y  appurato  oristalliop  di  due  membrane^  una  ante* 
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riore,  posUfioi^  Taltra  ad  un  ammasso  di  ^M^i^>  albuminosa 
che  fo^^iata  a  010,^0  di  leoticchia  sta  conteouta  nellp  spazio 
ioterinedio-.  I  lordici  mi  perdoi^lao  la  digressione.  Ora  questo 
sacco  chiuso  che  risulta  dalla  unione  delle  due  membrane  non 
ba  le  pareti  interne  aflatto  staccate  una  dall'altra^  esistono,  se- 
;C0n|do  me,  alcuni  filamenti,  sotiilissinp  che  si  intpmet^ouo  alla 
sostanza  contenuta,  si  riuniscono  in  un  centro  quasi  in  un  asse, 
dal  qual  fisse  questi  filamenti  portonsi  su  tanti,  piaqi  che  qua^i  « 
forma  d|  raggi  arrivano  alla  periferia.  L'e^istimza  di  queste  divi- 
Monf  imperfette  invisibilf  ^U'occbio  perchè  sottilissifne  ed  ioibe* 
yatfs  da  un  liquido  si  fa  palese  col  n^ezzo  di  adatU|ti  |iie^|B{  chimi- 
ci, e  più  ancora  in  alcune  condizioni  patologiche.  Le  divièi^ni  di 
^nei  segmenti  nei  quali,  in  determinate  circostanze^  si  diyjde  la 
j|0^taqza  contenuta  nella  lepte,  riconqfcjuli  nella  loro,  csistjfnzfi 
da  tutti  f  D)odemi  anatooiici,  però  da  alcuni  di  ess)  rfscoi^trfitt 
costituiti  soltanto  da  sostanza  amorfa  0  granellosa^  sono,  secondp 
i|  fnio  i^Ojlo  fll  vedere,  coftituiti  da  una  serie  di  minimi  vasi 
linfatici  0  bianchi,  i  quali  sboccano  alla  periferia  (delForgapp 
Imboccandosi  con  quei  minimi  vasi  venosi  che  vauqo  a  termi- 
nare alla  regione  della  zopa  dello  Zinn  i)ei  prpcessi  cigliari,  e 
da  questi  scaricano  II  sangue  |)ei  vasi  della  ooraide. 

li*. apparato  criitalKno  adunque,  invase  di  essere  qua  capsula 
(Contenente  uni|  sostanza  prodotta,  è  una  cfivita  divisa  in  forma 
r^giata^  nel  cifi  interno  esiste  finche  dura  la  vita  una  circo* 
lazione  qtlfya  con  continua  deposizione  e  riassorbimento  della 
^stanza  albuminosa 

Ne  vi  $epibrl  assplutameiUe  strao^  tale  idea,  la^formf 
composta  della  capsula  fu  sospettata  da  molti  anounciatai  cofo^ 
positiva  da  altri,  ^inslow,  Cgfnper,Raller,  Ifulief,  #wb;«  P^"> 
Ih^U  Vb>Vfà  furonp  di  lalp  opinione,  tahioo,  ^  Iqi»  asserì 
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di  esserf  riuscito  netlo  Injezione  di  alcàiii  vasi  che  dalla  pa- 
rete capsulare  posteriore  attraversano  ia' sostanSea  del  cristal- 
lino, i  quali  vasi  dissero  essere  la  causa  della  maggior  teiiaeitii 
neHa  aderenza  della  sostanza  stessa  alia  parete  posteriore,  io  ' 
confronto  dell' oiiteiiore.  Altri,  come  Meckel,  volle  rfcoooscere 
V  esiste  nza  di  lamine  fibrose  la  cui  direzione  fosse  parallela  al 
'diametro  longitudinale  e  le  cui  fibre  cominciassero  ui  centro  del 
cristallino,  e  costituissero  il  tessuto  stesso  lamelloso  e  fibroso. 
Monrò  volle  perfino  che  tali  fibre  fossero  muscolari  come  cerca 
dimostrare  nella ^ sua  memoria:  On  the  structure  of  the  boffy 
of  thecrystalUne  leiut  ùnd  wehther  the  fibres  which  enter  ndo 
its  eomposition  are  muscular. 

'  E  qui  permettetemi  che  prima  di  parlarvi  di  un  fatto,  se-  ^ 
condo  me  dimostrativo  il  mìo  asserto,  vi  accenni  come  le  no- 
zioni embriologiche,  patologiche,  anatomiche  non  si  oppongano 
ad  esso. 

Risalendo  allo  sviluppo  dell'occhio  è  riconosdnto  ormai  io 
embriologia  che  nei  primi  giorni  dal  concepimento  sulla  prima 
celletta  cerebrale  si  facciano  scorgere  alcuni  cangiamenti,  i  quali 
segnano'  il  sito  dove  devono  più  tardi  svilupparsi  gli  occliL  Se- 
condo Baer  due  escrescenze  si  formano  nel  soffitto  della  cellet- 
ta cerebrale,  secondo  Huschke  una  sola  fassetta,  la  quale  più 
tardi  si  divide  in  due  metà  laterali  conservanti  dafiprima  larga 
'comunicazione  con  essa,  comunicazione  che  dimmuisce  sempre 
più  per  lo  sviluppo  della  parte  media,  cioè  la  protuberanza  na- 
sale e  la  mascella  superiore.  AH'  arresto  di  sviluppo  secondo 
questo  modo  di  vedere  sarebbe  e  non  ad  altro  da  ascrivere  la 
cicoplia. 

Secondo  tutti  gli  autori  poi,  gli^lementi  di  formazione  dell'oc^ 
tifaio  sarebbero  comuni  'agli  organi  micini,  e  su  ciò  vi  prego  di  fer- 
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«Mire  In  vostrii  aUeiisiiHit.  ConsidarAta  Itt  v«9ci«henii  'oei*i;br4l« 
a«lki  sua  doppia  superficie,  hAero»  rudii,  eplema  VaMv»;  «Icune 
parti  sisvihipperebberadttirìiiterRo  ftircsteriio,  aUredall'estfrno 
airiolerno.   La  selerollea  avrebbe  s>>  elementi  istologld  comuni 
per  tal  modo  colla  dora  ifiadre,  la  membrana  diDescbmat  ccrf* 
raraaooidp,  la  coroide  eolla  pia  madre,  la  retina  coUa  sostanza 
cerebrale;  tiitte  queste  sviluppandosi  dall' Interno,  all' esterno 
ineootrerebbero!.  le  altre  die  dalla  superficie  estemasi  approfon- 
dano, con  elementi  analoghi  ai  cutand,  la  congiuntiva  del  quale 
strato  cutaneo  una  porzione  si  sfianca  da  essa  si  fa  abbracdare 
dalla  sclerotica  la  quale  é  ancora  aperta  alla  regione  anteriore 
dove  si  forma  più  tardi  la  cornea,  sfianeamenlo  che  costituisce 
Telemauo  istologico  dell'apparato  criàtallino,  appendice  questa 
che  mantiene  una  relazione ^di  continuità  coiresterno,  e  la  quale 
poscia,  essendo  riassorbito  per  lo  sviluppo  .successivo  delle  parti 
circostanti  tale  condotto  di  comunicazione,  vive  di  vita  proprio, 
soggetta  a  nuove  leggi,   nutrita  da  vasi   di  nuova   formazione 
appartenenti  alla   membrana  capsulo-pupillare;    a  quella   stessa 
guisa  che  in  patologia  un  tumore  il  quale  abbia  origine  dalla 
alterazione  di  qualche  follicolo  sebaceo  s' approfonda  crescendo 
di  volume  nel  tessuto  cellulare  od  unitivo,  e  si  nutre  più  tardi 
di  vasi  di  nuova  formazione  ad  esso  attinenti   e  per  esso  svi* 
luppatisi,  a)iparieiienii  ad  una  membrana  propria,  ed  afiatto  in- 
dipendenti  dal  tessuto  cutaneo  di  cui  è  pure  emanazione  diretta: 
E  disputa  tra  gli  embriologi  se  alla  formazione  del  cristallino 
concorrano  tutti  od  alcimi  degli  elementi  del  derma,  non  è  que- 
sto il  momento  di  rbolvere  la  questione,  solamente  ci  basti  il 
fatto  che  a  costituirlo  concorre  sicuramente  un  tessuto  >  a  ma- 
glie le  quaK  9I  dilatano,  s'abbeverano  di  un  Hqirtdo  da  esse  stessa 
e  dalla  superficie  interna  dell'  espaiisitMie  membranosa   secreto 
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é  tifiito  s'abbeverano  da  forai  trasparenti,  e  permettere  il. pas- 
saggio ioaltenitQ  ài  raggi  luminoaf.  Che  romettaoienlto  ajatato 
dal  coDtidoo  movimento  dei  liquidi  valga  a  mantenere  pellocide 
le  minime  maglie  A  tessuto  si  ha  altro  validissimo  ebempio  nelfo 
cornea  sulla  i^ulAe  non  esiste  dubbio  che  contenga  8bre  disposte 
a  maglie  od  a  lamine^te,  secondo  il  differente  modo  die  si  vò- 
glia considerare  la  sua  struttura.  Le  méknbrane  che  si  svilop^ 
pano  intorno  la  capsula  e  che  còl  loro  vasi  più  tardi  la  man- 
tengono viva  sono  la  jaloidea  costituita  dal  tessuto  unitivo  sot« 
toeutaneo,  la  membrana  capsulo-poplllafe^  nella  quale  si  sviinp^- 
pano  i  vasi  dell' iride. 

La  forma  doppiamente  convessa  della  iénjte  si  può,  a  mio 
credere,  ascrivere  allo  stiramento  sofferto'  dalla  stessa  lente  nello 
staccarsi  che  fa  da  essala  cornea  ad  essa  da  principio  aderente,* 
stiramento  che  avviene  per  la,  formatione  dell' omore  acqueo, 
per  l'iotromisdone  dello  strato  Iritico^  della' membrana  popHilaré. 
L'embriologia  adunque,  cpochiudeiìdo,  non  si  oppone  anzi  Avo* 
risee  l'opinione  che  denti'o  alla  capsula  esistano  delle  maglie  di 
tessuto  sottilissimo,  che  queste  maglie  si  diradino  coHo  svi- 
luppo dell'organo  e  che  diradate  si  facciano  appog^o  ad  uh 
sistema  di  minimi  vasellini  trasparenti,  i  quali  da  un  asse  cen- 
trale si  diflbndano  a  guisa  di  raggi  su  piani  rappresentati  dallo* 
sperpéramento  delle  fibre  anzidette. 

Il  sistema  irrigatore  sanguigno  delPàpparato  cristallino  vuo- 
le essere  considerato  differentemèniìe  secondo  che  si  studi  neU 
l'embrione,  nel  feto  o  nel  nato  ed  adulto.  Nella  vita  enfbrionale 
esiste  una  membrana  vaKéolare  detta  membrana  capsulo-pupil- 
lare  la  quale  copre  là  parete  anteriore  del  crlstalltno,  vi  rnafn- 
tiene  una  attivissima  circótaziòttie  e  si  eoonrerte  pfk  tardi  nella 
membrana  pupillare  propriamente  dettai  dalia  quale  tri»  t  suol 


elementi  I  iride,  dapjirinià  «déréiite  alictié  eisd  «lld  capsula  aiH 

tériore,  poètìa  de  esso  disgiunto  pelili  sUccesdvà  secrezione  del- 

l'umore  àcqi^eb  e  conseguente  svftupj)0  della  Camera  |)òstèi*lore 

•      .         '  •       '  *         , 

deir  occhiò.  Oro,  meùtire  la  mémbrflfiH  capsulo-pàpHlare  sèrre 

alta  circbTaiiiìfne  iiella  parte  anterióre,  jiélla  esteriore   essa  si 

*       *'■  •  '•l'i.       *"* 

niahtiene  pelle  éspahsiotn  dèlia  artèria  cenicele  della  retina,  lit 

qiiàle  entrata  nel  ^lobo  deirocchio  assienle  al  nervo  òttico  stacctf 

•  •  -  •  •  • 

da  sé,  anzi  dlvidesi  in  molli  rametti,  alcUni  dei  qoali  suddi\isf 
formando  aitò  strato  vascolare  s'adagiano  sùlM  Retina  ed  nr- 
rivaho'  su  di  essa  Brio  àtP  ora  èetrata,  Inentre  uno  dì  essi,  e 
relativamente  rhggnardevole-  prosegue  il  suo  cammino  in  vili 
diretta,  e  per  l'orca  mariignani  giònio  alla  parete  posteriore 
della  capsula  si  drffQode  Su  essa  in  minimi  rametti  che  dal  cen- 
tro  vanno  alla  periferia  ad  iiAboccarsI  ed  anastòmizzarsi  conf 
quelli  dello  ètrdto  vascolare  e  quelli  della  membrana  capsulo- 
pupillare  per-  sboccare  assieme  nei  vasi  venosi  appèitenetiti  al 
iistema  dei  còrpi  dgliari; 

Tale  stùtò  di  cose  riconosciuto  dagli  anutomlcl  per  lo  stato' 
embrionico  e  fetale  subisce  alcuni  cambiamenti  nel  successive^ 
Sviluppo,  scomparisce  la  membrana  capsu1o-t>uplllare,  si  sòsti-^ 
tuisce  la  pupillare,  si  forma  la  camera  posteriore  dell' occhio, 
la  circolazióne  sembra  ce^stìrè  nel  cristallino  non  venendo  am* 
messi  i  globeltì  rossi  sadguigni;  però  siccome  non  avviene  ài* 
cutia  compressìoiie  fortissima,  non  accadendo  alcuii  stracclaraen- 
to,  questi  Vasi  non  possono  essere  distrutti,  sono  solamente  stl« 
rati,  e  stirati  sonò  ristreìti  ilei  lume  del  loro  canale,  e  ri- 
stretti nel  lord  lume  non  aannèttoncl  più  hèl  loro  interno  la 
circòlaiioitè  deltiii  patte  piii  ériiÀiia  ogloÌulat*è  delsòngilp,  bensì 
la  pib  terni^,  ^slaAza  c&e  deve  assolutamente  potei^  òircojare 
perchè  dm  «asa  te  liè  càii  quél  prodotto  di  sostanzil  aTbuminoMi 
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the  costituisce  la  mafsa  della  leole.  Questo  ia  quanto  alla 
perfide  anteriore  della  capsula.  In  quanto  alla  posteriore  le  cose 
sono  più  facilmente  dimostrabili;  la  circolazione  in  ^ssa  mante- 
nuta dall'arteria  della  jaloide  dura  più  a  lungo^  i  suoi  vasi  se- 
guendo direzione  centrifuga  vanno  ad  imboccarsi  coi  vasi  tcoosì 
dei  corpi  cigliar!,  vasi  di  cui  riuscì  talora  l'injezioné,  e  dei  quali 
alcune  ramificazioni  si  riconobbero  entrare  perpendicolari,  cioè 
secondp  la  direzione  dell'asse  nella  stessa  sostanza  della  lente. 
E  qui  devo  fare  atto  di  contrizione.  Dopo  di  essere  riuscito 
nella  preparazione  di  tali  vasi  maggiori,  la  quale  più  tardi  ri- 
scontrai fatta  anche  da  Kolicker  m'accinsi  a  voler  per  essi  pe- 
netrare nella  capsula  con  qualche  sostanza^  da  injezione.  La  dif- 
ficoltà somma  di  trovare  materia  adattata  mi  fece  ricorrere  al 
mercurio,  il  quale  divisibilissimo  al  freddo  offriva  maggiore 
probabilità  di  riuscita.  DiffatU  coi  relativi  tubetti  capillari  im- 
boccai più  volte  qualche  vasdlino  appartenente  al  sistema  dei 
corpi  cigliari  entrandovi  per  la  superficie  esterna  ossia  quelle 
che  guarda  la  sclerotica.  Kon  ini  credereste  se  non  vi  confesaasi 
che  molte  volte  il  mercurio  i^reudeva  ogni  altra  direzione  piul* 
'  tosto  che  quella  da  me  desiderata,  però  ad  onore  del  vero  devo 

aggiungere  che  una  volta  introdotto  il  tubetto  all'  altezza  del 
diametro  orizzontale  dell'  occhio  in  un  vasellino  minimo  posto 
sotto  la  sostanza  bianca  o  cellulare  del  corpo  del  Soemmering, 
ajutando  la  pressione  sul  mercurio  con  lieve  e  graduata  espr- 
razione  di  aria  dalla  bocca,  giunsi  a  vedermisi  coprire  di  mer- 
curio la  superficie  della  lente.  Non  posso  sostenere  che  il  liquido 
abbia  seguita  una  via  naturale  e  non  abbia  piuttosto  sfiancata 
qualche  membranella,  perchè  mentre  tutto  contento  di  tale 
riuscita  mi  accingeva  ad  isolare  l' apparato  capsulo-lenticolart- 
t  per  sottoporlo  ad  esame  più  accurato  per  mezzo   di  una  lente 


^1 
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«  del  microicopio,  nel  sollevare  colle  moliettlnè  quei  tessoli  té* 
Doisslmi;  COD  mio  grandissimo  sconforto,  il  mercurio  scappò  per 
una  piccolissima  stracciatura  operata  dalla  scabrosità  della  stes- 
sa moilettlna.  Ritentato  più  volte  T  esperimento  non  mi  fu  più 
possibile  ottenere  un  fatto  positivo.  Ciò  nel  mentre  appunto 
che  mi  fu  ed  è  cosa  dlspiacentisslma,  vale  a  confermarmi  sem- 
pre più  neir  opinione  che  quella  volta  io  non  ho  fatta  fiilsa 
strada,  perchè  sarebbe  facilmente  ripetibile,  ma  piuttosto  che 
nei  tentativi  successivi  non  sono  mai  riuscito  ad  imboccare  quella 
vena  la  quale  deve  essere  uno  dei  maggiori  sfoghi  alla  circo- 
Iasione  capsulare.  A  questo  mio  fatto,  il  quale  per  so  solo  sa- 
rebbe di  poco  valore,  aggiungendo  quelli  riportati  più  sopra 
della  injesione  riuscita  a  taluno  di  qualche  vaso  che  perpendi- 
colare entrava  nella  lente  credo  aver  dimostrato  chela  dispost 
sione  delle  parti  e  l'anatomia  fisiologica  non  si  oppongono  al 
mio  asserto. 

Considerato  l'apparato  cristallino  sotto  il  rapporto  suo  fuiH 
lionate  è  sicuro  che  se  una  sola  operazione  fisica  o  di  endo- 
smosi presiedesse  alla  vita  del  cristallino  non  potrebbe  assoluta- 
nsente  riscontrarsi  in  esso  una  varietà  di  componenti  la  sua 
massa,  come  infatti  da  tutti  viene  riconosciuto.  Se  si  voglia  an- 
che lasciare  a  parte  la  varia  densilè  che  qualifica  e  distingue 
la  sua  porsione  centrale  dalla  periferica,  densità  necestoriamente 
varia  per  la  refrasione,  e  forse  per  l'acromatismo  del  messo 
trasparente,  la  sostansa  granellosa  amorfa  che  occupa  sempre 
la  stessa  posisione,  che  segue  la  stessa  diresione  richiede  di  ne* 
cessila  che  in  quella  parte  piuttosto  che  in  un'altra  esista  un 
processo  di  secresione  che  la  determini  a  difierensa  di  qualun- 
que altra  porzione;  ora  quale  sistema  nelle  secresioni  più  sém* 
plici  esiste  in  fuori  del  sistema  irrigatorio?  Dunque  neirintemo 
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della  capiiiiln  esiste  nim  clrcolnzione  modificata  così  ila  dare  i 
difieretitl  prodotti  che  oostituiseono  la  massa  del  eristalKiio.  Di 
più,  supponendo  avere  la  natura  abbandonata  alla  sola  endo^moai 
la  iJkitrizione  e  movimento  dei  liqiiMi  nell*  apparato  cristallino , 
ostando  ogni  piccola  elterasiione  di  qanlitè  e  quantità  per  dare 
un  prodotto  essenzialmente  differente  nella  composizione  sua 
efaimica,  nei  caratteri  suoi  fisici,  i  quali  in  esso  devono  seguire 
leggi  fisse  immutabili,  per  obbedire  alle  leggi  di  riflessione  e 
refrazione,  le  alterazioni  del  cristallino  e  per  conseguenza  della 
vista  da  esso  dipendenti  dovrebbero  essere  molto  più  frequenti, 

molto  più  varie  di  quello  che  lo  sono. 

Infatti  le  alteruzioni  coi  questo  sistema  può  andare  sog- 
getto si  dividono  in  due  sole  elassi ,  la  prima  che  ha  rap- 
porto alla  solidità,  l'altra  alla  trasparenza.  In  quanto  alla  soli- 
dità, la  sostanza  ronteirota  nella  capsula  può  essere  più  molle 
o  pio  solida  del  normale^  cioè  può  in  essa  prevalere  11  siste- 
ma esalante ,  o  l'assorbente  i  quali  nello  stato  fisiologico 
sono  disposti  in  modo  da  esservi  gradazione  dalla  periferia  al 
centro.  Ora  come  si  può  supporre  un  accrescimento  od  orni 
mancanza  di  assorbimento  senza  ammettere  un  sistema  che  ad 
esso  presieda? 

E  questo  sistema  quale  altro  può  essere  mai  se  non  Tir- 
rìgatope,  il  quale  deponga  ed  attinga  continuimente  elementi 
appropriati  alla  funzione  dell'  organo  ed  il  quale  sturbato  per 
causa  estrinseca  od  intrinseca  perda  requilibrio  nelle  sue  parli 
e  faccia  prevalere  una  porzione  sull'altra.  Né  può  bastare  Tarn* 
missione  di  un  sistema  assorbente  all'  esterno  dell'  organo  o  su 
-la  due  membrane  anteriore  e  posteriore,  giacché  dovendo  la 
tolidità  dèlia  lente  essere  varia  nelle  diflereiìti  sue  parli,  ne  ver- 
rebbfe  quasi  per  legiUima  conseguenza   tale  una   complicazione 
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nel  numero  ed  attività  di  tali  vaaellioi  alh  auperlcie,  da  render 
conipliealiiaiino  Torgano  nel  mentre  slessctche  lo  ai  Tiiòle  dei 
più  aeinpliel 

La  varia  attività  del  siateniii  vaseolafe  è  iooltre  provata 
dal  modo  di  formazione  della  cataratta,  nella  quale  pella  maa»^ 
alma  parte  dei  casi  Topacamento  comiocia  alla  porzione  centrale 
jdlfibodendosi  più  tardi  alla  periferia.  Tale  diflb^ione  però  non 
avviene  sempre,  ed  avvenendo  va  talvolta  soggetta  a  variazione. 
Cosi  si  origina  la  cataratta  centrale  lenticolare  stellata  e  la  ca- 
taratta stallata,  le  quali  varietà  dimostrano  esservi  nell*  interno 
detta  capsula  una  varietà  locale  di  secrezione,  varietà  che  non 
M  può  ammettere  senza  riconoscere  un  sistema  il  quale  su  una 
porzione  di  essa  piuttosto  che  nelle  altre  deponga  il  prodotto 
della  linfa  concrescihile  causa  deiròpaoamento,  indipendente  dalle 
deposizioai  di  linfa  suUa  parete  capsulare,  la  quale  non  é  quasi 
mai  centrale  e  mai  si  arresta  al  suo  sviluppo^  mentre  la  cata* 
ratta  centrale  è  varietà  quasi  eselusiva  alla  cataratta  lenticolare 
propriamente  detta. 

Oltre  alla  cataratta  stellata  le  varietà  verde  e  nera  della 
cataratta  accennano  che  i  componenti  chimici  sono  oltre  che 
nella  quantità  alterati  nello  qualità.  Non  si  può  riconoscere  ap* 
prez^abile  Topinione,  che  fa  dipeìadere  la  tinta  nera  della  cala- 
■ratta  dairassorblmento  del  nero  pigmento  dell'uvea,  perchè  11 
pigmento  dovendo  esser  assorbito  dai  vasi  della  capsula,  questi 
•aono  tanto  sottili  da  non  amméttere  i  globuli  sanguigni  molto 
f>iu  tenui  dei  globuli  pigmentale,  ed  ammesso  anche  taleassoi'w 
himento  come  pòsribile,  il  colore  nero  non  ai  diflbnderebbe  equo* 
hilmente  come  fa  in  tutta  la .  sostanza  del  cristallino ,  perché 
bisognerebbe  che  1  globuli  fossero  prima  sospesi  in  un  liqui* 
do  omogeneo ,  mentre  la  lente  non  presenta  tale  liquido ,  ma 
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behsl  Yolainenfe  una  aostotizn  solido,  molle  differeiKeineiite  di* 
stribaila'  dal  centro  alla  perlfeii^ ,  circostanza  questa  che  si 
oppone  direttamente  alla  solazioue  o  sospensione  di  un  prtlki» 
pio  colorante,  Il  quale  anche  Introdotto  nella  capsula,  pelle  ra- 
gioni anzidette  non  potendo  essere  disclolto,  dovrebbe  segnare 
la  sua  presenza  con  punteggiamenti  o  varietà  di  tinta  che  ad- 
diterebbero i  siti  in  cui  la  sostanza  assorbita  si  fermo  per  ini- 
pedito  ulteriore  passaggio.  Le  circostanze  che  la  cataratta  nera 
presenta  di  essere  omogenea,  limpida,  e  circondata  da  mezzi 
assolutamente  incolori  e  trasparenti  dimostrano  da  per  se  essere 
tale  alterazione  di  colorito  effetto  di  alterata  secrezione  speciale, 
propria  della  capsula,  alterazione  adunque  dipendente  dal  prò«- 
prio  sistema  circolatorio.        , 

Esposte  tali  idee/ generali  permettetemi  di  citare  uu  fatto 
speciale  da  me  osservato,  il  quale  credo  venga  in  grande  appog- 
gio a  quanto  cercai  finora  dimostrarvi.  Mentre  era  assistente 
alla    clinica   diretta    dall'egregio   dottore  Farlo  venne   portata 

una  donna   sui   trenta  anni ,   chiamata  Elisa  B — 

Aveva  la  fisionomia  alterata  per  gravissima  ecchimosi  che  s'es- 
tendeva dalla  fronte  alla  bocca  sul  loto  sinistro  della  faccia.  Le 
palpebre  gonfie  edematose  chiuse  perfettainente  nascondevano  |l 
globo  dell' occhio.  Alcune  abrasioni  cutanee  sanguinanti,  una 
delle  quali  profonda  al  sopracciglio  esistevano  su  quella  super- 
ficie fatta  quasi  assoTutaroente  nera  da  abbondante  spandimento 
sanguigno  succeduto  nelle  maglie  dei  tessuto  dermico  e  sottocu- 
taneo. Richiesta  del  come  avesse  riportata  siffatta  lesione  disse 
ài  essere  accidentalmente  caduta  sopra  una  pietra.  Informazioid 
altrui  però  annuncnrono  esserne  stata  causa  un  grave  colpo  con- 
londente  lasciatole  andare  dal  marito  in  un  eccesso  di  brutale 
gelosia.  Ciò  fu  da  lei  sempre  negato  a'  noi  che  la  richiedevamo 
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per  la  noria  della  nialatUa  rd  alla  giuslizia  ìnquireiiie  che  vo* 
leva  punire  il  colpevole  ove  foste  stato  rioonotciuto.  Ma  ciò  non 
importa  alia  scienza. .  Aperte  forzatamente  le  palpebre  un  guo- 
sto  orribile  si  presentò  alla  nostra  considerazione.  11  colpo  era 
stato  cosi  forte  che  aveva  fatta  scoppiare  la  sclerotica  nella  d^ 
rezioiie  obbliqua  alla  porzione  superiore. del  suo  diametro  tras- 
versale.  La  coroide  faceva   procidenia  dalla  lacerazione,  luride 
per  conseguenza. ne  era  stirata,  la  pupilla   deformata   e  ridotta  . 
quasi  una  fessura  anziché  un  foro  circolare.    La  congiuntiva 
tutta  nelle  porzioni  oculare  e  sopraorbitale  ecchimosata  nel  tes- 
auto  sottogiacente  cominciava  a  far  vedere  una  fortissima  ioje» 
zione  dei  suoi  vasi,  I  quali   oltrepassavartO   già   il   limite   della 
cornea  e  la  intorbidavano  colla  loro  presenza  e  col  versamento 
che  cominciava  a  nascere  da  essi. 

Air  infelice  durante  Tesarne  accrescendosi  i  dolori,  anche 
dapprima  vivissimi,  fu  praticato  abbondantissimo  salasso  ed  ap» 
plicato  il  bagno  ghiacciato.  Questi  rimedj  però  ripetuti  e  man- 
tenuti con  quanta  efficacia  era ,  possibile  ,  associati  ad  attivissi* 
ma  cura  antiflogistica  non  impedirono  lo  sviluppo  di  gravissima 
meningite  pelle  quale  attesa^  l' impossibilita  d' ogni  cura  locale , 
per  le  norme  dello  stabilimento  fu  trasportata  l'inferma  nelle 
saie  mediche,  e  morì  in  capo  a  quattro  giorni  dal  suo  ingresso 
in  esso,  dopo  sei  dalla  riportata  lesione. 

Alla  sezione  cadaverica,  oltre  alle  alterazioni,  proprie  delh 
meningite  acutissima,  si  trovò  una  lunghissima  fessura  alla  base 
del  cranio  che  si  prohingava  pel  sopracciglio  fino  alla  porzione 
ascendente  dell'osso  frontale  arriTando.  alla  bezza  di 'quella  re- 
glone.  Il  teinito  unitivo  ed  adiposo  della  cavità  orbitale  tutto 
imbevuto  di  sangue  stravasato  e  nero  comprendeva  in  una  mei- 
joa  sanguigm  gli  organi  muscolari,  nervosi  e  vascohirì  di  quella 
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regione.  Il  colore  del  rangue  e  lo  oetsuoa  altemsione  delle  ar* 
tene  mostravano  essere  nato  lo  sCravaso  in  eonsegueosa  della 
rottura  del  seno  carèmoso  di>  qoel  lato  dorè  arrivata  lafessara 
loCercranica.  L'ecchimosi  si  estendeva  fino  alle  palpebre  imbe^ 
vìendole  e  facendone  diffondere  le  consegaenze  fina  alla  guancia 
del  lato  corrispondente.  Lavate  queste  parti  ed  esaminato  più 
partltsolarmente  11  globo  delFocchio  riscontrossi  che  la  cougiun* 
tiva  presentava  fortissima  inje^lone  e  tale  da  farla  quasi  appa* 
rire  unifonnentente  rossa;  Tumore  acqueo  intorbidato occiqMTa 
la  camera  anteriore ,  la  quale  erasi  fatta  pia  ristretta  per  la 
sporgenza  che  faceva  la  coroide  attraverso  la  sclerotica  scop« 
piata  nella  sua  parte  superiore.  Dilatata  l'apertura  stessa,  tuo- 
tato  rumore  lattiginoso  che  soAitniva  il  limpido  umore  acqueo^ 
fui  non  poco  sorpreso  di  trovare  ana  membranella  la  quale 
otturava  il  ibro  pupillare  e  divideva  le  camere  dell'occhio.  Per 
non  guastare  le  cose  risolsi  di  aprire  ia  parte  posteriore  d^- 
globo  deirocchioy  e  levato  l'umore  vitreo  opacato  anche  esso  e 
presentante  alcune  ramificazioni  vascolari  ^ndla  sua  sostanza^ 
scorsi  una  straordinaria  aderenza  dell'apparato  lentieolare  coi- 
l'iride  e  oolk  membrana  di  nuova  formazione  per  coi  la  cavili 

.  della  posteriore  ne  veniva  ad  essere  interamente  distrultii.  IVoo 
sapendo  a  che  attribuire  la  formazione  di  tale  membrana  voleva 
dapprima  spiegarne  la  esistenza  come  un  errore  commesso,  e 
credetti  die  la  lente  stessa  colla  sua  'membrana  capsulare  an- 
teriore, per  la  tendenza  delle  peiti  contenute  e  compresse  a 
portarsi  verso  l'apertura  praticatasi  nella  sclerotica,  fosse  rima- 
sta  incastrata  nel  foro  pupillare  e  ohe  Ut  avesse  contratte  adt- 
renze  tali  da  simuhre  una  asembraoto  di  nitiOva  fiyrmazione.  Ciò 
non  era  infatti  perchè  presa  a  rovescio  la  lente  nella  sua  parie 

,   posteriore   e  stirata  per  snuciearla  a  mteco  delie   mollette  In* 


— »1  — 

coHlitii  uim  reMAleilzs  réahuenle  fotte,  résiairBza:  die  rderivava 
dnllii  contratta  adereiica  della  capsala  anteriore  eaUa  superficie 
posl(;rìore  dell*  iride ,  aderenza  che  iion  fa  sruperata  se  ilcMi 
Blracclundo  la  c(ipsul<i,  porzione  deRà  quale  riui0se  attacnata 
an*uvea  e  porzione  fu  portata  via  assieme  alla  lente  rioioneudo 
intotta,  come  è  tuttora  nella  preparazione  che  ho  conservata, 
la  membrana  di  nuova  formazione.  La  knte  stessa  cangiata 
nella  forma  aveva  preso  e  eonseiTa  uno  sviluppo  maggiore  nel 
tuo  diametro  anlero-posteriore.  Quello  però  che  più  di  liuto 
fissò  la  mia  attenzione  si  fu  c|)e,  nei  diversi  punti  nei  quali 
avveniva  lo  stracchimento  e  nei  quali  fa  capsula  restava  ade^ 
reute  alllride  una  pioggia  di  minimi  filladi  colore  bianco-rosso 
si  gettavano  perpendicolari  nella  sostanza  della  lente  e  causa- 
vano inlima  aderenza  tra  il  contenente  ed  11  contenuto.  Staccata 
finalmente  la  lente  nel  suo  asse  centi*ale  al  polo  che  guardava 
la  pupilla  ^isteva,  una  piccola  prominenza  di  soMaraa  bianca 
la  quale  era  attaccala  alla  membrana  di  mio  va  formaaione.  Non 
potardo  più  tentare  1*  injezione,  dopo  lavato  il  tutto  e  messo 
nell'alcool  1* iride,  mi  si  presentò,  come  tuttora  vedete,  com- 
presso tra  due  strati  membranosi  della  membrana  di  nuova 
formazione  e  della  capsula,  gli  elementi  suoi  vascolari  alquanto 
disgregati  trh  loro  per  interposizione  di  depostavi  materia  ph- 
stica  granellosa  che  uè  divide  le  anse. 

Io  vi  ho  esposte  le  mie  idee,  cercai  di  appoggiarle  sAlo 
teorie  già  note  ed  ammesse  vi  portai  qualche  fatto  ^  non  credo 
però  di  aver  dimostrato  tutto.  II  tempo  e  studii  ulteriori  vi 
suppliranno,  ìnUinta  uA  seniibra  si  possa  senza  tema  di  errore 
devenire  alle  seguenti  conseguenze. 

I.  Che  nell'apparato   cristallino  esiste  una   organizzazione 

superiore  e  più  complicata  di  quella  che  viene  ritenuta  gene- 
ralmente. 


n.  Che  In  esio  ha  luogo  un  continuo  lavoro  di 
ne  ed  assorbimento  di  una  sostansa  albuminosa  prodotta  da  un 
sistema  irrigatore  proprio. 

ni  Che  quésto  sistema  va  a  sboccare  alla  periferfa  del- 
l'organo nelle  véne  coroidali  e  dei  processi  cigliari  dopo  avere 
ricevuti  gli  elementi  afferenti  della  capsula  e  specialmente  delle 
emanaaloni  dell'  arteria  centrale  della  retina. 

IT.  Che  le  maglie  del  tessuto  della  capsula  al  immergono 
nella  sostania  del  cristallino  e  si  fiinno  guida  ad  un  numero  di 
minimi  vasi,  che  operano  le  diverse  secresioni  nella  sostama 
stessa  della  lente. 

V.  CBe  la  capacita  di  tali  minimi  vasi  penetranti  nella 
lente  si  accresce  nello  stato  di  infiammazione  tanto  da  permet- 
tere il  passaggio  a  qualche  globetto  sanguigno,  come  avviene  in 
altri  organi  analoghi  per  tessuto  e  trasparensa. 

YI.  Che  nel  caso  nostro  speciale  la  membrana  di  nuova 
formaiione  non  fosse  veramente  tale,  ma  solamente  rappresen- 
tasse la  membrana  dell'  umore  acqueo  sviluppala  in  seguito  al- 
l'infiammazione  e  resa  visibile  sulla  pupllhi  dove  era  stata 
portata  per  lo  spostamento  della  lente  e  per  la  distruzione  della 
cavità  propria  della  camera  posteriore. 

VII.  Che  la  mancanza  assoluta  di  qualunque  forma  fibrii- 
lare  nell'iride,  nonostante  la  violentissima  e  rapidissima  infiam- 
mazione sopportate  dall'organo  con  deposizione  di  sola  sostanza 
granellosa  conferma  le  opinioni  di  Grimelli,  del  Fario,  della 
scuola  nostra  insomma,  che  non  riconosce  elementi 
neir  iride. 

Direttori  dott.  Fario  —  dott.  Nahias. 

Dalu-Pacb  editore. 

Pubblicato  in  Fenezia  dal  tipografo  Andreola 
li  48  marzo  1865. 
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MedUeffeift. 


Dto/r  arre  di  raccogHere  i  segni  diagnoititi  delle  maUtiéie  j 
Preiesione  ijrf  prof.  Maurizio  Bufàlini  al  corso  della  CIU 
idea  Medica  tfcU'annò  scolastico^  Ì853-54. 

Questo  giorno»  che  ini  &  Keto  dèi  rivedermi  fra  voi,  e  del 
riaasoniere  «piegli  itudii^  daf  quali  prendemmo  il  riposo,  richiesto 
dalla  frale  oalora  umana,  non  ritoma  gianunai  senza  portarmi 
col  pensiero  a  considerare  pln  dawicino  la  grande  arduità  del^ 
l'opera  nostra,  e  la  spaventevole  obbligazione,  che  mi  pesa  sul- 
r  animo,  nel  dovere  io  stèsso  essere  guida  ai  vostri  passi.  Però' 
oggi  appunto,  più  che  in  ogni  altro  tempo,  mi  trovo  sospinto 
a  ricercare  con  amorevole  sollecitudhie  qneik  ragioni  piò  foo- 
damentaK,  che  nel  difficile  nostro  caiAmino  additano  i  termini, 

da  cui  non  è  lecito  di  declinare  ;  quasi  come  a  chi  va  per  tem- 

T.  IV  38  r 
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pestoso  mare  la  luce  da  i|n  ibro  mostra   da  hingi  il  porto  di 
sua  salvezza.  Voi  talli  siete  qui  raccolti  col   più   magnairioio 
degli  umani  inteòdiuienti,  quello  di  soccorrere  al  rostro  simile, 
quando  è  infermo,  quello  di  ridare  la  vita  a  chi  omai  sta  per 
perderla.  Ma  pure  avete  voi  mai  con  tutte  le  forze  del  vostro 
spirito  studiosamente  cercato  di  assicurarlo  in  si  grande  opera 
ad  infallibili  guide?  Avete  voi  riguardato  giammai  eoo  iualaib» 
cabile  diligenza  alla  più  sicura  via,  che  la  mente  deve  teoere^ 
neir indagine,  nel  giudizio,  e  nel  governo  delle  umane  Infermità? 
Avete  voi  mai  chiesto  a  voi  medesimi  quale  sia  la  diresioDe 
più  giusta  e  più  vera  della  mente  stessa  al  letto  dell*  infermo? 
Quest'  opera,   alla   quale  dovete  nuovamente  cimentarvi,  ogni 
volta  ehe  un  nuovo  infermo  invoca  il  vostro  soccorso^  sapete 
voi  bene,  come  dobbiate  condurre?   Sarebbe  mai^  direi  quasi, 
una  semplice  intuizione,  o  un  naturale  btinto,  o  una  casuale 
consuetudine,  che  desse  norma  alla  vostra  mente  in  tanta  necea- 
sita  di  retto  operare  ?   Io  so  bene  che  ogni  gir«mo  al  letto  dd 
malato  osservate  i  pericoli  dell'  errare,  ed  ascoltate  le  ammoni- 
zioni a  guardarvene  ;  ma  pure  queste  regole,  particoianiiente 
consigliate  da  una  o  da  altra  singolare  infermità,  avete  voi  mai 
pensato  di  ridurre  in  regole  generali,  più  comode  alla  memoria, 
e  più  pronte  all'  uso  che  bisogna  ^  in  ogni  qualunque   caso  di 
malattia?  Giovani  egregi,  il  fratto  dei  nostri  atudii  si  ripone 
appunto  piìncipalmente  nel  riassumere  in  regale  generali  I  do- 
cumenti delle  singolari  osservazioni;  perdoeché  non  è  ceno 
possibile  alla  debolezza  della  mente   timaoa  di  aonseryare  di 
quelli  una  cosi  piena  e  nitida  rioordauMi  da  poterne  ricavure 
ad  ogni  opportunità  un  utile  anmiaestrameQto.  Le  nostre  scielife. 
non  si  compongono  che  di  formule  genei:ali,  esprimenti  il  rias- 
sunto delle  singole  osservazioni,  ed  è.  casi,  che  mri  veramentie 
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tompendisma  nella  nastra  meote  Fordtiie  utesso  delta  natura; 
ed  è  cosi  ahe  a  maraviglia  tale  si  presta  il  linguaggio^  11- quale 
rappresenta  appunta  le  generali  fermok  ansidètte.  Tinto- io  per- 
tanto da  si  gravr  censidérasioni^  mt  ^tudiérò^  oggi  di  diehiararW 
con  poche  parole,  siccome- io  penso  dovere  essere  la  direzione 
delfe  nente  del  aiedioo  aF  letto  del-  malato  r  ed*  in  questo  modo 
ha  fede  di  potenrr  agevolìire  non  poco  l' opera  vostra  negli 
stiidii  clinici^  e  quindi  poi  ancora  nell*  esercizio  dell'arte  sa^ 
lutare. 

Troverete  senza  dubbio  negli  scrittorT  delln  medicina  non 
pochi  precetti  suU'  arte  dV  formare  la  diagnosi  delle  umane  in* 
fermita,  dalla*  quale  poi*  di-  leggieri  si'  fa  discendere  la  ragione 
ancora  della  prognosi  e  della  aura  df»  esse  ;  ma  pure,  se  atten- 
tamente riguarderete  i»  quelli,  non  vi  sarà  malagevole  di  rico^ 
noseerli  grandemente  insafBeienti'  ali*  uopo.  Imperocché  si  ri- 
atrlttsero  ti  plii  delle  volle  ia  un  semplice  eonfronto  dei  segni 
ppoprj  di  quelle  malattie  che  pi»  si*  passomlgliaiio  ;  e  quindi 
iieMo  studio  di  fiirb  meglio  apparirceli  diverse  valore  senieioti*- 
eo  dei  sìntomi  di  esse,  non  sempre  pure  con  tutta  la  elinica 
verità  necessaria-.  Vedete^  a  cagion  d' esemplo,  snll'  arte  diagno- 
stica scritte  con  ordine  tale  e  een  intendimenti  tali  eziandio  le 
reeenti  opere  di  Dreyssig,  di  Wlbhmatm  e  di  Fiorry.  Però  In 
addolirìnamenti  di  cosiflatla  maniera  non  la  vera  arte'  diagno* 
atlca^  ma  beori  sol!  esempj  di' particolari  dlègnos?,.  condotte  con 
una'  maggiore  accuratezza^  potete  voi-  bene  scorgere  assai  di 
leggieri.  Opere  tali  sono  senza  dubbio  un  utile  perfezionamento 
delle  cHnlche  trattazioni,  ma  non  dicfahrano  certamente  V  arte 
d'investigare  e  giudicare  le  malattie.  Quest'arte  però  pretesero 
certuni  d' Insegnare  e  df  stabilire  sopra  cosV  parlleolari  mmutl 
pi*ecetli,  die  meccanica  io  quasi  la  direi,  anziché  razlon^ile.  I\oh 
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potrei  qui  traUeoermi  io  molte  cltezioni  per  d«r?i  a  divedere 
la  Terita  di  questa  mia  aifertnaziope;  ma  vi  Imttlcbemi  IcriM 
soltanto  ai|9  co«ì8Ìdeniiiw&  degli  ammaeitrameoti^  dhe  k  Fnii- 
ci^  proclamava  come  dejltatQ  delia  filosofia  medica  ;  quello  cwc 
del  Boulllaady  che  purve  volersi  verao^eote  pecopare  di  tiilt« 
le  speciali  ragioni  logiche  delia  nostro  écieoza.  Ebbene  siiirarte 
di  ricercare  e  raocoglieri?  i  Sfegoi  delle  malottie  che  ne  sappia* 
mo  noi  da  ammaestramenti  cosi  ecceMenti?  In  cinque  porti  o 
categorie  distinguonsi  le  ricerche  da  farsi  sopra  le  malattie,  di 
cui  voglionsi  formare  i  giudlzj  rictiiesU  dall'  arte  salutare:  se 
non  che,  Tuna,  la  quale  rigQ«rda  res^tme  da  rinnovarsi  giproo 
per  giorno  ai  malati;  durante  il  corsp  del|a  muslattia,  e  l'ultra 
che  si  riferisce  alle  ricerche  delle  atteraaioni,  che  si  trovano  ti^i 
cadaveri,  non  possono  evidentemente  formare  argomento  deU'arte 
diagnostica;  Delle*  tre  parti  adunque  spettanti  realmente  a  que* 
st'arte  la  prima  considera  le  pertinenze  stesse  deir  infermo^ 
come  r  età^  il  sesso,  il  temperamento,  la  professione,  il  luogo 
della  sua  nascita  e  del  suo  domicilio,  non  che  la  durata  di  qiie« 
sto.  La  seconda  comprende  F  esame  dei  principio  e  dell' anteee* 
dente  corso  della  malattia;  quindi  la  ricerca  delle  malattie  di 
famiglia  e  di  quelle  sofferte  altre  volte  dall' individuo;  tutto  ciò 
per  meglio  conoscere  le  sue  predisposizioni  ;  indi  inculca  T  in- 
dagine delle  C9use  occasionali,  poscia  dei  fenomeni  coi  quali  si 
manifestò  e  corse  fino  allora  la  malattia,  in  fine  dei  rimedj  già 
posti  in  opera;  e  qui  non  piccolo  discorso  si  spende  ad  avver- 
tire alle  inesattezze,  agli  equivoci  ed  alle  imperfezioni,  che  pos^ 
sono  nascere  dal  modo  e  dall* ordine  d'interrogare  i  inalati,  e 
dalle  insufllcienti  od  erronee  loro  risposte.  Ha  quanto  propria- 
mente all'ordine  delle  indaguii  non  altro  che  la  guida  anato- 
mica ne  viene  fornita,  come  sarebbe  a  dire  ¥  esame  successivo 
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dei  fi*nmnent  dipendenti  daHla  leskme  del  respiro,  delta  cDreola- 
zlone  fangoigMi,  delle  funiioni  nervee,  di  quelle  dett'apparee^ 
chi»'  gaatra-enterieo  e  genho-ormarla  La  lersa  parie  iofliie  ri- 
guarda f  esame  dello  «lato  attuale  della  malattia',  ed  allora, 
conaiderato  dapprima  l' abito  esteriore  dell'  infermo,  rattitudine 
della  sua  persona,  1*  espressione  della  fisonomia,  il  suo  colorito, 
lo  stato  degli  occhi,  quello  delle  labbra  ee..  Intende  che  la  di- 
Santina  si  trasporti  d' una  in  altra  delle  funzioni  tutte  dell'  or- 
ganismo,* eomiociaado  da  quella^  di  cui  il  malato  stesso  ha 
principalmente  avvertito  il  turbamento  :  onde  di  nuovo  V  or- 
dine anatomico  viene  proposto  a  scorta  delle  indagini  semeio- 
tiche. 

Se  però  vorrete  voi ,  giovani  egregi,  distinguere  1*  arte 
mnémicB  dati*  arte  logica,  se  i  soccorsi  delia  memoria  dalk  di- 
rezione dell'  intelletto,  non  potrete  certamente  ravvisare  nei 
precetti  fin- qtn^ dichiarati  dlichf usa  la  vera  arte  d'investigare 
t  segni  deHe  malattie.  Oltre  di  che  quale  arte  é  niai  quella, 
che  comanda  di  esamhiare  tutti  i  possibili  disordini  delie  fun- 
zioni dèi  còrpo  lunano,  ogni  volta  che  si  vuole  formare  alcun 
giudiiHo  intorno  ad  una  singobre  malattia  ?  Di  quante  mai  ri- 
<5erche  non  si  dovrebbero  per  ciò  opprimere'  i  poveri  infermi  ì 
DI  quanta^  memoria  noi>  avrebbe  msi  mestieri  il  medict»?  E 
dopo  tanta  ^zlenza  e  difficoltà  d'indagini  quale  soccorso  ne 
ricaverebbe  pòi  égli  a  bene  giudicare  della  natura,  dell'  inten- 
sità, deireéflo  e  delta  cura  delhi  malattia?*  IH  dove  per  tanta 
farraginosa  investtgazione  rinverrebbe  egli  le  regole  a  sicurezza 
d*  indagine  e  di  giudi^  ?  Colui  che^  diviMindo  di  condursi  ih 
alcuu  luogo,  domandasse  per  quale-  delle  nutMé  «  diverse  %ie 
potrebbe:  egli  più  presto^  piò  sicuramente  e  più  comodamente 
giungere  ad  esso,  e  si  sentisiie  rìspondM\s  di  doverle  correre 
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iuUe  quante  unn  dopo  V  alm^  avrebbe  egli  oUenuta  una 
guata  risposta  alla  sua  domanda  !  Questa  groaaolaoa  siiiiilil 
non  vi  pape  ella,  o  giovani,  assai  bene  aeconcia  a  dimostrare 
IR  questo  proposilo  la  grande  iosuSaienaa  degli  addotlrinamend 
della  fr^ineese  filosofia  medica  ^par  riguardo  alle  i«goleéeiracte 
diagnostica?  •     ^ 

Un  altro  metodo  ^'  iovestigailone  *e  4i  giudislo  ilelle 
ne  infermità,  il' quale  jmrye  ben  pia  filosofico -ed  utile  •dell' i 
tomico  fin  qui  disaminato,  si  è  il  fisiologico^  il  .quale  comanda 
di  Assumere  le  cagioni  dei  fenomeni  dello  -stato  «ano,  sIccoom 
proprie  eziandio  dei  fenomeni  «dello  «taUK  morboso;  «  perciò 
vuole  si  argomenti  dalla  qualitè  dello  sconcerto  funzionale  la 
lesione  4i  quelle^  influenze,  che  neUo  stalo  deHa  salute  ai  cono- 
scono operative  a  «lanlenere  l'integrila  -della  •fimiione  medesi- 
ma.  Cola  egli,  a  cagione  d"  esempio,  una  «uaggior  quantità  di 
bile  negl'intestini,  e  segue  perciò  la  diarrea  Mlioaa?  Seoe^e- 
ve  argomentare  la  necessità  di  un  qualche  motamenlo  o  nelle 
qualità  del  sangue,  o  nel  modo  del  circolo  di  esso  ^entro  T  or- 
fano, «patico;  e  quindi  alcuna  alteraiione  o  -dell' OMparecchio 
nenrèo,  o  della  crasi  sanguigna,  o  del  fegato  stesso.  Fin  qui  le 
considerazioni  del  medico  si  sono  rivolte  «Ile  ordinarie  influenze 
operative  alla  genesi  delle  aeorezioui4eloorpotimano;  e  fin  qui 
egli  è  stato  condotto  «  conoscere  heam  tre  diverse  generali  ori* 
gini  deHa  policolia,  ma  a  non  sapere  tuttavia  quaU  e  quante  al* 
terazioni  nel  corpo  vivente  oprar  possono  per  mezzo  d'ognuna 
deHe  dette  influenze  ad  accrescere  la  secrezione  della  bile.  Sap- 
pia egli  purè,  che  quesC'  efletto  può  nascere  per  turbate  influen* 
ze  nervee  :  ma  non  sa  tuttavia,  che  un  Impeto  d' ira,  o  certe 
afleziooi  cerebrali,  o  alcune  neurosi,  piuttosto  che  altre,  o  certe 
simpatie^  come  quelle  causate  da  ?ermi  intestinali  o  da  calooK 
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reÌMili;  volgono  poi  speeialinente  a  tale  eflello;  e  sappia  allresi, 
che  la  mutata  eraai  del  sangue   può  pure  or^faiark»;  ma  aen 
per  queslo  eooeseerà  ancora,  òhe  la  prevaleole  venerila,  a  la 
Pietosi  '  dissolutiva  spiegano  nel  produrlo  queir  ieflnena^  ebe 
ponto  nìMi  hanno  né*  ridroemia,  né  la  diatesi  flogislicay  né  insike 
ehre  diserasie 'sanguigne:  sappia  egli  in  fine,  dbe.eaiandio  alte- 
raaioni  del  fegalo  ne  sono  possente  cagione;  nia  ciò  non  per- 
tanto egli  ignorerà,  die  la  semplice  ^iperemia,  o  T  irritazione,  e 
Ino  ad  un  certo  punto  alcune  sue  coodiaioul  morliòse  valevoli 
d*  inilueoae  meccaniche  o  dinamiche  operano  più   d*  ogni  altro 
suo  stalo  morboso  a  generarr  l' effètto  mederimo.   Ecco  adoni 
morbifere  generatrici  di  policdlia,  le  quali,  se  non  fossero  state 
dimostrate  dall'  osservajEione  clinica,  imnì  sì  sarebbero  mai  po- 
tute argomentare  ddla  coguixione  soitanto  di  quelle  asioni,  che 
la  fisiologia  insegna  operare  aHa  secresione  della  bile  nello  stato 
ordinario  della  sahite.  Questo  solo  esémpio  vi  comprovi,  che  la 
scorta  dalle  Ssiologla  ne  abbandepia,  mollo  prima  che  noi  aln 
fciamo  raggiunte  le  cagioni  dei  fenomeni  morliosi.  Vedete,  che 
assai  poco  rileva  al  patologo  il  sapere,  che  la  policelia  può  na- 
acero  per  eltèraaiene  Oi  delle  inAnense  uervee,  o  delb  crasi  del 
sangue,  e  deleirccdo  sanguigno  epatico;  quando  poi  non  sa 
egli  ancora  la  qualità  ed  il  numero  di  quelle  alteraaioui  del- 
r  organismo,  le  quali  turbando  ciescuna  delle  tre  suddette  in- 
flneme,  hanno  realmente  potere  di  accrescere  la  secresione  del- 
la bile.  E  noa  maraviglierete,  che  le  predette  ragione  idolo** 
gica  bea  poco  o  nulla  concluda  per  la  patologia,  quando  consi- 
dererete, che  simiiinente  poco  o  nulla  conclude  anche,  per  la 
fisiologia.  Questa  atrebbe  pure  mestieri   di  esaUimicfUe  cono- 
acene;  il*,  modo  di  ciascuna  delie  slesse  Influ^ie,  pel  quale  esse 
pramovono  la  secresione  della  bile.  Si,  ò  giovani,  la  ragione 
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vera,  per  ciii  non  è  pMslUle  di  oomprendere  col  mezfo  della 
;  norionì  6iiologicbe  la  gene»  dei  fenomeiii  morbosi,  ti  è  qneato 
preeisaméote,  che  ette  non  ci  disvelano  nemmeno  akbastanmi 
la  genesi  ^ei  fenomeni  dello  stato  sana  L' imperleaione  delb 
fisiologia  si  trasfonde  neeessariaoiente  nella  patologia:  le  oten* 
rità  e  le  incertezze  dell'  una  non  possono  disparire  ndi'  abn  : 
troppo  evidentemente  assurdo  sarebbe,  che  nelP  eeoodmia  dei 
viventi  eompi^ndesse  il  patologo  tatto  quel!'  ordine  '  ibisterioMS 
di  cagioni,  cbe  In  grandissima  parte  ignora  il  fisiologo.  Quindi 
colui,  fibe  al  letto  del  malato  pretende  di  iridori'e  dlrettanenCe 
dalla  cognizione  del  manifealo  fenomeno  morboso  qaelh  delle 
éue  nascoste  cagioni,  pretende  veramente*  I*  hnposiiMIo;   e  dà 
segno  di  non  avere  punto  comprasi  i  kernniil  di  quella  scienao, 
della  qtiale  s'intitola  professore.  Però  so  ilmetado  anatomico 
non  giova  al  medico  investigatore  dei  segni  deHe  umane  ÌBkw^ 
mità  ;  il  metodo  fisiologico  h  ancbe  d(  peggio;  laisIrafleiodDe* 
cessariamedte  neir  errore    Ztenqoe  con  quale  ànimo^  ton  quali 
regole,  con  quale  metodo  si  cooddrrà  egli  di  ledo  dell'  infinniO 
neir  indajifine  e  nei  giudizj  di  ciascuna  aadaHia,   per  In  quale 
viene  invocata  queir  arte,  che  ridando  salute  agH  uommf,  ne 
approssima,  al  dire  del  grande  Oratore  Romone,  i  suolcuhari 
alb  stesso  Iddio? 

Una  sola  regola  fondamelitalé  deve,  per  mio  avviso,  gei* 
dare  rintelletto  dei  medico  in  ogni  sua  ricerca  ed  in  ogni  suo 
glu^io  intomo  le  singolari  malattie;  deve,  cioè,  egli  procederò 
mai  sempre  di  diagnosi  in  diagnosi,  di  giudiaie  in  giudizio^  e 
dai  frinii  più  evidenti  arguire  I  successivi  pSi  probabìlL  Egli 
col  mezzo'  di  Una'  sana  generale  patologia  deve  sapere,  ebe  tutta 
le  multUbrmi  senAianae  dei  morbi'  umani  si  dipartono'  da*  un 
moho  pia  ristretto  numero  d^llterazioni  detl'organlsmoj  le  quali 
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Moi  deoooiiniMM»  cnelDpBtie;   ora   te*  pertìbense   mauiféste   df 
queste  crQtopaliè  sono  te  cause  che  le  ingenerano,  i  feoosneoi 
4el  ooqiO'  iiiftnno  ohe*b'  nppvesenlano^  gli  espedienti  di^  cui»* 
che  le  oMaiiatlonoi    Da  ognoo»  dt  queste  tre  pertinenie  sr  rr- 
eovaw^  f  segni  deMe  asisftent»  erofeopaUe,   e  sr  dite  &ire  uso  del* 
criterio  eiiòlogieo^  quando*  dalle  cagioni-  morbifere  si'  argonaen- 
tane  i  segnf  psedétii^  ed'iiiveoe  valersF  étì  criterio  seniologico^ 
qunodO'  eglf  è  dal  CenooMni*  morbosi  che  i*  segnT  medesiasi  si' 
ritcaggono;:  e  in  ftoe  attenersi  aP  criterio  fcerapealico^  se  questi 
deduconsi  dagfr  effetti  deglii  apprestata  meazi  di  cura.    Questi' 
segni  per  altea  non  debbono  mai^  arguirstrdaUe  note  leggi  della 
ooonomià  umana  nelk^  stato  della  salute  ;;  ^fti  sotamenfe  dalle 
risoltanie  dalia  diniaa  osaervaaiooe  ;,  pee  h  quale  appunto  deve 
il'aMdKoo  sapeve  le  avverate  collegaaionit  deUe  diverge  crotopa- 
tie  con  cet tr  appariscenti  &nomenÌ!  morbosi^  e  con  certe  influ- 
enie  esterióri,  operative,  o^aomo'  cagioni^  morbilere,  o  come  es- 
pediente di  cura.  In  forza  di  nozioni  sliàtte ,.  a  non  di  altre ,. 
d'evo  poic  eziandio  sapeva,,  che  certiine  delle  sopraddette  perd* 
nenze  dalle  malattie  sitsovarono  collegate  o  con  una  sola,  oeon 
un^  sola  determinato  numeuo  di  crot^Nitie.  N^l  primo-  di  queslF 
oasi  una  di  quelte  pertinenze,,  che  egir  scorga.propria  dalla  ma- 
laltia,.  dr  cui»'  intraprende  l'esame,,  gli  accenna*  già  subito-  la  na-^ 
tura  delia  crotopatia  esistente  ::  ne  ha  allora  y  segno  patogno* 
monito^  e,,  questo  riconosciuto,,  la  diàgaosf  ne  segue  iìnmedilitai 
Tale  senza  dubbio  la  via  pift  focile  e  qiedita  ^  tale  il  metode  / 
pi»  semplice  ed-  assoluto  pec  k  nostre  investigazioni  bitorno  la 
malattie  umane. 

Dt  rado  per  altre  interviene  che  delFe  singolari'  maUitlie 
hi  sdenza  ritragga  il  segno  patognomoniao  da  alcuna  loro  più 


pertinenza.   Ordinariamente  anzi  questo  segno  si  ca- 
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'slituitee  .goltauto  in  un  cerio  iiisieine  deil«  >|>ertiiienze  inedesimp^ 
H  quale  addiinanda  sovente  non  pochi  espiai  ad  essere  giusta- 
mente riconosciuto:  ed  è  appuiUo  per  questo  cbe  vuoisi  una 
regola  ed  un  metodo  che  scorga  la  mente  del  madico  a  m/fgU». 
intraprenderli  e  condurli.  Qui  appunto  egli  è  dove  couvieue 
procedere  di  diagnosi  in  diagnosi,  di  giudizio  in  giudizio»  Suo 
a  quella  deli'  esislente  crotopalia.  Le  elasAÌ,  gli  ordini  ed  i  ge- 
neri delle  crotopatie  sono  di  leggieri  contrassegnati  da  certi 
fenomeni  patognomonici ,  e  peixiò  non  è  certamente  difficile  éi 
comprendere  ben  presto  a  quale  cLisse,  ordine  e  genere  appar- 
tenga la  crotopalia  dell'individuo  ebe  domanda  il, soccorso  da|i- 
l'arte  salutare.  Filili  questi  primi  giudizj  ^  le  rlcercbe  del  me^ 
dico  debbonsi  quindi  necessaiiiì mente  raggirare  soliaalo  intorno 
alle  diverse  specie  di  crolopatie  rinchiuse  nel  genere,  CQJL  si  è 
trovata  appartenere  quella  deirinfermo  sottoposto  ad  esame.  Li 
tale  modo  con  rapidissima  investigazione  l'attenzione  del  medico 
si  rivolge  tutta  a  raccogliere  i  segui  distintici  di  quelle  poche 
specie  di  crolopatie  proprie  del  genere  anzidetto;  ed  allora  sa- 
pendo bene  Tin^ieme  delle  pertinenze  morbose,  che  forma  il  se- 
gno patognomonico  di  ciascheduna  di  quelle,  indaga  egli  nel 
propri  3  ni  ilato  se  esista  Tuiio  o  l'altro  di  tali  insiemi,  e  comin- 
^  eia  da  quello  che  gli  sembra  più  probabilmente  rappresentato 
dalle  poche  più  appuriscenti  circostanze  della  malattia  mede&i- . 
ma;  e  così  passando  di  probabilità  in  probabilità  compie -bene 
presto  Tesarne  del  suo  infermo ,  e  presto  giunge  a  raccogliere  • 
i  segni  curattet'islici  della  .malattia  esistente.  Dapprima  dunque 
egli  forma  diagnosi  assolute  col  mezzo  di  veri  segni  palogno- 
mpnici,  indi  diagnosi  congetturali  col  mezzo  di  segni  meramente 
probabili:  e  intanto  considera  come  non  esistenti  le  crolopatie 
di  cui  non  ha  raccolto  né  segni  congetturali,  r.è  segni  patogno- 
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niOHÌci;  e  cìreoscpiv*  eoaì  le  sue  diaèniliM  in  quelle   saitaiAo,. 
che  mano  mano  gH  haoiìa  oftrta  o  Funo  o  laitra  maniera  deh 
segni  predetti.  Tale  H  vero  metodo  logico  d'inveatigaaloiie  e  di 
diagnosi  delle  «mane  iniermHà,  e  tale  la  regola  unica  clie  può- 
aeorgere  la  mente  del  medibo  a  spediti  e  sicinT  gludizj  In  tant» 
moltitiiditie.  e  diffioollè  d' indagini  e  di  giadisj   possibili  a    fbr*  '  ' 
niarsi  intorno  a  eiaseuna  malattia.  Un  esempio  solo  ho  fede  ti 
po«aa  ehlarit*e  e  fortemente  raccomandare  all'attenzione  ed  os-' 
servaaea   iffiefUo  grande  e  generale  fondamento  dell'arte   salu- 
tare. Avete,  le  crotopatie  tolte  distinte  in  due  sole  classi^    le, 
meeeantco-organìche  cioè^  e  le  chimico-organiche.  O  le  cagioni 
che  operarono  a  generarle^  o  1^  fenomeni  fisici  esistenti  vi  ad- 
dimostrano ben  presto  le  prime^  anziché  le  seconde;  ed  in- tale 
caso  il  nòstro  pensiero  si  ferma  soltanto  eopra  di  quelle ,  e  si 
volge  invece  ar  queste^  se  mancano  gf  indizj  suddetti.  Gli  ordini, 
i  generi  e  Te  specie  delie  crotopatie  chimico-organiche  sono  pia 
^ifficHI  a  conoscersi,  che  non  quell^  delie  meccanico-organiche  ; 
però  giovi  a  noi  di  considerare,   dome  appuiit<»  sia  mestieri  di 
condurre  V  itivesiignzione  delle   prime.    Avete    nelle   crotùpatie 
€hiinico-oi*ganfelie  gK  ordini  delle  paratrolie,^  delie  paropinstie  e 
delle  aplastie  r  le  panitrofie  ordinariameme  non  febbrili,  febbrili 
invece  le  paraplasiier  quelle  e  queste  originate  dalle  cause  co- 
munemente valévoli  di  modificare  i  processi  della  chimica  delta 
vita  con  una  certa-  successione  di  effetti  f  le  aplastie  invece  pro- 
dotte in  un  subito  da   cagioni  tuolto  straordinarie   e   violente , 
come  veleni  caostfci,  comosfri,  gaa  irrespirabili  ec.  Ecco  dun- 
que particolarità  assai  distinte  ed  assai  pr<^te  all'intuizione  del 
medila,  le  quali  tosto  gli  additano  o  Kuno  o  Tallro  dei  suddetti 
ordini  delle  paratrofie.   Trovato  però  qnello  esistente  y   sarebbe 
assolalo  di  ai^dare  in  cerca   dei  segni  delle  malattie  compreso 
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negli  altri  due  ordini  e  viceversa.  Avrebbe  dunque  ragione  il 
medico  di  riferire  a!  primo  ordine  la  malattia  dèli' infermo? 
Ben  presto  può  allora  avvedersi  se  sia  di  politrofla  o  d'oRgo- 
troBa ,  tanto  l' eccesso  del  prodotti  dell'  assimilasione  organica 
si  differenzia  per  sé  medesimo  dal  difetto  di  essi;  e  nel  primo 
caso  a  distinguere  la  pletora,  affezione  dell'universale,  dall'iper* 
trofia,  condizione  morbosa  locale,  potrebbe  mai  nascere  alcuna 
dubbietà?  Parimente  se  la  malattia  stessa  fosse  piuttosto  del- 
Tatassitrofia,  ovvero  dellldlotrofia,  il  prevalente  disordine  della 
proporzione  dei  prodotti  manifesti  delle  assimilazioni .  orgéniche 
per  le  prime,  e  l'occulto  e  speciale  modo  d^essere  per  le  tecon» 
de,  ne  fornirebbero  ben  tosto  un  assai  evidente  contrasegno;  ed 
allora  nel  primo  caso  avrebbesi  pure  delle  specie  delle  malattie 
non  difficili  contrasegni^  come  quelli  della  diatesi  scrofolosa  e 
rachitica,  dell'urica  e  fosfatica,  della  reumatica  e  gottosa,  della 
idroemia  e  della  cloròsi,  delle  trasformazioni  organiche  e  delle 
produzioni  organiche  omologhe.  Alcune  locali ,  altre  generali  ^ 
alcune  con  dolore,  altre  seuzi^;  alcune  con  diletto,  altre  con  ec- 
cesso di  produzione  organica,  chi  potrebbe  mai  le  une  confon- 
dere eolle  altre  f  Chi  anzi  non  le  distinguerebbe  quasi  al  primo 
colpo  d'occhio?  Ma  sarebbe  invece  delle  idiotrofte  la  malatUa? 
Ebbene  la  diatesi  scirrosa  e  cancerosa  ,  la  glucosuria,  l'anazo* 
turia,  l'albuminuria  e  le  discrasie  di  molte  delle  ipalattie  cuta- 
nee hanno  pure  segni  distintivi  assai  manifesti,  ed  a  nche  facil- 
mente patognomonici:  le  scirrose  e  cancerose  in  molto  speciali 
condizioni  morbose  locali,  la  ghicosuria,  l'anazoturia  e  l'albu- 
mbiuria  nella  particolare  composizione  delle  orine  proprie  di 
ciascuna  di  esse;  le  discrasie  debile  malattie  cutanee  nelle  speci- 
fiche forme  delle  eruzioni  cutaneie.  Non  difficile  dunque  mai  la 
diagnosi  delle  crotopatie  comprese  nel  primo  ordine  delle  dii- 
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iiiic(H)rgaiilche ,   le  qimnle  volte  la  mente  del  medico  proceda 
nelle  sue  Investigazioni  e  nei  suoi  gludizj  colla  regola  e  col  me* 
lodo  già  dichiarati. 

II  medesimo  avviene  ancora  delle  diverse  crotopatie  appai** 
tenenti  al  secondo  ordine  ^  che  è  delle  paraplastie.  Fra  queste 
sarebbe  forse  mai  difficile  distinguere  le  plastollie  dalle  plasta- 
asste?  Élla  è  questa  soprattutto  la  distinzione  che  ci  occorre 
dt  iare  al  letto  del  malato  fra  la  sinoca  e  la  febbre  tifoidea  ; 
ed  IO  vi  ho  pure  più  volte  avvertito  essere  ben  pochi  i  casi 
net  quali  il  criterio  eziologico  ed  il  semiologico  non  apprestino 
facile  modo  a  riconoscere  Tuna  e  l'altra  di  queste  maniere  nei 
morbi  febbrili.  Pel  resto  poi  quelle  speciali  plastollie  che  ap- 
partengono alla  diatesi  scorbutica,  ai  rammollimenti  primitivi , 
ed  ai  processi  suppurativi  e  cangreiiosf,  troppo  per  sé  medesi- 
me si  differenziano  dai  sempiici  morbi  febbrili,  e  troppo  pure 
ciascuna  di  esse  si  differenzia  dalle  altre,  perchè  non  sia  diffl- 
dle  fi  raccoglierne  i  segni  caratteristici  :  malattie  soltanto  deN 
Funiversale  le  febbrili,  ed  invece  necessariamente  congiunte  con 
locale  processo  morboso  i  rammollimenti' primitivi,  le  suppura- 
zioni e  le  cancrene;  malattia  universale  la  scorbutica  senza 
dubbiò,  ma  ordinariamente  senza  febbre. 

Finalmente  se  fra  le  aplastie  noi  collocammo  V  azione  dei 
caustici  e  dei  corrosivi^  le  asfissie  da  gaz  irrespirabili ,  o  da 
sommersione,  o  da  strangolamento,  gli  avvelenamenti,  e  certe 
neurosi  da  violento  commovimento  dell'animo,  chi  potrebbe  mai 
in  cosi  disparate  maniere  d'alterazione  morbosa  non  iscorgeré 
ben  manifesti  segni  distintivi?  Chi  potrebbe  avere  bisogno  di 
molte  indagini  e  di  ardui  gludizj  a  distinguere  l'una  dall'altra? 
In  casi  tali  II  criterio  eziologico  somministra  già  per  sé  solo  un 
grande  argomento  di  diagnosi:   e  gì*  immediati  effetti  violenti , 
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uecessarhiiiìeiìte  niaiiireslì^  e  di  forma  assni  ^ff^reale  nei  diffe* 
renti  casi  suddetti,  non  possono  pia  laséiaroe  dubbio  veruno. 

Dopo  tutto  questo   debbono  tuttavia   considerara  ancora  i 
locali  -disordini^,  ^be  %en  sovente  si  oonig^iiQgOQO  colle  generali 
alter«doni  $opraddeHe,  e  qui  conviene  -dapprima  pensare  cbe  o 
sono  cari  costituiti  iieHa  flussione  sanguigna,  nella  flogosi,  o^gll 
effetti  dell'Aioa  e  4eir  altra,  nei  semplici  disordiui  degli  atti  ae- 
cretiviy  nei  depositi  eterologhl^  nelle  trasformazioni  eproduciaoi' 
oi*gaQÌcbe  :  indi  javvertire,  se  fra  ie  acute  a  le  croniche  malaitie 
si  debbano  riporre.   Kel  primo  di  <]ttesti  due  accidenti  non  pò* 
trebberò  essi  appartenere  cbe  o  alla  flussione  sanguigna  ed  alla 
flogosi,  ovvero  ai  vì;y  di  sec'reWoue^  o  iiASne  n  certe  trasforma- 
zioni orgoiùche,  come  i  rammollimenti  acuti  primitivi:  le  quali 
tre  specie  di  malattia  non  mancano  oertamente  (fi  lacili  contrar 
segpi  distintivi^   di  doiot^e  spi;cialmente  e  di  irritazione  per  la 
prima,  di  fenomeni  fisici  per  le  altre  due.  Kel  secondo  poi  dei 
sopraddetti  4:asi  la  ment^  del  medico  dovrebbe  sicarameiite  tìf 
volgersi  alla  conteiaiplauooe  di  ciascuna  delle  aoprfi  notate  spe- 
cie di  malattia  s  ma  allora  ppre  dovrejbbe  sidimmjanle  attendere 
iooamEi  tutto  a  riconoscere ,  ae  ebbe  principio  dalla  fluasioiie 
sanguigna  o  dalla  flogosi,  ovvero  da  soli  primitivi  disordini  de- 
gli atti  dèlie  aecTeziocd  e  dello  composiziooie  orgaoica.  Il  dolore 
da  un  lalo,  e  dall'altro  la  diatesi  flogistica  e  la  febbre,  non  che 
l'ordine  consueto  delle  cagioni  iaducenti  plastaossie,  o  piuttosto 
ataasitrofie,  ovvero  idiotrofie,  ovvero  plasloliie,  ne  appresent^ 
rebbero  pur  sempre  assai  concludenti   contrassegni  SKmioata 
od  ammessa  la  flussione  saaguigaa  e  la  flogosi^  delle  altre  alte- 
l-asioni  locali  sarebbe  certamente  meoodilSiàle  11  giudiaio,  dap- 
poiché uon  ppt^ebhero>  a  cagion  d'esempio,  si  di  leggieri  tor» 
nere  ineobeludefili  i  coutrasegni  delle  idropl,  delle  tubercolosi. 
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4ei  rammolltmenli  ci'OiHei  priinilivi,  degli  scirri  e  dei  cancri, 
delle  aempHei'  ipertrofie  o  sìiqìIì.  Clie  se  pare  importa  eziandio 
di  definire  la  sede  precisa  dell*  alterazione  morbosa,  a  ciò  ne 
prestano  norma  la  sede  stessa  del  dolore,  lo  sconcerto  della 
•funsione,  ed  alcuni  caratteri  fisici,  quando  è  possibile  di  racco- 
gliete». 

Eccovi  delineata,  o  giovani  egregi,  la  serie  d<?1le  prime  in- 

dagiiii  e  dei  printi  giudizii,   che  bisognano  al  medico   intorno 
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alla  più  difficile  classe  delle  malattie  umatie,  ogni  volta  che  egli 
deve  seguire  in  cosiffatti  esami  e  giudizii;  eccovi  particolar- 
mente dichiarata  lu  regola  fondamentale  dell'arte  di  bene  inve* 
stigare  e  giudicare  le  malattie  suddette.  Qui  tuttavia  non  fini- 
scono le  nostre  disamine  e  le  nostre  conclusioni.  Sono  pure  i 
casi,  per  buona  sorte  non  frequenti,  di  febbri  a  forma  non  ab- 
bastanza.  manifesta  ;  di  produzioni  e  trasformazioni  organiche 
non  abbastanza  distinte  da  fenomeni  caratteristici  di  facile  ricO'« 
noscimentO;  di  crotopatie  dette  latenti,  le  quali  inducono  bensì 
certi  cospicui  fenomeni  morbosi,  non  però  sufficienti  a  contras- 
segnarle;  di  complicazioni  e  successioni  morlK)se,  che  rendono 
confuso  l'apparecchio  sintomatico  :  e  finalmente  è  pure  la  neces- 
sità della'  valutazione  del  grado  o  della  forza  della  crotopatla 
esistente.  Per  tutti  questi  giiìdizli  vi  occorre  certamente  di  por- 
tare piti  diligente  e  minuta  la  vostra  indagine  sui  segni  delle 
esistenti  crotopatie:  allora  è  che  dovete  considerare  special-^ 
mente  agli  accidenti  dei  fenomeni  morbosi  della  stessa  natura: 
allora  è  che  dovete  usare  del  grande  soccorso  dell'argomento 
di  eliminazione;  al  quale^  una  volta  che  yì  sia  bene  abituata  la 
mente,  si  spetta  appunto  di  rendere  as^i  meno  malagevole  l'nl- 
timo  compimento  possibile  del  nostri  giudlzn  diagnostici.  Perà 
ora  voi  gittate  bene  attentalo  sguardo  aopra  tutte  questa  mie 
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brevi  anertenze ,  e  [kh  dite,  se  da  ▼eramente  cotanto  spavett' 
tevole  quell'arte,  per  la  quale  Ippocrate  disse  breve  b  Tfta. 
Fino  a  che  i  medici  cercarono  neir  iidermo  o  «apposte  o  vere 
alterasBioni,  come  fecero  latti  j  sistematici  cosi  tIetU,  o  si  iind» 
tarono  -a.  contemplare  ie  ^soffe  manifeste  apparenze  dei  raoiM> 
certo  <cbe  Pintendere  e  trovare  le  esistenti  alterazioni  dell'orgs^ 
nismo,  ,iioa  mai  abbastama  stadiata^  non  mai  i^ustamente  dei- 
nite  e  distinte ,  doveva  estimarsi  dono  maravigUoso  di  pòchi 
privilegiati  JotelIettI,  e  non  certo  on  arte  dimostrabile.  Quando 
Zimmermann  intraprendeva  a  dichiarare  la  vera  e  falsa  espe* 
rienca  io  me(Scina,  e  diceva  acquistarsi  quella-^  quando  si  aa 
riflettere  sopra  ciò  che  si  è  veduto ,  passare  dal  fenomeni  «Ile 
«ause,  dal  lagnilo  airincognito,  e  tutto  penetrare  profondamenlet 
«  mettere  in  buona  ioce  le  cose  men  <^iare$  avrebbe  egH  mai 
con  precetti  tali  dimostrata  Parte  di  bene  raccogliere  ^ai  feao» 
meni  le  cause,  e  di  passare  tlal  cognito  alP incognito?  £>  se  11 
Sydenham  aflhmava  dovere  i  medici  apportare  alla  classifica» 
zione  delle  malattie  la  stessa  aoHecitufine  che  i  botanM  pan» 
gono  in  quella  delle  piante^  accennava  ai  certo  ona  fondamene 
tale  necessità  della  nostra  scienza;  ma  importava  ben  pia  Pii^ 
dicare  il  modo  di  formare  giustamente  «ina  classificazione  sif- 
fatta; e,  se  ilBagUvi  scriveva  essere  Posservazione  eia  ragione 
i  4ue  perni,  su  coi  aggirasi  tutta  quanta  la  medicina,  proflerita 
bene  una  verità  che  si  appartiene  a  tutto  lo  scibile  amano; 
dalla  quale  però  niuna  particolare  regola  traloce  a  beo  ordinare 
la  scienza  medica.  Parimenti  il  Morgagni  con  maravigliosa  sa* 
gadtà  raccoglieva  bene  dal  confronto  delle  cadaveriche,  altera- 
zioni colle  altre  pertinenze  dei  morbi  nmani,  ben  grandi  lomi 
a  schiarimento  dèlia  diagnosi  di  quelli,  ma  non  s'innalzava  tut- 
tavia alla  contemplazione  dei  principi  generali  della  patologia. 
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Le  vere  differenti  entità  morirase   non  furono   mai  abkistanza 
>   rieercate  e  stabilite;  qè  mai  pienamente  disvelate  le  giuste  per- 
tinenze loro;  mentre  solo  per  istudii  di  tale  maniera  i  caratteri 
-delle  malattie  si  dischiudono  quasi  per  sé  medesimi,  e  T^rtedi 
ricercarli  e  di  riconoscerli  ne  discende  pure  con  evidente  e  ne- 
cessaria conseguenza.  Tali,  o  giovani,  i  vantaggi  cbe  una  sana 
generale  patologia  appresta  alla  clinica,  e,  se  fino  ad  ora  que- 
,8ta  parve  cotanto  ardua  e  diiBcile,.  crediatelo,  fu  qucstp  soltanto 
.per  difetto  di  giusta  patologia  generale. 

Riguardatela  pure  4a  Ippocrate  a  Fernelio  ^  da   questo  a 
fiaobio,.  da  Gaubio  ad  Hartmann,.>e  quindi  ai  più  recenti.,  non 
la  troverete  cbe  in  parte  dogmaticav  ed  in  parte  sintomatica; 
che  vuol  dire  in  parte  erronea,  in  parte  insufficiente.   Una  pa- 
tologia tale  non  poteva  certamente  condurre  la  mente 'del  me- 
dico, né  a  b«ine  distinguere  le  diverse  reali  entità  morbose,  né 
jà  trovare  le  giuste  attinenze  di  esse  colle  cause  che  le  genera- 
jiOy  coi  sintomi  che  le  rappi%sentano,.  e  cogli  espedienti  di  cura 
che  le  coml>attono:   né  perciò  maraviglierete ,   che   troppo  ai 
giorni  nostri  sia  caduto  in   dispregio  lo   studio   della   generale 
patologia,  e  taki^io  sia  pur  giunto  a  dirlo  superfluo  ai  bisogni 
4ella  dioica  osservazione,  che  per  Io  appunto  equivale  ali'assur- 
dissima  e  volgare  opinione,  cbe  cioè  la  mediciim  non  possa  ve» 
nire  elevata  al  grado  di  scienza^  Qualunque  sia  l'estensione  delle 
cognizioni  cbe  noi  possiamo  raccogliere  intorno  ad  un  subbietto  ' 
qualunque  della  natura  ^  1*  ordine  jtog^co  di  quelle  è  sempre  il 
aiedea&asd  :  tutte  insieme  eollegate  con  un  ordine  siffatto  for- 
muao  scieoza,  pia  o  meno  perfetta  al  ^rto,  nm  scienza  pure 
zem)[»re«  Però  il  .disprezzare  in  mediana  la  generale  patologia , 
•i  coÉisIdevaFla  imitile  per  la  clinica,  è  come  pretendere  che  le 

eogdfarioni  di  qvMsta  rimangano  tutte  singoiari  e  sconnesse,  uè 
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sì  studino  nelle  reciproche  Toro  «ttineiizc,  né  perciò  si  elevìuo 
a  grado  di  scienza,  ed  il  suo  subietto,  fihe  'sono  le  umane  ii>- 
fermitày  sia  conteiQpiato  nel  modo  il  più  mostruosamente  man- 
chevole.  Intendete,  o  giovani,  In  quale  mai  assurdità  di  pensieri 
trascorra  una  mente  non  abbastanza  nutrita  di  sani  precetti 
dell'arte  vera  del  nostro  ragionare.  Se^ attentamente  riguarde- 
rete nelle  opere,  pur  anche  dei  sommi  nostri  maestri,  troverete 
di  leggieri  una  moko  convincente  ed  umiliante  dimostrazione 
dell'Importanza  di  uno  studio  siffatto  :  li  vedrete  allora  seguire 
con  Vnlrabile  acume  d'intelletto  ìt  pia  «severo  e  castigato  ragio- 
nare; e  li  vedrete  tal  altra  volta  obbandoilars!  invece  ad  ogni 
intemperanza  del  dogmatizzare  fantastico.  Così  opposte  rie  non 
avrebbe  certamente  potuto  tenere  uno  stesso  intelletto,  se  in- 
nanzi avesse  pensato  quale  fosse  la  vera  fra  le  molte  possibili. 
La  medicina,  che  nacque  dall*  esperienza ,  fu  senza  dubbio  la 
prima  ad  insegnare  il  vero  metodo  d'investigare  il  creato,  e  di 
ritrarne  giuste  conclusioni:  ma  poi  essa  pur  troppo,  abbando- 
nato  il  suo  primo  sentiero,  raccolse  dalle  scuole  filosofiche  ii 
falso  metodo,  che  quindi  la  ravvolse  nelle  pia  lacrimevoli  stra- 
nezze dei  vani  ideamenti  dogmatici;  i  quali  fino  ai  nostri  giorni 
medesimi  la  resero  orgogliosa  bensì  di  sottigliezze  teoriche,  ma 
troppo  Infelicemente  povera  dei  dovati  soccorsi  alla  languente 
umanità.  Non  abbiate  dunque,  o  giovani ,  come  troppo  leggiere 

1  , 

queste  mie  parole ,  colle  quali  oggi  ancora ,  come  pur  sovente 
èoglio,  ho  procurato  di  richiamare  la  vostra  attenzione  a  certe 
fondamentali  regole  delle  -nostre  investigazioni  e  conclusioni  in- 
torno le  malattie  umane.  Tutti  dobbiamo  con  grande  sollecitff» 
diue  studiare  la  logica  particolare  della  sdensa  che  intendiamo 
di  professare;  e  questo  studio  deve  essere  ii  nostro  osl^ergo 
coatro  il  troppo  fucile  errore  della  mente  umana,  la  nostra  In»* 
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sola  a  navigare  nel  pelago  della  scienza  senza  pericolo  d'urtare 
negli  scogli.  Dovete  voi  certamente  arricchirvi  di  tutte  le  par- 
ticolari cognizioni  dei  singoli  subietQ  della  vostra  scienza  ;  ma 
prima  di  tatto  dovete  sapere,  come  meglio  possibile  condurvi 
nella  ricerca  e  nell'acquisto  di  tali  cògi^zioni  :  le  vie  tutte  della 
scienza  dovete  certamente  corrette  e  ricercare  appuntino;  ma 
prima  dovete  sapere  K Intendimento  e  l'ordine  col  quale  potete 
utilmente  correrle  e  ricercarle.  L'antico  adagio  che  nelle  scuole 
si  apprende  non  già  la  scienza,  ma  bensì  il' modo  di  appren- 
derla, è  senza  dubbio  verissimo:* colui  però  che  usa  i  pieghevoli 
animi  vostri  ad  un  ragionare  dogmatico,  e  ad  un  metodo  in 
questa  guisa  onninamente  falso,  e  li  nutre  di  falsi  principi,  e  vi 
somministra  continui  gli  e^emp]  di  erronee  conclusioni,  non  adeni- 
pie  certo  al  precetto  che  deve  formare  il  più  sacro  dovere  del- 
l'insegnante. Laonde,  o  giovani^  non  vi  annoiate  dell'  insistenza 
delle  mie  parole  sulle  minutezze  logiche  della  nostra  scienza^ 
egli  è  questo  l'alimento  piii  nutritivo  che  io  possa  sommini- 
strare alle  Tostre  menti  desiderose  di  sapere.  Io  bramo  che  u- 
sciate  da  questa  scuola  abili  all'acquisto  di  vera  scienza,  non 
vanitosi  di  una  facile  dottrina,  che  poi  abbiate  a  pentirvi  di 
avere  ricevuta  :  io  non  voglio,  che  vi  crediate  di  riportare  con 
voi  un  grande  tesoro,  quando  poi  ve  lo  veggiate  disperdere  fra 
le  mani.  E  io  non  agogno  ad  empirvi  l' animo  di  magnifiche 
speranze,  delle  quali  dobbiate  ben  presto  andare  delusi;  io  non 
mi  studio  di  additarvi  facile  e  piano  il  cammino^  che  poi  aspro 
e  difficile  dobbiate  rinvenire  :  io  voglio  ne  conosciate  tutti  i  pe- 
ricoli e  le  malagevolezze,  ma  nello  stesso  tempo  con  ogni  sfor- 
zo del  mio  spirito  mi  adopero,  pure  a  premunirvi  contro  di 
quelli  e  di  queste,  dichiarandovi  il  modo  di  evitare  gii  uni  e 
di  soperare  le  altre.   Accogliete  dunque   vpi  con  grato  animo 


V 


— -  B22  — 
queste  mie  fiìticbe  y  le  quali  sono  per  voi  le  meglio   fruuifere 
e  le  più  veramente  paterne.   Confortati  insieme  da  queste  gio» 
vevoli  considerazioni;   ritorniamo  noi  dunque  di  buona  lena  ai  ' 
nostri  studj,  e  là^  ove  ci  deve  prendere  pietà  dei  dolori  dettai 
misera  umanità,  rassicuriamo  vie  meglio  Tanimo  nostro  in  quei* 
farte  vera,  che  ci  mette  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  mortai!^ 
dandoci  &co1tà  di  liberare  quella  dai  dolori  che  la  opprimono^ 
e  di  strapparla  dalla  morte.   Di  tanta  altezza  di  ministero  so* 
perbi  voi  sempre,   sono  pur  certo  che  il  custodirete  con   tutta 
la  nobiltà  e  grandezza  deiranimb  degno  di  così  geloso  sacerdo- 
,  zio  ;  e  farete  che  il  volgo  impari  a   meglio  rispettare  ed  ono- 
rare colui ,   che  la  Provvidenza  ha  destinato  alle  più  grandi   e 
soavi  cons(^azion!  degli  uomini.' 


là  ocw&io  congideratù  sotto  i  punti  di  tfiita  farmacognoitico^ 

tomcologieo  e  farmacologico. 


Diamo  le  seguenti  codcIosìodì  iinafi  del  notevole  lavoro  ilei 
prof.  Scroff  di  Tienna. 

i.^  Per  il  farroacognosta  e  per  II  farmacologo  basta  il  clas- 
sificare tutti  g|i  aconiti  a  fiore  azzurro  sotto  le  due  specie 
principali,  cioè  Vaconitum  napeltus  L»  e  Yaconittim  variegatum 
L.  y  comprendendo  in  quest'ultimo  Vaconitum  cammatwn  L. 

9.^  Le  piante  clie  si  riferiscono  all' acom'Aim  napeHus  L. 
ed  alle  sue  specie  subordinate  sono  io  tutte  le  parti  loro  di 
gran  lunga  pl&  attive  che  non  quelle  spettanti  ali*  aconùum 
variegatum.  Ciò  vale  tanto  per  l'aconito,  che  cresce  spontaneo 
In  qualsivoglia  locatiti,  quanto  per  il  coltivato. 

3.®  Nelle  piante  che  crescono  spontaneamente,  sia  dell'una 
che  deiraltra  specie  principale,  le  parti  costituenti  sono  pi&  at- 
tive èhe  non  in  quelle  coltivate.  Possiede  in  particolare  poòhls- 
.sima  attività  la  pianta  coltivata  ne'  giardini  e  designata  da  Rei- 
chenbach  con  il  nome  di  acon.  Stoerkiemam,  siccome  lo  dimo- 
strano  già  le  proprietà  della  pianta  fresca  ed  essiccata  ricono- 
scibili con  i  sensi,  ed  ancora  pi&  poi  gli  sperimenti  fisiologici 
con  essi  istituiti. 

4/  Le  parti  costituenti  attive  sono  disseminate  in  tutta 
la  pianta;  la  radice  però,  tanto  la  vecchia  quanto  là  recente, 
è  la  parte  che  ha  di  gran  hmga  maggior  attività:  dopo  questa 
viene  l'erba  innanzi  la  fioritura:  i  pia  deboli  sono  i  semi. 

5.®  La  parte  erbacea  della  pianta  possiede  maggior  attività 
poco  tempo  innanzi  la  fioritura  anziché  ad  epoca  pi&  indtrata; 
anche  in  allora  però  dessa  cede  alla  radice  afaneno  per  fl  se* 
stoplo  della  propria  attività. 
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6.*  Accoratamente  essiccata  e  difesa  tdaì  contatto  deiraria 
umida,  Tattività  dell'  erba^  che  debb'  essere  di  un  vierde  vivace, 
si  conserva  lunga  pezza.  L'erba  raccolta  umida  e  di  brutto  co- 
lore perde  assai  della  propria  attività. 

7.^  L'estratto  preparato  del  succa  recentemente  espresso 
mercè  la  condensazione  è  assai  inferiore  in  attività  all'estrat- 
to alcoolico  ottenuto  come  si  dbse  più  sopra.  In  qnest'  ultimo 
sta  riposta  tutta  l'attività  della  pianta.  Si  può  ammettere  che 
l'estratto  acquoso  stia  all'estt'atto  alcoolico  nella  proporsione 
di  4:4. 

8.®  L' aconltina  è  il  principio  che  nell'aconito  possiede  pro- 
prietà narcotiche.  Oltre  questa,  de^sa  contiene  anche  un  prin- 
cipio acre  finora  non  isolato,  il  quale  può  sviluppare  una  gastro- 
enterite difiusa.  Egli  i  perciò  che  l'aconito  occupa  a  buon  di- 
ritto  un  posto  fra  i  rimedj  ed  i  veleni  narcotico-acri. 

9.®  L' aconito  in  genere ,  e  particolarmente  l'aconitina  in 
esso  contenuta,  tanto  applicati  all'  esterno  su  l' occhio ,  quanto 
propinati  all'interno  in  dose  sufficiente,  producono  una  dilata- 
zione della  pupilla,  contro  l'opinione  generalmente  adottata  dai 
farmacologi. 

10.®  Tanto  l'aconito,  quanto  l'aconitina  presi  internamente 
spiegano  un'azione  specifica  sul  nervo  trigemino,  provocando 
lungo  il  decorso  dei  rami  sensoij  appartenenti  a  questo  nervo 
sensazioni  peculiari  ordinariamente  dolorose. 

11.®  Si  r  aconito  che  l'aconitioa  somministrati  a  dose  suf- 
ficiente producono  ndl'uomo  sano  e  nei  conigli  uno  straordina- 
rio aumento  della  secrezione  dell'urina. 

19.®  L'aconito  e  l' aconitina  spiegano  una  forte  azione  de- 
primente su  l'attività  del  cuore  e  dei  vasi,  o  immediatamente ,  . 
ovvero  in  seguito  ad  una  pregressa  eccitazione  cardiaca  di  bre- 
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ve  durata;  tal  effetto  è  duraturo  e  differisce  da  quello  della 
atropina  e  della  daturina  in  ciò  che^  queste  ultime  sostanze, 
prese  In  dosi  alquanto  più  larghe,  provocano,  come  la  bella- 
donna e  lo  stramonio,  un  rapido  aumento  nella  firequenza  del 
polso  assai  maggiore  del  normale,  dopo  di  essere  preceduta  una 
depressione  di  corta  durata.  .  . 

L'autore  termina  col  fare  voti  che  le  farmacopee  datami^ 
nino  una  volta  con  precisione  V  epoca  per  il  raccolto  dell'  aco* 
nito,  non  che  le  specie  delle  quali  i  farmacisti  dovrebbero  far 
oso  per  le  loro  preparazioni,  allo  scopo  di  potere  con  sicurezza 
calcolarne  gli  effetti. 

(  Gas.  med.  UaU  lombarda  n.  li,  Ì8B6  ). 


»'     ^ 


CimbiameiUi  nella  eomposhitme  d$l  sangue  prodotti  dal  tuta 
ddtolio  di  fegato  A  merlwsso,  e  dalf  aUo  di  noce  dS 
cocco» 

D  dottor  Theephr.  Thompaoo  pretende  di  aver  eaoMiitato 
die  durante  Y  amministnnione  dell'  olio  di  fegato  di  merlmao 
ai  tisici,  il  sangue  diventa  piii  ricco  di  globali  roeri;  egli  io^ 
Toea  sopra  tatto  una  precedente  osservazione  del  dott  Fram 
(Simon)  sopva  un  simile  risultata.  L^  liso  delf  olia  di  mandorle 
dolci  e  deU'oKo  d' oKvo  uou  fii  seguilo  da  alcun  effetto  tera- 
peutico; ma  con  Tuso  delPolio  di  cocco  i  risultati  furono  prea- 
soché  decisivi,  come  quelli  otteniHi  con  l'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo. L'olio  impiegalo  è  Folb  puro  di  cocco  ottenuto  con  la 
pressione  della  noce  di  cocco  crudo,  condensato,  trattandolo  con 
un  alcali,  poi  lavato  più  volte  con  a  equa  distillata. 

L'analisi  del  sangue  fu  fatta  da  Dogald-Campbell.  Pesala 
la  quanlilà  totale  del  sangue  si  lasciò  gettare  il  grumo  per 
quattro  o  cinque  ore  sopra  una  carta  asciugante;  si  pesò  di 
nuovo  e  si  divise  in  due  porzioni.  Si  fece  disseccare  una  data 
quantità  di  questo  grumo  in  una  stufa  per  determinare  la  quan- 
tità di  acqua;  1* altra  parte  fu  lasciata  in  macerazione  nell'a- 
cqua fredda,  fino  a  die  diventò  incolora;  si  fece  essiccare  in 
seguito  moderatamente,  e  si  mise  in  digestione  con  l'etere  e 
con,  l'alcool  per  levarne  il  grasso;  finalmente  il  resto  essiccato 
si  pesò  come  fibrina.  Il  peso  dei  corpuscoli  fu  calcolato  dietro 
il  confronto  dei  pesi  della  fibrina  e  del  grumo  essiccato. 

Ecco  i  risultati  osservati  in  sette  individui  affetti  da  tisi 
in  diverso  grado. 

1.^  grado,  prima  dell'uso  dell'olio  di  fegato  d  meriuzzow 
Donne    .    .    corpuscoli  199,26    fibrina    4,6S 
Uomini  .    .  »       116^83     .  »        3,&7 
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I.®  grado,  dopo  Tino  deirolio  di  fegato  di  merluzia 
Donne     .    .    ooriNiseoB  137,47    fibrina    5,00 
Uomini   .    .  »        141,53       m        4,70 

3.®  grado,  prima  dell'oso  dell'olio  di  fegato  di  merlosco. 
Uomini   .    .    eorposeoli  138,74    fibrina    2,23 

A.®  grado,  dopo  l'ino  dell'olio  di  noee  di  cocco. 
Uomini   .    .    corpuscoli  130,95    fibrina    2,23 
Donne    .    .  »       144,94       »        4,61 


\ 
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ÀI  sig.  fiajfer  membro  ddt Istituto^  m^ico  préiMario  diS.Mt. 
Tlmperator^  dei  Francesi  ktlera  del  dottor  Protra 
De  Pietratant^.  .    . 

Collega  onorevolissimo. 


Voi  avete  accolto  con  benevolenza  la  pubblicazioni  delle 
lesioni  professate  al  Collegio  di  Francia  dal  sig.  Cioudto  Ber- 
nard, ed  avete  applaudito  agli  sforzi  cbe  io  avrei  fatto  per  vol«* 
garizzare  in  Italia  le  scoperte  del  nostro  dotto  fisiologo;  per- 
mettetemi dunque   che  io  vi  presenti  oggi  alcune   osserirazloni 

• 

sulla  memoria  che  voi  avete  intesa  lo  scorso  lunedì  all'Accade- 
mia  delle  scienze;  ricovrandole  sotto  II  vostro  alto  patrocinio ^ 
io  disarmerò  forse  la  critica  di  coloro  che  si  maraviglierebbero 
forse  del  mio  intervento  nella  presente  questione,  pensando  che 
io  non  ho  ne  diritto  di  dire,  né  autoriti  per  dire. 

Il  lavoro  del  sig.  Piguier  sul!' origine  dello  zucchero  nel 
sangue  dell'uomo  e  degli  animali,  ha  l'evidente  scopo,  sotto  una 
forma  riservata  e  gentile,  di  annullare  ciò  che  voi  siete  stato 
uno  dei  primi  a  proclamare  come  una  scoperta  fisiologica  della 
più  alta  importanza.  Egli  enumera  i  fatti  nuovi,  quindi  li  at- 
tacca  opponendo  a  delle  ricerche  di  fisiologia,  delle  esperienze 
di  laboratorio.  Da  parechi  anni  il  sig.  Claudio  Bernard  ha  ri- 
conosciuto: d.^  che  il  fegato  dell'uomo  e  degli  animali  racchiu- 
de una  certa  quantità  di  zucchero;  S.*  che  il  fegato  è  Tergano 
della  prodpzione  dello. zucchero  negli  animali;   3.^  che  lo  zac- 
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cherò che  esiate  nel  fegato  non  proviene  necenartamettle  dagli 
alimenti  xucclierini  o  feculènti  introdotti  nello  stonuico,  ma  che 
esso  si  forma  nel  sseno  MteflUBO  deirorganismo  animale  iadipendeute- 
.  mente  da  ogni  aliment/o'  vegetabile;  4.*  che  4|tie8ta  fanzione  ono- 
.va,  glucogcna,  coincide  col  periodo  digestivo^  che  essa  diminni- 
sce  coU'astloenza,  e  finisce  collo  ìsparire  interasaenle  per  V  ina- 
nizione. 

Oggi  il  Flguier  dice  t  1.°  il  fegalo  AeU'  ttomo  e  negli  ani» 
mali  non  ha  ricevuto  per  funzione  di  fai>bricare  dello  zucchero: 
2.®  tutto  il  glucosio  che  es90  racchiude  proviene  dal  sangue  che 
riempie  il  suo  tessuto,  e  questo  glucosio  è  stato  portato  nel  vasi 
,al  seguito  della  digestione  de^li  alimenti  amilneel  o  saocaraidi; 
.3.®  ¥  ufficio  del  fegato  come  m*gano  seeretore  rimane^  limitato 
alla  purificatone  del  sangue  e  ali*  elaborazione  della  bile. 

Come  voi  lo  vedete,  onorevolissimo  collega,  non  v'ha  con^ 
ciliazione  possibile  fra  queste  dne  opinioni  estreme»  9a  quale 
lato  si  trova. la  verità?  Due  mezzi  si  offrono  subito  per  scio* 
gliere  il  problema.  Combattere  le  proposizioni  del  alg.  Figuier, 
o  mostrare  che  1  fatti  sui  quali  si  appoggia  II  signor  Claudio 
Bernard  sono  incontestabili.  Io  xpre&risco  quesl' ultimo,  perché 
meno  si  presta  alla  personalità,  che  deve  sempre  bandire  una 
buona  discussione  scientifica. 

1.^  Che  il  fegato  dell'uomo  e  degli  animali  racchiude  una 
certa  quantità  di  zucchero ,  è  questo  un  fatto  dell'  ultima  evi- 
denza, ed  il  dott.  Fìguier  stesso  l'ha  constatato.  Mettendo  istan- 
taneamente  a  morte  un  animale  nelle  condizioni  normali  della 
vita,  e  prendendo  un  pezzo  del  suo  fegato,  è|  assicurato  fàcil** 
mente  che  esso  contiene  del  glucosio  $  il  processo  ne  è  bene 
semplice:  si  taglia  in  piccoli  pezzetti,  lo  si   fa  disciogliere  in 
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poca  acqua  sopra  ana  lampada  a  spirito;  si  filtra,  e  irnìtaMo 
il  liquore  eoi  tartrato  di  rame  e  di  potassa^  si  ottiene  il  preci* 
pitato  color  di  mattone»  segno  caratteriAlco  della  preaena  ddb 
niccherò.  Il  protBemaM  lia  Ritto  sabbato  scorso  questa  espe- 
riensa  sol  fegato  di  un  suppllsiato  tolto  ai  ylventi  in   un  rmh 
menlo'di  gik  lontano  da  quello  delia  dlg^tione*  Lo  stomaco  en 
vuoto  e  frattanto  trattando  il  decotto  di  fegato  col  reattivo  di 
Frommhers,  si  è  avuto  nel  fondo  del  provino  la   precipitazione 
deirossido  di  rsme.  Mettendo  una  parte  del  liquido  in  contatto 
eoi  lievito  di  birra  si  è  veduto  prodorsi  una  femnentaxlone  con 
svolgimento  d'addo  carbonico^  im  pesso  di  potassa  introdotto, 
ha  dato  luogo  alh  formaiiooe  di  un  carbonato  di  potassa.  —  Io 
ho  parlato  delle  condisioni  normali  della  vita   ed  è  con  inteo- 
sione  premeditata,   perocché  le  esperienze  le   più  variate  non 
hanno  mostrato  succherò  nei  fegati  dlndividni  che  erano  morti 
dopo  una  lunga  malattia,  e  frattanto  questi  fegati   contengono 
dei  vasi,  questi  vasi  contengono  del  sangue  (i) ,   e  questo  san- 
gue aeoondo  Figuier  contiene  del  glucosio  (S).    Eppure  questi 

(i)  Il  sig.  Flgiuer  osserva  con  ra^one  che  nelle  analigi  del 
sangne  bisogna  operar  subito,  perocché  senza  di  questo  il  gluco- 
sio M  distrugge  prontamente.  Ma  questa  circoslanza  non  provavi 
essa  d*  altra  parte  quanto  deve  essere  difficile  di  riscontrare  dei 
glucosio  nei  vasi  di  un  pesso  di  carne  esposta  per  qualche  tempo 
air  aria  ? 

(s)  Quando  si  opera  su  del  sangue  raccolto  agli  .ammazzatoi 
su  degli  animali  uccisi  cogli  ordinarli  processi,  non  bisogna  per- 
dere di  vista  che  il  coltello  penetra  nelle  cavità  destre  del  cuorr, 
e  siccome  il  sangue  che  riempie  quest'organo  é  fornito  diretta- 
mente dalla  yena  cava  inferiore  dal.  suo  uscire  dal  fegato ,  dere 
necessariamente  contenere  una  parte  del  glucosio  elaborato  dal 
viscere  glucogenico. 


>  I 
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mviali  avevano  ingerito  colle  loro  tisane  mia  eertn  ipwntilà  di 
sostanié  xiMcherine.  Dunque  il  fegato  raoehiiide  dello  Buoehero 
quando  esso  è  alk)  stato  normale,  e  non  se  ne  trovano  troecle 
quando  il  viscere  è  malato. 

3.^  Il  fegato  £  esso  reajhnente  l'organo  deHa  prodotione 
dello  zQcchero  negli  animali  ?  Il  tediato  del  fegato  emioHite- 
mente  vaseolarisxato  é  specialmente  costituito  da  due  sistemi 
venosi,  l'uno,  aftreote,  la  vena  porta,  T  altro  deferente,  le  vene 
sopraepatiche.  Se  si  giunge  a  provare  che  nel  primo  sangue 
che  arriva  non  v'ha  succherò,  e  che  il  secondo  sangue  ch'esce 
ne  contiene  una  quantità  notevole,  saremo  forzati  ad  ammettere 
che  il  glucosio  si  è  formato  nell'  interno  stesso  del  parenchinm 
del  fegato.  L'esperiensa  è  stata  fetta  parecchie  volte  al  Colle*- 
gio  di  Francia.  Si  prende  un  cane  nutrito  da  sei  ad  otto  setti- 
mane  esclusivaniente  di  carne  (1),  alimento  che  per  i  processi 
conosciuti  non  può  dar  nascita  a  dello  zucchero:  lo  si  uccide 
istantaneamente  colla  éezione  della  midolla  spinale ,  si  apre  il 
ventre,  e  si  portano  due  legature,  l'uno  su  la  vena  porta  al  suo 
entrare  nel  fegato,  l'altra  su  le  vene  sopniepallche  al  loro  esci* 
re  da  quest'  organo  :  si  raccoglie  il  sangue  delle  due  vene  ^  si 
tratta  in  una  capsula  di  porcellana  per  mezzo  di  una  lampada 
a  spirito:  si  mescola  con  del  solfato' di  soda  per  scolorarlo  e 
distruggere  le  materie  organiche,  si  filtra  e  s'ottiene  un  liquido 
incoloro.  Versando  questi  due  sangui  in  due  provini,  e  riscal- 
dandoli dopo  avervi  aggiunto  una  soluzione  di  tartratò  di  rame 

(i)  Si  dà  ordinariamente  della  carne  cotta.  Egli  é  facile  con- 
statare però  che  cotta  e  cruda  la  carne  ncin  contiene  zucchero  sot« 
toponciidola  nelle  condizioni  volute  al  reattivo  di  Proinmherx. 


—  MI  — 
e  di  poUsM  ai  vede  :  1.^  che  il  sangue  déHa  veiia  porta  coiiaer- 
va  il  eolore  tarobioieeio  del  reattivo;  2.®  eho  queBo  della  vene* 
eepraepaticbe  offre  il  precipitato  earat(eriatioo^<fegno  faiAibilriHle 
della  presenza  dello  zucchero.   Non  v'ha  Bucchero  nel  aangne 
che  entra,  ve  ne'  ha  in  qnello  che  esce;   dunque  il  zucchero  è 
un  prodotto  del  fbgalo.  Tagliando  un  pezzo,  di  fegato  dei  cane 
sottopasto  a*  questa  esperienza,,  e  trattandolo  convenientemente 
coi  reattivo  di  Prommhefz,*  si  verifica-  la  presenza  del  glucosio, 
ma  se  si  tratta  colli  stessi  processi  la  milza,  il  polmone,  la  bile 
dello  stesso  animai^  non  si  ritrova  alcun  indiafo  di  zucchero. 

Queste  esperienze  sono  deaistve,  capitali,  e  ci  possiamo  ma- 
ravigliare  di  non  vederle  rammentare  dal  dott.  Fìguiert  finché 
esisteranno,  la  nuova  teorìa  sarà  laattaccabile.  Dire  che  II  Ca- 
gato è  un  organo  di  condensazione. e  di  accumulazione  per  H 
glucosio,  egli  è  avanzare  una  ipotesi;  ciò  che  bisogna  provare 
si  è  che  la  vena  porta  contiene  una  certa. (fuantità  df  glucosio,, 
cii  che  bisogna  spiegare,  aneiie  quando  se  jie  trovassero  delie 
tracce  è  la  sproporzione  considerevole  della  zucchero  nel  siste- 
ma afferente  ed  in  quello  deferente  {ly 

3^  Lo  zucchero  del  legato  si  trova  nel  sene  stesso  delfor-  . 
ganismo.  Questa  proposizione  si  trova  smentita  dalla  es|>erienza 
precedente,  perchè  io  ho  osservalo  che  H  cane  era  alata  nutrito 
di  carne  per  sei  mesi.  Questa  produzione  è  dunque  indipen- 
dente da  ogni  alimento  vegetabile,  essa  si  la  a  spese  del  san- 
gue della  vena  porta,  essa  è  durettanente  in .  rapporto  colla 
quantità  del  sangue  che  traversa  il  fegato,  essa  è  di  più  sotto- 

(i)  Il  prof.  Magendìe  ha  trovato  dello  zucchero  nel  sangue 
allo  Slato  normale^  ma  io  queste  condiaioiii  pure  la  quantità  ae 
è  eccessivamente  mÌDore. 


^  posU  a  delk  oHidizioBi  fisiotoyiclie  speclnU»  (  iws^aggi^   li|>i*r0. 

(  del  sangue  attraverso  l' orgiamXi  biUgriiè'  d«l  siatema  nervoso  y 

\  Qimlineiite.  eqaa  è  iiicesaant^  a  iioa  si.  eatiegue  cke  e^^caiirpleto 

aiuuemajneato  dei  feiUNM^t  della  vita. 

Tediamo  la  dunoslraaiona  sperimaatak^deH^  soa  idee:  soq». 
state  prese  due  categorìe  dì  cani.  aveiHi  presso  a  poeo^  lo  S4es90, 
^90^  e  si  sGua  soUof osti  a  4  alimentaciooi  diverse 


»  « 


i^  Astinenza  .  .  .  300  grammi  di  liquido  per  giorno 
^  Sostanze  grasse.  125  gràm.  sciolti  in  123  gram.  di  acqua 
3*  Gelatìna  ....  125  gr.  '       id.         125         id. 
4^  Fecola    ....  123  gr.  ìd.  125         id. 

Gli  animali  essendo  per  fuanto  m  può  nette  stesse  condì- 
zioniy  quelli  dèlia  priina  categoria  sono  sditi  séttoposti  per  4 
gioroS  ;  quelli  dèUa  2^  per  8  jiornii  Ora  ecconer  f  restìttad . 

Analisi  del  sangue  che  ha  traversato  il  fegato  ^ 

Astioanza  postarne  grasse  Gelatina    Jeouhi 

1'  Serie  4  giorni    0,93  p.  0(0  di  ziicc.    0,88    1,63      1,88 
2»  Stfrie  8  giorni'    0,i3  0,57    1^35      1,W 

Questo  prova  che  nell*  astinenza  stesso  vi  ba.  produaio« 
ne  di .  zucchero  ,  e  che  lo  stesso  feiioiHefiO  a<)cad4  con  n%*  a« 
limentaKÌone  grassa  (sebbene  sìa  provato  aha  la' sostasi gravBe^ 
non  traversavo  il  fegato,  a  che;  essa  eotrano  pen  aJnr^  tie  nel 
torreo^e  circQlatocio.)^  Sotto  il  regima  d^Ue  ni^ti^rie  feculenti  0 
delle  azotate  la  quantità  di*  glucosi»  è  aoaesaaiiamaxitQ  imcanr 
sidcraiiile.  La  decpesceoza^  della •  qoanlitìi  di^zu^aharof  sugli*  aui« 
uiali  delia  2*  sevit*  indica  i  rapporti  d«Ua  produziiuif»  aoìk'  fof z<r 


^63t  — 
deir  anim&léy  e  spiega  eoiae  spidgeod»  d!  pifr  b  spossamenti^ 
si  gnii^a  ad  una  scomparsa  completa  del  nuof  o  efemento; 

Nel  medesimo  tempo  ebe  tk  trora  aeF  sangue  déik  reùe 
aopraepatiche  il  glucosio^  sf  Teriltca  la  dbirftaiaAnie  delh  flbrioa, 
ed  esamioBiido  eoi  microscopio  H  sangue  the  entra  neirorgan» 
e  quello  die  ne  esce,  st  Ternica  ili  qoest*  ultimo  on  maggior 
numero  di  globuli  biancbi:  questi  due  fiitti  non  sono  essi  PiiK 
diaio  del  broro  interno  del  viscere  t 

B  seguente  esperimento  ibmisce  in  appoggiò  un'ultlm» 
prova.  S'  iotroduce  nel  tuba  digestivo  df  un  carallo  una  solita 
sdooe  auccherina,  graxie  al  Toinma  del  suoi  vasi  ahilireri  d  ai 
assicura  che  essi  non  contengono  ateona  tracda  di  aucchcro 
fino  al  gangli!  mesenlerid  (  provai  cvldenlfr  che  essi  non  ne 
avevano  assorbito  )^  bmi  al  disopra  di  detti  ganglii»  ed  a  misur» 
che  si  avvicbia  al  condotta  toracica  si  trova  dello  succhen^ 
in  quantità  notevole.  D' onde  viene  questo  lUGcherot'  Evidente- 
mente esso  è  (bruito  dai  vasi  litafiitid  del  fegato  che  si  anasto- 
mfaoano  cogli  altri  vasi  linfttict  che  si  portano  al  serbatoja 
comune. 

Nulla  di  pi&  facile  fqanto  il  dimostrare  h  necessità  per  la 
produzione  detta  lacchevo  ndl"  organismo  della  integrila,  del  si- 
stema nervoso. 

La  seitone  èrf  pneomogastrid  alla  regibne  M  collb^  fii 
sparire  la  materia  siecherioa  dal  sangue  e  dai  tessnio  del  fe- 
gato ;  df  ahra.parte  pungendo  sol  coniglio  uno  spailo  limitati^ 
Simo  della  midolla  spinate  (  pnnteroilo  iofitlo  sul  meiao  ddla 
linea  curva  della  protidieransa  ecdpitatr  esterna^  Ino  a  che  si 
giunge  sul  lato  opposto  del  canale  osseo^^  si  verifica  poco  tem- 
pò  d^po  neUe  sue  orine  una  quantità  notevole  di  glocosia 


4^  Lii  maniera  A  essare  della  Miova  AuiiHme  detta  gliieo-r 
genie^  discende  direltatneitle  della  eiperienca  e  4alle  anM  cbr 
io  hoi  eiiòeneraie. 

10  nan  temifier& 'fiieata  lettera^  gii:tibp|ia  tangay  .160111 
Indicare  alcun!  dei  fatti  che  famo  ilgilÉèye  él  jig.  Claudio  Bem 
nard  la  teoria  chimica  consistente  nddire;  «  ai  vegviaMII  è  de* 
▼oluto  r  ufficio  di  fabbricare  lo  aitceiitr»  e^  le  soatanage  amila- 
cee »  —  «  6U  aninnaU  distraggono^  ossidandoli,  questi  prodotti 
non  azotati  nel  tempo  della  lóro  respirazione  ». 

Ho  riunito  di  sopra  gli  argomenti  che  stabiliscono  nel  fé- 
gato  upa  produzione  di  zucchero  inerente  all'organismo  stesso, 
ne  citerò  altri  tratti  da  un  altro  ordine  di  idee. 

11  sig.  Bernard  ammette  che  la  cellula  è  la  base,,  l'ele- 
mento primitivo  di  ogni  tessuto  vegetabile  ed  animale.  Studian- 
do la  sua  formazione  nella  sostanza  vegetale  la  più  semplice,  il 
fungo  del  lievito  di  birra,  egli  ha  veduto  che  la  sua  produzione 
esigeva  il  concorso  di  due  sostanze,  Tuna  azotata  e  l'altra 
zuccherina.  Ricercando  questa  cellula  nell'  organismo  animale  e 
fin  da  principio  nel  siero  del  sangue,  egli  si  è  assicurato  che 
la  cellula  non  si  formava  che  dopo  V  addizli^e  nel  siero  di  una 
sostanza  zuccherina.  Dunque  nei  due  casi,  necessità  assoluta  dei 
due  elementi..-—  Continuando  le  sue  investigazioni  su  dei  feti 
di  vacca,  egli  ha  verificato  che  prima  dei  6  mesi  i  muscoli  ed 
i  polmoni  di  questi  animali  mostravano  la  presenza  dell'addo 
lattico,  e  perciò  del  glucosio,  mentre  il  loro  fegato  non  ne  of- 
friva alcuna  traccia.  Dopo  qoest'  epoca  lo  zucchero  spariva  nel 
muscoli  e  nei  polmoni  e  si  ritrovava  nel  fegato. 

Non  abbiamo  noi  qui  una  prova  convincente  che  lo  zucche- 
ro i  un  ekooento  inerente  all'organismo  animale  stesso,  e  che 
esso  non  viene  solo  dal  difuori  ? 


Lo  teopo  ehe  io  ni  propongo^  fuMIkantu  questi  peasieri 
raceoki  nelt'  anfiteatro  del  Collegio  di  Francia»  è  di  provare  ai 
nostri  colleghi»  che  non  bastano  alcuni  esperimeiiti  H  chiarioi 
per  annullare  dei  fatti  fondati  sulla  speriaMiilaiiaoe  fisiologlai 
lo  pia  ingegnosa»  la  pia  predsa. 
-    Degnatevi  gradire  ec 

Parigi»  10  Febbraio  Ì85S. 

(  GazM.  wicd.  iioKana  ioieana  )» 


dhlriir^la. 


r 


Sul  timpano  artificiale  di  Titjfnbee  del  doti.  BousielL 

Le  idee  del  doct  Toynbee  essendo  ancor  poco  note  fra  ooi^ 
ed  eccezione  di  coloro  che  specialmente  si  oocopano  delle  ma» 
lattie  dell'orecchio^  noi  daremo  un  corto  sunto  del  suo  lavoro  ^ 
secondo  la  tradoaione  che  ne.  ha  fatta  un  malato  del  dotL  Hous- 
selle,  in  rhsonoscensa  dei  bene  che  ne  aveva  ricevuto. 

Le  perforaaioni  delhi  membrana  del  timpano  hanno  una 
influenza  più  o  meno  considerevole  suU'  udito  »  secondo  la  loro 
estensione  e  secondo  fte  lesioni  che  le  complicano  o  che  esse 
producono. 

L' autore  comincia  dallo  stabiHre ,  come  lo  ha  provato  la 
altra  memoria,  che  la  tromba  d'Eustachio  è  abitualmente  chiu- 
sa, e  che  essa  non  si  apre  che  nell'atto  della  deglutizione,  per 
l'azione  dei  muscoli  fettsore  ed  dévaiore  del  palato  (  peristafi- 
lini  intemo  ed  esierno  ).  In-  questo  momento  il  muco  dell'orec- 
chio medio  può  sgorgare  nella  faringe  ^  nel  medesfaoo  tempo 
che  l'equilibrio  si  stabilisce  fra  le  pressioni  ohe  si  esercitano 
solle  due  (acce  deUa  membrana  del  timpano.  Per  assicurarsi  di 
questo  fatto  basta  di  rammentarsi  che  le  persone  che  scendono 
sotto  aequa  colla  campana  dei  pàhNnbarl  provano  nel!'  orecchio 
una  sensazione  penosa  persistente,  ma  che  sparisca  immediata- 
mente con  un  movimento  di  degiutinone.  Quando  si  beve  strin- 
gendosi il  naso,  la  contrazione  della  fiiringe  spmge  l'aria  nella 
tromba  eustachiana  aperta  ;  la  ritenzione  di  quest'aria  nella  ca- 
vità timpanica  vi  produce  una  sensazione  di  pressione  che  dura 
fino  a  che  una  nuova  deglutizione  gli  permette  di  fiiggire. 


Yf 
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Le  vibrazioni  sonore  trasmesse  all' orecchio  interno  dalle 
pareti  del  cranio  sono  percepite  molto  più  nettamente  quando 
il  condotto  è  chioso,  che  quando  è  aperto.  Se  si  fa  vibrare  un 
diapason  e  che  si  chiuda  Torecchio  nel  momento  in  cui  il  suo- 
no prodotto  cessa  di  esser  sentito,  quest*  ultimo  allora  ritorna 
perfettamente  distinto  all'orecchio:  donde  ae^ue  che  le  vibra- 
foni che  si  fanno  al  condotto  auditivo  sono  più  energiche  nel 
moaaento  In  cui  questo  condotto  è  trasformato  in  una  ca%ita 
cfalusii  da  ogni  pdrte,  che  quando  essa  comunica  liberamente 
coir  esterno.  Ravvicinando  questo  &ttò  ccdla  chiusura  abituale 
della  tromba  d'Eusiachlo,  Fautore  si  crede  in  diritto  di  stabi- 
Urei  che  le  vibrazioni  che  accadono  nella  membrato  del  timpa- 
no^ non  producono'  un  effetto  convènienle  suUe  membrane  del 
laberinto,  che  nei  casi  nei  quali  questa  cavità  è  perfettamente 
chiusa ,  e  non  permette  alfe  vibrazioni  di  propagarsi  al  di 
fuori. 

Ha  rindeboHmélito  ddl'udiCo  determinato  dalki  perforarne 
della  membrana  del  timpaho  non  ha  per  eausa  unica  il  fatto 
deltll  propagazione  dèlie  onde  sonore  al  di  fuori  della  cavita 
timpanica.  Esso  dipendepore  dalle  modificasloni  consecotive che 
nnn  tardano' a  sopràgighingere  neUa  struttura  della  mucosa  di 
questa  caviti.  Infitti  in.  quésta  membrana*  tanto  fina  allo  stato 
nANmiate,  ch^  per  verifietirla  oceorlre  la  kntè,  i^  ingrossa  consi- 
derevolofente' dietro  le  peiforaiioni  del  timpano,  e  diminuisce 
in  proportibne  la  risoonanaa  deUe  pareti  dell'orecchio. 

Le  malattia  che  possono  produrre  la  perforazione  o  la  di- 
struzione più  0  meno  compfeta  della  membrana  del  timpano 
sono. 

i.^  Le  M/fomti^^Mn  oatarraìi  detta  nmeoia  iw^mica. 


^  U9  --  . 
Questa  memhrttiwi  armsM  ^  ai  vnscolarJwi  :  essff  segrega  UP 
umbre  denao»  il  quale  non  poleiido  «gOPg«iT  nella  faririge  » .  t^ 
accumula  Qélbi  cavita  4pir«rf echio  meiiio»  rmpiuganflo  quella 
parete  die  offre  minor  resialantEa,  n^  risulta.  €bp  |a  i)iHVI!l>npw 
del  timpano  diirteiie  convossa.  al  di  fuori» .  che  e$m  P*  iofiaiumfi 
elermiiio  col  perforarsi  e.dbtnigger^l  in  parte.  Gli  oasetM  r^ 
stailo  geoerakneote  in  posto  diiraqte  qiiesip  |aY<^ro:  altrie  volte 
l'incudine  é  portela  via  dalla  suppurazione;  ina  è  n(BÌ  casi  rad 
d'altronde,  nei  quali  la  slaifii  Imi  perdute  Jeaue  fN^paetsiont  colla 
diiestra  ovale^  cbe  Tudito  subisce  le  alCeraaiopi  più  gravi  epip 
irremediabiK.  .  > 

3.®  La  suppura%ione  éelh  lamine  fibrose  del  iimpqno^ 

-che  cessHno  cosi  di  essere  distese  a  quel  grado  eooreoiente»  a 

si  portano  verso  il  promontorio ,   ove  esse,  contraggono  spesso 

delle  aderenze,  e  in  guba   che  la  cavita   dell' orecchio  inedi^ 

prende  la  forma  di  iin  imbuto..  ; 

Tutti  i  medici  che  sonosi  occupali  delle  malallie  degli  orecr 
chi  hamio  citato  nelle  loro  opere  dei  casi  nei  quali  liei  maiali 
affetti  da  perforazione  della  membrana  del  timpano  hanno  pnpr 
vato  un  notevole  miglioramente  per  l'odite  pollando,  ild  cqndot- 
to  auditivo  diverse  sostense,  coma  delle. fila,.. d^leoteffe,  e  chinr 
dendo  cosi  più  o  meno  bene  la  luce  di. questo. condotto.  ItAjrd» 
Deleau;  Todd,  Varsley  rtlerirono  dei  fatti  simili.  Da  un'  ahn 
pat*te  tutti  quelli  che  hafUko  preste)^  delle  cure  a  dei  maktj 
«ffetti  di  sordità  haiuio  dovuto  trovarne  aleum'  che*  di  tempo  io 
tempo  provavano  un  miglioramento  passeggeì^o,  ma  pure  note^ 
volissimo,  del  senso,  del{'udiao.  Questo. niglioràmcnlo  sparisce 
ordinariamente  dopo  la  roUtira  di  una  piccola,  vescica  piena  di 
aria  formata  sfa  spontaneamente,  da  nel  tempo  di  uiiia  inleaiona 


—  B40  — 
d*a€NIUQ  neir  apertura  del  timpano^  e  diapo  TaMarione  di  un 
piccolo  ammasso  d!  eenuné  che  aveva  cbtoao  qoeato  orilda 

Da  questi  feti!  alto  stabilire  un  ttmpana  artifteialey  non  ▼§ 
era  molto  :  interrompere  per  quanto  è  poasiUie  ogni  couranfea-' 
Eione  fra  l' orecchio  medio  ed  H  condotto  udUfpo  esterno,  tale 
era  lo  scopo  de)  Dott.  Toynbee.  Per 'raggiungerlo  egU  ti  è  ser^ 
Vito  in  principio  di  meiid>rane  di  gomma  elastiva  vuleapiasata^ 
strette  secondo  il  loro  diametro  fra  due  piccole  plache  dt  ar« 
gento  alle  quali  veniva  a  Issarsi  un  Bla  d'  «rgento  destinato  a 
portare  1^  apparecchia  al  fondo  del  condotto  auditivo  r  pi»  tardi 
sostituì  alle  due  plache  d'argento  un  quadro  dello  stesso  me«* 
tatto,  lo  che  da  alla  gomma  elastica  maggior  eonsiitenaa  e  serve 
a  tendere  la  membrana. 

I  primi  risultati  ottenuti  dalK  autore  ^hanno  tahnente  sor- 
passato  tutto-  ciò  éke  egli  aspettava  da^  questi  tentativi,  che  og- 
gigiorno  egli  applica  con  fiducia  il  suo  apparecchio  in  tutti  i 
casi  di  perlbraatone  della  membrana  del  timpano,  e  bi  cifra 
dei  malati  che  ne  hanno  avuti  ttidoUtabill  vantaggi  e  superio- 
re a  60.   ' 

I  ^casi  che  eflrono  una  probabillti  piò  fovarevole  sono  quelli 
dt  perforazione  semplice  o  di  distruaione  del  timpano  sema  le- 
sioni consecutive.  Quando  esiste  una  ipertrofia  della  mucosa 
timpanica,  accompagnata  da  scolo  mucoso  o  purulento,  è  con- 
veniente combattere  prima  queste  complicanse.  Quando  la  sor- 
dità è  tale  che  per  farsi  intendere  dal  malato  è  necessario  gri- 
dargli nell'  orecchio,  V  an>licazione  di  au  timpano  artificiale 
non  procurerebbe  alcun  miglioramento,  giacché  in  questi  casi 
esistono  sempre  delle  lesioni  estesissioia  dell' orecchio  medio, 
come  la  distrusione  degli  ossetti,  o  delle  lesioni  dell'  orecchia 
intemo,  o  del  nervo  auditive» 
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M  «dftlt«ra  per  ipiMim  é  poMibile  la  forma  del  timpano 
artificiale  a  quella  «det  fondo  del  condotto  auditivo,  e  non  lo  si 
laacierà  tu  tito,  In  ^principio,  che  per  due  o  tre  one  circa,  onde 
evitare  X  irritacioQe  «he  potrebbe  produrre.  Dopo  un  cerui  temp 
pò  i  malati  si  aUtoano  con  bene  al  conlatto  di  questo  corpo 
estraneo,  che  finiscono  col  non  aceorg^ersi  (rfu  della  sua  presen«- 
za  neir  orecchio.  In  ogni  caso  si  dovrà  toglierlo  b  notte,  man« 
tenerlo  in  uno  stato  conveniente  di  pulizia,  e  fare  di  tempo  in 
tempo  nel  co^idotto  auditivo  delle  iniezioni  tepide  per  togliere 
il  muco  ed  II  cerume  che  potrebbero  accumularvisi. 


I 


BellàdùHka  e  vùpori  <U  etorofbrmió  nella  e^Himiktra  da 

muicoU  della  faedm. 

Il  dott  Gonèrier  ottenne  una  guarigione  coti  Toso  di  questi 
medieameiitfc  Utia  donna  di  98  anni   entrò  il  S8  gehaajo  nello 
ospedale  di  Loarcine  affetta  da  mia  contrattura  dèi  muscoli  lae- 
ciali  del  lato  destro.   Il  massetere  era  siibttamente  eoninrtto , 
che  la  paziente  non  poteva  aprire  la  bocca  ;  i  denti  erano  tanto 
serrati  da  non  riuscire  ad  introdurvi  il  dito.  Anche  glialiBienti 
liquidi  non  poteano  venire  inghiottiti  se  non  con  difficolti.  Du- 
rante 10-  giorni  s' impiegarono  inutilmente  i  più  svariati  mezzi 
esterni  ed  interni ,  e  tra  questi  eziandio  la  belladonna.   Ai   iO 
di  febbrajo  incominciò  la  contrattura  anche  dal  lato  sinistro. — 
L'il  Gullerier  fece  alia  paziente  inspirare  H  cloroformio  fino  al 
rilassamento  dei  muscoli:  dopo  di  che  si  potè  facilmente  insi- 
nuare un  dito  fra  i  denti,  e  la  mandibola  inferiore  si  abbassò. 
A  misura  che  cessava  l'anestesia,  si  riproduceva  la  contrattura: 
però  il  massetere  era  meno  rigido,   per  cui  la  malata  poteva 
prendere  qualche  cibo.   Il  giorno  seguente  si  cominciò    a  pre- 
scrivere la  tintura  di  belladonna  ehe  si  continuò  fino  a  intorbi- 
demento  della  vista.  Al  6  marzo,  mercè  questo  trattamento,  la 
malattia  era  compiutamente  debellata.  (/vi). 

Direttori  dott.  Fiaio  —  dott.  Nàmus. 

Dai.la-Pìce  editore. 

Pubblicato  in  Venezia  dal  tipografo  Andreola 
li  34  fnar%o  1865. 
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AhTQ  fiitft».  Uot  douM  portava  ona  pbea  siogokre  di 
vcgetaiioni  «Iteno  sioittiio  oon  rasaoniigliaiile  né  airencefaloidci 
né  allo  scirro,  né  al  fiingo  ;  questa  donna  avea  d*  altronde  le 
migliori  appareoce  di  aaluie.  Avendo  tolta  una  di  queste  vege- 
tazioni la  feci  esaminare  eoi  microseppio;  essa  non  conteneva 
ia  cellula*  Io  flondimeno  non  era  piènamente  convinto  che  que- 
sto non  fosse  un  cancro.  La  donna  andò  più  tardi  a  8.  Luigi. 
Il  seno  dritto  s'era  ammalato  atta  sua  volta,  ma  questa  volta 
con  caratteri  assai  pia  decisivi,  con  indurasioni  parziali,  re- 
iraaidni  del  capesiolo;  il  malato  non  tardò  a  soccombere 
neir  avanzamento  del  naie.  Fu  il  signor  Roinn  che  fece 
r  esame  mieroscoidco.  Trovò  nel  tumore  dei  lato  dritto  la 
cellula  canceniaa.  SI  trovarono  inoltre  in  gran  numero  noc- 
cioli-caneeroi^  n^i  poluioiii  e  nel  fegato  che  presentavano  pure 

la  cellula  cancerosa.  Puussi  dire  die  il  tumore  di  questa  doniiu 
T.  IV  li 
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a  dritta  era  un  cancro,  mentre  quello  del  lato  siuntro  ooo 
l'era?  Evidentemente  no.  E  notate  ch'era  dal  hto  dove  il  tu- 
more avea  un  aspetto  meno  degenerato  che  esisteva  la  cellula. 
Il  sig.  Leblanc  che  si  crede  nilcrografoi,  e  nondimeno  è  in  eon-^ 
traddizione  ne*  punti  essenziali  con  questi  signori,  spieg»  tali 
contraddizioni  ammettendo  tumori  misti.  Esso  ammetterebbe, 
per  esempio,  per  spiegare  fatti  simili  a  quelli  che  rifiortai,  ebe 
un  cancro  potè  svilupparsi  in  un  tumore  che  non  era  primiti- 
vamente canceroso.  Ciò  non  è  ammissibile,  quando  non  si  ani- 
mette,  ciocché  i  micrografi  rigettano  che  vi  sia  trasformaaio* 
ne  di  tumori.  Per  mia  parte  lo  mi  chiesi  allora  se  tumori  Jbe- 
nigni  non  potrebbero  degenerare.  Fui  scosso  da  molti  fatti,  nm 
io  confesso  di  restare  oggi  dubbioso  a  tal  riguardo.  Io  non  ao» 
aterrei  Tafièrmativa,  ma  non  sosterrei  di  più  la  negativa,  (km 
se  non  si  ammette  la  trasformazione,  bisogna  dunque  ammettere 
necessariamente  che  i  fatti  del  signor  Leblanc,  dove  egli  ateaso 
conviene  non  aver  trovata  la  cellula,  non  erano  cancri. 

Ecco  dunque  due  ordini  di  fatti  che  mi  appajoiio  fuori  di 
ogni  contrasto:  vi  son  cancri  senza  cellule,  vi  aon  cellule  senza 
cancri.  Ciò  è  importante  poiché,  ammesso  una  volta,  non  èwi 
più  ragione  di  giustificare  le  pretese  de'  micrografi.  Tedete 
dove  ciò  li  condusse,  a  ridomandare  una  nuova  definizione  del 
cancro.  Essi  hanno  rifatte,  smembrate  tutte  le  definizioni;  ste* 
rile  lavoro  che  nou  conduce  a  nulla.  Son  trenta  aeeoli  che  si 
cerca  di  definire  ki  vita.  Vi  ai  pervenne  giammai  ?  Sonvi  eoie 
che  non  si  definisoottio.  Io  noo  potrei  definire  il  aig.  Robert  p 
e,  (  $i  ride  )  e  nondimeno  io  so  riconoscerlo  beniasimo. 

Ciò  che  costituisce  per  me  il  cancro  é  questo  carattere 
particolare  di  malignità  di  certi  tumori,  che  tendoo  aeospre  a 
invadere  e  distruggere  i  tessuti  aanL  Ecco  ciò  cbe  io  chiamo 
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cancro.  IKoii  havTÌ  liMogiio  \wr  dfBnìr  la  iDaUgnilà  di  qoesll 
tumori  di  risalire  ai  tempi  favolosi;  come  fece-  receiifemelite  un 
inlcrografo.  Vediamo  , nondimeno  quali  sono  i  lumori  che  i 
signori  micrografl  non  vogliono  ammetlere  come  cancri. 

Trovo  dapprima  i  lumori  e|iil(fliali;  I  micrografi  non  \o« 
gliono  elle  i  tumori  epiteliali  sten  cancri,  perché  sono  d*  un  les- 
sato omeomorfo.  Un  tessuto  omeoforfo  per  essi  non  può  mai 
presentare  il  carattere  maligno,  così-  essi  iucouiinciarono  collo 
ammettere  che  questi  tumori  non  ripullulavano,  perchè  essi  non 
ripolliilavano  che  sul  sito.  L*  epiteliale,  dice  il  sìg.  Lebert,  nel 
suo  libro  non  ripullula  die  sul  sito,,  esso  non.  può  mai  generai» 
linarsi. 

Io  non  so  come  il  sìg.  Lebert  potea  emettere  un  egoale 
proposlslone  quando  l' esperienxa  di'  tutti  i  giorni  dimostra  che 
non  solo  questi  tuowri  ripullulano,  sul  sito,  mn  anche  nelle 
giandale,  che  non  eccesionaloiente  assi  ripullulano,  come  lo  si 
disse  dipoi,  ma  il  più  spesso,  posi  questi  siggv  dovettero  mo« 
dificare  la  lor  prìma  opinione,  il  sig.  Lebert  ne  convenne  egji 
stesso  dipoi,  e  ai  rase  all'evidenza  de*  fatti.  E^si  ammettono 
dunque  oggi  eh'  io  eiò  sosteneva  nel  4846. 

Obbligati  di  convenir  del>  loro  errore  su*  loiI  punto,  i  micro- 
grafi  rigetlaronsi  sulki  gtfneraliizazione.  Essi  dissero  :  la  gene- 
ralfszazione  o  il  carattere  del  cancro,  i  tumori  epiteliali  non- 
si  generalizzano.  Ma  lo  stesso  sig.  Robert,,  il  difensore  oHìoioso 
del  microscopio^  »  qilali  esempi  di  tali  specie  di  generalizzuzio- 
ne.  Il  sig.  Paget;  Yirlbow,  Rokitaiiscki,  pubblicarono  fatti  di 
tumori  epiteliali  recidivati  e  generalizzati  nd  polmoni ,  nel 
fegato,  da  per  tutto. 

Ciò  non  accade  si  spesso,  dirussi,  nei' tumori  epiteliali' co- 
me ncUe  sci|!Co  o  nell*  onceTaioide.    rVon  uè  so  n«illn,   uia  |K)C0 
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importa  che  questa  generalizzazione  aia  o  iio  coai  frequente^ 
uon  cangia  ia  quealioue. 

Si  e8tir|Mi  un  picciol  Kiotloiie  al  labbro.  Il  molato  goarì, 
OìH  al  teroiine  di  3 ,  3 ,  6  mesi ,  un  anno,  soppravviene  un 
3^  simile  tumore.  Ove  lo  si  estirpa  di  nuovo,  ripullula  ancoro, 
poi  arriva  un  momento  in  cui  non  si  osa  più  di  toccarlo^  e  il 
malato  finisce  col  soccombere. 

{Isso  uccide  dunque  auolutameote,  siccome  il  cancro.  Dove 
è  la  differenza?  Resta  un'altra  categoria,  i  tumori  flbro*plaalicL 
Per  costituire  con  questa  specie  di  tumori  un  groppo  dUè» 
rente  dal  cancro^t  micrografi  sono  obbligati  di  farvi  entrare  unn 
folla  di  tumori,  che  non  hanno  tra  loro  alcuna  amilogia.  Come 
poteronsi  confondere  col  veri  tumori  fibroplastici  che  uccidono  i 
malati  le  semplici  ipertrofie  glaudolari  ?  In  che  si  rassomiglia- 
no? Lo  chiedo  a  tutti  i  chirurghi^  e  nondimeno  la  tessitare 
anatomica  è  in  apparenza  la  stessa.  Evvi  eTidentemeote  qualche 
altra  cosa  che  ci  scappa  e  che  costituisce  la  diflerenza.  É  dun- 
que una  d(*plorabile  confusione  fatta  da' microg nifi. 

Il  sig.l^ebert  ha  detto  dei  tumori  filiro-plastici,  come  de- 
gli epiteliali',  che  essi  non  ripullulavano,  o  soltanto  sul  aito. 
Mostrai  molle  volte  al  «ignor  Lebert  fatti  di  recidiva  nelle 
\iscere,  noti  vi  ritornerò.  Ne  chiedo  scusa  in  quest'  occasione 
ai  sig.  Li«rrey  che  si  fece  ancor  egli  difensore  del  microscopio, 
ma  il  fatlQ  che  citò  in  favore  della  dottrina  dei  microgratt  é  per 
essa,  un  vero  colpo  di  clava. 

Il  sig.  Robert  invocò  (ktti  in  testimonio  che  1  tumori  flbro* 
phstici  non  recidivano,  ma  ai  grmide  è  V  accecamento  quando 
si  è  prevenuti  in  favore  d*  una  Idea  !  i  fatti  da  lui  citati  son 
tutti  anteriori  all'  uso  del  microscopio.  Il  sig.  Robert  per  br 
cessare  la  confusione  e  render  facili  le  dlstiosioni,  disse  che 
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iNsi'gnovà  nppogginrsi  su  questa  gran  legge  di  Bichat  rìdiln- 
mata  moke  volte  ìu  questa  discussione.  Son  30  anni  cfie  io  non 
cessai  d'applicar  questa  legge  in  tulio  ciò  che  è  anatomico, 
ina  non  é  tutto  considerare  il  lato  anatomico  nelle  questioni 
patologiche.  Avvi  un*  altra  cosa  da  considerare,  la  natura  delle 
malattie  e  le  lor  cnuse^  che  il  più  spesso  ci  restano  incognite. 
Avvi  nel  cancro  alcun  che  di  speciale ,  sfuggente  ad  -ogni  in- 
vestigazione dei  sensi,  alcun  che  non  anatomico,  ed  è  ciò  di 
cui  1  mlcrografi  non  teiigon  conto.  Non  bisogna  dunque  dire 
che  la  malattia  sta  nell'anatomia.  I  caratteri  anatomici  sono 
fanportiititlasimi,  ma  non  son  tutto. 

Ecco  la  base  della  distiiislone  del  tumori.  Dico  che  i  tu- 
mori cancerosi  hanno  tutti  questo  carattere  comune  di  tendere 
a  distruggere  il  tessuto,  generalisiaodosi.  Tutto  ciò  che  si  potè 
dire  contro  questa  proposizione  noir  é  dimostrato,  o  prova 
nnllQ.  Giungo  alla  questione  della  curabilità.  Qui  una  prima 
difficoltà  ci  arresta  la  diagnosi.  Ma  prima  bisogno  che  mi  sbaraz- 
zi di  un'accusa.  Mi  fu  addossata  la  pretesa,  d*esser  infnllibile, 
mi  si  fece  dire  che  io  non  m*  ingannava  mai.  Non  ebbi  mal 
gran  Diol  una  simile  pretesa.  Dis^i  questo:  che  «ravi  un  certo 
numero  di  tumori,  i  cui  caratliTÌ  clinici  eran  si  decisivi  che 
alcuno  non  polca  ingamiarsi.  Il  si^^  Malgaigue  fece  su  ciò  un 
twIHssimo  discorso.  Egli  circondò  quanto  disse;  e  mio  riguardo, 
di  tali  precauzioni  oratorie  e  di  cose  sì  lusinghiere  che  ne 
fui  un  Istante  abbagliato.  Io  slesso  unimlro  gli  ornamenti,  óì  cui 
si  generosamente  mi  rivestì,  ma  mi  domandai  tosto  se  qtiesta 
non  era  la  veste  di  Nèsso.  Confesso  che  non  compresi  bene  la 
sottile  distinzione  fatta  dal  sig.  Malgaigne  tra  diagnosi  si-ientifica 
e  pratica.   Quando  tratta«i  di  diagnosticare   è  nel  vivo,   a  mio 
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credere ,  ne  .^o  che  si  dev«  |wr  questo  attendere  la  morte 
dei  mulait.  Ma  possiamo  olire  su  questo  punto^  e  vediamo  co- 
me io  stabilii  la  mia  diagnosi.  Isolai  nell'  ultimo  aooo  490  casi 
di  tamuri.  Frn^  questi  eranvi  66  «ancri.  Su  essi  praticai  49 
estirpazioni  di  mammelle  cancerose,  M  all'  ospedale  49  in  citta. 
Tutti  questi  tumori  furòii  sottoposti  all'esame  microscopico. 
Una  sola  volta  non  fu  dal  microscopio  smentitala  mia  diagnosi; 
49  volle  la  diagnosi  col  microscopio  fu  la  stessa  della  mia  in- 
nanzi l'operazione. 

Ma  mi  aflfretto  di  aggiungere  non  aver  mai  detto  clie  qoe» 
sta  diagnosi  fosse  sempre  possibile.  È  evidente  che,  altorcbé 
dico  non  potere  ingaumirmi,  intendo  casi  si  decisivi  die  alcmi 
chirurgo  non  potreblie  sconoscerli. 

Ciò  mi  riconduce  naturalmente  all'ultimo  fatto  che  eo» 
municoi  alla  Accademia^  irattavasi  d'un  tumore  dobiiioao  per 
me.  Esso  fu  esaminato  da  tre  micrograii  che  non  vi  trovarono 
la  cellula  cancerosa.  Un  quarto,  il  sig.  Rombaud  mio  interno, 
giovine  fatruttissimo  e  pieno  di  zelo,  l'esaminò  alla  sua  volta 
e  vi  trovò  la  cellula.  Fui  nondimeno  arrestata  da  ano  scrupolo. 
Dissi  al  sig.  Rombaud:  Voi  forse  non  siete  riconosciuto  dai 
micrografi,  per  conseguenza  la  vostra  asserzione  sarà  coniidenH 
ta  come  priva  di  valore.  L*  indomani  esso  mi  portava  tre  certi* 
Acati  confermanti  la  sua  attitudine  agli  stu^j  microgniiici  {kff^ 
gieri  sorrUi  ). 

Giungo  dopo  questo  gran  circuito  al  punto  importante; 
perchè  non  si  vuole  che  il  cancro  sia  curabile?  Quando  invoco 
fatti  ad  appoggio  della  curabilità  del  cancro,  mi  si  risponde  : 
I  vostri  fatti  non  son  concludenti  perché  anteriori  all'uso  del 
microscopio.  Ha  allorché  di  49  casi  dove  la  controlleria  del  mieto* 


Mopio  ifttervenne  potici  stabilir  una  diagnosi  certa,  perchè  si 
f uole  eha  lo  abbia  dovuto  ingannarmi  innanzi  l' uso  dei  nii« 
croacopiof 

.  Su  questo  soggetto  si  riprese  b  mia  statistica,  e  si  disse  : 
90  casi  di  guarigione  su  BO  è  troppo  bella  riuscita  per  esser 
vera.  Io  non  fui  compreso.  Non  dissi  d'avere  guarito  SO  ma- 
lati in  60,  ma  su  300,  di  cui  la  metà  furon  perduti  di  vista.  Non 
potei,  ne  volli  d'altronde  stabilire  una  proporzione,  impossibile- 
dal  momento  nel  quale  •  un  gran  numero  d' operati  non  pote- 
rono esser  riveduti. 

(Il  sig.  Velpeau  richiama  qui  sommariamente  moke  osser- 
vazioni di  persone  guarite,  cioè  che  non  ebbero  alcuna  recidiva 
per  un  maggior  e  minor  numero  d'anni  dopo  l'estirpazione  di 
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un  cancro,  osservazioni  che  ebbero  quasi  tutte  dei  micrografi 
per  testimonii.  ) 

Questi  Atti,  esso  aggiunge,  sono  autentici.  La  curabilità 
del  cancro  non  può  adunque  esser  contrastata.  Nondimeno  il 
sig.  Robert  mi  fece  su  questo  soggetto  una  obbiezione  che  de- 
vo rigettare.  Esso  mi  oppose  il  fatto  di  una  dama  operata 
ne!  1850.  Ma  il  sig.  RoI>ert  non  vide  dunque,  leggendo  la  storia 
di  questa  dama,  che  io  avea  fatte  delle  riserve  precisamente  a 
suo.  riguardo.  Quanto  alle  recidive  che  ebbero  luogo  in  un  pe- 
riodo loniaiiissimo  dall'  operazione  dopo  10^  i5,  90  anni  p.  e. 
non  vi  sarebbe  luogo  di  chiedergli  se  non  sarebbe  possibile  che 
il  cancro,  come  altre  malattie,  potesse  manifestarsi  due  volte 
appo  lo  stessa  persona  senza  che  ciò  potesse  esser  considerato 
come  una  recidiva?  Questa  sarebbe  una  questione  da  esa- 
inhiarsi. 

Io  mi  soQ  sempre  chiesto  perche  non  ai  vuole  che  il  can- 


ero  ])ptesse  ea^ere  ^urobile.  QmV  inti>resfte  possono  avere  i  mi* 
ojrografi  «sostener  questa pi*oposiziofie?  Non  l'bo  mai  compresa 
bene.  Fnron  citate,  airappogglo  della  fncurabiliti,  staHialklie  e 
noDU'rispettabitfsdini  Monro,  Boyer  ecc.  Ha  Honro  non  feee 
mai  statistica  né  Boyer  di^più.  E  d'altronde  dop<^  \ì  modo  dt 
ragionare  di  Boyer  richfamnto  dal  sig.  Malgiugne^  è  efiden- 
te-  la  questione  di  curabilità  essere  insoinbite  perchè  non  vi 
era  per  lui  altro  cancro  fuorché  quello  che  recidivava.  Quanto 
alle  nuove  statistiche,  quelle  dei  signon  Lebert  e  Broca  non 
mi  appaiono  più  concludenti  non  essendo  stato  riveduto  un  gran 
numero  dei  soggetti  che  vi  entravai>o  come  elementi.  Tutti  noi 
non  cerchiamo  qui  che  la  verità ,  ma.  non  bisogna  farla  dipen- 
dere da  una  opinione  teorica.  Ora,  è  da  una  opinione  teorica 
che  deriva  là  credenza  de^la  incurabilità  del  cancro. 

Quanto  al  microscopio ,  io  amo  dichiarare  che  nella  min 
opinione  esso  rese  grandi  servigi,  che  ne  reoderà  ancora,  ma 
che  fece  commettere  anche  alcuni  errori.  Io  accetto  i  nuovi  fatti 
che  esso  ci  rivelò,  io  non  contrasto  che  le  felse  e  dubbiose 
spiegazioni  che  se  ne  diedero^  aggiungerò  che  in  ciò  che  con- 
cerne pariicolarmente  la  questione  attuale ,  credo  eh'  essa  deva 

■ 

essere  risolata  con  riserva,  perchè  havvi  un  elemento  speciale 
che  non  è  ancora  abbastanza  conosciuto. 

Ecco  in  quali  sensi  bisogna  intendere  la  mia  Opposizione. 
Io  incorraggiai  e  incoraggierò  sempre  te  nuove  ricerche,  ma 
iion  accetto  se  non  che  ciò  eh*  è  dimostrato.  Accolgo  con 
piacere  i  progressi,  ma  a  condizione  ch'essi  spingano  il  carro 
della  scienza,  anziché  rovesciarlo  {applausi  unùninù). 

Il  signor  Àmussat.  Nel  principio  di  questa  discussione  fili 
chiamato  in  provincia,  precisamente  per  una  operazione  ana- 


Ioga  a  queRn  che  prorocò  (piesta  dlstuasienf,  |»er  un  imrcoct le 
^i  itti  famiuHo  di  11  ahiil.  Mi  alfretial  di  far  sòltoinetlere  allo 
«sanie  microMopleo  il  peai»  ehe  dal  sig.  Barlh  fu  preseiilato 
ell^  Accademia.  Di  &  intcrógnd  uno  «oto  rieeoiilrò  la  cellitla 
canoeroaa.  In  qtieate  oàservuaioni,  «he  espongo  aflreltatamenle^ 
mi  occuperà  solò  dei  anbrbi  e^neerosd  aecesslliilt  ai  inezsi  chi- 
mrgici , ,  e  per  'cireoaerivermì  di  piii  iiieislerà  pariiéelannente 
«ui  cancri  cutanei  {nolism  tangere)^  e  sul  cancro  del  collo 
uterino  di  cui  iio  oaaervatl  parecchi,  eaemi^.  Hi  chaaoio  foriu- 
nato  di  esporre  una  Idea  consolante  sul  cancro  ^  sono  iutilna* 
niente  convinto  4i  aver  guariti  molti  iiìfermi  di  questo  morbo 
die  parevano  destinali  ad  una  «órte  spaventosa  e^lnevilabiley  e 
ciò  all'appoggiò  di  parecelii  evideiiUssinu  fotti 

DifficOi  a  riconoscersi-  sono  le  cagioid  del  cancro,  il  quafe 
ili  rado  succede  ad.  un' aitila  malattia.  Io  non  vidi  iaaiprendece 
il  carattero  canceroso  «ùa  ptAga,  un  vescicatorio,  un  cauterio 
o  le  emon'oidi  ulcerate.  Le  afflizioni  dello  spurito,  qnale  ne  sia 
la  cagione,  sembrami  generalmente  essere  la  più   ordinaria  ca- 
gione  del  cancro  In  parecciiie  persone  bene  oost!luite  è  robuste; 
poste  in  favorevoli  circostHiize  morali,   sottratte  aW  efficacia  di 
continue  eveemeuli   eÉnoìtionl  nervèe  (orse  non  avrebliero  iu- 
eoiitrata  questa  terribile  liirtrmità^  Partendo  da  tale  idea,   che 
io  credo  vera,  essere  il  cancro  spesse  fiate  prodotto  dalle  aflli« 
stoni  di  spirito,  e  da  tutti  i  fisici  e  morali  turbamenti   che  ne 
sono  la  coiiseguenaMi ,  è  tnib  pensiero  che  il  cancro  risieda  nel 
sistema  nervoso.    Questa  idea   era  già  stata   emessa  da  alcuni, 
autori,  ma  non  erasene  tenuto  conto  perchè  le  prove  fisiche  su 
cui  puè  essa  appoggiarsi,  f  gii  è  difficile,  per  non  dire  Impossi- 
bile, di  mettere  in  luce. 

Difficile  e  spesso  dubbiosa  è  io  diagnosi  del  cancro.   Le 
T.  IV.  42 
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appareaze  etlerne  ed  i  aiulotiii  detcriiti  imni  mnio  carallei'istki. 
Il  medeNmo  è  a  dirsi  dell'  eaama  analiMiico  tempike  o  i«h 
alleggiato  dal  microsoepio  dapo  raUaiiooe  del  cancro.  A  aua 
avviso  p  dietro  mi  gran  mmiero  di  filili ,  ogni  dubliio  è  tallo 
allerclié  la  qucaliene  di  €redil4  può  riaolvend  affermatiTaaieQ- 
te,  eiooeiiè  avviene  li  più  epesao.  Di  certo  io  appreiao  le  ia- 
dagini  mieroaeopicbe  applicate  alt*  analoniia  patologica ,  e  spt- 
ciahpenle  allo  stuidio  del  cancro.  Non  manco  quasi  mai  d'inviuie 
i  petzi  patologici  di  cui  posso  disporre  ai  coUegbi  ahe  pio  li 
occnparooó  di  micrografia.  Ma  Tesaane  dopo  Taiilaaioiie  del  aaa- 
ero,  il  solo  possibile,  n^  dà  risultaiiae  utili  alla  praliosi 
aia  che  porli  a  negare  o  a  conferouire  i  aegni  dati  come  ca* 
ratteristici  del  cancro,  nei  suoi  caratteri  microscopici;  d'ahn 
parte  non  è  ancom  perfetto  l' accordo,  lo  somma  per  k  dia* 
gnosi  noa  si  venne  ad  alcun  risultameoto  perchè  nulla  dice  il 
microscopio  durante  b  viti^  oèpuft  recar  luce  rispetto  allapro- 
gnosi,  che  quando  i  caratteri  certi,  invariabili,  incfNitrastsbUi 
del  cancro  siano  stati  determiiiatL  Bisogna  adunque  aspettare 
A  dar  giudiaio  sul  valore  della  cellula  negata  da  alcuni ,  an* 
messa  da  altri,  finché  nuove  indagini  abbiano  tolto  ogni  dubbio, 
lo  pregai,  sono  alcuni  giorni  il  sig.  Mandi,  il  primo  dopo 
Moller,  e  uno  dei  più  abili  nostri  micrografi,  di  esaminare  oo 
sarcocele  asportato  da  un  fanciullo  di  11  anni,  in  mia  asseiua 
presentato  airAccadèmia  dal  dig.  Barth,  ui  una  deile  precedenti 
adunarne.  Egli  non  ritrovò  la  eellula  che  alcuni  microgmfi  ve- 
gUoAo  propria  del  cancro,  ma  tuttavia  è  inclinalo  a  giudicare 
questo  tUoiore  fibro«plostico  e  di  cattiva  natura.  Pel  resto  ei 
pensa  non  essere  costante  nel  tancro  la  cellula  e  doversi  ricer- 
care altri  segni.  La  sua  opinione  bene  svolta  e  poggiala  allo 
istologia  m'interesso  molto,  ed  io  vivamente  lo  impegnai  di 
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reiderm  pmrtc(BÌ|ie  l'Aceademia  i^rgH  indiriiisò  una  leiiera^hie 
è  oraMl  iNiUMieiiUi.  .GhMfhi  m  m  gmsa  sperave  che  la  pre- 
Mute  ji'iewaienc  fmoni^  1  segni  npteroseopici  érì  eanaro  ^prov9<* 
ebeti  imovi  e  prefontf  alodii  cspaei  di  risebiarace  la  ttovia  d^i 
MeiM<eaMcnMi  e  dt  cmidtirre  ad  ima  eflleàce  teri^ia.  nei  4 
«■dcbe  |HMaai  «HaSalpelriere»  eome  interno,,  mi  oociti  oon  ii^ 
eeaiaiile^  aedare  di  nolotfeia  patoieglea  relativa  al  eanero.  He 
^ipecto  paeeeehfe  doiiae  norte  di  eanero  d' utero ,  delle  loam^ 
nelle,  dell' ovaja  ec;  dt  rado  vidi  il  eaacro  ne*  tumori  fibroai 
ècHÉ  flMMtee  che  il  pKi  dr  spesso.  ioeonlMino  la  tnisnutaitioDe 
^sseai  lo  ne  raeeolsi  un  gran  nuoaero,  e  tri  qiielli  ctie  eonseiv 
nd  m»  so  ne  Ifwa  «he  {(Wresenla  eaatlaaoeule  i4  volume  e  la 
torma  dt  mi  emf^fer»  «eltlirale. 

Qaando.  ai  presenta  wì  «aiiero  eon&rmalo  ehe  resìsiette 
«Ha^ettra  gmwrab  o  a  vaq  solventf,  usati  eoo  perseveranaa,  4 
impanlantlnhiio  distiruggerto  seaaa  Mhigio  se  fia  possibile  »  o 
col  ferro  taglienle  o  col  emistki  Sono;  convinto  clie  molli  sini* 
nìsirl  e  reddlve  derivano  diil  Hiardo  frapposto,  a  praticare  una 
operaiione  >c1ie  eseguita  in  epoca  più  vkiiia  ali*  origine  della 
malattia  irvrelibe  avuto  «n  iecaidne  felièe  ;  e  fi»rse  durevole  e 
eomplelo.  Nei  ensi'  principalnieate  di'  eredità  ben  s*  iutende  do- 
versi aflrellare  Foperaaione.  Mii  in  generate  non  si  pone  solhct» 
tmitoe  per  queste  drcostanae,  tl4  st"  considera  Importante. 

La  pi»  grave  quesfiokìe  essendo  quella  deMa  curobilttà  del 
cancro,  io  ani  fermerò  prfacipalmeMè  au  le  risultanze  ottenute 
in  vaij  oasi  di  nM  me  imgerey  e  di  cancri  del  collo  uterino.; 
Ho  scelte  queste  due  aalcgérie  perchè  ne  Im  veduti  molti  oasi,: 
pie  che  dt  aMrt^  genera  e  pc^rchè  non  si  eslu  a4  atlaocai-te  im« 
medIaUMiente.  H  fudi  me  tangere  è  mm  vera  idCeaa  concerosa 
o  caMmdfdr  sotto  la  stia  forma  oeiginairia  benignisfìma.  È  lenla 
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a  svitupparsf,  ma  toccala  e  iriilalu  piglia  catlfvo  aspellp.    Svi- 
luppasi raptdametite  esasperata  da  inedieasaooi  imlgliilcaiiti  o 
male  appropriate  ;    invade  le  parti  vicine  e  finisee^  eoi*  mettcf^ 
a  pericolo  e  dhiruggere  la  vita»  come  tolti  gli  altri  eancri,  «e 
non  viene  operosamente  combattuta.  Dineilissinri  a  delemhiani 
{  caratteri  di  lienignita  o  mallgnitè;  lieo  annonsiano  eon  eeiw 
tezza  il  cancro  le  apparenze  e  le  trafitture.    La  sola  erediié  è 
la  miglior  guida  per  giudicare.    Anclie  nel  dubbio  -  bisogna  e^ 
frettarsi,  ricordando  essere  preferìbile  di  far  troppo  par  died 
ulceri  benigne,   che  non  fare  abbastanza  per  una  sola   uken 
cancerosa.  Si  può  dunque  aftrmare  che  ogni  noli  me  'taHger€ 
si  guarisce  meglio,  più  sicnraroente  e  più  radiealmente  che  ogni 
altra  specie  di  cancro ,   perchè    vedasi  meglio  quasto  si  ha  a 
fare,   perchè  esso  è  poco  profondo,   perchè  attaaea  porti  meno 
importanti  alta,  vita  e  perchè  toroa  più  agevole  opporsi- aUe  re^ 
cidive.  Non  dovrebbe  usarsi  i'  espressione  mU  me  iamjere  ap* 
.plicata  a  questo  cancro;   perchè  operando  sema  ritardo  eoa 
l'energia  necessuria ,  oltrepassando  anche  il  male  con  mi  poianie 
caustico,   quasi  sempre' con  sicm'ezia  si  ottiene  lina  gnarigioiia 
radicale  e  durevole.  Per  orduiario  io  ordino  il  causlieo  soiidÌ§« 
eato  di  |>otassa  e  calce,  eh' è  preferibile  alle  preparazioili  arse<* 
iiiacali   e  alle  diverse  paste  che  hanno  per  base  questo  velenan 
Del  resto  quale  sia  il  caustico,  il  cardine  è  distruggere  a  fsoia 
il  cancro   e  specialmente  I  suoi  margini.  Si  brebbe  pia   male 
che  bene,  operando  con  timidità;   il  canoro  si  inasprirebbe   e 
avanzerebbe  rapidamente,  lo  che  avvieùe  troppo  spesso.   É  un 
altro  vantaggio  di  questo  caustico  il  non  aver  bisogno  di  reci« 
dere  i  bottoni  che  agevolmente  si  distruggono  ridocebdoli,  per 
dir  cosi  in  melma,  e  cadono  nel  tempo  stesso  che  il  eausticoL 
Sotto  il  nome  di  cancro  curabile  del  collo  uterino,  intendo 


ogni  Hleera  profimifa  o  indiiriiiiento  iwi|ii6&te  di  questa  parte , 
iiichè  ■  Bmili  Tannali  del  eeHo  non  sono  oltrepassati  conservo 
ta»  speraiMB  di  guarigione  distruggendo  radicalmente  la  malattia. 
£  assai  dtflMIe,  quasi  anche  impossiliiie,  di  riconoscere  a  prin- 
cipio la  aoa  natura  mal^na  o  benigna,  coi  nostri  soli  mezn  di 
investigazione.  Non  iMMlano  i  sensi  della  vista,  dell'odorato,  del 
tatto;  non  bastano  i  sintomi,  sono  incerti  i  caratteri  anatomici, 
non  si  fmò  ricorrere  al  microscopio  ;  su  die  dunque  si  può  fer^ 
nsarsi  per  agira  immediatamente ,  e  non  esporsi  a  perdere  un 
tempo  pre^iioso?  I/ert'dilà  sola  é  per  me  lo  guida  migliore.  Se 
essa  esiste  bisogna  operare  presto  perclié  I*  indugio  potrebbe 
iioscire  Aitale.  Anche  nel  dubbio  è  chiaro  doversi  applicai*e  sen* 
sa  ritardo  il  caustico,  se  la  malatliu  resiste  ai  mezzi  ordinarli. 
Puossi  staccare  il  cancro  del  collo  uterino  T  Io  non  esito  a  ris» 
pondere  andie  più  alTernuitivaoiiente  che  pel  noli  me  tangere. 
Con  sicpresza  guariscono  i  morbi  incipienti  uterini  quando  è 
preso  il  eolio  soltanto,  ma  a  condizione  di  «gire  prontamente,  e 
distruggere  radicalniente  la  malattia  nel  suo  principio.  Per  di- 
mostrarvi; che  le  guarigioni  ottenute  riguardavano  cancri,  mi 
appoggio  a  fiitti  ne' quali  l'eredita  fu  positivamente  confer« 
mala,  dieo  jiositivamente,  che  senza  una  cura  energica  le  infer» 
me  sarebbero  perite  con  i  loro  genitori,  e  tonte  altre  donne, 
medicate  troppo  tardi  o  incompleta  niente;  se  la  distruzione  di 
tutto  il  collo  è  necessaria  non  si  deve  esitare.  Bli  riuscirono 
preferibili  caustici  pptenti,  {{radiioti  di  potassa  e  cnlce,  e  ho 
guarito  cosi  molte  donne  ciie  parevano  inevitabilmente  condan- 
nate a  morire. 

Quanto  ai  cancri  delle  mammelle  ne  operai  molli ,  ma  al 
pari  di  tutti  i  chirurghi  che  li  videro  in  gran  nimiero,  pochi 
esempj  potrei  citare  che  appoggiassero  anche  per  questi  la  cu- 
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rabilitn  dei  cnncri  >slorni.  Ma  ciò  procède  dalia  tardanza  the 
quAsI  sompre  $1  framette  all'ablaifone  e  frequeittlMlme  aliora 
sono  le  recidire.  E  urgente,  quando  si  può  stabilire  hi  diagnosi 
per  Teredlti  e  nnefficaeia  de'  mezzi  solrenti,  non  differire  irop* 
pò  a  lungo  l'ablazione  che  generalmente  si  praticÉ  afrenHa  la 
cachessia  cancerosa. 

Non  si  potrebbe  sperimentare  eziandio  la  compressione  del 
testicolo  <ome  si  fa  con  buòna  riuscita  per  le  niammetle?  I  te- 
sticoli enormi  alcune  rotte  estirpati  tarano  cancerosi?  Io  lo  credo^ 
per  un  certo  numero,  ma  sono  spesso  sarcoceli  benigflf,  gelati- 
nosi^ adi|)osl>  analoghi  agli  enormi  tumori  dell' ovaja.  Presen- 
to alla  Accademia  II  disegno  di  un  sarcocele  stragrande  ebe 
cRscendeva  6no  al  ginocchio  di  un  adulto.  Io  Topenii  nei  IM7 
APoitiers,  e  passando  fecentemeiite  per  questa  elltk,  sep|d  che 
il  malato  dodici  anni  dopo  senza  recMive  ero  morto  di  una 
pleuro^polmonifl.  Del  resto  è  YariabIKssimo  il  yolume  di  oo  te* 
slicolo  canceroso,  e  difllciiisslnti  a  distinguersi  gli  tmi  dagli  «Itii 
t  suoi  ingorghi  di  varia  natura»  Come  allora  si  possono  logHe- 
re  i  dubbj?  Nel  cancro  del  testicolo  come  per  tatti  gR  dhri 
rinelBcacla  degli  espedienti  usati  e  le  ricerche  dell'eredità  damo 
f  migliori  crlteril.  Quanto  alle  presenti  dlscusshml,.  la  cui  <m» 
portanza  giustifica  l'estensione  ne  vedremo  II  frutto,  e  saratmo 
rischiarali  diversi  punti  che  erano  oscuri,  ed  i  pratici  ne  sa* 
ranno,  io  spero,  meglio  guidati  in  mezzo  alle  dMIcoltit  die  op» 
pongono  le  malattie  cancerose.  Prima  di  dar  termhe  al  mi» 
discorso  riassumo  brevemente  le  basi  che  devono  a,  mio  avf  IsOy 
servire  d'appoggio  allo  studio  e  alla  pratica  delle  malattie  can- 
cerose. 

I.  Non  si  deve  credere  il  cancro  im  morbo  incuraliile  perw 
che  questo  malaugurato  pensiero  raflredderebbe  lo  zeto  degli  os- 
servatori e  dei  chirurghi  che  cercano  di  promuovere  la  spienzo. 
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lo  onedo  invece  che  sio  mestieri  animarli  eoo  ogtii  ine^so  pos- 
aiUiei  e  vorrei  ladmili  grandi  pren^  pel  eanero  come  lo  furono 
pel  cranp» 

II.  Nello  stato  attuale  della  scienaa  e  della  pratica  »  agli 
anNMilali  di  eanero  dopo  averli  esaminati  attenlanienCe  bisogna 
chiedere  con  prudenaa,  ona  con  hisistenia,  notlarie  delle  infer- 
mità che  predominarono  in  famlgUa)  e  se  la  labe  ereditaria  ri« 
salta  manifesta,  bisogna  Iromedialamenle  operare  eoi  più  eflicaci 
messi  che  si  posseggono. 

III.  Deelsa  la  opn^aiohe  con  V  isirimiento  tagliente  o  coi 
eaiBtM,  bisogna  qltrepassare  li  cancro  e  non  fermarsi  che  alle 
parti  sane.  Spesso  la  timidità  degli  operatori  fu  la  soia  cagiene 
delta  recidiva» 

IV.  Volendosi  preinrlre  i  eausUcI  «U'  ablasione,  degglonsl 
impiegare  i  pia  potenti  ed  evitare  quelli  ohe  operano  lentamen* 
te  e  superldabnente.  Rlnuneiai  al  ferro  rosso  dopo  averlo  molto 
applicalo.  Esso  spaventa  pel  collo  uterino,  e  può  in  certi  casi 
rinseire  perieoloso. 

V.  È  importante  di  assicnrarsi  con  minute  e  iterate  in- 
dagini dopo  là  gnariglooe  apparento,  ohe  non  i*imanga  traccia 
del  morbo  canceroso. 

VI.  Nel  doidne  su  la  natura  del  male,  devesi  perprudenaa 
consigliare  dopo  la  guarigione  i  rimedi!  deporalivl,  un  esutorio 
e  il  regime  conveniente  di  vita. 

Cercai  di  mostrare  In  questa  nota  il  cancro  non  essere 
inourabUe,  ansi  guarire  spesissimo  quando  si  opero  sena'indugio^ 
Eeredkà  iniuire  assai  olla  sua  produzione,^  doversi  operare  sol- 
lecitamente ed  energicamente  conli-o  tutte  lo  asanàfestaaloni  ca»> 
ceroso  accessibili  aia  potenaa  ciiirarcioa. 

Il  sig.  Cloqoet.  Le  questioni  su  la  ^gnosl  e  b  curabilità 
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4tfl  eaiicro  ne  pnon»sscro   ptroccllii'  aiiré  intoni»  «Ila   inlrr» 
dottrina  di  questo  nioi'bo.  Cosa  deveai  inleiultre  per  eanaro? 
Con  ragione  fu  detto  easere  diOcile  a  dehitrlo  coBM.a  deaeri- 
verlo. 

Il  medesimo  è  dell'  infiamaftasione,  se  ne  trovaaa  di  aMlte 
specie  e  cbe  presentano  fra  esse  grandi  diflerenae.  Ma  eàaend» 
differenlissiBie  riguardo  alia  tessitura  e  ai  sinlanl  le  varie  ana- 
lattie  dette  eaacerose,  costituiscono  una  famiglia  naturale,  ^iiaii* 
do  si  ravvicinano  per  certi  loro  comuni  caratteri  Siano  o  no 
ereditarli,  si  sviluppino  prontaaMnte  o  dietro  altri  nsoiM  de* 
generati,  tutti  i  iumori  cbe  non  guariscono  apontaiieamente  per 
uso  interno  di  farmadù ,  che  Uriti  rinaaoono ,  cbe  invadono  i 
tessuti  vicini  e  tendono  a  moltipllcarsi  negli  organi,  a  gancm* 
Usaarsi,  ad  uccidei*e  gli  infermi  saranno  per  me  cancri^  prr 
quanto  difleriseano  fra  loro^  K  fuor  di  dubbio,  1  morbi  cance- 
rosi presentare  caratteri  anatomici  dlflèrentlssimi.  I  cUnid  non 
confonderanno  mai  la  melaiiosi,  l'encefaloide,  lo  scirro,  il  cancro, 
colloide  o  il  tondroide,  lo  stesso  è  a  dirai  dei  tumori  epiteliati 
o  Abro-plastid.  I  micrograft  indagarono  gli  eleownti  propri!  di 
queste  varie  apecie^  e  trovarono  per  cadauna  apeciali  elemeali, 
la  cellula  cancerosa,  relemenlo  epiteliale,  il  tessuto  fibroplaatico. 
Io  non  considero  nei  mlcrogral  una  scuola  separata,  essi  conti- 
nuano l'anatomia  spingendo  le  ricerche  fino  agii  elementi  or- 
genici,  cbe  rocchio  nudo  non  può   dateminace.   Le  rìaultpnce 

r 

delle  loro  indagini  non  mi  sembrano  più  infallibili  di  quelle 
dell'anatomia  patologica  e  della  clinica.  Io  mi  sono  occupato  ui^ 
lempo  di  micrografia,  credeva  che  studfaindo  col  microscepio  i 
<,;iobuii  purulenti  delie  ulcera  veneree,  scroibiose  ed  erpaliahe 
Moverei  caratteri  specifici  e  difllerenaiiili.  Confesso  clie  in  bravai 
'  iimnziai  a  tale  speranza. 


I  mkrogniii  ti  tiiftriarmid  di  Ture  pel  cancro  eioeche  ««• 
cercai  per  la  marcia,  farono  essi  più  fortimatt?  Ile  dubito.  II 
aig.  Velpeau  noo  vi  fece  vedere  die  1  micrografi  non  andarono 
tra  loro  d'accordo?  Il.ftlg<  Mandi  in  una  nota  iroponamiMima 
ha  approvato  che  non  sempre  si  trovava  la  ceilola  cancerosa  nei 
aoggetti  giudicali  cnncerosi  dogli  stessi  mierografi,  tiienire  qualche 
vioita  si  trova  nel  tessoti  non  cancerosi.  E  evidente  che  tali  e- 
kBMnti  più  di  spesso  s'incontrano  nel  cancro ,  ma  rispetto  al 
pronostico  si  accorda  loro  più  valore  del  conveniente.  Adesso  4 
dlMoetrato  che  cancri  con  celhile  non  ripnllutono  sempre,  men- 
tre tumori  senza  traccia  di  questo  elemento  speclfleo  si  ripr«^ 
-ducono.  Nondimeno  è  vero  che  la  recidiva  si  mostra  più  flr#- 
quentemente  nel  primo  caso  che  nel  secondo ,  ci  chirtirgM 
aveano  già  fiitta  questa  dislinsione  innansi  di  adoperare  fi  mi^ 
croscqiioy  per  esempio,  essi  aveano  riconosciuti  i  cancri  ramosi 
o  difibsL  Rispetto  alla  curabilitè,  Il  sig.  Robert  pose  in  dubbio 
resaltexza  della  dbgnosi  nei  casi  di  guarigione,  egli  sembra 
anamettere  dover  fatalmente  riprodursi  ogni  cancro.  Ma  pare 
ormai  dimostrato  dell*  esperlenaa  di  alcuni  miei  colleghi  coma 
dalla  mia,  che  certi  ttiUMiri  cancerosi  toki  una  volta  nan  si  ri^- 
.producono^  io  ne  potrei  citare  di  quelli  in  cui  hi  guarìghme 
dura  da  i5^  90  amii  e  più.  E  d'altronde  che  si  riproducano  o 
no^  che  vi  sarebbe  di  straorcKnario  che  un  tiomo  potesse  avara 
asolti  cancri  nella  sua  vita  scoia  che  l' ultimo  dovesse  necessa- 
.  riamente  considerarsi  come  una  recidiva  del  precedente?  Non 
A  vèdona  in  imo  stesso  uomo  parecchie  risipole  ?  Si  diri  per 
questo  esservi  unadiaieri,  un  principio  resipalàcao?  NonpotveUiè 
essere  loi  stèsso  del  com^  ?  Per  conehiodcre,  dirò  aaservf  molti 
dttbbj  su  quaata  grande  questione  che  le  presend  discussioni 
non  baàtacannó  a  dissipare,  e  che-  potraasi  solo  afer  Odocia  su 
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..{  drirvi^b^  ^  I  microgfsA  ai  riuairaiMitt  p«r  eooeorrere.  d' «e- 
i  cordo  alia  ricerca  della  verità. 

Il  fig,  Dclttteid  4  propone  di  esaoBiaare  la  questione  aaUo 
l  varj  aapeUi  della  paUrfogta  comparala,  della  cUnirgia  e  daihi 
.  iniorografla. 

Il  aig.  LeMane  disse  che  gli  animali  erbhrorl  erano  namo 
.esposti  al  catterò  dei  carnivori,  e  die  il  regioM  animale  te»* 
brava  predisporre  a  quello  più  del  vegetabile.   Vi   ha  qoalchc 
cosa  di  vero  in  questa  proposisione  che  è  troppo  assolala.  Ali- 
che  gU  erbivori  sonosolloposti  al  cancro,  e  mollo  più  frequenta* 
4neo^  che  pare  non  crederlo  il  sig.  jHrblanc,    Hon  è  raro  lixi- 
.lare  il  caocro  delle  mammelle  ne'  giumenti,  ne'  lealicpli  de'  car 
valli,   ne' quali  ..è  abbastansa  frequente  anche  il  cancro  delie 
Juieroe  viscere.    De'  solipedi  vi  sono  assai  soggetti   i'  asino  e  il 
nulo.  Freqaeqtissimameule  incontrasi  il  cancro  nella  specie  bo- 
bina, «oprattutlo  quello,  della  mascella.  Nelle  raccolte  della  scuo- 
la d' Alfort  possonsi  vedere  molte  ossa    mascellari  ridotte  alh 
aemplice   t**ssitura  cellulare.   Molto  comime  è   il  cancro  delle 
mammelle  nella  spéde  porcfaia,  e  frequentissimo  il  cancro  nei 
iMi.  Lo  si  trovò  ne'  gallinacei  e  in  varie  apecie  d' uccelli. 

Rispetto  all'anatomia  patologica  vidi,  come  il  sig.  Yelpeau, 
ohe  certi  tumori  presentano  il  carattere  di  tumori  reputati  be^ 
uigni  :  i  libro-plastici  riproducoosi  come  gli  altri.  Quanto  alla 
edhiia  cancerosa,  continua  il  sig.  Delafond,  tnoslrai,  d'accordo 
in.  ciò  col  sig»  Bbudl  e  parecchi  patologi  alemanni,  che  essa 
appartiene  all'organismo,  come  tulle  le  altre  ceUuIe  die  d  pro- 
ducono nello  avolgimento  di  tutti  gli  esseri  orgaolizati,  ammel«* 
tendo  pertoo  die  questa  eelluh  non.apparisea  cha  io.  oerte^on-* 
dUool  :  essa  rientri  in  e&llo   per  tutti  i  suoi  «armari  udh 

aalegoria  di  edhile  che  d  formano  nell'  orgnolsuni,  ria  ndlo 
Malo  normale,  sta  patologico. 


—  «Il  — 

lo  sottottiisi  in  i]Ée9ta  occssfoiie  all'  Ateadriàfa  alcuni*  m- 
•ierviizioiii  sui  earBlCeri  che  .sono  proprj  di  queftki  .eelkila,  e 
mi  te  dfiferease  idi  cuiciBia  può  rlvetlirsl  mHe  sue  vane  eia  e 
II!  varie  fésf  del  suo  svUoppo. 

Io  sotlomitl  air  Accademia  tuUe  le  IraaformaaioDi  'déibcel- 
fMa  cancerosa  onde  mostnire  che  gli  stessi  cangiamenti'  si  ppo« 
ducono  nella  cellula  nornmle  clic  precede  allo  sviluppo  di  tulli 
gn  esseri  organizzali,  e  che  queste  stesse  varietà  di*  cellule  si 
ritrovano  egualmente  in  molte  produzioni  patologiclie  difiereifli. 

Dopo  over  esposta  là  serie  dèi  fenomeni  che  presiedono  alh 
formazione  e  allo  sviluppo  dell'organismo  normale;  io  cercai 
in  seguitò,  se  lo  stesso  era  dall'organismo  ammalato.  Feci  ved^ 
-re  chci,  come  nei  vegetali,  cosi  nell'or^nlsmo  sano  degl'animali, 
è  sempre  un  lavoro  analogo  che  si  opera.  La  cellula  i^n  ceésa 
in  venina  parte  di  esser  la  stessa.  La  natuk'a  del  tessuti  che 
essa  costituisce  non  varia  se  non  fai  ragione  dei  dMerenli  ma» 
.t'eriali  di  cui  si  riempie,  io  mostrai  infine  con  ciò  che  il  liquido 
canceroso  era,  secondo  me,  l'elemento  proprio  del  cancro.^  là 
sostanza  Che  lo  caratterizza  veramente.  In  fine  itf  voIH  veril^ 
care  se  non  esisteva  nella  cellula  del  tessuto  fibro»piasiieo  ^ 
•t  in  quella  dell'encefaloide  alcuni  caratteri  proprli  dtfefénBiali. 
Servendomi  delle  stesse  osservazioni  del  signor  Lèbert,  io  feci 
vedere  che,  esaminandoli  nei  loro  divera  gradi  di  svillippo,  sia 
Impossibile  di  trovarvi  una  diflèreoza  reale. 

Io  mi  credei  dunque  in  diritto  di  concludere  che  al  punto 
éi  vista  dell'anatomia  miieroscopiea  alcuna  differenza'  non  separa 
l' encefiiloide  megRo  caratterizzato  dal  tessuto  fibro  «  plastico, 
lo  riassunsi  le  mie  ricerche  su  questo  soggetto  dicendo,,  che  la 
'CcHula  cÉm^rósa  ooii  é  una  cellula  particolare  al  cancro ,  che 
essa  è  flémpHcenieAle  la  oelhla  patologica ,  ola  che  presso,  e 


•  neirintemo  dt  qotHa  eeHttla,  avri  qutildie  eota  d*«iiiMniilii  e  di 
morboso  ,  vale  a  dire ,  lo  stesso  Hqoido  eanctroso.    Oggi    ri- 
tomo  di  nuovo  sulla  forma  che  la  eellnla  eancerosa  poò  preii» 
dere.  Io  ritornerò  in  particolare  sa  questo  punto',  cbe  quando 
-le  cellule  nascono  e  quando  escono  dal   loro  blastema   esse  si 
•ranomigliano  tutte.  Le  cellule  cancerose  e  ie  Sbro-plasllche  non 
oilh>no  tra  loro  alcuna  diflTerensa,  esse  sono  ambedue  regolari^ 
rotonde,  e  conservano  questa    forma  8no  a  che  non  sono  goa* 
state,  nel  loro  ampliamento,  da  alcun  t<>S8uto  vicino  clic  le  coro* 
prima  o  le  sforti  a  sformami.   Ma  più  tardi  la  forma  e  le  dl- 
meosioni  di  queste  cellule   presentano   grandissime  differenie. 
•Cos}  mentre  che  la  cellida  f  bro-plastica  si  allunga,  s'assottigNn 
.per  la  compressione  che  subisce  dalle  fibre   del  tessuto  fibro- 
plastico,  si  vede  spesso  al  contrario   la  cellula  cancerosa,    prò* 
priamente  detta,  la  cellula  dell*  encefaloide  acquistare  unvoiume 
•eonsiderevole. 

Io  studiai  comparativamente  le  cellule  di  diversi  MmOrf , 
lo  le  mostrai ,  ne  presi  la  matiima ,  la  mitmna  e  soprattutto 
-le  medie.  Arrivai  cosi  a  questo  risultato,  che  in  generale  le 
cellule  fibro-plastiche  sono  plii  piccole  e  più  allungale,  che  quel* 
Je  deir^encefoloide  sono  pih  grandi,  che  quelle  dello  scirro  pr^ 
sentano  ordinariamente  una  dimensione  media  tra  quelle  deKo 
encefoloide  e  del  tessuto  fibro-plaslfco. 

Io  mi  chiesi,  se  al  punto  di  vista  patologico  era  possibile 
rendersi  conto  della  causa  di  queste  diflferenze.  Mi  sembrò  che 
esse  dipendessero  da  elementi  anatomici  dilforenti  che  entrano 
nella  composizione  de'  tumori  degli  organi  dove  risiadono. 

Io  esaminai  egualmente  sotto  questo  stesso  ptmio  di  vista  I 
noccioli  e  i  nucleoli ,  e  giunsi  al  medesimo  ,  risultalo.  Se  si 
paragonano  insieme   I  noccioli  delle   cellolp  fibroN-plastiche  e 


fhrir  eneefHhidf y  ni  riconosce  che  i  nòeeieii  delle  celiale  ence^ 
Inloidi  tono  fiià  voluiiiinOBl  che  quelli  delle  (Ibro^lasllehe. 
liO  steMo  è  pei  nucleoli. .  DIm)  inollre  ehe  blBogmiva  prendere 
io  consideraiioae  il  eontenuto  delle  'Cellule.  Teulai  1*  axiooe  di 
dirersl  reattivi  su  queste  cellule.  Le  soiteposi  suceesslvadieat» 
air  azione  degli  acidi,  dell'  Mio,  della  bilna,  dell'  onunealaea. 
Gli  addi,  l'acido  acelico,  il  lattico  in  particolare,  giuocaho  in 
grandissima  patte  io  queste  reazioni  microsaopiclie.  Quando  si 
Dieile  una  celiata  in  contatto  con  luio  di  questi  acidi  la  si  ?ede 
dbpoglbrsi  dell' atmosfera  «diposa  che  la  circondava  e  ridursi 
gradatamente  od  una  semplice  lamello.  Spesso  accade  andie  che 
essa  si  trovi  iutsrainente  distrutta  e  die  non  reati  più  che  il 
nocciolo ...  Ha  facendo  agire  necessariamente  clascimo  di  questi 
reattivi  su  le  cellule  cmieerose  e  su  le  AiNro-plastieiie  non  h^ 
potuto  confermare,  in  alcun  caso,  la  miiiinia  diflèrensa  ne'  ri* 
stiltati.  Io  noit  trovai  un  solo  reattivo  che  mi  permettesse  di 
distinguere  la  cellula  cancerosa  dalle  altre  oome,  per  esempio, 
si  distinguono  le  sostonoe  amilacee  per  la  reaaioae  deirtedio^    • 

Io  ricorsi  ancora  ad  un  altro  ordine  di  prove  Cercoi  in 
tumori  cancerosi  di  diversa  natura  appo  gli  animali.  ^In  certi 
tumori  non  potei  riirpvare  la  cellula.  Mi  si  potrà  opporre^  eo« 
me  fece  il  sig.  Velpeau,  che  presi  per  cancri  tnmori  che  non 
lo  erano,  sia,  l'accordo.  Ma  in  altri  tumori  evidentemente  can» 
cerosi,  ma  iu  encelaliodi  con  ingorgamento  di  gianduia  vlcbie 
mi  accade  di  non  trovare  eguohnente  la  celiala.  Non  si  pai 
dunque  -fironunciare  iniicametite  daUa  presenta  o  •  dall'  assenza 
della  cellula.    , 

lo  non  mi  prònuncieri  in  riguardo  dei  tumori  epiteliali ,' 
perchè  sono  molto,  meno  fi*eqnenli   le-  oecasiani  di  osservarli^ 


ap|K>gR  AliifiialL  Ma  Bé  «i  Mim  allo  «cirro  e  «H'eiioefiiloMe  ehe 
MHio  fr<{^im4ÌMMnÌ9  e  idi  «ni  OMrvul  laMmerabUi  eacmiiii ,  ti 
ima  v^rtr  che  ìm  cettsb  f  infla^oee  peir  aé  aletMi  di  drddefe 
Il  quMifo<i0  ffett»  diagnosi^  e  di  farei  dir  eoo  ccrtesia:  awf  » 
non  avvi  cancro.  No  cegae  di  eia  elio  noo  bisogoa*  tener  aleon 
cooto  deUa  celhik?  Queato  ooo  è  affatto  il  mio  pensiero.  Ami 
elle  dir  che  In  eellola  è  senso  aileuiìa  impprtaosa,  io  son  per* 
«naso  ol  contrario  clie  ai  deve  leneme  conto  io  protioa,  conte 
al  ponto  di  vista  scientiico.  Bisogna  tenerne  conto  certomente^ 
•sa  non  «cceltondo  la  cellula  die  per  quello  ehe  «alò.  Però  io 
nen  credo,  come  il  vo^iiooo  i  osi  crograS»  elie  lo  oeikilo  sia  es* 
eeoxiale  e  cooiitoisca  il  carattere  apeclieo  del  cancro* 

Ckca  aHo  difleienaa  che  i  micrografi  vollero  stalM|Ìre  tra 
il  cancro  enceibtoide  o  scirroso^  e  tumori  Bbro-plastid,  fondai^ 
dosi  ani  doppio  carattere  istologico  e  clinico  essa  non  è  fondola 
di  pio.  Io  feci  cedere  al  ponto  di  vista  Istologieo^  che  noo  vi 
^ra  differenao  reale»  fendameotalc»  fra  la  cellula  cancerosa  e  in 
fibro^plasticB»  cbe  non  variano  ae  non  per  accidenti  di  Csmio 
fioeessoria»  e  di  cui  si  tiwva  la  causa  neHa  natura  alessn  dei 
leeMiti»  ne)  seno  dei  quali  si  sviluppano.  La  difierensa  iKm  è 
piit  renle  al  punto  di  vista  clinico.  I  mii:ragraii  dlasero  cosi  , 
elle  i  t«mori  ttrorplaslici  non  si  riproducevano  mai  ao  non  sul 
ai|^  E  fiilso^  potrei  «ilaro  esempli  noOiesnsiasimi  che  provano 
il  contrariew  8i  vada  dunque  che  al  punto  di  vista  pratico  noa 
si  può  conehiuden»  inidrno  alla  cellula. 

Una  aela  parala  m  la  cachessia  cancerosa.  Il  sig.  Amussat 
parlò  della  trasmissione  ereditarla  del  cancro.  La  predisposiaione 
ereditaria  a)  joancro  non  è  messa  in  dùbbio  da  alcnno.  K  la 
Oettuie  cbe  si  tnasaseUe  In  nainra  dai  genitori  ai  Affinoli  ?  Cer* 
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temente  no.  E  ciò  Aofrebbe  esser  nondimeno  se  la  cellula  fosse 
rélemento  «ssenaiate  del  eanero.  Non  è  là  eellula,  è  una  cosai 
che  non  oonòseianio  che  si  irasmelte  óelh  generaziond. 

In  fine  sis  la  ceMiila  fòsse  un  elemento  del  cancro  non  si 
dovrcMie  riirovarla  net  sangue  degli  individui  In  preda  alla  ca«> 
ehèssin  cancerosa?  Kondimeno  non  vi  la  si  trovi  Ma!. 

Da  queste  oonsiderazloni  giungo  uRacura.  Esaminai  tumort 
cancerosi  estirpati^  ed  anche  timiori  estfrptit!  rimasti  sul  sito 
appo  animali  sacrileatl^  lo  mi  asaicurai  dopo  avere  estirpato 
tttlto  11  tessuto  canceroso ,  che  la  cellorla  non  risiede  solo  nel 
tessuto  morboso,  ma  la  si  trova  anche  ai  di  là  nel  tessuti  sani 
del  dintonii,  e  fino  a  una  distoma  qualche  volta  condderevole. 
CIÒ  ci  fosegna  che  non  tiisogmi  ftnfiltorst  a  togliere  il  tessuto 
canceroso,  ma  che  bisogna  portar  ristroaaento  al  dt  Hi  de*  suol 
limili,  e  togliere  una  porte  dei  tessuti  sani  in  apparenza  die 
drcoscrlvoiio  H  tumore. 

Io  esaminai  la  materia  che  deriva  dal  cancro,  e  ri  trovai 
globuli  purulenti,  globali  cancerosi.  Rimarcai  che  finrfiè  tro- 
vansl  questi  globuli  cancerosi  nella  suppurazione  deile  piaghe 
eiie  risultano  dalla  estirpaaione  dì  un  tumore  canceróso;  la  pia- 
ga non  si  rinchiudeva  mai  completeroente.  Da  ciò  deriva  If 
precetto  di  non  cercare  d'ottenere  la  riunione  mentre  sussiste 
la  cellula.  Questi  fatti  spiegano  anche  la  ripullulazione. 

Farò  rimarcare  in  questa  occasione  che  la  parata  di  reci- 
diva, colla  quale  sì  esprime  generalinente  la  ripulluiazione  di 
questi  tumori  é  un'espressione  vizioéa,  avri   riproduzione  o 

•  •  •  •       • 

piuttosto  cMeiisione  del  mrale  nella  più  parte  del  casi,  ma  non 
reoidlva.  In  riassunto  mi  sembra  che  si  possa  concluder  da  tutto 
ciò,  che  non  è  possibile  di  proiimiclarsl  nella  dfagnòsi  de*  tu* 
mori  cancerosi  dalla^  presenza  o  assenza  della  iceHaia.  Deyo  dir 
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non  di  meno,  che  questa  considerazione  non  è  inutile*,  essa  pn6 
ajulare  la  diagnosi,   renderla  ptii  sieuni  in  certi  casi  dubliiosi^ 
ma  essa  -sola  non  basta  per  istàbilirla  in  una  maniera  certa. 

Circa  al  microscopio  invece  di  cercare  qui  di  denigrarlo  , 
cercherò  di  proclamarlo,  al  contrarlo,  im  Islfomentoecoelleote^ 
estremamente  prealoso  quando  si  sa  servirsene,  e  che  ci  dà  io* 
diali  utilissimi  In  una  folla  di  questioni  d* anatomia,  e  di  anato- 
Bib  patologica.  Per  mio  conto  non  vorivi  pia  laseiare  gli  studj 
di  questo  genere  dopoché  appresi  ad  apprezaarne  i  servigi,  e 
aggiungerò  che  II  microscopio  di  cui  si  servono  ad  Alfori  vale 
per  quelli  di  cui  si  può  servirsi  a  Parigi. 

Il  sig.  Robert  chiede  la  parola,  ma  osservata  l'ora  avan- 
tata,  e  dovendo  udir  TAccademia  altri  kivori  urgenti,  ti  signor 
presidente  invila  il  sig.  Robert  a  rimettere  alla  prossima  seduta 
la  sua  risposta. 

Il  sig.  FeiTus  chiede  dire  una  sola  parola  — .  SI  ragionò 
deirereditè;  della  cachessia  cancerosa,  e  della  influenza  del  si- 
stema nervoso  nel  cancro.  Io  fui  ui  caso  per  lo  passato  di  fiir 
moltissime  osservazioni  sul  cancro  albi  Salpetriere.  Ecco  dò 
che  le  mie  rimembranze  mi  ricordano  particolarmente  su  ciò 
che  concerne  I  due  punti  posti  in  questione  dal  sig.  Amussat , 
l' eredità  e  V  influenza  del  sistema  nervoso  sullo  sviluppo  del 
cancro. 

In  50  casi  da  me  raccolti  o  sotto  1  miei  occhi,  da  molti  medi- 
ci, allora  miei  allievi,  non  trovo  che  due  casi  nei  quali  Teredilà 
era  non  dirò  manifesta,  ma  |>robubile ,  o  almeno  potevasi  am- 
metterh.  Il  sig.  Amussat  richiamò  un'opinione  che  tende  ad 
attribuire  una  grande  influenza  al  sistema  nervoso  nella  produ* 
zioiie  del  cancro,  Peci  anche  ricerche  in  questa  direzione,  temii 
conto  delia  complessione,  appo  un  gran  numero  di  donne  chik 


-cerose.  Trovai  che  nei  dlie'  tersi  idei  ém  i  maMf  avevano  h 
eanpkMkme  liaMco4»ilioto-«afH^tgiMi ,  non  è  aè  non  nel  wh 
mero  più  pieoolo  ilei  eaii  die  io.eonatatai  b  eduipletsione  ner- 

VOM. 

Iiifliie  per  ciò  che  concerne  la  cacbesaia  caneeitiiray  tro- 
vai  eh*  ella  non  fosse  in  rapporto  con  retlentione  e  renlllà 
'del  mole  lòeirie.  Cod  appo  certi  iodividoi  presentanti  la  cache»* 
aia  cancerosa  al  grado  pio  alto,  non  si  trovava  spesso  se  non 
un  iinnore  assai  circoscritto,  mentre  alciral  altri  che  avevano 
cartcìi  volnminosisslmi  e  avanaatlssimi  non  presentavano  alcun 
segno  di  cachessia. 

(  Sarà  cotUinuaio  ) 


Sl^dii  99gra  i  feriptenti  4el  cuore,  ^  ^peeiùlmwie  per  Tutf» 
lUà  della  pratica  medUo^^^^iCi  del  éoUùte  Férdàmméo 
Zannelti  { Firetue,  iip99*  ^^wmale  UaL  4854  ^ 


Sebbene  nel  noslFO  secolo  siano  state  pubblicale  moke  operìe 
di  medicina  legale  in  Italia^  in  Francia^  in  Germaniay  pareecMe 
delle  quali  anche  rlputatissime,  pure  la  parte  cba  tratta  delle 
ferite,  o  la  traumatologia  forense  propriaroepte  datia,  non  Ai  I41 
alcuna  tanto  diffusamente  discorsa  quanto  era  «Tuop^^  se  009 
fosse. in  quella  del  celebre  Puccinotti.  Ma  questo  stesso  autore, 
avolto  l'argomento  generale  in  modo  veramente  largo,  fifosoSco, 
nuovo,  non  si  arrestò  lungamente  a  quello  speciale  delle  ferite 
del  cuore;  sulle  conseguenze  delle  qua)!  discordano  le  opinioni 
dei  patologi  antichi  e  moderni,  onde  l'ambiguità  dei  responsi 
medici  ai  tribunali.  A  riempiere  questa  lacuna  é  venuta  oppor- 
tunissim'a ,  cogli  abbondanti  suoi  materiali ,  Topera  del  chiariss. 
dott.  Ferdinando  Zannetti  di  Firenze ,  intitolala  Sludii  sopra  i 
ferimenti  del  cuore  ec. 

Detto  il  motivo  che  lo  indusse  a  scrivere  delle  ferite  del 
ci^^e,  e  indicato  lo  scopo  della  sua  opera,  il  quale  è  di  /Usare 
una  massima  intorno  alle  ferite  del  cibare  che  possa  nel  foro 
assumere  un  valore  uniforme  e  dar  luogo  ad  un  giudizio  non 
vago  e  consentito  dalla  pluraritd  almeno  dei  patologi,  Tau* 
tore  predispone  ordinatamente  la  materia  ai  proprj  stodii  nelle 
quattro  seguenti  proposizioni  o  tesi. 

i.*  Possono  veramente  guarire  le  ferite  del  cuore  ?  —  E 
quando  per  fatti  assicurati  debbasi  ammettere  possibile  la  sana- 
bilità, tutte  indistintamente  potranno  avere  esito  fortunato,  ov- 
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vMftì  atemie  tokamo?  ~  BM  in  <|imr «Mumi  ettàb  npiM  ferite, 
«PMM  «AfliiM,  fbtraifflo  HpèrtMNit  (Vii  le  «HtwblK  :  e  tcòkiM  My* 
fiiigiieirliÉ  da  4|uelle  ^  iMin  potiiiiiiió  mot  t*a|pgtiiAgel*é  erito  à 
felice? 

<.*  8e  III  c«mctgùe«iaa  delhf  pHinii  lèdi  il  piDimhri  liidiiM* 
tato  N  ipiiiiriplO)  dia  aléuiia  frrilè  dèi  ctKMre  mm  aasalMi^ 
iiìf  me  InsanaMN,  a  quali  «eoiieerti  iiietìcaliilt  e  d'idu^  tato  tire- 
fncdlalMIi  da^tfamio  dare  ^^céslaiie  t  -^  E  qucHido  gtl  tcòticerfi 
meeitaHaMAeme  MiseguiMli  a  lall  Iftfte  liietiraMII  pef  Tarte,  ed 
intanabW  pt^  natura,  portli*»  Il  feHto  è  morte  eerta,  per  qoaiH 
to  lineata  pure  potoM  presiedere  or  pNi  preatò ,  or  più  tardi , 
quale  tarli  II  gkidialo  cirea  atfeaseviaa  primitiva  di  taK  feri*- 
menti  ? 

3.*  Se  nel  novero  de|(li  iMie^nl  pi*?mlllri  «fiil  possono  dare 
oeeasione  le  ferile  del  cuore  ti  abliia  quello  pur  anco  di  una 
«101*16  isUtntaHe{ff  qOaH  postoOo  essere  quelle  ferite  che,  eoa 
la  massima  probaMHtii,  dotromio  assèciarst  a  qttrsto  precipitosa 
e  fittale  fenomeno  della  morte  istantanea,  o  icin  fulmineo  del 
ferito  ? 

4/  filine  sia  ih  tema  $eneral«s  sfa  In  tema  «pedale ,  quali 
dottrine  doTraono  golAire  il  perito,  quando  gli  occorra  di  pro^ 
nunclare  davnntl  i  trilmaalt  un  giudizio  medlco-tegale  fntomo 
alle  ferite  del  éuore? 

Nella  trattazione  della  prfiiMi  lesi ,  1*  èufotie  paria  innanii 
tiRto  deH'  anatomia  e  della  fisiologia  del  cuore;  egH  definisca 
quindi  le  ferile,  propriamente  dette,  di  quesi'  organo,  e  le  dls^ 
tingue  dalle  laeeraelofll,  dagli  strappamemi  è  dalle  rottore,  prò* 
dotte  quelle  da  causa  estrinseca  o  Utaimafloa,  queste  da  hiirin^ 
seca,  figli  annoterà  kl  seguito  git  i/lromentl  atti  a  hiterrumpere 
la  contfnuitti  del  cuora  t  itNilca  gli  eflelii  di  tal!  ftrhe ,  ad* 


Ulta  ie  taoodtfiiiiii  ittdi«peii8iiliili   perekè  «frenga  il  WKtcmitmo 
tm  che  9egue  k  cieatriuaskMie;  ddie  «edeiunc;  Mtg^  ìoIbb 
parecchi  fatli  di  varie  tarile  del  cuore»  àkme  delle  qodi  luaee 
gmle  da  guarigione»  altre  da   morte,   eonchiodeodo :  potere 
.cicatrizsarai  i.®  te  ferite  aoperlhsiaU ,  ±^  le  ferite  obMique   a 
tramite  lungo,  stretto»  tortuoso,  o  ioternantesi.  e  epittiteai»  per 
.tm  estrano,  in  una  cavità  del  cuore,  8.^  le  ferite   compkle  e 
dirette,  n^l  solo  caso  però  che  il  pericardio,   itisieoie  al  corpo 
estraneo,  invaginandosi,  cbiuds  la  ferita  e  vi  aderisca  organicn- 
jnente  airintornoMUMi  potersi  eicatriMare  4.®  le  ferite  superfi- 
ciali, ma  ledenti  i  vasi  coronarìi ,  t.*  le  ferite  che  rompano  la 
continuila  delle  fibre  consponentl  le  pareti  cardiache  in  modo  da 
penetrare  direttamente  in  una  delle  cavità  dei  cuore. 

là  autore  comincia  a  svolgere  la  seconda  tesi  con  alcune 
.osservazioni  sulle  ferite  del  pericardio,  dimostrando  com'  esse  , 
per  se.,  non  debbano  aversi  per  assolutamente  letali ,  ma  per 
pericolose  soltanto.  JSgli  passa  quindi  a  discorrere  degli  elTelti 
di  quelle  ferite  del  cuore  le  quali  non  possono  cicatrisaare.  Que- 
sti effetti  o  sconcerti  egli  li  divide  in  primitivi  o  immediati  u 
diretti^  avvengano  essi  più  presto  o  più  tiirdi,  e  in  secondaij 
o  mediati  o  indiretti.  Gli  sconcerti  primitivi  uccidono  ora  per 
un'  astone  interamente  e  puramente  meccanica  o  meccanico- 
idraulica  {compressione  del  cuore  esercitata  dal  sangue  effuso 
entro  il  pericardio  ),  ora  per  un'  azione  meecanieo-diiittmica 
{emorragia,  la  quale  è  lo  sconcerto  il  più  frequentemente  mor> 
.tde)  ora  per  un'azione  unicamente  dinamica  {sincope,  per 
llisequilibrio  dell'accordo  dei  due  agenti  vitali,  ciclo  sanguigno  e 
ciclo  nerveo  ).  Dopo  di  ciò»  egli  prova  coi  fotti  che  vi  hanno 
accidenti  attuali  e  possibili  nelle  ferite,  atti  .o  ad  impedire  o  ad 
arrestare  l'emorragia;   anqoveraudo  Tra  gli  attuali  i^  l'obbli- 


I 

t 
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quilk  e  k  tlreltemi  della  ferita^  9.^  ona  tfjpakiaie  dbicàilotte  M 
tramite  percorae  dalte  stronìento  farlUM  é  tnifctaa  la  denrilà 
delle  pareti  dal  iMae,  a.*  reaserai  arràatalii  \t  AtiUi'  al  41  qui 
dell'  endoeardia,  k?  la  preaenia  della  atromento  o  di  ona  pop» 
xiooe  di  queito  nel  tramite  diaeoBtlmiafa^  5.®  la  aiuaope:  e  lini 
gli  aeeidenti  poetiiiiii  \!'  la  aiqoape  atessa,  Ìl^  la  fbrmaniaai 
di  im  grumo  fra  i  labbri  e  nel  deearao  del  tramite  laaaiata 
dalb  ferita.  L'autore  parla  sacecstlTaliiente  degli  seonaerti  ae* 
eondarj,  indiretti  o  mediati  delle  féritey  ed  easènra  aha  eali  ao« 
no  propriamente  tali  rispetto  alla  ferita^  ma  diretti  é  imanadlart 
riguardo  al  proceaeo  ae^oondarici  (  iafiamaMnione  )  indotld  dalla 
medesima.  Fra  questi  aconeerti»  alcani  dei  quali  sono  cilstto^  altri 
esito  del  processo  Infiammatorio,  ▼annoeompresi:  I  traatsdameail 
sierosi,  i  sieroso-aangoigai,  le  conet^ezièai  strritifisrmi^  le  auppÌH 
iasioni,  le  adeshmi  ee.  E^y  finalmente  prende  in  esame  a  tiis^ 
fata  I  fatti  chef  fin  qui  portò  In  campo  la  aloria  ahirargiiMi 
quali  esempj  di  guarigione  di  ferite  profonde  del  cuore,  e^ 
a  oonferma  del  principio  pie  sopra  esposto,  egli  diahiai*a  asso* 
lutamente  mortali,  almeno  per  ora,  quelle  ferite  ehé  penetrano» 
in  ima  delle  eaviti  cardiache  in  mod^  diretlo^  e  con  una  Mcf» 
sione  delle  fibre  costituenti  la  Intera  densità  della  parete  cai^ 
diaca  su  cui  il  colpo  aTvenne;  la  quale  letabilità  è  indotta  ora 
dalla  subita  iasorgenia  degB  scornati  primithri,  ora  dalla  pik 
o  meno  tardiva,  ma  certa,  sOfirafTeniefisa  dai  aeedndaij. 

Nella  terza  proposiaione,  accertati  colla  scorta  degli  escaaif 
e  delle  autorità  I  fatti  della  letalità  istafalaiiea  in  tafana  fe^ 
rile  del  cuore ,  e  della  letalità  più  o  meno  tarda  ia  tali  allftf 
ideniicbe  per  origine,  wfA^^  estensione  e  direziiHie^  il  profciiaore 
Zannetti  indaga  la  causa  di  uno  tale  difief eatt ,  e  trova'  mèrci 
r  analisi  di  varii  casi  che  i'  isteilaneilà  dalla   morta  aoo  pot  )f 
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fotpotarsi  òé  alla  lettone  di  uno  nnncliè  di  un  altro  eompani^ 
mento  éA  cuore;  tiè  alla  lesione  di  un  dato  punto  piutiofttoehe 
di  un  laltro:  in  eui  sia  rimasio  aperto  H  continuo  delle  pareti 
cardiache,  fosse  pur  questo  punto  uno.  di  quelli  ove  loKgiaoD 
grossi  :nervl  cardiaci;  nd  airamplexza  della  discontinuità,  qoan- 
tun^tie  tanta  da  avvicinare,  uguagliare  e  superare  ben  anco  i 
diametri  d'alcuno  degli  orifici  normali  od  intra  od  estracavitarf 
del  cuore;  uè  all'  eventualità  di  una  ferita  composta,  o  perchè 
uno  dei  compaì*timenti  cardiaci  rimanga,  aperto  In  due  punti , 
0  perchè  siano  simultaneamente  feriti  uii  ventrìcolo  e  un  seno, 
o. perchè  contemporaneamente  siano  stati  aperti  i  due  ventricoli, 
né  all'emorragia  arteriosa  o  venosa,  né  al  perturbamento  della 
imiervaxione  cardiaca  traente  seco  quello  della  clrcolazloiie 
(sincope);  ma  molto  probabilmente  alla  compressione  dvl  cuore 
fatta  dal  sangue  che  si  raccoglie  ex^abrupto  nel  pericardio ,  e 
che  vi  si  .versa  quasi  contemporaneamente  al  prodursi  della 
ferita. 

Nella  quarta  proposiiione'  l'autore  riassume  le  principali 
eonchiusioni  dedotte  nelle  tesi  precedenti,  ed  allega,  per  con- 
fermarle ,  oltre  i60  casi  disposti  in  quadri  statistici ,  dopo  di 
che  egli  posa  i  seguènti  principi  teoretici. 

i.^  Il  cuore  può  essere  offeso  da  stromenti  atti  a  disgre- 
gare, senza  romperla,  la  continuità  delle  sue  fibre.  Queste  oflfese, 
le  quali  non  possono  considerarsi  vere  ferite  del  cuore,  sono  o 
mperfieiali  o  peuetranii  nelle  cavità  cardiache  :  esse  possono 
rimanere,  ed  anzi  talora  rimangono  innocue  o  senza  gra^i  ef- 
fètti pél  ferito,  purché  lo  slromento  sia  stato  ritirato. 

^  S.^  Vere  frrite  del  cuore  sono  quelle  prodotte  da  sUromentl 
taglienti  e  donlundenti ,  accompagnate  a  rottura  e  taglio  delle 
fibrf  carnose  del  cuore  stesso:  di  queste  altre  sono  wperficiaH 
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«d  alir«  peneitaHti'y  quelle  possono  essere  éempliei  e  eompKcalèi 
queste  dlrelle  ed  obbltqué.   Meno  le  superficbii  semplici ,  che 
pure  sono  pericolcàe»  le  altre  possono  dichiararsi  assoFataaienle 
(iiorlalt  ;  quindi  mortali  le  superBclali  se  complicate  a  ferita  dei 

■ 

vasi  coroiiiirj ,  e  mortali  le  penetranti  a  tramite  obbliqao  o  per 
I  emorriìgiij ,  o  per  la  necessaria  e  invincibile  flogosi  consecnti- 
va,  quando  Tindividuo  sopravvive  per  qualche  tempo  alla  ferita. 

3.®  Won  sono  ammissibili  i  fatti  che  taluni  narratono  di 
guarigione  di  vere  ferite  penetranti  in  alcuna  delle  cavità  del 
cuore. 

Di  qui  passando  alle  applicazioni  medico-legali,  T autore 
suppone  che  dal  u*ibunale  siano  fatte  al  perito  le  seguenti  do- 
mande : 

*!/  Una  ferita  penetrante  del  cuore  deve  in  masdma  aversi 
o  non  aversi  per  assolutamente  letale? 

3.*  Accertata,  per  mezzo  delFautopsIa,  una  ferita  del  cuore, 
questa  ha  dovuto  uccidere  istantaneamente,  o  permettere  ima 
qualche  sopravvivenza? 

3.*  Data  una  sopravvivenza,  potè  il  ferito  avere  e  vohmtà 
e  forza  per  eseguire  e  per  dirigere  opportunamente  ad  ano 
scopo  azioni  vigorose  e  composte? 

4.*  Ritrovato  un  cadavere  in  hiogo  solitario ,  e  con  attt» 
nenze  contigue  per  muove|*e  pur  anco  il  dubbio  di  un  suicidio, 
ed  assicurata  colla  necroscopia  una  o  più  ferite  nel  cuore,  que» 
ste  o  quella  poterono   veraiìiente  essere  indotte  dalla  propria 

« 

roano  (suicidio)  o  dovettero  necessariamente  esser  opera  di  ma- 
no altrui  (omicidio)? 

Egli  risponde  affermativamente  alla  prima  dimanda,  e. 
quindi  accenna  alle  tre  obbiezioni  che  il  giudizio  di  assolata  le- 
talità potrebbe  ihconlrare  nel  foro;  i.^  cioè^  che  alciml  ind- 
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vtdoi'  sopravvifsero  oltre  40  giorni  a  forile  d«l  cuore  ^  i*  che 
•leoni  feriti  iil  caore  morirono  per  esiti  di  un  processd  inorhoMO 
•econdrtrio,  e  lion  gli  per  efletti  imniediàti  della  ferita,  8."  che 
ir|  hanno  fiitti  i  quali  confermano  la  possibile  eleatrizzarione  di 
alcune  ferite  del  cuore.  Egli  confuta  la  prima  con  ciò,  che  il 
giudizio  di  letalità  dovendo  appoggiarsi  esclusivamente  alla 
natura  della  ferita  nella  sua  origine,  e  alle  nttiiieiize  morbosi* 
secondarie  che  più  o  meno  visi  collegano,  il  fatto  della  soprav*. 
vivenata  non  può  modificar  punto  il  giudizio  medesimo.  Oppa* 
gna  la  seconda  obbiezione  con  ciò,  che  gli  effetti  secondai j  qua* 
lunque  di  una  ferita  def  cuore  sono  conseguenze  naturali  e 
proprie  della  medesima.  Egli  confuta  finalmente  la  terza,  addo-< 
cendo  essere  dubbioso  se  alcuni^  i  quali  guarirono  di  ferita  al 
ènore  siano  stati  veramente  feriti  in  quest'organo,  e  se  quelle 
che  i  notomisti  chiamarono  cicatrici  di  ferite  del  cuore  non 
(ossero  alterazioni  di  tessuto  che  soltanto  vestissero  tal!  appa- 
renze. 

Alla  seconda  dimanda,  l'autore  ris|ionde  colle  dottrine  es- 
poste nella  terza  tesi.  Alla  possibile  obbiezione  poi,  che  il  san- 
gue raccolto  entro  al  pericardio,  anziciìè  essere  cagione  di 
morte  potrebbe  indicare  invece  l'effetto  o  dell'agonia  del  ferito, 
o' della  lipotimia  e  fors'anco  della  sincope  in  cui  cadde,  onde 
egli  sarebbe  mancato  a  vivi  non  già  istantaneamente,  ma  per 
morie  lentamente  avvenuta,  il  professore  Zannetti  oppone,  che 
quante  volte  un'accurata  necroscopia  trovi  la  coesistenza  delle 
eondiéioni  seguenti,  i.^  presenza  di  sangue  aggrumato  e  sciol* 
to,  ed  in  una  certa  quantità  nel  pericardio,  2.*  mancanza  di 
paralMiamo  fra  la  ferita  del  pericardio  e  quella  del  cuore ,  3.* 
pbnezsÉ  di  sangse  neiraUiero  vascolare  per  dover  escludere 
W enMtaragia  avvenuta  ^r  In  ferita  esterna,   4.*'nuincanza  di 
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iB»gii£  entro  le  pfeure,  o  quAtilìtà  rom  poca  di  qaieslo  dh  mm 
polirlo  avere  qiiab  eagiatie  di  moite  per  emorriigiiijy  K**  sm^ 
tsaii^ii  dì  valido  infikmiietfto  aoiiguij^iio  nel  madiastluo,  6/fuan^ 
caiiSH  di  aUra  manifesUl  lesfoìie  M  ondavére»  per  giudicartp  ^^ 
levole  a  iiidorre  una  morte  iUatilauea;  debba  eoiiéfaiudertii  jehe 
la  eaina  della  morte  fu  ia  eompressioiie  del  cuore  per  V  tmor^ 
THifìa  nel  pericardio,  la  quaie  avendo  dovuto  (arsi  iatantanea  in 
causa  del  perduto  panilleK^uo  della  leritM,  anche  b  morte  deve 
Sfatare  stnla  istantanea.  £  in  quanto  alla  llpotimia  e  alla  sioeope^ 
eg^U  osserva  0)  eh*  esse  sono  up  accidente  possibile ,  ma  mm 
cosUinte,  6)  die  esse  sono  da  oen9Ìderai*si  più  presto  occasioni 
^opportune  a  difficoltare  T uscita  del  sangue,  che  ad  agevolarla, 
/e)  che  si  ebbero  casi  d' individui  caduti  in  sincope ,  sucoeduta 
immedialuinente  ad  una  ferita  dd  cuore,  e  quindi  riavutisi  e 
CMito  sopravvissuti  da  uioiire  per  uno  di  quegli  sconcerti^ 
che  tengono  dietro  seooudarjamenle  alle  ierite  di  quest'organo» 
d)  che  poco  importa  finalmente,  che  questo  istantaneo  morire 
ora  principli  dalla  sincope  o  dalla  «lorte'apparèiite ,  e  quiudi 
con  celerità  e  senza  interruzione  alcuna  si  converta  in  morte 
vera ,  ora  invece  sia  contemporaneo^  subito  ed  immediato  alle 

ffrild. 

E  passando  alla  tersa  dimanda,  1*  autore  dimostra  che  per 
rispondervi  fa  di  mestieri  attingere  a  due  sorgenti,  e  sono:  i.* 
alFautopsia,  la  quale,  ove  trovi  le  condizioni  acceimate  nel  se- 
condo  quesito,  Indurrà  a  giudicare  che  il  ferito  mori  sul  colpo^ 
né  fu  in  grado  di  eseguire  movimenti  e  azioni  speciali,  3/  ai 
fatti  1  quali,  sebbene  estranei  alla  sdenza  medica,  sono  però  cosi 
connessi  al  ferimento  da  esserne  vere  e  necessarie  attinenze  e' 
da  costiloirsi  per  conseguenza  elementi  indispensabili  ad  un 
giudizio  medico-legale. 
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Coir  esame  di  tali  fotti  I*  autore  scioglie  anche  il  quarto 
quesito.  Questi  latti  sono:  4.*  Il  luogo  ove  avvenne  il  misratlo, 
3.*  gli  oggetti  che  vi  si  trovarono,  d.*  lo  stato  di  questi,  4.^ 
il  rapporto  di  essi  eoi  cadavere,  6.^  il  luogo  ove  fu  trovato  H 
cadavere,  nel  caso  non  fosse  quello  dove  è  accaduto  il  misfatlOy 
6.^  il  modo  é  la  posizione  del  cadavere,  non  che  il  rapporto 
fra  esso  e  lo  stromento  che  si  suppone  abbia  impresso  la  ferita^ 
7.^  la  qualità  di  questo  stromento  per  sottoporlo  ad  esame  con»- 
parativo  con  le  lesioni  notate  nel  cadavere  e  colle  deposizioni 
deir imputato  e  del  ferito,  se  questi  potè  parlare,  8.°  al  mod» 
di  abUgliamentp  de\V  ucciso ,  e  dello  stato  in  cui  si  travaron» 
gli  abiti  che  qunto  indossava. 

L'illustre  prof.  Zannetti  termina  il  suo  libro  eoi  narrare  'A 
fatto  che  diede  argomento  «  suoi  studj ,  e  col  riferire  In  dis- 
puta ch'egli  ebbe  per  esso,  innanzi  al  foro,  col  celebre  Porci- 
notti,  pubblicando  anche  il  ghidiaio,  consentaneo  al  suo,  promiiH 
ciato  dairillustre  prof.  Betti  sul  fatto  medesimo. 

Se  in  qualunque  t^mpo  il  libro  del  proC  Zannettì  sarebbe 
stato  un'utile  guida  ai  medici  nei  loro  responsi  ai  tribunali, 
òr  molto  più  io  diviene,  cbe  anche  fra  noi,  |>er  la  nuova  pm- 
cedura  penale,  il  loro  giudizio  può  essere  soltoposlo  a  pubblico 
severissimo  sindacato  dai  difensori  degl' imputati. 

Doti.  Ziìioiio. 


Su  la  cura  della  magtite  delle  nutrici. 

Il  metodo  del  dottor  Ratzenbech  drPraga  è  pregevole  per 
la  semplicità  dell'esecuzione  e  richiede  una  pronta  applicasione, 
avanti  che  V  Ingorgo  mammario  ahbia  acquistato  un  certo  svi- 
luppo Le  ragadi  del  seno  sono  spesso  la  causa  determinante, 
degl'ingorghi  della  gianduia,  in  séguito  di  che  la  mucosa  dei 
galattofori  partecipa  all' infiammazione  della  pelle  esteriore  del 
capezzolo,  da  cui  ne  risulta  un  esudato  che  ottura  questi  con* 
dotti,  impedis/ce  il  latte  d'escire  e  ne  determina  un  Ingorgo. 
Se  in  allora  si  abbraccia  con  una  mario  la  mammella  e  si  com- 
prime nella  direzione  del  capezzolo,  si  vede  apparire  una  pic- 
cola vescicola  sottile,  trasparente,  biancastra,  prodotta  dal  latte 
che  tende  a  spingere  al  di  fuori  l'ostacolo  che  gì'  impedisce  di 
sortire.  Laonde  conviene  forare  questa  vescicohi  con  Tajuto  di 
un'ago,  allontanare  le  piccole  sqoamme  epiteriali  che  ostrui- 
scono i  condotti,  poscia  applicare  il  fanciullo;  e  dopo  alcuni  mi- 
nuti si  vede  la  tumefazione  ed  il  dolore  scomparire,  salvo  il 
caso  che  non  abbiasi  aspettato  lungo  tempo;  tuttavolta  anche 
in  questo  caso  si  ottiene  un  vero  sollievo,  e  rinnovando  spesso 
questo  piccolo  processo  operatorio,  si  finisce  per  rendere  Tal- 
lattamento  possibile.  (  Gaz.  ined,  tose,  ) 

Direttori  dott.  Fario  —  dott.  Nàmus. 

Dallà-Pace  editore* 

Pubblicato  in  Venezia  dal  tipografo  Andreola 

li  31  marzo  1856. 


IV.  SS-Sfi. 


muM  VEiio  DI  mimi  ibdighb. 

Seeie  seconda.  Tomo  IY. 

j-fc.  ir     t 

Decembre  ISBtk. 

Belletiino  ehfmleo-fariiiiieealt^e^ 


Sopra  il  passaggio  dsl  iartrùto  di  rame  dallo  siato  polve- 
roso  a  quello  di  cristalli  (wuti  dal  dottore  GiOTANio 
Bizio. 

Numerosi  sono  i  fatti,  pei  quali  d  è^  dato  a  conoscere  che 

le  menome  particelle  del  corpi^  ancorché  aggregate  in  gruppi, 

e  riunite  in  masse  pia  o  menò  rilevanti,,  possono  per  il  loro 

«laterio  muoversi,  agitarsi  e  dlsporsi  in  nuovi  ordinamenti  mo- 

lecoiarL  Se  non  fosse  il  riandare  sopra  cose  già  note,  io  potrei 

alleganie  in  pruova  la  numerosa  serie  di  quei  corpi  ^  i  quali  o 

per  l'azione  del  calore,  o  per  la  foraa  della  luce,  o  per  quella 

di  qualsiasi  altro  agente  esterno  passano  da  uno  in  altro  stato 

isomerico,  da  uda  in 'altra  forma  cristallina;  e  cosi  potrei  aé- 

dume  dovizia  di  analoghi  svariati^  argomenti  idonei  ciascuno  per 

sé  a  comprovare  questo  vero.  Basterebbe  iniattf,  per  molti  altri^ 

il  citare  le  osservazioni  del  Linck  sopra  la  eondisione  di  molti 

precipitali  che  sèdimentana  nel  seno  di  un  liquido,  i  quali  dallo 

stato  amorib  in  che  ti  trovano  nel  primo  istante  della  loro  forma- 
T.  IV.  44 
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zione  li  vide  annodarsi  sotto  il  microscopio  in  plecolì  gr«ippi  eli- 
stallini^  e  quindi  in  perfetti  minutissimi  crìstalii.  Potrebbero  a  que- 
ste aggiungersi  le  sperienze  deirHarting^  il  quale  sotto  un  in- 
grandimento quattroceuiD  a  cinquecento  volte  maggiora  del  na* 
turale  notò  la  forma  varia  dei  precipitati,  .e  le  modlficBaioiii  ebe 
possono  in  quesfa  avvenire;  ed  altresì  quelle  del  BrowD  il 
qu^le^  ne)*  solfo  precipitato  da  un  liqm'do,  scoprì  un  mpviii^li» 
vibratorio  molecolare.  Più  ancora,  potrebbero  ricordarsi  le  os- 
servazioni dei  Marcband^  ti  qii^la,  co^l  mezzo  del  microscopio, 
vide  il  clorisatato  di  piombo  originarsi  sotto  la  forma  di  mi* 
noti  graneliini  sferici  gÌAUi>  e  (rcuuutar^  nello  spario  4i  pochi 
minuti  in  cristalletti  microscopici  di  un  colore  rosso  intenso; 
fenomeno  eh*  egli  fermò  altresì  nel  clorisatato  di  rame.  Ne  mi- 
nor valore  si  dovrebbe  attribuire  al  modo, di  aondursi  di  alcuni 
ossidi,  i  quali ,  messi  in  liquidi  acconci  e  sotto  Y  Influenza  di 
opportune  circostanze,  pascano  dallo  stato  amorfo  al  cristallino, 
cQiiie  in  via  d'e^ewpio  pptrebbesi;  aitara  il  prolosiido  ili  «lagno 
]<)ra4o,  il  qunlp  fatto  boHìra  d<il  Fremy  in  soluzione  mollo  ni- 
luofa^  di  potassa  caustica,  n'ebbe  ad  un  tratto  11  suo  rappt 
gUar^i  in  una  massa  di  mióoti  cristalli  neri  a  lucenti ,  die , 
risgoardati  dal  Fremy  qmila  «ha  miodif  cazione  isomerica  deK 
r  ossido ,  noi  sappiflino  essere  questo  medesimo  corpo  io  istato 
sittdro. 

Se  i  fatti  però  che  ho  ricordati,  e  ehe  entrano  nel  domiob 
dalla  scieqza,  tengono  nella  loro  speciaUtà  ima  qualche  imporr 
Urnza»  iran  meno  singolare^  a  pier  la  sua  oosfiiciiiyi  e  per  k 
(jhriQCvittDze  cbe  lo  aceòmpsr|rn«BO>  riosea  il  Ceoomeon  oh' io  tbhi 
a  stiidiare  nel  tartrata  di  rame,  quale  mi  desio  ora  ed  esporlo. 
Questo  s^le  che  fijnora  è.  noto  «*  obinuai  sotto  la  ibrma  dp  osa 
polvere  tinta  Uavamcoto  in  verdioi^io  cikctifo»  posto  ntUt  eondfc- 


eìqqì  die  pasaerò  «  de^érìvere,  p0l«i  averlo  aggregato^  pei*  il 
aoto  spootaiieo  WuDlfal  Aelle  kiHuiaeivibi)}  disgiurite  pariiceltè, 
in  MHsiimi  crislaJli  pràmalki  lucidi:  e  trasparenti,  di  un  vagò 
colore  ctlestro,  i  quatt  né  aMrsognaOO^  come  negli  esempi  sopra- 
noCatt^  41  microscopio  •  riaconirarli  e  a  dei^mlnarne  la  fonna^ 
arrii^aado  alcuno  perfino  alia  lunghemi  di  quattro  e  cinque 
milllBelri  nel  suo  asse  maggiore  ^  aoppa  uu  millimetro  ed  un 
quarto  di  larghez»  neU'asae  minore,,  né,  come  per  opposto  sa- 
reUbe  11  caso  dell'ossido  di  stagno,  differenziano  punto  nella 
soslànaa  in  confronm  del  tartmto  polveroso,  ma  semplicemente'- 
nel  modo  dell'essere. 

▲vendo  io  perlanlo  per  alcuoT  miei  saggi  preliminari  fer- 
taàl0y  tra  le  condizioni  necessarie  al  manifeatarsi  del  fenomeno, 
essere  pressoché  essenziale  il  trovarsi  II  tartrato  amorfo  la  seno 
ad  una  solusione  di  addo  tartrico^  oomindai  dal  determinare  il 
grado  di  sokibUUè  £  questo  acido  alla  temperatura  di  gradi 
•|«  31  G.  incirca,  aUa  quale  in  allora  operava;  e  trovai  che 
grammi  dSO  di  acqua  slillata  scioglievaiio  gr.  163,5  di  acido; 
per  coi  gr.  3,67  di  acqua  p«*a  riabiedcvauo  gr.  5  di  questo 
ttllinio  per  rendersi  satura.  Stabilito  ciò ,  ogni  qualvolta  avessi 
voluto  conoscere  l'influenza  che  ib  tale  fcBomeno  potesse  eser- 
citare il  variò  grado  di  alioBBgamento  deUa  soluzione,  possedeva 
il  mezco  di  diluirla  a  mio  tidento  con  quantità  note  di  acqua 
sopra  quella  coateaula  nella  aoluaione  satura. 

Varie  ^e  lunghe  sono  le  sperienze  W  io  rifeci  e  rettificai 
prima  di  aCafailir»  k  condidoai  richieste  dal  tartrato  di  rame 
amorfe,  non  solo  al  tmnolarrf  in  condizione  cristaUinti,  ma  al- 
tresì al  migliare  formerei  de'  ciiitalli  medesimi*  Lungo  per  con- 
aagaenaa  asrabbe  ed  inutile  il  farmi  a  deaorivere  Uilti  i  cimeiHi 
e  la  pniMe  aUeqmili  sottoposi  questo  eoo^post»';  per  cui,  a  non 


*  ) 
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trascorrere  di  troppo^  mi  stringerò  solo  a  descrìvere  dMpprìmi 
il  modo  che  io  seguiva  per  ottenere  II  migliore  risultato,  ed  io 
appresso  le  principali  coudizioni  e  conseguenze  che  fui  condotto 
a  dedurre  dall*  insieme  delle  mie  indagini. 

Io  incominciava  adunqae  dallo  sciogliere  grammi  5  di  addo 
tartrico  in  grammi  44  di  acqt^a  distillata,  vale  a  dire  dodici 
volte  tanta,  quanta  se  ne  trovava  nella  soluxione  satnra;  ed 
apparecchiato  prima  delPossido  di  rame  purissimo  io  adoperar! 
cosi  in  poltiglia,  quale  rimaneva  sul  feltro  dopo  le  lavatore. 
Ora  di  quest'ossido  idrato  ed  umido,  nella  prefata  qoantila  di 
soluzione  acida  ne  stemperava  da  grammi  1,5  a  grammi  3,5 
Incirca,  secondo  che  trovavasi  più  o  meno  imbevuto  ed  ammol- 
lito dall'acqua;  ad  ogni  modo,  la  quantità  dell' ossido  umido 
era  sempre  tale  da  equivalere  a  gr.  0,3  ipcirca  4dt'ossido  ln^ 
desimo  asciugato  all'ordinaria  temperatura  dell'atmosfera;  ed  io 
una  parola,  sul  fondo  della  boccetta  nella  quale  adunavasi  ri- 
dotto in  tartrato,  non  dovea  sorpassane  la  misura  di  uno  a  due 
millimetri  in  altezza.  Stemperata  adunque  cosi  la  predetta  qoaa- 
lità  di  ossido  nella  soluzione  deir acido  tartrico,  e  eondottolo 
per  conseguenza  nell'istante  medesimo  alla  condizione  di  tar- 
tratO;  io  lo  riscaldava  sino  al  levarsi  del  bollito,  che  non  dovea 
punto  essere  prolungato;  e,  col  raffreddarsi  del  liquido,  chiud^ 
va  esattamente  l'apertura  della  boccetta,  acciochè  non  avvenisse 
evaporazione  di  sorta,  collocando  il  tutto  in  luogo  riposato  e 
tranquillo. 

Se  un  liquido  torbido  il  lasciamo  quietamente  sedimentare, 
veggiamo  che  per  la  legge  de'  gravi  la  parie  polverosa,  la 
quale  dà  a  fondo,  si  spiana  ^e  distende  In  tm'  egualissima  supe^ 
fiele;  ma  non  cosi  avviene,  con  altrettanta  regolarità,  diqoeilo 
tartrato  condotto  alla  bollitura  nella  mentovata  soluzione  actdft 
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In  esso   rendesl   manifesta  una  tal  quale   tendenza  a   ritirarsi , 

9 

'  4 

direi  COSI,  a  separarsi,  e  nello  stesso  tempo  stringersi  in  se 
stesso  secondo  altre  dfretloni^  per  cui  la  superficie  del  precipi- 
tato riesce  quasi  sempre  inegnnle,  rimanendo,  particolarmente 
nella  parte  convessa  del  fondo  della  boccetta  ^laddove  più  sottile 
si  distende  il  sedimento^  tutta  solcata  da  venature-o  linee  rilie- 
vate  e  da  connessi  avvallamenti  che  la  percorrono  e  taglione  in 
ogni  dirc^^ioue;  e  se,  dopo  due  o  quattro  giorni  ti  fai  ad  esa* 
minarlo,  vi  riscontri  quasi  sempre  qualche  piccolo  risalto  for- 
motosi  qua  e  la  in  cerchio ,  nella  parte  piana  della  superficie  y 
per  polvere  rilevatasi ,  e  con  esso  lui  un  pressoché  invisibile 
punto  cristallino  che,  fatto  centro  di  sé,  si  accoglie  Intorno  e 
aduna  quella  polvere  trita  e  incoerente,  la  quale  rialzata  io  ac« 
cerchia  e  circonda  con  orlo  prominente;  e  questo  menomo 
ponto  cristallino,  dopo  uno  o  due  giorni,  si  darà  a  vedere  per 
un  perfetto  picciolo  cristalletto,  che  andrà  poi  lentamente  au** 
menlando  in  volume  col  progredire  del  tempo. 

Per  {scorgere  con  qualche  facilità  questo  primo  formarsi 
de*  cristalli  io  adoperava  ampolline  còl  ventre  rigonfio,  in  ma- 
niera  che  la  curva  stessa  dell*  am|K)lla,  nella  quale  stava  il  li- 
quido, mi  serviva  quasi  di  lente  ad  ingrandire,  e  più  agevol-J 
mente  notare  que*  rudimentK  cristallini  che  primi  si  manifesta- 
vano.  E  pur  bello  il  vedere  il  lentissimo  lavorio  di  tante  mini- 
me particelle  disgiunte  e  disgregate,  le  quali  adunandosi  dap- 
prima e  riunendosi  in  gruppi,  ma  pur  ancora  scommesse  e  se? 
parate,  giungono  finalmente  a  stringersi  e  rassodarsi  cosi,  da 
originare  tutto  da  se  cristalli  duri  e  coerenti,  precisi  per  esat- 
tezza di  forme,  e  notevoli,  come  accennai,  per  grandezza  di 
dimensioni.  Kè  credasi  che  questo  lavoro^  molecolare  sia  opera 
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él  fottìi  ^rnl  ;  giacché  ad  avere  compiutamente  ridotto  in  un 
atnmasso  di  cristalli  quel  poco  tartrato  eh'  io  cknenta?«  all'  e- 
«pericnza,  era  ordinariamente  necessario  il  corso  di  tre,  fuattroy 
e  pia  mesi  ancora. 

Egli  e  clìiaro  che  se>  per  avere  il  fenomeno  iMlIa  tnoggiore 
sua  perfezione  possìbile,  io  Instituiva  l'esperimento  nel  modo 
^oi  descritto,  dovea  esservi  condotto  dall'  esame  delle  circostan- 
ze  cfie  mi  si  erano  dimostrate  necessarie  od  almeno  favorevoli 
al  conseguimento  dell' efiV^Ko.  Queste  si  renderanno  pienamente 
palesi  nelle  seguenti  coiìclusioni,  nette  quali  io  passo  a  riassu- 
mere r  insieme  di  lutti  qoe'  fatti  di'  ebbi  a  registrare  nello 
studio  di  un  tale  argomento. 

i.  Ed  iti  primo  luogo  io  dissi:  di  portare  al    punto  della 
l>ollltnra  il  tartrato  nella  soluzione  acida.  Infatti,  se  dopo  avere 
aggimito  a  questa  l'ossido  di  rame,  si  pretermetta  di  tcaldnre 
il  liquore,  indarno  si  attenderebbe  la  formaziofie   dei   cristalli, 
al  prodursi  de'  quali  è  condizione  essenzialissima  nn  conrenieole 
grado  di  riscaldamento.   Non  dire  essere  necessario  il  preciso 
termine  della  ebollizione,  avendo  io  ottenuto  il  fenomeno  anche 
dentro  liquidi  riscaldati  a  gradi  85  ed  a  75;   non  mai  però  a 
temperature  inferiori  a  queste  ultime.   Con  tutto   ciò  li  ponto 
della  ebullizione  fu  da  me  trovato  il  termine  più  facile  e  sicth- 
ro;  alla  guisa  medesima  che  una  bollitura   prolungata  a  due 
minuti  incirca  di  tempo,  è  circostanza  valevole  a  ritardare  l'ap* 
parizione  dei  fenomeno.  Volli  altresì  far  pruova  di  dò  che  ar« 
venisse  al  tartrato  non  riscaldato   e  mantenuto  cosi   per  dti'e 
cm  mese,  portandolo  poi  a  bollire  dopo  trascorso  questo  spazio 
df  tempo;  giacché  mi  era  sorto  il  dubbio  che  le  particelle  pò- 
tessero  frattanto  mettersi  in  un  tale  stato  di  aggregazione  da 
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'tton  o^kedife  pie  a  qneN'  orto  ripnbivò  ehe  fosse  ad  esse  tona- 
ntctto  dal  catare.  Bd  invero,  fiittomt  ali*  esperienen,  o  non  ne 
«bbì  réalmeiìM  alcun  indizio  di  liristiilHxsRzione,  o  la  trovai 
grandemente  ritardata,  non  esafiidoml  accaduto  dì  riscontrare 
In  lai  ca«o  la  prima  manifestafeione  del  fenomeno  Innanzi  che 
foasei^o  pasèalt  venti  giot-ni  da  quello  in  cui  il  liquido  fli  con- 
dotto a  bollire. 

lu  quanto  poi  al  grado  delF  ambiente  nel  quale  foas^ro  in^ 
stitulti  gli  esperimenti,  eserdta  notevole  influenza  tanto  nel  mn» 
nlfestarsi  come  nel  progredire  della  cristallizzazione.  Condotto 
infatti  ad  occuparmi  In  questo  lavoro  tanto  alla  temperatura  di 
gradi  -f-  31,  quanto  a  quella  di  solo  \  i,  notai  una  maggiore 
prontez^  nel!' apparire  e  nel  compiersi  del  fatto  alle  tempera- 
ture più  basse  di  quello  che  alle  più  elevate  nelle  quali  io  ab- 
bia Operato.  Alla  temperie  di  f  4®  a  «f  3^  potei  avere  in  pochi 
giorni  raggiunto  queir  efielto,  per  il  quale,  ad  un  grado  più 
elevato  di  calore^  sarebbero  slati  necessari!  alcuni  mesi 

9.  In  secondo  luogo  io  diceva,  nella  descrizione  dell*  espe- 
rimento, di  adoperare  una  àolozbne  di  acido  tartrico  nella  quale 
vf  fosse  dodici  volte  tanta-  acqua,  quanta  era  necessaria  a  scio- 
glierìo.  Ed  infatti,  cominciando  da  soluzioni  sature  io  passai 
graduatamente  a  sperimentarne  altrettante  fatte  con  trC;  sei, 
dieci,  dodici,  ventiquattro  volte  tanta  acqua,  quanta  se  ne  con^ 
teneva  nelle  prime,  é  notai  non  essere  Indlfereote  II  vario  grado 
di  densità  delle  medesime.  Nelle  soluzioni  sature  non  potei  giam* 
mai,  alla  media  temperatui*a  dell' atniosfera,  riscontrare  ti  me- 
nomo indMo  di  cristallizzazione  del  tarlrato.,  In  quelle  nelle 
quali  esisteva  tripla  quantità  ^\  acqua  il  fenomeno  era  più  pron- 
to ad  apparire  che  in  qualunque  éltra,   pDkhè  ordinariamente 


lìon  erano  ancora  p&ssdte  le  ventiqiiultro  ore  dal  eomindanteoio 
deli*  esperieosa,  che  già  il  precipitato  ri  palesava  tutto  gremilo 
di  minutissimi  cristalli;  ma  nello  stesso  tempo  quanto  più  presto 
era  il  loro  formarsi,  t^nto  in  oppresso  erano  maggiormente  inri- 
pediti  al  riuscire  a  quella  misura  di  dimenrioni^  cui  avrebbono 
potuto  arrivare  trovandosi  in  liquidi  meno  densi.  A  queste,  se- 
condo l'ordine  consueto  dedotto   dalla   media   delle . esperienze 
eseguite,  tenevano  dietro  le  soluzioni  fatte  con  sestupla  propor- 
zione di  acqua»  Ti  seguivano   poi  quelle  per  le  quali   si  erano 
adoperate  dieci  o  dodici  quonlilà   di  acqua,  senza   poterne  in 
esse  riscontrare  nessuna  rilevante  dillèrenza:   mentre   notevole 
era  il  divario  per  quelle  nelle  quali. il  peso  dell* acqua  montava 
a  ventiquattro  proporzioni^  non. avendo   giammai  osservato   iu 
queste  l'apparlfe  dei  cristaltetti  prima  del  termine  di  otto  gior- 
ni, ed  essendo  talvolta  trascorso  un  mese  innanzi  elle  ai  mani- 
festasse il  primo. 

Un  dato  grado  adunque  di  allungamento  della  soluzione 
satura  é,  nelle  circostanze  ordinarie,  condizione  essenziale  al 
prodursi  del  fenomeno  ;  ed  è  poi  necessario  al  migliore  suo  ef- 
fettuarsi un  conveniente  temperamento  nel  grado  della  diluizio» 
ne,  non  avvicinarsi  cioè  di  troppo  né  all'  uno  né  all'  altro  degli 
opposti  estremi.  Quando  però  si  sperimentasse  ad  un  grado 
molto  Inisso  di  temperie,  come  per  esempio  ai  +  3%  si  può  ve- 
dere la  formazione  di  un  certo  numero  di  cristalli  atfclie  in  seno 
a  soluzioni  sature. 

Se  peraltro  io  avea  instituito  tali  osservazioni  sopra  l' in^ 
fluenza  del  vario  grado  di  densità  delle  soluzioni  acide  adope- 
rate, eravamo  da  dò  condotti  alla  certezza  che  il  fenomeno  non 
avvenisse  senonché  in  seno    a  questi  liquidi,  e  giammai  fosse 
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.  per  niaiiifestarù'  qiuinda  si  avesse  ad .  efesi  surrogAU:  I'  aoqua 
.  pura  !  Volli  lentame  la  priiova,  e  ia  due  modi  diflereoti.  Àppa- 
reccliial>  coiQe  al  solito^  U  tardato  ooll'  ossido  di  rame  immerio 
nella  soluaioofl  acida  diluiia  con  dodici  proporzioni  di  acqua,  e 
.  lasciandola  nella»  niedeaioa  il  portai  alla  bo4liuira;.  il   versaiu 
appresso  sopra,  va  feltro^  lavandolo  eon.  acqua  disdllata   sino  a 
tanto  ehc  vi  fiisse  tolta  ogni  traccia  di  acido,  libero  ;  raccoltolo 
in  allora,  e  posto  in  acqua  pura,,  abbandonava  a   sé  T  esperi- 
mento. Ne  apparecchiava  poscia  al  modo  medesimo,  ma  sensa 
Carlo  bollire  neHa.soluaione  acida,  bensì  nell'acqua   pura  dopo 
averlo  lavato  con  questa  sino  a  toglierai  ogni  indizio  di  acidità. 
Queste  sperìense  m  portarono  a  conoscere-  non  essera  assolu- 
tamente necessaria  l' acidità,  della  soluzione  al  manifestarsi  del 
fenomeno,,  esserlo  bensì-  qpasF  sempre  al  pieno  suo  compimento. 
Alcuna  volta  iafatlf,  in  questi  ukimi  tentativi  mi  filili  totalmente 
l' effetto;  altre  volle  corsero-  quattro  ad  anche  cinque  mesi  pri- 
ma che  '  cominciasse  a  formarsi  qualche  raro   e   minuto  eri- 
.  stallo;  alcun^  altra  potei  vedei>e  anche*  dopo,  soli  dieci   giorni  il 
primo  a^Hirire  dis  qualohe  minimo  punto  cristallino  :  ma  sem- 
pre lungo  anche  in  questi  casi  il  progresso  della  crlstallizza- 
aione,  e  mai  compiuto  il  suo  tarmine,  quando  almena  non  si 
operi  alle  più  sopra  notate  basse  temperature,  nelle  quali  potei 
raggiungere  un  pieno  effetto  anche  surrogando,,  nel  modo  pre- 
foto,  l'acqua  pura  alla  soluzione  acida. 

3.  In  terzo  loogo^  nelP  accennare  la  via  più  opportuna  a 
seguirsi  per  cogliere  il  fenomeno,  nella  migliore  guisa  fattibile, 
prescrissi  altresì  la  quantità  dell'  ossido  da  impiegare,  assegnane 
do  quasi  la  capacità  stessa  dell'ampolla  in  cui  eseguire  l'espe- 
rimento  col  determinare  che  il  tartrato  non  s' innalzi  dal  fondo 

del  recipiente  sopra  1*  altezza  di  due  millimetri  incirca.  Ed  in- 
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¥tiré  Hotel  ìBemiire  cbe,  alI<nnqaaiìdo  il  Mte  ramiìfeo  irDtW  adn* 
ùàfSo  m  Mterchia  quadtitài  n' è  per  lo  nieno  notevctaietotè  l1ta^ 
€àtù  ¥  «Alio,  M  «00  ÉDdie  del  tatlè  itai^Ito  qoondo  li  11% 
pe  «t  ^ceda.  In  due  *piMrtfiitintl  di  confroolo  che  ft^  gli  ahri 
lo  a?ea  a  tal  ui^  appoaitameoCe  IdatturfUi  aietteiidoll  BeNe  dr^ 
cosiffDze  pia  acootìicte  a  dare  II  migliore  effetto,  ma  eabqttpMo 
)ierò  ehe  V  uno  trovavait  eaHòeafto  nelle  condisioiii  oMInariei  e 
I*  altro  inteoe  eòila  stessa  quantità  di  tanrato  e  di  solotkwe 
èra  chiuso  in  un  tubò  dt  sÀN  0»,  Oli  di  dlmetro,  la  maohra 
^hé  la  tolonoa  liquida  s' tcinatosie  In  «aio  a  0»^  47  ed  il  4^ 
posib>  ad  ohre  ali  ìBentlmeti^,  ft'^i  Hel  prittio  glk  manlferti 
alenai  orfstàHetU  dopo  tre  èoW  giorni,  «  pèt  il  iweondo  ite  rol- 
lerò qnaltòrdid  Innanzi  ^e  apparisse  m  primo  cristallo. 

Qoalaaquè  poi  sia  la  s^rie  degli  speriméntt  alla  quale  a^ 
parcebg^  un  daio  saggiò,  I  diversi  tempi  ebe»  aeeondo  H  tm- 
■giarb  delle  eircoscani^,  lo  «Registrai  esiere  «eoesaarii  al  primo 
mantfeslarài  e  stlceèssli^  ^)ottiptel^i  del  fenoabeAo,  Hdb  sono  eoii 
costanti  da  doverne  formare  una  regola  tn'variabile.  Essi  np- 
presentano  soltanto  quello  cbe  mi  venne  fttto  di  osservare  od 
pia  dei  casi;  con  queato  tottavia  di  certo  che^  prescindealo 
pure  dalla  densità  delle  soludooi,  tanto  più  sono  pronti  i  cri- 
stalli ed  in  maggior  numero  a  formarsi,  e  tanito  riesoooa  più 
mtouti,  essendo  il  loro  Ingranditiiesito  legato  al  lungo  e  tmt- 
quillo  strignersi  degli  stessi. 

Se  ad  avere  poi  il  tartrato  crhtsllino  avessi  adoperato  os- 
sido di  rame  imporo  di  'ossido  di  ferrò,  pan»  di  qoast'  Mm 
lefltrava  nella  formasione  dei  eristalN»  I  quali  In  tal  esso,  lo  loa- 
go  del  proprio  colore  dlestro^  assoÉiaiio  un  colare  verde 
sflseraldo. 

Verminat^  fn  tal  mànfera  lo  snido  di  quelle  draoMaasè 


«be  (Tdg<NM>  a  reiidejie  eMuphiUi  la  «laria  del  fenoiiìciia,.re«lB- 
.nni  tda  prender^  io  csaotie  la  fiNia»  éà  «rutalli  otcemili,  « 
pia  flBDoca  le  praprislft  toro,  acelacahè-  afoimo  fosse  coadoltO' 
Bella  piena  aicureas»  ahe^  ooaie  laAnnar  nel  tpriui  Ipio,  «stl  *iion  * 
difRovenaioo  fumi»  lidia  ao8laDM<  in  oonfronto  del  tmtrato  pol- 
;  ffwvia,  ma  sempKcemeiUe  nel  modo  del' essere;  il  ebe  aTPob- 
kesi  poluto  ornai  dedurne  anche  per  rh  di  solo  raaiociiiio  do- 
po avefe  veduto  il  taviralo  tramiilara  in  eriatalll  aneho  nel- 
r<aequa  pnra,  e  .pereiò  sanaa   Tcqiera  di  addo  eecedenlo  die 
potesse  «Birai  ad  eseo,.  e  oOodarlo  «osi  in.  oondisione  di  larInK 
to  addo.  La  itoroMi  adunque  palesata  dai  préfad  >regohri  eoiv 
piedaoli  ft  tale^  >per  ohi  d  teesse  troppo  lieveinente'aeonsldo- 
rarla,  4a  sembrare  Ilo  piisitta  rotnbddale  diritto  a  aei';foeo^ 
le  ciii  ha»  termiiiassero  a  veriid  diedri.  Questa  non  i  in  Atto 
hi  resle  lotto  Éguna,  usa  io  pnise  la  rieordo  per  il  solo  nativo 
cVi  idonea  a  vappresemave  agevokoente  alpensierO'di^cUiKMi 
li  Mtaaè  veduti  eii  ohe  appaile  «I  priino^  osnrvarli  ;-.  attesodiè^ 
quando  st  prendano  dr  proposito*  a  oaudderare  le  defomiadooi 
degli  apigoii  .e  de^A^goii  delle  hpd^  e  d  lesaniui  davvero  il 
4»sstallo,  ritvoivad  feh'easo  deriva  iniieee  da  un  «ggroppamento 
di  p&  cristdir  ^prisinatid.  Neil' udì!»  dhegoo^  die  io  qd  pongo, 
perchè  rappresentante  il  modo  di  aggruppamento  ordinario  a 
riseoiOvarsi,  risultano  ;nell'  inriene  due  prismi  romboidali  obbli^ 
qui  reeiprocameote  lunlli  per  uno  dd*  Ipro  spigoH^  verticali  col» 
loeati  air  estremila  ddla  dfagende  maggiore^,  e  gli  qiaili,  die 
rimarreMbeffo  vocuf  •  mvaipletart  il  aoQdOy  sonò  oaenpati  da 
due  prismi  Iriangofaid  o  mezd  prismi  «omhoiddi'  obbliqui  tu» 
^iati  vevlitalBBenls,  in  usanisea  ehe^jognnno  ifiiesri  riesce  hter» 
pMo  d  d4e  fvimii»  lalsMie  l'mio  e  sottostante  J'ìdtio.  h»  spi* 
gaio  pd  di  ambedue  i  peismi  triaagoiarf»  oppostO'41  quella  Ac^ 
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eia  di  essi  che  trovasi  addossata  al  soggiacente  |irisna  roniM* 
dale^  è  spianalo  da  una  faccetta  che  ai  riunisce  e  continua  bcIIb 
vicina  faccia  del  prisma  roanboidale  che  gli  é  a  lato;  di  modo 
che  il  solido  va  realmente  ad  assumere  una  forma  esagoos. 
•  Onesti  quattro  cristalletti  poi  sono  cosi  aggroppati  da  rioadne 
sporgente  con  una  delle  sue  basi  il  prisma  triangolare  rispetto 
a  quella  del  romboidale  che  gli  è  a  fianco,  e  che  tornando  per- 
ciò rientrante  in  confronto  dell'  altro,  non  va  con  esso  lui  a  fer- 
mare in  quella  estremità  un'  uguale  superficie,  quale  risalterei^ 
he  dal  reciproco  confondersi  delle  due  basi.  L' insieme  dell*  a(^ 
gruppamenlo  è  diviso,  altresì  in  questa  stessa  estremità,  o  boae 
del  cristallo,  luogo  la  maggiore  diagonale  di  essa,  da  una  ta- 
voletta od  orlo  sporgente  a  gnlsa  di  labbro;  la  base  opposta 
è  invece  altrimenti  figurata  da  due  fiicce  esagono  convergenti 
ad  angolo  diedro,,  e  terminata  kteralmente  da  due  faccette 
(una  delle  quali  vedesi  tracciata  a  parte  nel!' annesso  disegno  ^ 
che,  secondo  il  loro  maggiore  o  minore  sviluppo,  vi  danno 
un'  appartfnsa  più  o  meno  piramidata. 

Per  ciò  che  si  attiene  poi  alle  proprietà  del  nuovo  tartralo 
ct*istallino,  io  vi  riscontrai  quelle  che  appartengono  allo  stesso 
tnrtrato  amorfo,  in  modo  da  dimostrarsi  identici  per  ogni  chi- 
:inica  loi^o  qualità. 

Il  tartrato  di  rame  riscaldato  a  -f  iOO^  perde  tutta  l'acqua 
ch'entra  nella  sua  composizione  e  che  equivale  in  peso  a  parti 
aO,  382  per  cento.  Ora  Io.  stesso  addiviene  altresì  al  tartrato 
cristallizzato,  il  quale  peraltro  colla  perdita  dell'acqua  perde 
altresì  le  sua  forma  cristallina.  À  grado  a  grado  ohe  la  tempe- 
rie si  avvicina  ai  4*  iOO^»  ^ft  ofiìuseaodoai  b  sua  traspanensa, 
ed  arrivato  a  .quel  termine  è  perfisttamente  opaco,  firiabiie,  afih 
rinato  insomma  e  condotto  m  condizione  amorfa.  Che  se  fotae 
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portato  alla  mentovata  temperatura .  dentro  l' acqua  medesima 
eoi  reearla  alla  ebollizione^  esso  sf  comporta  nella  stessa  ma- 
nièra; e^  pesato  appressò,  di  a  conoscere  di  aVere,  per  il  solo 
fatto  della'  elevata  temperatura,  perduto  anche  dentro'  V  acqua, 
quella  parte  di  acqua  eh'  era  a  lui  combinata.  Questa  proprietà' 
che  i  elìimlei  non  avevano  notata  nello  stesso  tartrato  amorfo  dì 
rome,  riesce  tanto  più  singolare  nel  taso  mio.  In  quanto  solo 
si  rammenti  la  precipua  essenziale  condizione  richiesta  dal  tar- 
trato per .  passare  dallo  stato  amorfo  al  cristallino  :  eh'  è  un  ccAi- 
veniente  grado  di  risealdameoto.  In  tutte  le  mi^  sperienze  co- 
me aUiiamo  veduto,  io  portava  dapprima  questo  sale  nella  sua 
soluzione  acida  ar punto  della  bollitura;  dietro  questa  nuova 
proprietà  osservata  nel  tartrato  di  rame,  ne  viene  adunque  che' 
esso  perdeva  in  quell'atto  la  sua  acqua  di  combinazione;  ma 
se,  poco  appresso,  il  vediamo  già  assodarsi  e  riunirsi  in  limpidi 
eristallt  idrati,  ne  conseguita  nello  stesso  tempo  ch'esso  avea 
ormai  racqolstata  Y  acqua  perduta.  Che  se,  cessata  la  bollitura, 
si  faccia  pruova  di  lasciare  i  cristalli  sfarinati  o  nella  soluzione 
acida  o  nell'acqua  stillata,  in  cui  si  fossero  fatti  bollire,  essi 
tornano  a  ripigliarsi  la  propria  acqua;  di  maniera  che  si  pos- 
sono avere  suceessivamente  ora  idrati  ed  or  anidri,  per  quel 
numero  indeterminato  di  volte  che  meglio  tornasse  a  proprio 
talento.  / 

E  qui,  prima  di  chiudere,  piatemi  richiamare  l' altrui  at- 
tenzione sopra  una  circostanza  notata  nella  serie  delle  sperienze 
défetritte,  tioè  sopra  la  favorevole  influenza  esercitala  in  tale 
fenomeno  dalle  basse^  temperature  io  confronto  delle  pia  elevate. 
Non  ha  dubbiò  che  il  passaggio  del  sale  rameico  dallo  «stato 
polveroso  a  quello  di  cristalli  non  dipendo  da  movimento  mok- 
eolare,  poiché  sènza  movimento  delle  parti   non  avverrebbe  il 
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ìmù'  atffvegarti-  id  solidi-  fegètavi.  Qrm  aalal»  wnmittmm^  te* 
Gondo  il  modo  di  YedtiUi:  geoerab^.  d^  rfiMi0ft  pntmm  daN» 
iiunri Arai)  delia  tompemlvra  t  rtllHttat^  inmee'  dMf  ■tiamfip 
deli»  médesitoiflf  ;  mcBlre»  liei  oaso  prateotet  ii  falM  cl^paitflKfr* 
be  ad:  ubo*  ooocnris  dediimrie.  fo  «rèda  adonqita  na»  palmi 
ih  questa  drcottaaia  prescindere  dal  pigliare  io  cfBJdgwiiQBu 
la  preaénia  dei  liiioido,  nel  qaide  altreri  lama  riovigaaili»  cai- 
F  anmeotare  dalia  Icanfierìay  la  liacvrale  a«è  tesa  eiatliaa»  per 
od  premendo  maggiiMraMiila  immuto  i  grappi  del  aala  pahmoa^ 
rendere  con  c\^  pio  flevoH  le  vibrMioai  a  gli  oMl  aiolaiahn 
dei  medesimo;  mentre  ladeliOlila  poi^  per  TabbiMaiti  dalb 
teoiferatora,  la  gaglarAa  espaikìvÉ  del  liquida,  è  dal»  più  K* 
boro  eampot  aNo  nataraK  Tibvaclani  del  laMdav  ^*  •'  aaateaa- 
thra  dispersi  drfla  partiaella  1m  q*'  aggltagaU  triHaHiaii  M 
quali  ebM  ad  ^oeGuparorf  in  qoealo^  b/^dmk 


ptpiu  MP  artemca  mU*aeq^  fermgnmm  di  CwU&nm , 
detia  acqua  Cataliiaiuij  tamimieata  dal  d0i$or  Oumtàfioa 
Bino  «UH  n  tti^nto  tmet0'  mWuduoMOWi  éet  46  marso 


Par  chi  si  propoDeasa  di  rappnesf  ntara  V  origina  Jté  il  pro« 
greflsp  dalla  ahtmieba  aognisioiii ,  aiioovaodo  da  uà  toggeUo  il 
filala  aal  gradaalo  suo  tvilopparti  iMstassa  da  sé  ioto  a  dìn^a^ 
alrare  la  casa;  io  crado  eha  non  d  potreb)»e  maglio  riosairna 
quanto  col  aagulra  paMO  a  passo  la  storia  della .  aeqoa.  Per 
poco  inftui  eha  ai  toccasse  aiiehe  un  tala  argomeoto,  si  ve-^ 
drebbe  coma  partendo  da  quelle  epoche  ^emoti«sima  nelle  quali 
n  senso  del  gusla  era  unico  reattivo  per  giudicare  delle  qualità 
loro,  ed  ineontrandaci  in  Ippacrate  p^r  il  primo  ».  e  quindi  in 
Plinio,  e  nel  Boy  le  e  nel  Bcrgmann,  i  quali  sopra  gli  altri  ai 
diedero  con  particolare  proposito  a  questo  studio,  ogimettendo 
pui^e  di  ricordare  que*  molti  ohe  se  ne  occuparono  con  minore 
impegno  o  non  fecero  che  seguire  le  tracce  dei  primi,  noi  ri- 
scontreressimo  il  successivo  perfezionarsi  di  questo  argomento 
non  essere  che  unaf  chiara  espressione  degli  avanzamenti  della 
selcia  nei  singoli  tenq[rf,  e  ci  troveremino  eod  mane  a  mano 
aondotti  sino  ai  giorni  memorandi  del  sommo  Lavaisier.  À  imi- 
tile,  o  signori,  ch'io  vi  ricordi  quanto  la  salenaa  dell' analisi 
abbia  progredito  dopo  queir  epooa  luminosa  $  quanto  esatti  [1 
metodi  per  i  quali  indagare  la  natura  de^  corpi;  quanto  delicata 
le  ricerche  nello  stabilirne  le  proporaioni.  Di  qui  la  scoperta 
di  corpi  nuovi  non  solo,  ma  dell' esistenaa  di  questi  laddavia 
nessuno  i|  poteva  ionanai  preaupporre,  a  eoQ  d&  on  efPlinuo» 
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non  Interrotto  succederti  di  •  applieaxioni.  ie  di  vantag^  '  sempre 
maggiori. 

Ad  un  tale  |Hrogresso  non  poteva  adon^  rimaacre  esttti- 
neo,  ed  ansi  doveva  strettamente  fcgarrf  Targoai^nito  importao* 
tissimo  delle  aeque  minerali,  come  lo  comprovano  le  nnmerose 
nuove  sostence  che  In  esse  si  sono  scoperte  e  si  vanno  tuUod) 
scoprendo,  e  che  valsero  più  voke  a  dar  ragione  della  efficacia 
già  attribuita  dianzi  dal  cieco  empirismo  ad  «icona  fra  qaelie 
acque.  Fra  queste  nuove  sostanae  nei  dobiHamo  collocare  adesss 
anche  quell'agente  {loteotissimo,  T arsenico,  il  quale  dopo  nou 
essere  stato  per  lungo  tempo  che  un  arma  insidiosa  di  misfiitd 
e  di  morte ,  dannato  dalia  triiiuna  del  giudice  alle  .catene  del 
carcere  ed  alla  gogna ,  fu  ora  condotto  a  migliore  eondiaoBc 
dalla  heneica  mano  delia  medicina  che  raccolse  nel  novero  dei 
suoi  più  validi  meazi  terapeutici,  e  dissipò  cosi,  almeno  in  par- 
te, qaella  nera  caligine  che  accompagnava  il  suo  nomsu  L'arse- 
nico adunque  rinvenuto  per  la  prima  volta  nel  i830  dal  Tripier 
in  akune  acque  minerali  dell' Algeiia,  fu  seCte^  anni  appresso, 
cioè  nel  1846,  riscontrato  dal  Walkner  in  alcune  sorgenti  delia 
Germania..  Trovato  poi  nel  4847  dal  Chevalier  e  dallo  Schone- 
feld  nelle  acque  di  Bussang,  venne  successivamente  rintracciato 
e  scoperto  in  altre  acque  minerali.  La  esistenaa  in  esse  di  qoe* 
sto  corpo  era  un  argomento  cosi  grave  particolarmente  per  la 
sua  rilevanza  terapeutica,  che  i  chimici  non  potevano  non  oc- 
cuparsene con  tutto  r impegno;  ed  infatti  noi  vedemmo  In  que- 
sta circostanza  sorgere  una  fra  le  distinte  rinomananae  della 
Francia ,  il  celebre  Thenard ,  e  farsi  a  studiare  alcune  acque 
neir  unico  intendfanento  d' bidagare  \  arsenico.  Dopo  alcune  ri- 
cerche prelimioarìy  fu  neiradunama  del  33  ottobre  dello  scorso 


•aud  1854  ch'egli  presèmò  irti* Aeeadèmia  delie  schiize  11  ter- 
mine  M  shoi  stupii  sopra  le  acque  del  Mom-Dore,  e*  delle  vi* 
cine  eorgeDti  di  Salnl»Neefaire»'> della  Boorfcaiile  e  di  Royat,  In* 
fatte  le  qaoli  soopri  Tarsenieo  e  ne  determinò  eoo  somma  esat'* 
tOBM  la  qfiantitji.  .... 

Ora  avressimo  noi  polulo  ritenere  che  quanto  il  suolo  di 
Germania  e  di  Francia  aveva  manifestato  alle  diligenti  indagini 
di  que'  aperlmentalòri^  avesse  dov4ito  mancare  nel  nostro  terreno? 
Koo  osai  supporre  cosi  avara  la  natura  In  nostro  riguardo;  e 
volendo  perdo  accingermi  ad  una  serfe  di  ricerche  in  questo 
proposito,  cominciai  da  quellUcqua  che,  per  1- abbondansa  <de' 
suoi  principii  minerallssétori  e  quindi  per  l'efficacia  sua,  occupa 
fra  noi  il  primo  posto,  l'acqua  cicè  di  Clvillina  nel  Vicentino, 
delta  comunpmenle  aequa  Catulliana^  riserbAndomi  di  prendere 
appresso  In  esame  anche  altre  sorgenti.  Il  risultato  di  queste 
prime  mie  ricerche  è  tale  eh'  io  ho  il  piacere  frattanto  di  po« 
tervi  in  quest'oggi  annunciare,  illustri  Accademici,  l'esistenza 
dell'arsenico  nell'  acqua  predetta.  Ed  il  rendere  pubblico  per  la 
prima  volta  un  tal  fatto  nei  seno  di  questa  dotta  assemblea 
mi  torna  doppiamente  gradito,  poiché  se  io  veggo  venirne  mag- 
giore decoro  all'argomento  dairesserae  partecipi  per  i  primi  voi 
i  quali  rappresentate  qui  il  più  eletto  sapere  della  nostre  prò* 
,vincie,  non  posso  nel  tempo  medesimo  nascondere  quella  sod* 
disfazione  che  io  provo  nel  vedere  tra  voi  medesimi  chi  ave»' 
va  già  tentato  in  addietro  di  richiamare  l'altrui  attenzione  so- 
pra queato  soggetto  :  io  intendo  additarvi  il  chiarissimo  dottor 
Namias,  Il  quale  preveniva,  direi  quasi,  l'importanza  che  ad 
nn  tale  argomento  dovea  in  appresso  essere  data  dall' Uhi*: 
atre  Thenard ,  quando  nell'  adunanza  del  97  fbbbngo  -1848  si 


feeci  egK  ^  «iMÉmbM  «  qm^lo  maMImoi  fanptiMe  Rfpo 
blitttUi  le.  prinMT  QwenraafaMii  del  WaOmer  »  del  Cheyalier  e 
ddlQ  Sobtntfeld  da  «m  ffie«rdiile,  eprapooelFa  cbe(l)  dklrak 
cm^semWf  cooi'  ebbe  ad  esprimerli»  di  que^nmaid  e  grommh 
mi  fatti,  importanti  non  meno  per  la  medicina  ohe  per  la 
thimiea  e  la  geologia,  dooeaee  miMwerfi  V  IsUtuto  a  provo- 
éàre  nuove  anaHei  delle  oeqne  minerali  Fenete  che  eontengono 
ii  carbofmto  e  il  solfato  di  ferro,  e  delle  d^panùoni  di  etm 
ehe  alcnni  sogliono  applieare  per  uso  medico  nelle  parli  ester- 
ne del  eorpo  s  iHcopotiaione  ehe  fti  pòre  in  quelb  cHtottaiiM 
ioeteouUi  dallo  ateiao  Pattili  il  quale  affermaTa  doferai  ripetere 
quelle  analisi  nelF  espresso  intendimenio  di  rieaxare  in  esse  i 
prixkeipH  areeniealL  Ed  Infatti  quanto  venira  allora  discutio  in 
questo  L  R.  latitato  il  fediamo,  dopo  V  analisi  delle  aeqoe  del 
MonuDere,  proposto  per  la  Francia  dal  Therard  medesimo  s 
quella  imperiale  iuccadetnia  con  tanta  Unportansa  da  domandare 
ehe  a  tal  lavoro  sia  assegnata  una  parte  dei  fondi  Hontyoii. 
Se  le  vicende  pertanto  di  qaell*  epoca  nella  quale  il  Namiss 
faCern  la  sua^  proposisione  non  avessero  impedito  che  questo 
distbito  corpo  scientifico  potesse  forse  né  anche  prendere  in  con- 
sideradone  l'argoinentOi  si  sarebbe  qui  prevenuto  il  pensiero 
del  chimico  francese,  e  compiuta  già  rispetto  a  noi  quell'opera 
ehe  ora  T  Accademia  di  Parigi  sorge  a  promuovere  e  laverirs 
riguardo  al  su^lo  di  Francia. 

Io  non  bitendo  di  levarmi  qui  maestro  a  dettare  leggi  ed 
a  fiiré  proposte,  il  che  sarebbe  biasimevole  presunxione;  ma  se 
il  motivo  per  il  quale  ebbi  T  onore  di  presentarmi  a  questo 
spettabile  consesso  potesse  valere  a  menomare  io  me  la  tsceis 
deir  aniiteua»  io  oserei  aggiungere  il  mio  voto  acdoeclié  II  non 

(i)  Atlì  dell'i,  r.  Istituto  veneto. 


finto  i^bbiiitf  «a  9  faf9«  B  qiftMfi  vino-  tMil<»»  »Kk  «ìI4q  «)|«ic« 
4«ir  uniotoi»  9iiti4o  hi  ri^olf»  lo  (fgitrda  éUii  ««iitfshiMiiQrrl^» 
«e  Mie  imm  ([QfnMpiii  amiiiliete  tntiwwK»  alte  fcqw  iiiMr«lt 
4elle  ProvinriA  tanete»  80  ^aaimintiMi  4«,«le«M:  ft»  e«w^tht 
€ón  esperta  diligenza  fu  analizsata  del  GaiMifena.  Q  dal  Jbniaii^ 
ed  a  queste  aggiungiamo  quella  di  Fonte  nel  Trivigiaoo,  il  cut 
lavoro  analitico  fu  testé  compiuto  dal  Pitanéilo,  noi  non  posse- 
diamo per  le  altre^  e  sono  quelle  della  maggiore  Importanza 
neir  oso  terapeutico,  senonchè  o  le  analisi  del  Melandri,  le  quali 
ormai  appartengono  ad  un'epoca  troppo  lontana,  0  quelle  di 
altri  che  seguendo  quasi,  come  si  farebbe  di  un  recchio  ricet- 
tario, i  metodi  stessi  del  prefato  ultimo  chimico,  ci  diedero  ana- 
lisi cosi  aliene  dai  progressi  della  scienza  da  non  poter  riposare 
tranquilli  sopra  I  loro  risultati. 

Quanto  più  grande  adunque  è  il  bisogno  nostro,  tanto  mag- 
giore dee  essere  l' Impegno  col  quale  dar  mano  ad  un'  impresa 
che  riuscirebbe  ad  illustrare  una  parte  cosi  importante  del  suolo 
delle  nostre  prbvincie.  Questo  lavoro  però,  io  devo  soggiungere 
collo  stesso  Thenard,  lungo,  nojoso,  e  difficile  non  potrebbe  es- 
sere affidato  senonchè  a  persone  le  quali,  unendo  alle  cogni- 
zioni della  chimica  quelle  della  geologia,  sappiano  al  più  giusto 
<;riterio  applicare  all'  uopo  le  une  e  le  altre. 

IVon  crediate  peraltro,  o  Signori;  che  con  questo,  mio  di- 
scorso intenda  sottrarmi  ad  ogni  ulteriore  ricerca,  e  che  basti 
a  me  l' avervi  annunciato  la  presenza  dell'  arsenico  nell'  acqua 
Catulliana,  Io  anzi  progredirò  In  questo  studio  col  determinar^ 
ne  la  quantità  e  col  rivedere  l'analisi  totale  di  quell'acqua, 
che  rimonta  già  al  1821;  ma  io  non  mi  farei  a  questa  parte 
rilevantissima  del  lavoro  senonchè  sopra   1*  acqua  attinta  da  me 


ilesso  «Ih  (ontes  e  ciò' mm  potendosi  per  le  mie  ineambenze 
ti  tosto  effettuare,  ne  verrà  in  parte  ritardato  il  termine  di  un 
hvoro  lungo  per  sé  stestò.  Comunque  tia,'  voi  lo  accoglierete 
tempre  con  benerola  Indolgensa,  ed  io  ne  avrò  il  conibrto  del 
tapiente  vostro  giodiiio. 


Nuova  preparazione  etnostalica  del  doHor  Hannon. 

A  parere  dell'  autore*  la  foriiìa  Kqotda  degli  empetatld  ne 
diminuisce  l' adone,  per  cui  l' acqua  del  Pagliari  che  coagula 
complettiniente  ed  immediatameiite  il  saugne  contenuto  in  un 
vaso  non  agisce  affatto  aula  superficie  di  una  piaga  o  di  una 
ferita  che  dà  sangue,  ove  il  coagulo  che  si  forma  viene  cacciato 
dal  floido  sopravveniente,  e  quindi  i  necessaria  la  compressione 
affine  di  ovviare  a  Questo  inconveniente. 

Il  dolt.  Hannon  guidato  dalla  propria  esperienza  -  propone 
la  seguente  formula  più  attiva  dell'acqua  del  Pagliari. 

Acido  benxoico parti    i 

Solfalo  di  allumina  e  potassa    •    parte    3 
Ergotina  di  Bonjean     •...;»    3    . 
Acqua  comune »  36 

Si  faccia  bollire  il  tutto  in  una  capsula  di  porcellana  per 
30  minuti,  agitando  la  massa  incessantemente,  e  sostituendo  ae- 
qua calda  a  quella  che  evapora.  Per  tirarla  a  consistenza  di 
estratto  si  prolunga  Tevaporazione ,  avendo  cura  d'agitare  con» 
tinuamente  la  massa  affinchè  l'acido  benzoico  non  si  separi  dal 
prodotto,  il  quale  acquista  un  colore  di  cioccolata,  sapore  forte 
astringente,  ed  odore  d'ergotina.  Questo  estratto  applicato  sulla 
superficie  che  mandano  sangue  sarebbe  il  più  valido  emostatico 
sin  qui  conosciuto,  usandene  uno  strato  più  o  meno  denso  a 
seconda  dell'emorragia. 

Puossi  amministrare  quest'emostatico  solido  a  ncbe  nello  in- 
terno nei  casi  di  emottisi  usando  la  seguente  formula. 

P.  Acido  benzoico  .    .    .    grani    Sq 
Allume  polver.      .    «        » 
Ergotina  di  Bonjean    '    aa  >    60 

Fatte  16  pillole  da  prenderne  una  ogni  due  ore. 

(  Raccoglitore  medico  di  Fatuo  ), 


Su  la  faUification»  detta  radice  éi  vakriana   del  commercia 

eolla  radiét  di  tuheroiaj  dt  JF.  O.  Éteoe^ 

'i  •         ■        ^ 

t  cMMfet  cHe  ifl  9(1110  oMipifti  disia  tmifouìÉkm  dMh  tth- 
Atos  A  talerMa,  liaimo  «Iteimto  éti  risttltatf  tataMMe  ¥ai4aM- 
MH,  taànéo  àntora  dei  proM»!  conisiniNf^  ohe  ImittI  ragkme  A 
dtanfiéftrrf  ie  la  vadiee  di  valeriana  4el  eomaacfcla  non  ria  per 
avventura  nna  meseolaiiMi  Mia  radice  df  molle  ptaiHe  éel  ge^ 
)tere  tèlefiahu.  Le  due  VaHel)^  iioaiinrnlalrMMi  4aì  eommercia 
sono  stale  at!U*ibahe  ^ffa  éUkttfaÈà  M  tdoghC  me  ftroM  rae> 
colte.  8!  è  supporlo  ancora  che  questa  radice  fosse  formala  da 
una  inescoffinza  dt  radici  deHa  vùteriana  offlctnale  y  della  vale- 
riana  dioica  e  anche  àeWtLvaleriattaphu.  K  certo  che  fl  suolo, 
la  latHudioe  ecc.  possono  avere  uno  grande  inffuefnza  sulla  rie* 
chezza  in  essenza  delle  radici  é&  valerfana,  e  da  assai  tempo  è 
notalo  che  la  valeriana  officmalts  raccolta  su  le  montagne  le  più 
elevate  dei  Pirenei  possiede  un  odore  più  forte,   più  disaggra- 
devole, specialmente  quando  ei*a  cresciuta  in  luoghi  umidi.  Ma 
è  mollo  tempo  che  si  trova  in  commercio  una  quantità  più  o 
meno  grande  di  radice  di  scabbiosa  mista  a  quella  della  vale* 
riana  nella  proporzione  perfino  del  99  per  iOO. 

La  valeriana  è  formala  da  radichetle  bianche,  ctlindridìp, 
assottigliale  alle  estreeoikà,  e  a  stqierficre  aggrinzala  iongitudi* 
nalroente;  il  colletto  è  cortissimo  e  presenta  dcHe  squame; 
d'altronde  ìe  rughe  sono  più  o  meno  marcate  secondo  la  quan- 
tità d'acqua  che  le  radici  hanno  perduto  net  .disseccarsi. 

Gli  stipiti  defta  valeriana  phu  sono  più  grandi  e  presen- 
tano  delle  radichelle  su  la  loro  superficie  soltanto  :  sono  nu- 
merosissimi e  rugosi  in  tutti  i  sensi;  l'odore  non  .è  piùd?ÌKrie. 
Ha  pu  Mena  alt&rità  della  valeriana  officinale. 


—  601—  ^ 
ba  rmUoé  di  «eaòèidMi^  j^nkieltatdalla  «caMnifa'  meeimiL 
to  ^thi  àeatfòwm  «rvèMw  Ia.  Un  é  aoipnilMÉi  te  .i^rmà  che 
terre  a  ialsiBùa^e  Ik  lUiIeHaoli  ;   la   ém  ndice.  hÉ  mo  ìtipiCe 
più  corto  di  quello  delle  valeriane,  questo  atipite  è  troncato 
«Ita  IMM;  le  l*adlcliettè,  ali]UMito  pie  gròtse,  hèimo  nitti  sAper- 
fiele  ttiètio  ttÉfpOM;  p^  o  nulla  «Irhtè  sono  frAgìUsIfuiè,  e  I«^ 
tfòDuAdo  vedile  nella  fotflhrstma  épeiBiaitorà  Wi  cbhire  Mancò 
amidaèev);  ^U  stipili  poi  sono  copeHl  dt  sqikBnmiè  JMandie  0 
ferunie.  Oneste  radfei  sonb  afihfto  inorit>ì*e ,   me  alloirchè  M06 
mescolate  alla  vàleriinss  esse  ^qutstiMb  in  breve  l'odore  enrat*- 
tertsdeo  di  ques^tiltinia. 

La  ^uftntfli  d' acido  vAlerianicò  e  d*  essmza  dt  Talefianà 
soMDìMslrata  dalle  diverse  fe-ndlei  dd  commercio  è  talmente  ya^ 
ria,  che  ranaKli  arnica  ^d*  aftto'ndè  lungti)>  non  ^orò  dare  eU 
mine  baona  Indicazione;  baìitano  1  caratteri  'fisici;  e  per  questo 
IncoÌMilaitto  tri  fiérmaclsti  di  procurarsi  della  radice  di  scabbiose 
per  iinpanire  a  riconosoerta. 

(  Bnll^  deìlfi  sciènze  mediche  <getu  1865  ). 


Iniprno.  al  proeeuo  di  Fogel  (U  vecchio)  per  oiicnere  U  co^ 
lamelano.  iMUra  al  rcdaliore  della  Gaxxeita  di  Esle  di 
farmacia  e  di  chiimca  di  Gì  B*  SembeninL 

• 

Credo  e^nere  statò  il  primo  a  far  conoscere  in  qiiestr  paesi 
Jl  processo  di  Yogel  (il  Teceliio),  e  solo  raccomandata  da  Vohler 
per  ottenere. il  calomelano,  nella Gasietta  italiana  toscana  1864. 
Fa  di  poi  in  compendio  riprodotto  nello  stesso  anno  nel  Joamai 
.de  phar,  (JQÌIIet)|  nel  Giornate  di  farmacia  torinese  (seltembre), 
negli  Annali  di  chimica  medica  di  Milano  (dicembre).  Tutti  han- 
no riportato  un  epilogo  del  processo^  come  quello  n,  4  di  que- 
sta Gazzetta  senza«alcun  giudizio,  e  solo  il  Giornale  di  Torino 
aggiungeva  :  .che  qualche  tentativo  poteva  determinare  la  ten^ 
peratura  a  cui  la  riduzione  si  operi  del  tutta  L'articolo  rela- 
tivo di  Ehrmann,  che  io  tradussi,  offre  la  migliore  spiegazione 
del  metodo^,,  e  tutte  le  particolarità  necessarie  alla  esecuzione. 
L'  Ehrmann  lo  ha  prima  ripetuto  con  piena  soddisiàzione ,  e  lo 
raccomandava  di  nuovo  dopo  Wolher  come  più  spedito,  più 
economico  e  più  sicuro.  Soltanto  premetteva  prudentemente, 
che  occorre  anche  T  approvazione  del  terapeutico,  hi  quanto  la 
sua  azione  fosse  pia  o  meno  attiva  del  calomelano  comune  ad<H 
perato,  derivante,  bene  inteso,  da  una  differente  condizione  mo- 
lecolare. 

Dopo  di  ciò  te  poche  linee  aggiunte  dal  Ruspini  •  contro  il 
metodo  suddetto,  mi  sembrano  precipitate:  i.^  perché  tra  noi 
appena  si  conosce  da  alcuni,  e  non  so  chi  lo  abbia  preparala 
con  tal  metodo  per  darne  un  giudizio  di  fatto  ;  3.^  perchè  non 
credo  che  sia  più  complicato  del  metodo  inglese,  anche  sem* 
pliftcato  in  piccolo^  secondo  il  quale  per  sette  dramme  di  ma- 
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leriali  occorrerebbe  un  pallone  deHa  capacità  di  oltre  16  libbre 
d'^vcqun,  e  tutto  quello  che  seguita. 

Cui  volesse  eseguire  il  processo  gioverà  forse  conoscerlo 
più  circostaitzloto.  Esso  è  basato  su  la  trasformazione  del  clo- 
ruro di  mercurio  in  sottocloruro  di  mercurio  per  l'acido  solfo* 
roso.  In  fallo  dietro  questa  teoria  :  Hg  CI  -*-  S02  -4-  HO  nz 
Hg2  CI  -f-  SOS  CI  R  dunque  havvi  contemporanea  decompo» 
sizioiie  deir  acqua. 

Si  discioglie  il  sublimato  corrosivo  Hg  CI ,  fino  a  sotura* 
zione  nell'acqua  distillata  di  circa  -f-40R.  si  pone  la  soluzione 
in  una  bolli  glia,  nella  quale  introducesi  il  gas  solforoso,  svilup* 
palo  da  una  storta  D  da  matraccio/,  conlenente  acido  solforico 
concentrato  e  polvere  grossolana  di  carbone,  mediante  riscalda- 
mento. Ben  tosto  succede  nella  bottiglia  la  formazione  del  ca« 
lomelano  llg2  CI,  e  nella  slessa ,  quando  II  liquido  è  saturato 
d'acido  solforoso,  si  fa  digerire  II  tutto  per  qualche  tempo,  agi- 
tando frequentemente ,  poi  si  decanta  il  fluido  soprastante ,  si 
lava  bene  il  calomelano  precipitato,  si  secca,  finalmente  si  tritura 
io  polvere  fina  e  si  conserva.  Il  prodotto  sotto-cloruro  ha  mo- 
strato a  tulli  la  più  perfetta  natura  di  un  calomelano. 

Resta  poi  di  cavare  un  profitto  dal  fluido  acido  soprastan- 
te, contenente  SO',  CI  H,  sul  qual  punto  hanno  promesso, 
tulli  che  lo  hanno  fatto,  di  rilornarvi.  ^ 

Con  distinta  stima,  ecc. 


/ 


Dei  fkrfalo  di  potassa  t&me  antidoto  deltaneniro. 

Quattro  gromnii  di  ferrato  di  potassa  precipitano^  secondo 
Cbattel,  7  decigrammi  di  acido  arsenioso  disciolto  in  39  gram* 
mi  di  acqaa.  L' autore  aggiunge  clie  i'  idrato  di  perossido  di 
ferro  è  meno  attivo,  atteso  che  39  grammi  di  questo  idrato 
neutralizzano  appena  Ogr.,  096  di  acido  arsenioso. 

n  dott.  Chattel  non  fece  esperienze  tossicologiche;  non  si 
è  per  nulla  preoccupato  dell'azione  speciale  che  il  ferrato  di 
potassa,  che  è  alci|lino,  potrebbe  esercitare  sull'ecoooniia. 

Verrebbe  meglio  associare  l'ossido  ferrico. alla  magnesia  e 
preparare  del  ferrato  di  magnesia  per  doppia  decomposizione  ; 
l'eccesso  d^alcali  del  ferrato  di  potassa  non  sarebbe  un  ostacolo 
in  allora:  esso  darebbe  tutto  al  più  luogo  ad  un  precipitato  di 
magnesia  che  è  per  sé  stessa  un  eccellente  antidoto  per  l'ar- 
senico. 

(  Caz.  med,  itai  toscana  4855  ). 


DtìtappReatiém  deW  ehttrthehmie^  pété  t»irasi&nc  de*  me* 
tafii  introdotti  e  rimasti  ntltorgani9tnù\  ili  M^  Mùrice  ^ 
Fergnèt^  e  Andrea  Pofg  d'Àmna. 

Il  nuovo  processo  elettro-chimico  ba  per  scopo  d' estrarre 
i  metttltt  introdotti  e  rimasti  nell*  organismo ,  siano  dessi  stati 
presi  come  rimedio,  o  siano  stati  assorbiti  nel  maneggio  dei 
medesimi  nel  loro  uso  nelle  arti  e  mestieri. 

10  farò  notare  anzi  tutto  che  il  primo  a  tentarne  Y  estra- 
zione fu  Yergnès:  essendoglisi  prodotta  un' ulcera  assai  grave 
per  rintrodusione  di  particelle  metalliche  sul  dorso  di  ambe  le 
mani,  che  egli  avea  imprudentemente  immerse  nella  solusiona 
di  nitrato  e  di  cianuro  di  oro  e  d'argento,  impiegata  nella  da« 
ratura  ed  inargentatara  galvanica  col  processo  di  Roults  e  £^ 
klngton,  pose  le  mani  in  un  bagno  elettro-chimico  al  polo  po- 
sitivo della  pila,  e  con  sorpresa,  vide  a  capo  di  un  quarto  d'ora 
che  una  placca  metallica  lunga  i03  millimetri,  e  larga  409  mes« 
sa  a  contatto  del  polo  negativo  si  copriva  di  un  sottile  strato 
d'oro  ed  argento  che  non  aveano  potuto  estrarre  dalle  di  lui 
mani  i  rimedi  più  violenti.  Ciò  avvenne  a  Nuova  York  (  Stati 
Uniti  d'America)  i6  aprile  1816. 

11  modo  di  fare  il  bagno  é  il  seguente:  s'immerge  il  ma-» 
lato  fino  al  collo  in  una  tlnoiasa  metaliiGa  (1)  isolata  dal  ttrreno 
facendolo  assidera  orizzontalmente  in  un  banco  di  legno  lungo 
quanto  tutto  il  corpo,  li  quale  è  parimente  isolato  nella  tinozza. 
Si  acidula  l'acqua  con  l'acido  nitrico  o  coli' acido  idroclorico 

(t)  Si  può  impiegare  Una  finosza  di  legno  potfenJo  nel  di 
lei  interno  da  ana  sola  parte  o  Ha  ambeduf^  per  autnpntare  l'iiv 
tensità  ,  una  placca  di  rame  che  è  immersa  fino  al  fondo  ed  in 
contati o  col  polo  negativo  della  pila  galvanica. 


«  ' 
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per  estrarre  il  mereurio,  l'argento  o  Toro,  e  con  Taeldo  solfo* 
rico  per  estrarre  il  piombo. 

Essendo  il  malato  nel  bagno  si  mette  un'estremità  delln 
tinozxa  In  contatto  col  polo  n^'gativo  della  pila  mediante  una 
vite)  e  gli  si  fa  tenere  il  polo  positivo  ora  nell^  mano  destra , 
ora  nella  sinistra.  Il  braccio  è  tenuto  eretto  da  sostegni  che 
sono  a  contatto  col  banco.  L' estremità  del  conduttore  positivo 
tenata  dal  paziente  è  munita  di  un  manico  di  ferro  massiccio, 
ricoperto  di  tela  per  diminuire  l' azione  riscaldante  della  cor- 
rente che  è  fortissima,  e  che  senza  questa  precauzione  caute- 
rizzerebbe le  mani.  Cosi  posto  11  malato  la  corrente  entra  pel 

• 

braccio  destro  o  sinistro,  circola  dalla  testa  ai  piedi,  e  si  neu- 
tralizza su  le  pareti  della  tinozza  o  su  la  placca  del  polo  posi- 
tivo. Essendo  Isolato  dal  contatto  diretto^  del  polo  negativo,  co- 
me pure  dal  terreno,  il  corpo  irraggia  rekttricilà  nel  bagno, 
donde  ne  risulta  una  moltiplicità  di  correnti  che  emanano  da 
tutta  la  superficie  dopo  avei*  traversato  gli  organi  interni ,  ed 
anco  le  ossa  per  neutralizzarsi  sulle  pareti  della  tinozza  al 
polo  negativo. 

Io  ho  estratto  dal  femore  e  dalla  tibia  d^  un  individuo  una 
gran  quantità  di  mercurio  che  vi  si  trovava  da  15  aimt,  giusta 
l'avviso  di  parecchi  medici. 

D'altro  canto  Ducbesne  (di  Boulogne)  ha  provato  che  u* 
mettando  la  pelle  e  gii  eccitatori  si  poteva  provocare  l'azione 
dell'elettricità  dinamica  sui  nervi,  muscoli  ed  anco  le  ossa,  ed 
agire  su  la  maggior  parte  degli  organi  assai  riposti  (I). 

Una  certa  prova  della  maniera  di  agire  della  corrente  elet- 
trica si  ha  dal  depositatasi   gli  atomi  metallici  indifierentemente 

(i)  Deir  elctnzzazìone  localizzata  e  dr^lla  di  lei  applicazione 
alla  fisiologia,  patologia  e  terapeutica,  Parigi   i8S&,  pag.  acj. 
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su  tutto  Itt  superficie  deHe  pareti  della  tinozza  dal   coHo  fiuo  «i 
piedi  y   e  sempre  più  abboudaiitemeiite  rimpetto   ailu  parte  del 
corpo  dove  si  suppone  siasi  deposto  il  metallo.     . 

Ho  ^veduto,  dopo  il  primo  bagno  d'un  individuo  ehe  ii  la- 
gnava di  dolori  alle  braccia  per  aver  preso  del  mercurio,  disc- 
gnarsi  su  la  placca  negativa  V  imagine  del  braccio  per  la  sola 
deposizione  degli  atomi  metallici  provenienti  senza  fallo  da  que- 
sta parte. 

Da  questa  nuova  disposizione  si  può  formare  un  circuito 
completo  del  polo  positivo  al  negativo  o  viceversa,  il  quale  dopo 
aver  traversato  il  corpo  e  1*  acqua  come  semplice  conduttore  si 
neutralizza  al  polo  contrario.  Avviene  allora  cbe  la  corrente  po- 
sitiva decompone  e  precipita  al  polo  negativo  i  sali  metallici  che 
essa  riscontra  sul  suo  cammino.  Quello  cbe  dimostra  che  il  corpo 
irraggia  T  elettricità  positiva  che  esso  riceve  dalla  pila  non  è  la 
sola  decomposizione  e  precipitazione  dei  soli,  ma  lo  è  ailcora,  il 
vedere  che  l'acqua  acidulata  del  bagno  s'elettrizza  negativamente 
per  induzione,  dimodoché  ella  incomincia  a  scomporsi,  per  cui  ad 
occhio  nudo  si  possono  vedere  le  liolle  che* giungono  alla  super- 
ficie assai  ben  distinte  e  che  indicano  lo  svolgersi  dei  gas.  Nella 
stessa  guisa  che  nel  baguo  elettro-positivo  a  secco  ii^ìacotùìùl 
essendo  elettilzzata  positivamente  tutta  la  superficie  del  corpo, 
r  aria  che  Io  circonda  è  per  induzione  resa  elettro-negativa. 
Dirò  di  più,  che  essendo  molto  forte  la  corrente  si  può  con 
una  lente  seguire  l' onda  elottrlca  pel  solo  movimento  del- 
l' acqua. 

Ammesso  che  la  pila  agisca  nella  stessa  guisa  quando  il 
sale  si  trovi  nel  corpo  umano  o  fuori  di  esso,  esporrò  in  una 
parola  la  maniera  di  considerare  nell' elettro-chimica  la  decom- 


posiadone  di  ud  sale  netaUico  aotto  TiulueiiaMi  delta  p3a  Gat- 
vanica.  * 

Prendiamlo  per  esempio  il  eaiiMNiato  di  pfotabo;  gU  eleaMoli 
del  sale  sono  decomposti;  T acido  carbonico  si  porta  al  polo  po- 
sitivo e  la  baae  o  1*^  ossido  di  pu>mbo  al.  polo  negativa  ;  oia  se 
Tuno  e  Tal^  sono  suscetiibiU  d'essere  decomposti  e  la  cor^ 
rente  è  baslaotemonte  forte^  la  base  o  T  ossido  di  piombo  è  ri- 
dotto allo  stato  metallico  al  poto  negativo  t  m  ^pianto  agli  eie* 
menti  dell'  acido  carbonico'  essi  ;sl  ridueona  io  ossigeno  ed  in 
ossido  di  carbonio^  Il  piombo  deiridrato  andrà  parioieBte  al 
polo  negativo.  Ej^  ac^a  da  li4  cooteoata  sarà  egoalmenie  decoow 
posta;  di  modo  ebe  si  otterrà  al  polo  n^ativo  tatto  il  piombo 
allo  stato  metaUie<^  T  idrogeno  e  rpssidO'  di  carbonio^  e  fossi- 
gene  al  polo  positivo. 

La  pila  da  noi  usata  è  di  trenta-  coppie,  si.avvicàilo  a  ^uel^ 
la  alia  Bimsen  e  di  Grave, ,  vale^  a  dire  die  ella  partecipa  del 
coke  e  dei  platina  e  consegueott mente  è  p^  energica  delle  altre 
dm^  Ogni  coppia  ba  40  mlUiaoystn  di  diavietro  su  SIS  miUime- 
tri  di  aJkezvL 

li  OBaaaro  delle  ae|ipie  ebe  ai  deve  usare  per  non  far  irop* 
pò  soffrire  H  Qmbto>  d^nde  dal  temperamento  e  duMo  stato 
della  malattia;  cosi  una  persona  deUcala  e  inolto  nervoM  sarà 
ili  prima  sottomessa  aU'aaione  di  dieci  o  dodici  coppie,  e  qnfaidi 
se  b'  aumenterà  suecesaivamente  il  numero  di  cinque  ia  cin^e 
miffuM  Sno  a  cbé  ij  malato  possa  sopportare  seoaa  troppe  aof- 
ferenae  un  maggior  numera  d*^  elementi  a  le  trenta  coppie  delia 
piliv  Uà  iodlviduQ  linfatico  o  aangulgno  potrà  sostenere  un  mag- 
gior mimerò  d' elemenli  l4>  atessp  dicasi  della  goaatità  dell*  a«^ 
cido:  per  una  persona  mollo  nervosa  occoive  una  minor  qiiai^ 


( 
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tkà  di  acido  ^  per  uo  «lino  che  abbia  «n  tomperamenlp  lin« 
6lm  o  smtgtiigDO.  La  fMriaiB  riteiitQ  più  Y  elttlrieitiu  Abbeocbé 
f  iiesla  •satrvazioQe  basata  feuil-etperieflaa  bm  m  HWa  i»ai  smea- 
Ifta  dal  miei  tperiroeiHi  è  ooalraddeUa  daHa  apinfone  genaralb- 
mente  ammeBaa,  che.  i  nervi  soiio  eondiittori'.  aialto  iDferiofi 
ceinpanitivafidente  ai  immcqIì  e  àJle  althe  parli  del  corpo. 

Potrebbeci  tupporr^  oiie  i'elettrioilJi  diaaaìii»  si  poeti,  sul^a 
vis  U€m)a8a  e  non  sui  eardooi  nervei?  S'inleQde!KU»c  allora 
perchè  i  neevi  dopo  marte  o  isolali  dal  corpo  sono  gualtrtt  tolte 
roeiìQ  buoni  comihiltort  detf  dire  partl>  a  aia'  d' estekapio^  dei 
museali» 

La  Ibrsa  vitale  non  ha  «Hora  alc^n'  aiionc  sii  sale  oi^tcl^ 
lieo  o  il  metallo  puro^  che.  forma  uo  compostp  coUe  peirti  orr 
ganicbe,  e  con  cui  noa  ha  nessuna  affinità.  F)er  ^|oesla  ragione 
ai  possono  deoompoiTe  .e  precipitare  con  gi^an  fitcilttà  i  sali  me^ 
taHid  estranei  all'  organiamo»  «ensa  toccare  il  ferro  del  sangue^ 
lo  zolfo,  e  il  fiMfbro  delle  oasa  che  sono  mantenuti  per  affinili 
alle  parli  organiche  sotto.  V  iafloep^a  della  ibrM  vitale. 

La  grandesca  delle  .maeebie  metalliche  varia  aaolto;  da 
quelle  quasi  microseopiehe  si  giunge  a  quelle  che  hanno  il  vop 
lume  di  un  pisello.  Quelle  grandi  ^iila  aaa  testa  di  qriUo 
SODO  frequentissime.  ' 

li  anetaUo  decomposto ,  e  eliminalo  dall'  ongaaisma  si  può 
trovare  sotto  tre  forme  divelisa:  ia  pviaM  dlsettam^nte  su  la 
pareti  della  tinozza  al  pokinegativO';  la  saconda  neÙ' atmosfera 
della  comem  dove  ai  espcrimeita»  per .  revaporaaiofie  del  n^etalb 
prodotto  dall'anione  calsrifiea  4«>b  •coraeatei  o  |a  teraa  jlapo  9 
bagno  pel  deposito  degU  hComi  eoapasi  sdrMqaa  o  per  Tanaliai 
chimica  dalla  medesioìB. 


x/' 
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Avanti  di  eonckidere  io'  indidiero  il  rinillal*.  cui  è  arrivai» 

r 

il  dolto  chimieo  Baraceca,  con  ¥  analisi  da  Ini  fiitu  deiraeqoa 
di  un  bagno  fatto  prendere  ad  un  individoo  che  era  stato  frt 
zionato  per  un'intera  settimana  con  l^unguento  napoletano»  per 
quindi  sottoporlo  airazkme  del  bagno  elettro-chimico.  Tale  es- 
perienza fu  fotta  davanti  alla  facoltà  medica  dell'  Avana.  Ecco 
qui  un  estratto  del  certiicaio  datomi  da  Baraceca^ 

«  Io  certifico  di  avere  assistito  a  due  sedute,  nelle  quali  IL 
Andrea  Poey  ha  cercato  di  mostrare  1*  estrazione  del  mercurio 
dai  corpi  viventi  per  mezzo  dei  suoi  bagni  elettro-chimici  ;  dit 
h  seconda  seduta  ebbe  luogo  il  36  di  questo  mese,  io  presenza 
di  parecchi  dotti  medici^  che  ebbi  curo  di  prendere  dell'acqua 
del  bagno  quando  fu  aggiunto  Tacldo  muriatico  del  commercio, 
e  che  il  malato  fii  immerso  nei  bagno  avanti  di  esser  egli  ci- 
mentato  coir  elettricità  galvanica;  che  io  aveva  lavato  prima  di 
tutto  con  gli  addi,  con  moltissima  ^tqo»  e  quindi  con  1'  acqua 
distillata,  hi  bottiglia  nella  quale  fu  raccolta  l'acqua  del  bagno, 
e  che  portava  l'eticheta  n;  i  ;  che  dopo  un'ora  d'azione  del  ìm- 
gno  elettro-chimico  io  feci  riempiere  in  mia  presenza  un'altra 
liotllglia  h.2,  lavata  avanti  conte  slesse preeauzioni,  per  esami- 
nare questi  due  liquidi  nei  laboratorio  come  sarà  detto  pia  io 
basso  ». 

«  Io  attesto  che  la  piacea  di  rame  perfettameote  pulita  che 
era  stata  posta  al  polo  negativo  fu  tolta  dall'acqua  dopo  la  con 
del  malato,  con  un  leggero  strato  avente  un  colore  giallastro, 
o  meglio  ancora  giallo-verdastro  indicante  un'  ossidazione  io  cui 
parca  prender  parte  il  mercurio,  ben  differente  da  quella  Irfeoa- 
dtra  che  si  vedeva  a  fior  d'acqua;  che  esistevano  alcune  mac« 
chic  bianche  sparpagliate  su  diversi  punti^  e  che  una  di  questo 
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dì  pia  di  uiM  linea  quadmtA  era  molto  brillante,  aveva  il  color 
bianco  del  uieroorio,  il  quale  disporve  quando  la  placca  fu  scal- 
data nella  sua  parte  inferiore^  lasciando  ritornare  il  color  pro- 
prio del  rame,,  ciò  ehe  Indica  ohe  la  macchia  era  prodotta  dal 
mercurio  «. 

L' individuo  ehe  aveva  fiitto  il  bagno  elettro-chimico  aveva 
usata  per  una  settimana  intera  una  cura  mercuriale  esterna  (frK 
rioni  coli'  unguento  napoletano  );:avea  quindi  dopo  la  cura  iatti 
diversi  bagni  tiepidi  per  ben  pulirsi,,  né  potea  supporsi  con  ra- 
gione ehe  rimanesse  del  mereurio  sulhi  pelle. 

L' esame  dell*  acqua  n.^'l:  non  diede  uè  col  solfuro  di  sodio^ 
uè  eoir  immersione  di:  ima  |dacca  ben  pulimentata,  alcun  iWi- 
wiùéài  mereuriù,  ciò  che  indica  che  avanti  di  fare  agire  l'elet* 
tricità  galvanica,  cinque  minuti  incirca,  dopo  T  immersione  del. 
malato. nel  bagno,,  non.  si  aveva,  la. minima,  traccia  del  meri*- 
eurié. 

L'acqua  N.^  2;  vale  a  dite  quella  presa  dòpo  razione  del- 
l'elettricità,  divenne  nera  col  solfuro  alcalino,  e  diede  indizi 
certi  dell'  esistenza  di  una  debolissima  quaotiià  di  mercurio  col- 
r  immersione  di  una  lamina  di  rame  avuto  riguardo  all'  acqua 
acidulata  coli' acido  muriatico  come  wA  abbiamo  già  indicata. 

Resta  cosi  provato  chiaramente  che  dopo  l'azione  dell'elet- 
tricità eontibuata  per  un'ora  l'acqua  de^  bagno  conteneva  del 
mercurio  disciolto..  D' altro  eanta:  l' acqua  era  ben  diafona,  ed* 
evaporata  a  bagno-maria  non  ha  dato  un  solo  indizio  di  mate- 
ria grassa  ehe  potesse  provenir  dall'  unguenta. 

BL  Carlo  Moirant  j.  chimico  francese ,   ohe  ha  analizzata 
l' aequa  di  due  bacini  i'  uno  per  un  caso  d' estrazione  di  mer- 
curio, r  altro  per  quella  del  |>iomba  è  giunto  ad  aver  i  resul- 
T.  IV.  '  4a 


tali  seguenti  :  nella  prima  esperienzn  il  liquido  da  analizznrsi 
pesava  912  gr. 

Dopo  r  operazione  vide  formarsi  in  tre  minuti  un  globulo 
di  un  bel  brillante  metollico  cbe  riconobbe  esser  mercurio.  Que- 
sto pesava  0  gr.  OOli,  ed  avea  incirca  O^^^,  009  di  diametro. 
Nella  seconda  analisi  si  formò  uh  leggerissimo  precipitato  bianco 
che  trattato  con  la  soda  con  la  fiamma  del  cannello  da  salda- 
tore diede  due  globuli  di  piombo  metallico,  poco  riconoscibili 
ad  occhio  nudo^  ma  ben  distinguibili  con  una  lente. 

Questo  nuovo  processo  elettro-chimico  può  esser  utilizzato 

con  successo  nelle  paralisi  e  coliche  di  piombo  prodotte  dalfas- 

sorbimenio  metallico,  sia  nello  stagnare  gli  specchi,,  nelle  dora- 

« 

ture  col  mereiu'io,  nelle  pittore  col  bianco  di  piombo,  nel  lavori 

delle  miniere,  sia  infine  nelle  malattie  prodotte   dair  abuso  del 

mercurio  o  di  qualsiasi  metalli)  preso  sotto  forma  di  rimedio. 

(  Gq5,  med.  Ione.  ) 


Yai*ielà. 


Deìla  seieusadella  vita  riguardo  a*  suoi  rapporti  colla  chimica 

del  doti.  E,  litlré  dell'  hiHuto. 

Uu  Gelebre  chìiniòo,  Liebig,  ha  pubblicato  delle  L^tta^e 
80UO' questo  medesimo  titolo  a  uu  di  presso»  nelle  quali  eolla 
¥a8ta*sua  dottrina  espone  i  servigi  che  la  chimica  arreca  alla 
fisiologia.  Questo  non  ò  il  subbietto  che  io  qiii'  mi  propongo  a 
trattore»  essendo  mio  scopo  di  esaminare  qnali  sono  i  limiti 
posti  tra  la  chimica^  e  la  biologia»,  tra  la  scienza  delle  azioni 
molecolari,,  e  quella  dell'organizzazione  vivente.  Le  terre»  pel 
possesso  delle  quali  sorgono  contese,  non  si  trovano  solamente 
sui  confini- degli  stati»  ma  eziandio,  sul  liuiitedelle  scienze.  La. 
chimica  si  occupa  delle  combinazioni  che  avvengono  Ira  le  ma^^ 
terJe.  Ora  la  vita  stessa  ò-  una  composizione  e  scomposizione 
perpetue  »  composizione  di  sostanze  che  penetrano  nel  corpo  ». 
scomposizione  di  sostanze  che  n'  escono.  Perchè  dunque  la  chi^ 
mioa  non  prenderebbe  tra  mano  il  problema  che  la  natura  le 
ofire».  e  non  lo  darebbe  risoluto  ai  biologi  che  io  cercano,,  ai 
medici  che  veggono  non  essere  molte  malattie,  se  non  altret- 
tante perturbazioni» di  questa  composizione  e  scomposizione? 

Le  questioni; sul  metodo  non  seno  mai  vane»  né  inutilii 
Chi  ben  riflette  bI  accorgerà'  di  leggieri  che  non  v'ha  cosa  più 
importante»,  né  che  abbia  più. durevole  influenza  di  quanto  al 
melodi  riguarda^  Avvi  nella  usurpazione  di  una  scienza  sull'  al- 
tra un  sofisma  implicito,,  il  quale  co'  suoi  nocivi  eflettl  annienta 
tutto  che  tocca,  sofisma  che  si<  può  indicare  anche  prima  che 
si  passi  a  darne  maggiori  schiarimenti.  Badate  bene  che  noa  è 


—  M4  — 
la  biologia,  la  quale  ri  attenti  di  spiegare  i  fenomeni  cbiinici 
colle  leggi  sue  proprie»  non  v'ha  dalla  sua  parte  invasioiie  di 
sorta;  egli  è  troppo  evidente  che  i  suo!  processi  non  sono  ap- 
plicabili, paragonando  essa  più  che  non  sottoponga  all'  analisi , 
e  mai  non  ricomponendo.  Non  é  cosi  della  chimica,  la  quale  ha 
recato  tante  utilità,  e  tocca  si  dappresso  le  organiche  aiioni, 
che  lasciandosi  andare  per  la  china  mette  piede  in  un  dominio 
che  reclama  per  suo  in  tutto  o  in  parte.  Nientedimeno  chi  non 
comprende,  anche  per  sola  intuizione  e  senza  esame  molto  pro- 
fondo, che  il  caso  vitale  è  più  complesso  del  fehomeno  chimico, 
e  che  di  conseguente  tentando  di  rischiarare  ¥  uno  per  V  altro 
si  lascia  fuori  una  parte  del  problema,  e  la  parte  senza  dubbio 
la  più  importante,  appunto  quella,  per  la  quale  la  vita  ha  Tea- 
sere,  e  non  puramente  un  chimico  processo  ? 

Le  diverse  parti  della  scienza  biologica ,  e  se  nod  ri  vuole 
considerarne  che  due,  1* anatomia  e  la  Briologia,  sono  Ignorate 
dal  pubblico,  anclie  colto  e  letterato.  Non  v'ha  cosa  per  vero 
dire,  della  quale  abbia  il  volgo  si  facilmente  un*  idea  »  o  una 
cognizione,  ma  non  avvi  cosa  che  più  d  prema,  d  stringa  e 
c'interessi  a  tal  grado  quanto  la  oonoscenaa  di  dò  che  riguarda 
l'anatomia  e  la  fisiologia.  Gli  uomini,  gli  anbnali  che  popolano 
la  terra,  i  pesci  che  abitano  il  mare,  gli  uccelli  che  spaziano 
l'aria,  le  piante  che  Immobili  restano  nel  luogo  in  che  nacque- 
ro, le  razze  perdute,  noi  tutti  non  siamo,  non  fummo,  non  sa- 
remo sottoposti  che  alle  condizioni ,  alle  leggi ,  che  governano 
gli  esseri  viventi  le  quali  astrattamente  considerate  costhui* 
«cono  la  biologia ,  in  hoc  movemur  et  ntmui.  Di  che  la  vol- 
gare coiioscen^  dei  fenomeni  vitali,  ma  imperfetta,  spesso  an- 
che falsa,  perriocchè  la  biologia  è  una  scienaa  ben  più  eompH- 
cata  della  chimica,  della  fisica,  dtirastronomia  o  della  mateiDa- 
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licR.  Udite  un  tale  discorrere  sopra  qnaliinqtie  malattia  (  e  una 
malattia  è  un  caso  di  biologia  )  e  vi  dirà  che  proviene  dal  san- 
gue, dagK  umori  o  da  che  so  io?  Da  tutte,  cose  molto  male 
conosciute  da  chi  parla,  soprattutto  nella  parte  che  hanno  per 
centro  II  magistero  della  vita.  Il  tacersi  in  questo  caso,  il  non 
dare  spiegaiione  del  fatto  è  si  rara  cosa,  che  si  può  riguardare 
il  silenzio  in  tale  materia  come  un  contrassegno  di  una  mente 
disciplinata  e  a  riflettere  avvezza  sulla  estensione  di  quello  che 
realmente  sa.  Io  tenterò  adunque  di  dissipare  alcune  di  queste 
nubi,  e  di  mostrare  come  una  scienza,  che  si  compone  di  dis- 
sezioni, descrizioni,  osservazioni,  arrivi  finalmente  all'astrazione, 
o,  ciò  che  qui,  come  nella  più  parte  delle  circostanze,  è  sino- 
nimo,  alla  generalità. 

Io  non  resisterò  nemmeno  al  desiderio  di  far  vedere  come 
la  malattia  (  con  vocabolo  tecnico  la  patologia  )  sia  una  parte 
integrante  liella  biologia.  Non  avvi  alcuno,  che  studiando  la 
storia  non  aMbia  potuto  accorgersi  che  le  arti  utili  hanno  sempre 
preceduto  alle  scienze.  Si  adoperò  il  calore  a  tanti  usi  prima  di 
avere  una  teoria  di  questo  agente,  la  metsllurgia  e  la  tintoria 
forniti  hanno  abbondanti  prodotti  prima  che  le  nozioni  chimi- 
che, le  quali  ne  sono  il  fondamento,  fossero  pur  sospettate.  Di 
poi  la  scienza  astratta  facendo  progressi,  s'invertirono  gii  ufficj,  e 
le  arti,  che  dapprima  aveano  procacciata  materia,  e  per  cosi  dire 
pretesto  alle  scienze,  restarono  a  lor  debitrici,  riceveudone  i  più 
utili  perfezionamenti.  Non  fu  altrimenti  della  biologia,  la  quale 
non  venne  al  mondo  da  sé,  ma  portata  dalla  medicina,  vivendo 
lunga  pezza  di  tempo  sotto  le  ali  di  quest'arte  benefica,  che  le 
sofferenze  dell'uomo  han  fatto  nascere  assai  di  buon'ora  nelle 
società  primitive.  La  medicina  ha  lungamente  tardato  a  poter 
correre  sua  via  dù  sé  stessa  e  con  sicurezza,   ma  è  finalmente 
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giuifto  H  tempo  tid  quale  la  patologia   trovn  neUa  biologia ,  e 
troverà  sempre  pio  la  vera  sua  guida. 

i.  SUISTO  STORICO. 

Vome  la  hiologia  preceda  la  chimica. 

Lasciando  per  ora  ^a  paile  questi  due  oggetti  accessorj  ^ 
-che  verranno  a  suo  iuogo  «  tempo,  vengo  al  Kbro  dei  signori 
Robin  e  Yerdeil,  che  fa  il  soggetto  di  questo  studio {4)-,  €  ai 
principj  immediati,  alia  ricerca  dei  quali  è  consacrato  11  loro 
libro,  ed  al  rapporto  della  chiutlca  e  della  biologia,  questione, 
che  dipende  da  questa  ricerca.  Ma  come  queste  due  science, 
che  sembrano  si  discoste  Tana  dall* altra,  seno  venute  a  incen- 
Irarsi  ?  Che  cosa  v'  ha  di  comune  -fra  l'fenomeni  della  vita ,  m 
complicati  e  si  spontanei,  e  quelli  che  mostrano  gli  elementi  e 
le  loro  combinanoni,  i  corpi  ossidabili  e  gli  ossidanti^  le  basi 
e  i  sali?  Di  certo  ai.  tempi  d*Ippocrate  e  di  Aristotele  questo 
contatto,  non  che  preveduto,  nemmeno  f\\  sospettato.  Per  quale 
convincimento  adunque  si  potè  eflettuare  ?  Questa  è  una  qae^ 
stlone  non  so  lamente  scieniifica,  ma  eziandio  pratica  della  mag- 
giore imporlansa;  una  di  quelle  che  «ìoslrano  la  filiazione  in- 
sieme e  la  connessione  delle  cose,  e  come  un  fatto  assolutamente 
Impossibile  in  un'epoca,  riesce  possibile  in  un'altra. 

Avvi  qui  d'uopo  di  qualche  schiarimento..  Per  rneuo  di 
un'analisi  sempre  più  accurata  i  moderni  sono  giunti  a  decom- 
porre il  corpo  organico  ne'  suoi  elementi,  di  maniera  che  torna 

(i)  Trattato  di  chimica  analooiica  e  fisiologica,  nnimalc  e 
patologie^,  o  dei  principj  immediati  normali  o  morbosi  che  coslt- 
tuiscono  il  corpo  dell'  uomo  e  dei  mammiferi  di  C.  Robin  e  F. 
Verdeil.  Parigi,  BailUrc   i853,  3  voi.  in  8.**  con  atlante. 
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taeikf  se  vogliiiino,  possnre  in  questo  studio  diH  semplice  aI 
composto,  ma  non  Ai  cosi  nell*  origine,  e  le  prime  speculazioni 
procedettero  dal  composto  al  semplice.  Infatti  che  aveano  in- 
nanzi agli  occhi  i  primi  osservatori  ?  Non  le  parti  profonde,  i 
muscoli,  i  nervi,  i  visceri,  ancora  meno  le  parti  fine,  che  dìs- 
CQopre  una  dissezione  minuta  e  diligente,  tanto  meno  poi  quelle 
si  sottili  che  sfuggono  alla  vistq,  e  il  solo  microscopie  appalesa, 
ma  aveaoo  il  corpo  intero,  questo  aggregato  si  complesso  di 
organi.  In  niezzo  n  questo  lalurinto  tanto  inestricabile ,  quanto 
quello  di  Teseo,  e  senza,  il  filo,  che  una  soccorrevole  mano  avea 
porto  aireroe^  i  nostri  antichi  sapienti  ardirono  eoo  animo,  che 
mostra  quanto  l'amore  del  vero  talvolta  diventa  potente,  correre 
questa  difficile  via  con  successo  che  merita  sempre  la  ricono- 
scenza  de'  posteri.  Se  poco  essi  fecero,  se  ne  debbono  accagio^ 
nare  i  pochi  mezzi  che  possedevano,  e  se  in  seguito  molto  si 
fece,  devesi  ad  essi,  che  accumularono  cognizioni,  le  quali  ar* 
ricchirono  la  successive  generazioni. 

Empedocle,  Democrito,  Àlcmeone,  ^ppocrate  sono  i  più  an- 
tichi cercatori,  de'  quali  la  storia  ci  ha  conservato  la  memoria. 
Essi  andarono  ben  oltre  alla  superficie  del  corpo  vivo,  penetrato 
avendo  sotto  alla  prima  corteccia.  E  rimarcate  che  quanto  dice 
Virgilio  di  Orfeo,  il  quale  penetra  nell'antro  del  Tartaio,  r/i< 
mora  $paventosa  di  Plutone^  terribile  cosi,  può  dirsi  di  quelli, 
che  si  arrischiavano  di  portare  le  mani  curiose  sulle  spoglie 
della  morte.  Una  vigile  opinione,  appoggiata  sulle  credenze  re* 
ligiose,  proibiva  di  aYvicinarvisi,  non  permettendo  che  la  scienza 
violasse  le  fredde  reliquie,  che  appartenerano  alla  tomba,  e  ai 
sotterranei  numi.  Gli  studj  anatomici  si  doveano  imprendere 
sogli  animali,  e  io  alcune  circostanze  soltanto,  e  come  alla  sfug- 
gita si  giunse  a  vedere  alcune  parti  dell'organisiiio  umano.  Con 
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questi  «  penosi  principi  in  materia  tanto  dilVeile  non  furono 
molte  le  eonoscenae  acquistale.  Per  dare  una  idea  dell' anatomia 
d*  Ippocfate  e  della  sua  scuola,  dirò  che  non  si  era  distìnto  il 
slsten^a  nervoso,  confondendolo  sotto  ima  comune  appellanone 
colle  parli  lendinose  e  '4brose,  che  -si  riguardava  il  cervello  per 
una  ghiandula ,  incaricata  di  distribuire  l' umore  pituitoso  per 
tutto  il  corpo,  che  si  lenea  esser  le  arterie  piene  di  aria,  e  che 
la  distribuzione  delie  vene  era  del  tutto  igtiorata.  I  muscoli 
conosciuti  grossolanamente  non  erano  stati  separati  gli  uni  dagli 
altri,  né  nominati,  di  maniera  che  la  teoria  de'  movimenti  era 
del  tulio  imperfetta.  Questo  brano  è  sufficiente  a  mostrare  co» 
me  si  aprisse  a  .poco  a  poco  la  corteccia,  clie  avviluppava  la 
<yrganizBa2ione,  «  •come  d  ^avanzassero  a  tentone  in  questo  sco-> 
•nosciulo  ^»mpo.  Di  qual  maniera  periamo  poterono  acquistarsi 
•cogniaioni  reali-?  Pongo  questa  questione  perchè  ci  abituiamo  a 
considerare  la. derivazione  aecessaiqa  4elle  cose,  eh' è  il  noda 
della  atorìa.  Evidenteniente  fiaii  dovuto  pullulare  da  ciò,  che  vi 
avea  di  più  semplice  ^pìù  accessibile,  da  ciò,  ch'era  più  im- 
mediatameole  sstioposto  alla  osservazione,  cioè  dal  sistema  ossea. 
Per  la  qual  «osa  in  Ippoci'ute  in  mezzo  ad  un' anatonaa  povera 
41  cognizioni  in  tutto  ir  resto,  trovansi  nozioni  «stese  salle  ossa, 
sulle  articolaaiotìi  «  sui  loro  usi,  nozioni,  dalle  quali  ricavò 
grande  profitto  alla  patologia  chirurgica  ne'swH  libri  De  fra» 
€turii  e  De  articulis.  Queste  nozioni  profonde  di  osteol<^ia  non 
devono  adunque  recarci  maraviglia,  ed  «ssendo  a  priori  cono- 
sciata  la  legge  della  storia,  si  può  determinare  che  da  queste 
pard  ha  dovuto  cominciare  l'anatomia  positiva. 

Forse  alcuni  a  prima  vista   si  daranno  a  credere  che   la 

4figestione  non  offra  grandi  difficoltò,  e  che  tenendo  una  parte 

da  un  capo  sia  facile  giungere  all'  altro  capo,  isolando  cosi  gli 


orgnnf,  e  determiUttiìdode  la  MtuaziaDe  e  la  forma.  La  biaogD^ 
per  altro  colto-  ben  dlversaoìeote;.  e  I4  sola  lentezza,  colla  quale 
r  anatomia  si^  è  perfezionata^  iMMta'  a  mostrare  che  le  difficoltà 
esistevano?  nealmente.  E|  infatti  quale  ostacolo»,  se  noa  era  invin- 
cibile, avrebbe- impedito  >  uomini  svegliati,,  curiosi^  risoluti,  come 
Ippocrale,  a  penetrare  più;  avanti  io^uesto  dedalo,,  e  per  esem? 
pio  prendendo  una  vena  qualunque  ».  discendere  per  le   sue  ra- 
mificazionii  a  risalirne  ah  tronco,  seguitando  di  tal  guisa  V  low 
toro- albero  del  sistemii  venoso  f  E  vedete  quali  idee  differenti 
daUa.  realtib  se  ne  fecero  gli  uomini  di  qne' tempi  Ponete  mente 
da  prima  che  non  aveano  alcuna  nozione  dell'  uso  del  sistema 
venoso,  eh'  è  di  riportare  ah  polmone  il.  sangue  trasportato  per 
tuttp  il  corpo  dalle  arterie,,  e  piit.omen  consumato  in  questo 
viaggb),.  o  se  ne  formavano  idee  prese  per  la  più  parte  nella 
loro  immaginazione,  o  in  qualche  folto  isolato,  ma  incompleto; 
nozioni  che  Jl' guidavano  nella  loro,  dissezioni»  Ecco  qualterano 
le-  opinioni  degV  ippocratici  sulla  origine  deUe- vene,,  dico  le  opit 
nioni;.  perciocché  se  ne  trovano  quattro  diverse-  nella  collezione 
delie  opere,  che  portano  il  nome  d'Ippocrate.  Secondo  gli  uni, 
il  cervello  era  la  origine  delle  vene  che  andavano  a  terminare 
nelle  mani  e  nei*  piedi.    Secondo  gli  altri,,  la  grossa  vena  che 
scorre  rasente  la- colonna  vertebrale  (»bi  vena  cava),. dava  od* 
gine  a  tutte  le  vene;  pir  altri- le  vene  (^ parola,  che  compren-^ 
deva  anehe  le  arterie )< emanavano  dal  cuore;:  per  altri  infine, 
le  arterie  provenivano  dal  cuore,  e  le  vene  dal  fegato.  Nessuna 
di  queste  opinioni  è  vera:  ma  quale  difficoltà  non  era  nel  se* 
guire  il  corso  di  questi  vasi-^  comunicanti  colle  arterie,  per 
mezzo  di'  capillari  invisibili  all'  occhio  nodo^  comprendendovi 
anclie  la  vena  porta,  eh'ò  per  eccezione  posta,  fra  due  vasica« 
pillm'}^  inlerrompendosr  per  lasciar  luogo  ahcuòre,  confondendosi 
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per  mezzo  delle  Tene  pobnociaii  col  Blstema  arterioso,  e  venen- 
do d' altra  parte  a  congiungersi  coi  vasi  linfatici  1  Questo  de- 
dalo dovea  essere  per  lungo' tempo  inestricabile;  perciocché  in 
una  parola  il  nodo  della  questione  stava  nella  scoperta  della 
circolazione,  come  fece  vedere  Fleorens  lielio  storia  di  qoeslo 
grande  avvenimento  flsiologico,  e  in  una  scienza  che  per  A 
lunga  pezza  di  tempo  non  ofre  che  fatti  particolari,  senza  che 
potesse  sorgere  alcun  &tto  generale,  quante  osservazioni  gli  au* 
tichi  medici  non  hanno  raccolto,  delle  quali  essi  non  poteano 
dare  la  spiegazione,  ma  che  pure  attestano  la  loro  sagacia,  e  la 
diligenza  !  Cosi  gli  Ippocratici ,  quantunque  supponessero  che  il 
eervello  fosse  una  glandola,  ayieano  osservato  the  nelle  lesioni 
di  quest'  organo  gli  effetti  s'incrocciavano,  cioè  a  dire,  che  se  la 
lesione  risiede  nel  lato  destro  del  cervello,  è  colpito  da  paralisi 
il  lato  sin^tro  del  corpo,  ed  a  conversa  Trovasi  altresì  ne'  loro 
libri  la  descrizione  di  una  malattia,  la  quale  non  fu  che  da  essi, 
creduta  epidemica  —  la  lussazlonte  spontanea  delle  vertebre  dei 
eolio.  Ora  fra  i  sintomi^  che  hanno  in  essa  notalo,  è  b  paralisi 
d*una  metà  del  velo  del  palato.  I  moderni  verificarono  che  nella 
paralisi  di  una  metà  della  bcda ,  la  metà  pure  corrispondente 
del  velo  palatino  e  dell'ugola  è  priva  di  movimento.  Questo  fal- 
to  dipende  dalla  distrìbudone  dei  filamenti  nervosi,  dei  quali 
Ippocrnte,  né  i  suoi  discepoli  non  poteano  aver  cognizione,  ma 
nientedimeno  il  fatto  non  isfuggi  alla  loi^  osservazione. 

Fra  le  mani  di  Aristotele  Tanatomia  prese  un  carattere  del 
tutto  diverso.  Questa  mente,  la  più  forte  per  avventura  che  la 
umanità  produsse  nel  campo  della  scienza  pnhi  e  della  ipeeola* 
zione,  si  avviò  per  un  nuovo  cammino,  che  dovea  condurre  a 
grandi  profitti  In  Secoli  ben  bntani  dal  suo.  Paragonò  gli  or- 
gani negn  animali,  cominciando  cosi  a  stabilire  vere 
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su  le  eondizioni  che  b  vita  subisce  .{ielle  sue  mantfestaziooi;  ma 
come  avviene  a  tutte  le  idee  che  sorpassano  di  molto  il  limite 
di  quelle  che  sono  proprie  deU^epoea^  e  i  mezai  aUueli  di  di- 
mostrazione^ anche  la  sua  id^a  rimase  senza  imitatori  e  seguaci, 
ninno  DeH'  antichiià^  nà  nel  medio  evo  riprese  V  opera  di  Ari- 
stotele^ pendini  opera  inUrmtpta^  mihaeqm  mulorum  ingentts» 
Il  grande  edifizio  resti  j^ndente  e  interrotto^  quando  alla  fine, 
avendo  T  anatomia  particolare  bastantementt  progredito,  i  mo- 
^rni  poterono  eonUhBare  F  opena  iìieominciata  da  Ai*istotele  e 
io  questa  di  gran  lunga  sorpassarla*. 

Egli  è  uò  (atto  ben  degno  d'attenzione,,  dir  voglio  la  inft^ 
condita,  onde  a  tempo^  sono  ibcoltl  i'piji^  vasti  concepimenti  del- 
la mente,  e  k  idee  pia  fruttifere ,  finché  il  momento  propizio 
noa  sia  per  anche  ardvato,   Pretendecebbesi  a  torto  che  fosse 
leeilo  a  genj  vigorosi  d'invertire  l'òrditie  dei  tempi,  per  esempio» 
ad  Aristotele  di  fondare  il  regno  dell'anatomia  comparata  in  un 
epoca,  BeHa  qtiale  F anatomia  particolare  atavasi  ancora   nella 
culla.  Avvi  un  altn»^  esempio  fomoso,.  quello  della  rotazione  della» 
terra.  Molti  antiehi  sapienti  (l.)aveaoo  bene  compreso  che  non  era 
il  sole  col  suo  immenso  cociteggid  di  stelle,,  che  girasse  Intorno 
•  alla  terra,  ma  questa  idea,  comechè  vera,,  non  potea  in  quella 
epoca  essere  dimostrata,  perocché  le  pruovc  erano  ascose  sotto 
un  denso  velo,  a  sollevare  il  quale  era  necessario  um  gran  nu- 
mero di  scoperte  matematiche,  astronomiche,  fisiche,,  per  le 
quali  questo  gran  filtto  naturale ,   trionfonde  del  testimoniò  ri- 
belle dei  sensi,  iti  pienamente  stabilito.  Nientedimeno-  a  poco  a 
poco  sollevasi  la  conoscenza  positira  y  come  una  Tasta  marea  , 
raggiungendo  quello  che  era  già  di  troppo^  avanzato,  accordan- 
do quello  che  era  prima  senza  accordo,  e  le  generaziiMii ,.  testi- 

(i)  1  Pitagorici^. 
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moiiio  della  grandcr  ulilità  che  prorpmpe  da  queste  idee  lasciate 
iu  non  cale  ed  obbliate,  ai  maravigliano  che  i  contemporanei 
siano  stati  così  poco  avveduti  da  lasciarsi  passar  fra  le  mani^ 
senza  trame  frutto,^  idee  si  feconde.  Ecco  come  splende  di  viva 
luce  il  principio  della  connessione  storica,  il  quale  fa  progredir 
tutto  a  passo  a  patso,  non  permettendo  che  anche  i  conoepimeoti 
de*  genii  più  sagaci  abbiano  prematuro,  effetto. 

Fu  nella  scuola  di  Alessandria  che  si  prosegui  l'oper»  della 
investigazione  diretto.  I  re  d' Egitto^  quantunque  molto  avvolti 
nel  vizj,  non  furona  men  fedelmente  seguaci  della  tendenza  di 
Alessandro,  e  del  primo  Lagide  suo  compagno.  Protessero  le 
lettere  e  le  scienze ,  e  se  Alessandria  non  poti  competere  con 
Atene  per  quei  capi  d'opera,  prodotti  da  una  vena  e  da  una 
età  che  non  si  poterono  più  ravvivare,  ebbe  In  qaelh  maturità 
sclentiflcd  della  Grecia  un  posto  eminente,  e  grandissima  parte 
nella  civilizzazione.  Coli  l'anatomia  fece  un  singolare  progresso» 
lasciandosi  ben  addietro  i  tentativi  di  Democrito  e  d'Ippocrate. 
Quel  re,  postergando  i  pregiudizi  del  tempo,  autorizzarono  la 
apertura  dei  corpi  umani.  Anzi  assicurasi  che  i  due  anatomici, 
i  quali  hanno  in  questa  scuola  II  maggior  grido,  Erasistrato  ed 
EroQlo^  arrivarono  a  portare  la  mano  empia  e  crudele  neloor* 
pò  vivo  di  rei,  che  la  reale  curiosità  lor  offriva.  Io  voglio  ere- 
dere,  per  l'onore  di  questi  medici,  che  sia  una  calunnia  inven- 
tata nelle  età  successive  a  quella  nella  quale  vissero^  (  Il  primo 
che  ne  parlò  fu  Celso,  che  vivea  quasi  300  anni  dopo  gli  ana- 
tomici di  Alessandria  )  ;  calunnia  suggerita  forse  dalla  loro  te- 
merità neir  interrogare  le  spoglie  della  morte.  Tuttavia  ooo 
conviene  obbliare  in  qual  tempo  vissero,  quali  fossero  le  abitu- 
dini di  quella  corte  egiziana,  per  metà  greea,  per  metà  bar- 
bai*a;  quanto  piccolo  valore  allora  fosse  dato  alla  vita  degli  uo* 
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mini|  come  i  gladiatori  inondassero  del  loro  sangue  Tarena  del 
circo,  stroxiati,  come  dicea  Byron  per  dare  una  feila  ai  ro- 
fnani.  Non  conviene  infine  dimenticare  che  anche  in  epoche  mi- 
gliori e  più  colte  si  commettono  atti  di  feróce  Imrbarie,  quando 
Topinione  che  si  alimenta  alle  pure  sorgenti  della  scienza,  della 
giustizia  e  della  umanità,  travia  e  si  corrompe.  Nelle  scuole  di 
Alessandria  alla  conoscenza  delle  ossa,  che  al  tempi  Ippocratici 
già  era-  s)  esatta,  si  aggiunse  queUa  dei  muscoli,  dei  nervi  che 
furono  definitivamente  distinti  dai  tendini,  e  se  ne  conobbero  le 
proprietà  motrici  e  sensitive,  quella  dei  principali  visceri,  e  in 
particolare  del  cervello,  che  non  fu  più  riguardato  come  una 
gianduia.  In  una  parola  lo  scalpello  fece  il  suo  ufficio,  e  impie» 
gandolo  come  doveasl,  si  giunse  a  discemere  quello  che  sotto 
il  suo  tagliente  appariva. 

Manca  vagli  per  certo  ben  altri  servigi  a  prestare,  e  tutto^ 
quello  che  lo  scalpello  solo  potea  discoprire,  non  era  per  anco 
scoperto.  SI  deve  altresì  notare  che  in  tre  y  quattro  secoli 
(dopo  Empedocle  ed  Ippocrate)  si  penetrò  poco  nella  profondità 
del  corpo  organico  y  non  si  era  che  sul  liìhitare  della  soglia , 
essendosi  conosciute  solamente  le  cose  le  più  apparenti,  e  per 
cosi  dire  più  gi'ossolane;  ciò  sono  le  ossa,  i  muscoli,  i  nervi, 
i  tendini,  le  aponeurosi,  i  legamenti,  le  v  ene,  le  arterie,  gli  orga* 
ni.  Questa  cognizione  anatomica  va  di  pari  passo  colla  fisiologica 
del  medesimo  valore,  essendosi  conosciuto  che  II  muscolo  avvicina 
una  parte  all'altra,  che  un  tal  nervo  comunica  il  movimento,  il 
tale  altro  il  sentimento,  che  lo  stomaco  digerisce,  il  fegatoseccme 
la  bile.  In  una  parola  si  conobbero  gli  o«  delle  parti  come  furo» 
no  dimostrati  fino  dalla  considerazione  delle  parti  stesse,    sia  da 
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casi .  patologici ,  sia  da  esperienze  diversamente  istituite;   ma 
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tutte  le  nozioni  pia  eh^vnie,  che  non  possono  scaturire  se  non 
da  un'anatomia  pKi  subiinie  ^  restarono  ignorate.  Le  proprietà 
veramente  «peclali  ad  un  corpo  organico  non  furono  ancora  ri- 
ferite agli  elementi  anatomici  •che  le  manifestano,  perciocché 
quesfi  elemerftl  stem  erano  sconosciuti.  t)uanlnnque  già  s!  pos- 
sedano  dei  faui  in  buon  «wmero,  non  si  ha  per  anco  una  dot- 
trina, e  quella  che  «i  da  m  tal  nome,  emana  dalle  metafisiche 
contemporanee.  Non  t*  ha  ehi  non  v^gga  che  a  lutto  questo 
numero  di  nosioni  reali  manca  V  astrazione,  lo  generalicà  e  fino 
a  tanto  che  non  si  sarà  potuto  introdurla,  la  biologia  non  sari 
stabìfka,  e  rassomiglierà  più  ad  erudizione,  che  a  scienza,  aven- 
do  un  •cunmio  dt  fatti,  «na  non  un  sistema  positivo,  €he  I!  cot- 
legbi  «  gli  ordini. 

Questo  atalo  bielle  «ose  dura  ancor  lungo  tempo.  Galeno, 
che  fu  Biedico  di  H.  Aurelio,  non  si  distinse,  benché  fosse  abile 
anatomico,  con  notevoli  scoperte.  ^Quello,  che  il  rese  giustamente 
celebre,  fu  la  coordinazione,  clie  arrecò  alF anatomia,  alla  fisio- 
logia ed  alla  patologia  del  suo  tempo,  e  rlducendo  a  sistema 
tutta  la  scienza  delP  antichità,  la  trasmise  In  questa  forma  al- 
l'età  nebulose,  che  do^^eano  succedere.  Fu  Infatti  un  grande 
annuvolamento  la  invasione  del  barbari  nell*  Occidente,  e  lo  sta- 
bilimento dell'  impero  arabo  neirOriente.  TuttavoUa  ne  i  Lati- 
ni, né  gli  Arabi  lasciarono  estinguere  11  fuoco  scientifico,  shni- 
gHanti  a  que'  corridori  di  Lucrezio,  che  si  trasmetteano  l*  uno 
all'altiH)  la  fiaccola;  non  v'e^he  punto  d'interruzione  né  dt  di- 
stacco tra  gli  antichi  e  i  moderni;  ma  la  eull^ira  del  medio-evo 
non  si  rivolge,  né  presso  gR  uni^  né  presso  gli  altri,  air  ana- 
tomia, e  quando  giunse  il  periodo,  che  si  chiama  col  nome  dt 
dnascimeitto  a  cagione  del  suo  appassionato  amore  per  1*  an- 
lichìià^  esso  trovè  la  conoscenza  del  corpo  umano  sotto  sopra 


in  quello  stato  medesimo^  nel  quale  Taveano  lasciata  f  grandi 
anatoRiid  della  Grecia  e  di  Alessandria. 

Vesalio  inaugurò  questa  epoca  con  grandi  scoperte.  Lo 
scalpello  ripigliò  la  sua  opera  lungamente  interrotta  ;  abili  mani 
lo  maneggiarono,  e  molte  scoperte,  sfuggite  agli  antichi,  ricom* 
pensarono  le  fatiche  del  successori  moderni  di  Erofilo  e  di  Era- 
sistrato.  Si  conobbero  cosi  le  vnlvule  delie  vene,  disposizione 
anatomica  tanto  importante  per  amvare  alla  circolasione  del 
sangue,  si  tenne*  dietro  ni  vnnì  ^cMliferi,  e  si  riconobbe  infine 
per  quale  via  i*  materiali  riparatori  penetrano  nel  sangue  a  sov* 
venire  le  perdite  giornaliere.  Si  seguì  la  rete  si  tenue  de' rasi 
linfatici,  che  mettono  capo  nelle  grosse  vene,  apportando  al 
sangue  la  linfa,  raccolta  da  tutte  le  parti  del  corpo.  E  siccome 
un  amore  d'investigare  pib  ardente,  inOammava  i  sapienti,  e 
già  r  astronomia  fatto  avea  di  grandi  progressi,  e  Gulllei  aveo 
scoperto  ìa  legge  dei  gravi,  cosi  un  genio  sagace,  Ilarvey,  mise 
la  mano  sul  fatto,  che  quasi  era  statogli  tocco  da  Galeno,  da 
Serveto,  da  Cesalpino,  e  dimostrò  la  circolazione  del  sangue. 

Quantunque  arrivati  al  secolo  XVII  ci  avvieiniaroo  all'epo» 
ca,  nella  quale  la  biologia  deve  infine  poter  essere  stabilita, 
egli  è  certo  che  malgrado  la  grande  scoperta  del  medico  in- 
glese  lo  stato  delie  cose  non  si  mutò  dalle  fondamenta.  I  fatti 
particolari  vanno  mano  mano  scoprendosi,  e  arriverà  un  tempo, 
nel  quale  questi  fatti  staccati  piglieran  corpo,  disponendosi  in 
un  sistema,  e  Ispireranno  la  generalità,  che  fa  la  scienza;  ma 
questo  tempo  non  è  ancora  venuto.  Il  progresso  adunque  è  sem- 
pre lentissimo,  quantunque  nuovi  fatti  e  sempre  piii  importanti 
sleno  raccolti  nei  libri  dei  dotti.  Ciò  dipende  da  due  cause,  che 
sono  per  altro  tra  lóro  connesse.:  la  prima»  che  la  biologia  é 
molto  complicata,  ed  offre  ostacoli  suoi  proprj  albi  investigazione  : 
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la  seconda  più  profonda  e  pKi  Aorfea,  che   v'  era  d' oopo  del 
sistema  completo  delle  sefense  inferiori,  maiematica^  astronomia, 
fisica  e  chimica,  perchè  la  naenCe  iimaiMi  riosdsse  capace  dt  coni* 
prendere  il  vero  scopo  IMologicoi,  essendo  tentala  sempre  nelle 
sua  remore  intercorrenti  -di  scambiarlo'con  quello  della  fisica  « 
della  chimica  (ì).  Ora  queste  sdenae  inferiori  non  giunsero  alla 
lor  perfezione,  che  lentamente,  e  le  ultime  -due  non  vi  «iTÌva- 
ronoche  né  secoli  17®  e  i8.  -Queste  due  <:ause  sono  connesse, 
perciftochè  tra  le  scienze  le  une  non  sono  iufmori  «he   hi  ra- 
gione 4ella  loro  complicazione,  ed  ecco  perchè  la  dottrina  «  la 
feoria  ^  systématisation.)  di  alcune  i  flecessarìamenle  posteriope 
è  qoeHa  delle  altre.   Un  abile   anatonuco  paragonava  Ingegno* 
samente ,    sé  e  i  suoi  ^confratelli,  ai  facchini,  i  quali  'conoscendo 
belassimo  le  strade  di  Parigi,  le  corrono  senza  traviare,  ma  non 
penetrano  nelle  case,  -e  non  «anno  quello  «he  dentro  vi  accade. 
Lo  scalpello  trascorreva  infatti  eon  grande  sicurezza  per  le  vie 
del  corpo  bimano,  ne  seguiva  le  curve  «  le  sinuosità,  ma  le  ca* 
se  gH  -erano  -chiose,  o  alroen  «e  ad  «sso  si  i^privano,  non  siqiea 
quello  che  A  facesse  dentro  a  quelle,  e  gli  operai,  che  maiilpo» 
lavano  I  material!  della  vita,   e  «aantenevano  41  magistero  del- 
l' organismo,  gli  «erano  invisibili. 

Infine  essendo  tatto  preparato,  «stesi  l  lavori  di  ^iettaglia^ 
«tabib'to  solidamente  il  sistema  bielle  scienze  inferiori,  e  partico- 
larmente quello  della  chimica,  surse  un  genio  profondameule 
sp  ecolativo,  Bidiat,  il  quale,  abbandonando  la  via  battuto,  si  ri- 
volse Me  parti  speciali,  e  alla  «onsidèivitione  dei  tessuti,  dalla 
rfonioi»  de*  quali  è  costlttiito  il  eoi*po.  L'^occhio  allora,  in  luogo 
di  abbracciare  innumerevoli  muscoli,  si  arrestò  «1  tessuto  mu- 

(i)  Sono  celebri  le  -due  dotlniie  naie  daqurgca  csgìoiic,  che 
41  i^biamaB»  iuna  jaitivineccanioOf  Taltca  jailrookimica. 
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seolare,  foraito  dello  proprietà  motriee  in  kiogo  di  seguire  gli 
infiniti  .filamenti  nervosi,  ovunque  disseminati^  studiò  il  tessuto 
nervoso,  dotato  della  laooltà  di  trasmettere  le  impressioni,  ciie 
si  tramutano  qui  ia  sensazioni,  là  io  movimenti  ;  ia  luogo  di 
comprendere  insieme  le  diverse  membrane ,  le  studiò  a  parte, 
distiagoendo  il  tessuto  sieroso,  che  In  la  proprietà  d' Isolare 
gli  organi,  vestire  le  cavità  e  di  preparare  un  liquido  lubrifi* 
cante;  in  luogo  di  considerare  la  pelle  e  le  membrane,  che  ta« 
pezzano  le  vie  digestive,  respiratorie  e  genitali,  esplorò  il  tes- 
suto fondamentale  di  esse^  il  dermoideo  o  mucoso,  frapposto  fra 
le  parti  sottostanti  e  i  mezzi  ambienti.  Di  tal  guisa  proprietà 
determinate  fcu*ono  assegnale  po»livamente  a  tessuti  determi- 
nati^ e ,  ciò  eh*  era  il  vero  nodo  della  dottrina ,  proprietà  ge- 
nerali furono  assegnate  a  tessuti  generali,  di  maniera  che  la  vita 
cominciò  a  considerarsi  nel  suo  insieme,  e  non  più  come  nelle 
precedenti  età  nelle  sue  parti  e  quasi  non  dissi  ne'  suoi  frammenti. 
Egli  era  per  giungere  a  questo  passo  decisivo  che  tutti 
gli  antocedeuti  erano  stati  (atti  eoo  tanta  lentezza,  pertanto 
questo  passo  decisivo  dipendeva,  come  superiormente  si  disse, 
dal  compimento  di  un  altro  lavoro,  cioè  dalla  fondazione  della 
fisica  e  della  chimica,  —  e  se  fosse  stato  possibile  storicamente 
di  antecipare  di  molto  lo  stabilimento  di  queste  due  sslenze.  Il 
genio  individuale,  nou  ancora  abbastanza  provveduto  dal  genio 
collettivo,  non  avrebbe  potuto  venire  a  capo  di  sciogliere  il 
problema,  e  avrebbe  lasciato  alle  generazioni  owenire  la  cura 
e  la  gtoria  di.  risolverlo.  Così  da  una  parte  sL  fa  manifesto  che 
il  genio,  il  quale  sembra  essere  si  libero  nel  suo  corso,  ed  aver 
si  poco  bisogno  di  ajuto  e  concorso,  nientedimeno  iq  fatto 
è  strettamente  subordinato  alla  regola  generale  ;  né  Newton,  né 
Cartesio,  né  Bichat,  venuti  nel  mQndo  più  presto,  avrebbera 
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reto  immortale  il  toro  nome  colle  scoperte,  che  fecero;  d* altra 
parte  Gomprendesi  che  sarebbe  possUrile  iegnare  la  via  del  pro- 
gressi (delle  umane  idee,  almeno  netta  parte  sctentiCca,  e  con 
questa  norma  fare  la  critica  di  detto  progresso,  mostrandordove 
k  mente  umana  si  é  fermata,  dove  furono  intavolate  premature 
questioni,  che  lo  stato  della  scienza  noii  permettea  di  sciogliere, 
e  come  in  questo  la  forza  dell'umano  intelletto  furono  male  im- 
piegate e  perdute.  Si  potrebbe  adunque  affermare  che  la  bio- 
logia ne'  suoi  prlmordj  ha  occupato  di  troppo  le  menti,  che 
sarebbe  stato  miglior  consiglio  di  applicarsi  a  stndj  suscettibili 
di  avanzamento,  e  che  per  questa  impossibilità  di  alcun  successo 
definitivo,  tanto  prolungata,  si  spiegano  le  lentezze  ed  anche  le 
Interruzioni,  cui  fu  giuoco  forza  che  sottostasse.  Ma  questo  mi 
dilungherebbe  troppo  dal  mio  soggetto;  non  posso  peraltro  pre- 
termettere di  aggiungere  che  la  migliore  preparazione  allo  stu- 
dio della  storia  generale  è  lo  studio  delta  storia  scientifica. 

Il  corpo  vivo  non  é  solamente  composto  di  solidi^  mn  eziiin- 
dió  di  umori,  i  quali. sono  in  grande  quantità,  ed  alcuni  vi  han- 
no una  parte  di  somma  Importanza.  Basta  nominare  il  sangue, 
che  circola  celermente  attraverso  tutti  gli  organi,  vivificandosi 
dall'  aria  nel  suo  passaggio  pei  polmoni,  ricevendo  dai  chiliff  ri 
il  succo  estratto  dagli  alimenti,  mentre  fornisce  a  tutte  le  porti 
le  materie  nutrizie,  quelle  delle  secrezioni,  e  per«mezzo  dei  ca- 
pillari è  costantemente  diviso  In  due  parti,  arteriosa  l'una,  ros- 
sa, rutilante  e  propria  ai  detti  usi,  l'altra  venosa,  d'un  rosso 
cupo,  logora,  se  cosi  posso  dire,  che  dee  ritornare  a  vivificarsi 
nel  polmoni.  Ora  non  fu  men  difficile  studiare  gli  umori,  che 
le  parti  solide  dell'organismo,  anzi  può  dirsi  che  fu  più  diffi- 
cile, perciocché  non  si  arrivò  alla  conoscenza  generale  degli 
umori  se  non  dopo  di  avere  conosciuto  generalmente  i  solidi. 
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in  mezzo  a  questa  infinita  varietà  df  sostanze,  —  le  une  prò* 
prie  dello  stato  di  salute,  te  altre  di  quello  della  malattia.  — 
«Itre  rinchiuse  dentro  dei  tessuti,  altre  destinate  ad  uscir  fuori 
del  corpo,  *—  fu  mestieri  determinare  ciò  eh*  era  coHituetUe  e 
eiò,  che  non  era,  di  che  rampollò  la  nozione  di  quattro  umori, 
che  sono  fomiti  della  proprietà  elementare  d' ogni  vita,  dir  vo- 
glio un  doppio  movimento  e  continuo  di  composizione  e  scom« 
posizione.  Questi  umori  sono  il  sangue,  il  chilo,  la  linfii,  e  quello 
the  gli  anatomici  chiamano  blasfema,  cioè  a  dire  un  liquido 
atto  a  germinare  e  a 'dare  origine  a  nuovi  prodotti  organici. 

La  via  era  sì  largamente  aperta,  che  da  tutte  parti  si  pre* 
clpitarono  a  correrla.  Uno  stromento  che  la  fisica  creato  avea 
da  qualche  tempo  (  notate  che  prima  era  stato  di  pochissimo 
uso  nella  biologia,  la  quale  non  era  quanto  basta  avanzata  per 
proGtlnrne),  il  microscopio,  divenne  stromento  indispensabile 
alle  successive  scoperte.  Col  solo  di  lui  meìzo  si  potea  seguire 
la  natura  sul  terreno,  nel  quale  la  nuova  condizione  delle  que- 
stioni avea  trasportato  le  Investigazióni.  Non  era  possibile  coi 
nudi  occhi  classificare  I  tessuti  approfondandone  la  disseziome 
fino  al  loro  ^ leraentf.  Questi  elementi  furono  alla  fine  trovati , 
e  si  riconobbe  cb'  erano  tre,  l'elemento  vegetativo  che  compone 
le  piante,  e  uiia  gran  parte  del  corpo  degli  animali,- fornito  della 
proprietà  fondamentale  di  ogni  organismo'  vivente,  la  nutrizione, 
dir  voglio  un  doppio  e  Incessante  lavoro  di  composizione  e  scom- 
posizione, —  Telemento  muscolare  dotato  di  controtlilita,  per  la 
quale  compie  I  movimenti  necessarj  a  mutar  di  luogo  II  corpo 
e  le  membro,  a  promuovere  in  giro  li  sangue  nel  sistema  va- 
scolare, a  far  passare  gli  aliménti  attraiverso  il  canale  digestivo, 
—  infine  Telemento  nervoso,  fornito  di  sensibilità,  per  la  quale 
regola,  determina  il  movimento  dei  museoH ,  arreca  le  f inpres- 
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«ioni  sensorie,  ed  è  il-ministro  dell'airiina  ad  elaborare  il  penile* 
ro.  A  qaesti  tre  elementi  si  riducono  fotte  le  parti  si  complesse 
che  compongono  Porganismo.  Si  ha  te  questo  quadro  sotto  gli 
occhi  tutta  la  trama  della  vita  ;  V  elemento  cellulare  che  è  da 
pertutto  r  organo  della  nutrisione,  l' elemento  vegetativo  eh'  è 
.]'  brifànp  dell^  contrazione,  e  Telemento  nervoso  eh'  è  l' organo 
delta  s^sibilità. 

Si  sa  che  la  chimica,  poco  tempo  dopo  che  fu  fondata  in 
su  lo  scorcio  dell'uIUmo  secolo,  insegnò  di  quali  materie  erano 
composti.!  corpi  organici,  facendo  Insieme  conoscere  che  In  essi 
non  trovasi  alcuna  sostanza  particolare,  che  non  sia  già  nel 
regno  della  natura  generale ,  nessuna  tutta  propria  di  questo 
piccolo  regno,  che  dicesi  organico.  Tutte  le  parti,  che  aveano 
avuto  la  vita,  furono  scomposte  e  ridotte  finalmente  ad  ossigeno, 
idrogeno,  azoto  e  carbonio,  a  qualche  metallo,  ad  alcune  basi 
e  saU.  Questo  fu  Importante  insegnamento.  Perciocché  si  venne 
a  conoscere  (  e  questo  fu  quello  che  prima  conobbesi  )y  che  la 
materia  de'  corpi  organici  non  era  nuova  che  nella  forma ,  e 
noe  ne*  suoi  elementi,  eh'  eran  que'  dessi  della  materia  bruta  o 
inorgànica,  e  che  vi  avea  fra  queste  due  materie  un  incessante 
circolazione,  prendendo  la  materia  vivente  dalla  materia  bruta 
eternamente,  e  restituendo  ad  essa  il  già  preso,  la  quale  è  come 
un  immenso  serbatoio,  simile  al  mare  rispetto  alle  nubi  e  alle 
acque.  Si  vide  dippoi  (e  questo  era  più  arcano)  che  la  vita  non 
si  attacca  indifferentemente  ad  ogni  specie  di  sostanza,  avendo 
quasi  una<erta  propensione  elettrica,  e  che  i  suoi  rapporti  es- 
senziali erano  con  materie  composte  di  ossigeno,  d'idrogeno,  di 
azoto  e  di  carbonio.  Ciò  ristringeva  infinitamente  lo  spazio,  e 
si  potè  conoscere  la  condizione  naturale,  onde  la  massa  vivente 
è  si  piccola  rispetto  a  quella  che  non  vive.   Si  vide-  infine  (  e 


questo  era  di  una  filosofia  vie  più  sublime  ed  astratta  )  che  f 
corpi  organici;  essendo  composti  della  materia  generale  sola- 
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mente  modificata  in  una  maniera,  di  necessità  erano  sottoposti 
a  due  ordini  di  leggi,  a  quelle  cioè  proprie  della  materia  generale, 
e  a  quelle  della  materia  organizsata.  Le  prime  preesistono  alle 
seconde,  ne  sono  II  fondamento,  e  siamo  sicuri  di  riscontrarle 
nei  corpi  vivi  ;  le  altre  sono  per  cosi  dire  sovrapposte  ,  né  si 
possono  conoscere  che  alla  condizione  di  conoscer  le  prime,  dalle 
quali  per  questo  appunto  sono  distinte.  Queste  idee  apprezzate 
cou  quella  profonda  meditazione  che  meritano,  bastereUiero  a 
sciogliere  la  questione  Insorta  fra  la  chimica  e  la  biologia,  mo- 
strando qual  è  il  dominio  dell'  una  e  dell'  altra  ;  ma  non  è  in 
questo  senso  che  ho  intrapreso  di  trattar  l'argomento. 

Fra  1  priucipj  tnediati{l)  del  corpo  vivo,  e  le  ultime  parti 
generali  alle  quali  siamo  arrivati,  —  elemento  vegetativo ,  mn- 
scolare  e  nervoso — ,  avvi  un  Intervallo  che  dev'esser  tolto  a 
poter  pbrre  II  problema  della  nutr^ione,  e  di  conseguente  en* 
che  quello  della  malattia.  I  prineipj  immediali  sono  quelli  che 
si  frappongono  a  riempiere  questo  intervallo,  e  diconsi  principj^ 
perciocché  sono  le  parti  che  formano  l'organismo,  e  immediati 
perocché  si  trovano  nella  loro  propria  forma  e  natura.  Robin 
e  Verdeil  li  definiscono  :  «  ultimi  eorpi^  che  formano  od  hanno 
formato  l'organismo,  ai  quali  si  può  coli' analisi  anatomica  ri« 
durre  la  sostanza  organica,  e  che  non  possono  suddividersi  più 
oltre  in  altre  materie  senza  9compa$i%ione  chimica  ». 

I  principi  immediali  sono  molto  numerosi ,  massimamente 
se,  non  limitandosi  agli  animali,  si  raccolgono  anche  quelli  dei 

(i)  Cosi  chiamati  perchè  non  entrano  sotto  la  forma  cV  osili- 
geno,  d'idrogeno  ec. ,  ma  sotta  quella  dì  combinaziODi  molto'  cum- 
plesse,  muscoli,  nervi,  pelle,  tendi  ai,  membrane  ec. 
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Tegetabilij  lo  cbe  bisogna  pur  lare  per  avere  un'anatonfa  gene- 
rale yeramenle  completa.  Gli  autori  del  Trattato  di  chimica 
oètatomiea  ne  annorerarono  96;  notano  che  sono  in  numero  di 
85  a  90  nel  corpo  UHMino,  e  di  90  a  iOO  in  tutti  i  mammiferi. 
Aggiungono  che  H  loro  nomerò  potri  variare  per  due  ragioni, 
prima  perchè  se  ne  scopriranno  alcuni  net  residui  od  estratti 
ancora  imperlettamente  analizzati  ;  dlppoi^  perchè  tra  i  corpi  de- 
écriitt  come  princqìf  immediati ,  avvene  alcuni  sulK  essere  dei 
quali  regna  ancora  il  dubbia  Non  trascriverò  la  Usta  data  daBo* 
bin  e  Verdeil»  diri  soiamente  che  alcuni  sono  sostanze  ovgaui- 
cha^  la  fibrina  per  es.  del  sangue,  1*  albumina  delfuovo  e  d«fl 
sfero;  altri  sono  sali,  per  es.  il  fosfato  di  calce,  (bndainento 
solido  delle  ossa;  altri  infine  sono  gas,  come  l'ossigeno  che  cir* 
tota  commisto  al  sangue. 

Eccoci  giunii  alle  basi  dieiranatomia  generale  avendo  com- 
pito una  luBga  corsa  per  attrayei'so  il  ten^H>,  ma  eziandio  per 
attraverso  le  cose.  Perciocché  eonvien  risalire  ino  ai  primi 
tempi  della  cultura  scientifica  presso  i  Greci  per  ritrovare  h 
rudimenti  della  ricerca  biologica.  li  tempo  passa  e  >  risultaiiienU 
si  ammassano  lentamente,  di  guisa  che  93  secoli  allo»  incirc» 
ci  separano  dalla  origine:  ma  quanto  al  principio  del  cammino 
era  lontano  dal  termine  attuale  I  quanti  ostacoli  lo  ingombrava* 
no  t  Era  mestieri  di  passare  dal  completo  al  semplice ,  e  quale 
composto!  la  vita  sotto  tutte  le  sue  fi>rme  vegetabili  e  animali  t 
Torganismo  e  tutte  le  sue  partii  Quale  cumulo  di  fittti  particolari  ! 
ed  ancorché  questi  Culti  particolari  (ossero  stali  «bbaslanaa  stu- 
diati e  conosciuti,  quale  sforzo  d*intelletlo  (systèmatisation)  per 
cògliere  le  vere  nozioni  generali  che  potessero  tutto  ridurre 
ad  un  certo  numero  di  leggi  t 

{Sarà  caniinuatol 
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ACCADEMIA  MEDICO-CHIRURGICA  DI  FERRARA. 

Consiglio  dei  CemorL, 

Li  97  dicembre  4854. 

Delle  otto  Memorie  giunte  a  questa  Accademia  medico* 
chirurgica  pel  concorso  del  premio  provinciale  del  1863,  il  cui 
tema  era.  —  Delk  malaltie  l^nie  del  fégato^  e  siìtgplarmente 
di  quelle  che  con  frequenza  occorrono  nei  paesi  paludosi  di 
clima  iemperato^  dove  predowinano  le  febbri  periodiche  — 
sei  erano  scritte  in  italiano,  una  In  francese,  ed  altra  in  lattno, 
e  portavano  le  seguenti  spigrafl.  , 

N.  i.  Statum  est  in  theoria  et  praxi  etc. 

»  9.  Duo  sunt  praecipui  medicinae  cardines  etc. 

»  3.  A  trottare  maestrevolmente  d'un' arte  ec. 

B  4.  Vena  porta,  porta  malorum. 

»  6.  Le  malattie  del  fegato  sono  per  molti  medici  li 
vero  labirinto  di  Dedalo.    . 

•  6.  Scrìpsi  Illa  quae  sensum  testimonio  etc. 

•  7.  Scrìpsi  quod  vidi  etc. 

»  8.  Medici  est,  non  tam  omnes  curare  etc. 
Lette  e  ponderate  le  surriferite  Memorie  da  ciascun  Cen- 
sore, e  il  97  dicembre  fattasi  lettura  del  rapporto  del  signor 
prof.  Lugaresi,  non  che  discusso  sul  merito  particolare  e  com- 
parativo di  esse,  con  unanime  voto  dell'intero  Consiglio  si  pro- 
nunciava il  seguente  giudizio,  i.  Non  meritare  la  medaglia  d'oro 
nessuna  delle  suaccennate  memorie.  9.  Doversi  la  medaglia  di 
argento  alla  Memoria  n.  1.  siccome  quella  che  meglio  delle  al- 
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tre  aveva  tocldisfiitlo  aNe  ealgenie  del  leroa  proposto.  3.  Esser 
degna  di  lode  disduUi  quella  dèi  n.  S  e  del  n.  6, 

Il  Consiglio  soddelto  pof  esternava  il  desiderio,  che  gliao- 

■ 

tori  di  queste  tre  ultime  vogliano  farle  di  pubblica  ragione. 

Apertasi  la  scheda  annessa  alta  premiata,  se  ne  tA>vò  au- 
tore il  chiar.  sig.  dotL  Bernardo  Augusto  Bonnet  proC  di  pa- 
tologia interna  di  Bordeaux,  cav.  della  Legion  d'onore  ec.  ec.; 
indi  secondo  le  leggi  stabilite  si  ahhruclaiHMìO  le  altre  schede. 

Akra  Memoria  pure  su  lo  stesso  tema  ci  pervenne  dalla 
MarttniGa ,  ma  non  si  potè  ammetterla  al  concorso,  eoane  che 
giunta  fuori  di  tempo:  e  l'autore  della  medesima  (il  sig.  J. 
Chapuis  medico  maggiore  di  I  classe  dell'ospedale  marittimo  dt 
s.  Pietro,  cav.  della  Legion  d^onore  ec.  )  prevedendo  il  rilardo, 
mauiftsiava  il  suo  nome  e  ne  fiieeva  dono  aU^ Accadèmia. 

Progtxhnma  di  €oncof*$o  al  premio  provinciale  d'una  medaglim 
d'oro  del  valore  di  tcudi  100.  Temi  per  l'anno  1854.  Mo- 
nografia della  pellagra;  pel  186IL  Monografia  della  Tebbro 
migliare» 

CONDIZIONI. 

1.  È  aperto  il  concorso  a  tutti  i  cultori  delle  sclenie  me- 
diche Italiani  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  del  Consiglio  de* 
Censori. 

2.  Ciascuno  del  concorrenti  dovrà  contrassegnare  con  una 
epigrafe  la  sua  Memoria,  e  unirvi  una  scheda  o  lettera  sigillata, 
al  di  fuori  della  quale  sarà  ripetuta  la  medesima  epigrafe,  e 
lìeirinterno  sarà  notato  il  nome,  il  cognome  e  il  domicilio  del- 
l' autore ,  essendo  assolutamente  vietata  qualunque  espreasioDe 
che  possa  farlo  in  altro  modo  conoscere  (  $  36  del  Reg.  ).| 

3.  Le  Memorie  dei  concorrenti  dovranno  pervenire  franche 
di  porto  a  Ferrara  entro  il   perentorio  termine  del  giorno  Si 
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^ccmlire  1855  con  qneBto  preeiso  indirlszo?  jIÌ  tegtetarìo  ékU 
i*  accademia  medioB'Chirurgiea  tR  Ftrrarm.  Questo  leroiiiie  è 
iH  tatto  rigore  <  S  37  ). 

3.  Le  Memorie  dovranno  essere  ìoaìile,  né  inat  anieceden** 
temente  presentate  ad  altre  Accademie  ;  e  potranno  esser  scritte 
%n  carailerì  mtelligibili  lo  una  delle  tre  seguenti  lingue:  Ita- 
liana, Latin»)  Francese  {  $  38  ). 

5.  Le  Memorie  pervenute  al  segretario,  che  ne  rìlascieii 
officiale  ricevuta,  saranno  dal  medesimo  onnuncìate  alt'  Accade- 
niNi  e  consegnale  «i  Censori^  e  poiché  questi  avranne  giudicalo 
quale  sia  degna  ^i  premio,  si  apriri  la  schedo  «oirlspondente, 
e  le  altre  schede  verraiMio  immediatamente  abbruciate  (  $  39  ) 
tranne  ^qnelle  relative  .olle  m^mprìe  giudieaite  degoq  di  lode  ^ 
di  stampa  die  saranno  rimesse  dgìlla^^  al  presidente. 

6.  L'autore  giudicato  meritevole  della  medagSa  d'oro  ot- 
terrà in  dono  24  «sempktri  dello  suo  memoria,  la  q«a)e  verrà 
pubblicata  a  parte,  o  in  uno  de*  pia  accreditad  Giornali  d'Ita« 
iia(^41). 

7.  Ove  nessuno  de^  concorrenti  non  abbia  nel  morfo  it  pia 
toddiéfacenie  risposto  al  predetto  tema,  rillustre  Consiglia  pro- 
vinciale di  Ferrara  vuole  che  si  conceda  una  Medaglia  éK  ar^ 
genio  d  incoruggiamento  a  quello  che  megHo  vi  si  sarà  avvi« 
cìnato  (  S  42)^  e  le  ailre  poi  che  potessero  essere  riputate  de- 
gne di  lode  o  di  stampa ,  non  verranno  stampate  se  non  dopo 
essersi  dal  presidente  interpellato  Fautore,  onde  averne  l'assen- 
timento per  la  pubblicazione  della  memoria  e  del  nome. 

8.  Non  potranno  i  concorrenti  farsi  restituire  i  loro  kivorl, 
I  cui  originali  debbono  serbarsi  nell'archivio  dell'Accademia.  Si 
permetterà  solameole,  ove  il  rlchiegganp,  di  farsene  fare  a 
proprie  spese  una  copia,  la  quale  verrà  autenticata  dalle  Orme 
del  presidente  e  del  segretario 

Ferrara  dal  civico  Ateneo  3i  dicembre  48S4. 
Valentino  prof.  Lugaresi  prendente. 

Giuseppe  dott.  Beoetti  segr. 


ERRATA-CORRIGE  deirarticolo  inserito  al  pag.  307  di  questo 
volume,  e  avverlenxa  intorno  al  medesimo. 
Errori.  Correzioni. 

Pag.  397  lin.  7  eenascuntur  renascuntur 

»       —    »  10  8*  si 

»      —    »  20  de'  •      dei 

»     398    9    2  preziosa  speziosa 

9     399    »  30  nella  sua  nelle  sue 

»     400   »    6  attiene  astiene 

Questo  articolo  di  occasione,  non  era  destinato  all'  onore 
di  occupare  una  pagina  in  un  giornale  medico,  ma  una  colonna 
In  un  foglio  popolare,  all'  uopo  di  rettificare  alcune  esagerata 
pretese  comparse  tra  noi  poc'anzi  alla  luce^  con  tripudio  di  es- 
pressioni umanitarie  e  di  carni  abbrucciate  mediante  il  caustico 
del  celebratistimo  medico  dei  cancri.  Prevenzioni  poco  degne,  e 
parzialità  poco  oneste  non  accondiscesero,  che  per  quell'organo 
uscisse  al  pubblico  il  mio  articolo;  motivo  pel  quale  avverrà 
forse,  che  con  altro  lavoro  venga  riparato  al  difetto  di  questa. 

Da  Camin. 

ERRATA-CORRIGE  della  Memoria  del  dott  Cantilena 

pubblicffta  in  questo  fascicolo. 
Pag.  476  lin.    4  di  32  anni  di  23  anni  ' 

»     477   »  20  Come  può  darsi  Come  pure  può  darsi  — . 

Si   ometta  il    segno  T    in 
fondo  del  periodo. 
»   480    »    9  rara  la  conoscenza         rara  la  concorrenza 
»     —    »  31  alto  respiratorio  atto  respiratorio 

»    483    »  13  alla  pressionedi  760>>>-">.    alla  pressione  di  76">J^ 
»   484    »  24  escrezioni  (od  in  alcune    escrezioni  od  in  alcune  par- 
particolari  località  ,    ticolari  località  (  articola- 
articolazioni  zioni 
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